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« 

S . I. 

di  Dio  mila  moltitudine  e neW  Lorità 
Religione /r«wa  jì  convimenìe  Mia  no^ 

i’ autorità  de’ 

car/l’pr.Iiu‘  *‘°P,a/e[I]mo  in  mira  che  di'  far  fpic- 
n»  Scritti,  e l’utilità  che  rrar 

nerSlnr  K°l?e°hK^®  leggeranno  colla  debita  ve- 

Santo  Tcomf  di??  pK^  f'"  'o  SPÌ'«» 

di  ouepli  naf  • ® ..  A'.^^ro,  avendo  parlato  per  bocca 
n , ed  avendo»  refi  i fuoi  orea- 

fere  riverite  ? ^°r°*  meritano  di  ef- 

tUere  ® P^'',  efpreffione  de’  Concili  , di 

rnrrT^  \.^So«'no  ha  confiderato  in  una  maniera  in 

p e”L'S'D"]'°'',r‘V", 'I  3»Ua  fà: 

Profen-  .™'r  ff 't' '’"  ‘S'i  f«'°  Jì  »wtl 

Santo . * ^ " ®'  ^“'8®  quel  _grap 

landò  "d’  (fVil  ?*’'’' '®r”'r'*‘  qoeSa  verità  par- 

farrn  ^ faremo  vedere  in  una  luce  af- 

Quelo  SaJr  afiailfime  cofe  che 

que.lo  Santo  ha  dirpcife  in  vari  luoghi  deile  fue  'tape- 

mi1a”ann’i  '■^ioluto  di  Taivare  il  mondo  quntttta  f 

o itieai^  A L-i  ° a®  » ^ rifurrczione  del  fno'^i- 
ca^  rAlU  Ghiera,  di  cui  doyea  elTere  il 

L P°’r  'foinurabile  credenza  di  quei  cran  m 'fieri  * 
ha  voluto  fondare  quella  fede  fu  nrnv/ 

",  - A z iuveft- 
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inventate  , o che  eg\i  poireobi  inventare  nel  corlo  di 

'“al  n"n"v'uol  „ià  dir=  ch=  GESÙ'  CRISTO  elT™- 
do  Dio  e uomo  non  dov.lTi  dare  J ''J: 

dubuabili  di  quel  che  egli  era  ; pofcuchc  J^r  dovea 
un  infinito  numero  di  miracoli;  e le  fue  aioni  divi- 
ni èd  «mane  tutte  infieme  rencfer  dove.no 
T3.  alla  fua  onnipotcnia  , com  ei  lo  dichiara  m termi- 
ni formali  nel  Vangelo  : (i)  Opera  qiu  ego  facto  , te- 

rlfF«.o  a ci  •=, -fa  fo.- 

lragnrt?lVc?i:i?a^^mal'"ne^  S VS 

"bbfdi  GESÙ-  CRISTO  in  qnaft’  ordine  , e 

di  attribuire  i fuoi  miracori  alla  rnagta.  . 

E quello  in  effetto  è accaduto  al  nafccre  della  ybie 

fafe’ne’  fecoli  fuiresn-’nti . 

rapprefentate  a’  Pagani  le  mataviglic 

SU’  TRISTO,  e i miracoli  che  i primi  CriUiani  nan 

no  fauo  àiopo  di  lui  , hanno  rifpoao  che 

avevano  farti  di  fomiglianti  . E quando  hanno  veduto 

che  teneri  fanciulli  , e vergini  fante 

una  incredibile  fermex/a  i pm  Lj' 

vano  ìUefi  di  mezzo  alle  fiamme  , e r.ducevano  le  be- 

ftie  piti  feroci  a prortrarfi  a loro  piedi 

vorarli  eglino  hanno  attribuito  que 

fa  fcienia  infernale  , ed  hanno  per  ciò 

più  i Criiliani,  che  fervivanfi  della 

l,  per  difenderli  contro  la  giuftizia  degli  • 

Dio  dunque  confondere  volendo  in 
vincente  la  ftravaganza  di  tali  ^_Sef- 

di  tali  beftemmie  , ha  voluto  che  la 

fe  i miracoli  , e che  la  certezza  di  quella  prima  pruo- 
va  rendeffe  tellimonianza  alla  fantita  della  feconda  , 
Di  queAo  modo  GESÙ*  CRISTO  fi 
. mente  dagl’ impollori  , con  cui  la  malignità  d.l  demo- 
nio il  era  sforzata  di  confonderlo.  Apo- 

Imperocché  , ficcomc  ha  detto  ® u 

(lino  (z).-  Che  ti-rifponderanno  1 noi  ri 

cui  empietà  ofa  eguagliare  al  Figliuol  di  Dio  ‘ 
poli  dell’  inferno  , allorché  loro  diremo  : Se  per  la 


(i)  Joan,  5.  V.  56. 

\i)  Co»/.  Evang^  l,  I.  c.  li. 
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fctenra  della  ma^ia  GESÙ’  CRISTO  ha  fatto  tut- 
to CIÒ  che  ha  egli  operato  di  grande  , ha  egli  per 
avventura  con  queAa  feienza  trovato  il  mexzo_di 
V operare  prima  di  nafcerc  , e di  fufeitare  una  mol- 
titudine sì  grande  di  perfoae  , che  hanno  predetto 
ciò  eh’  egli  far  dovea  nel  corfo  della  Tua  vita  e 
dopo  la  fua  morte  non  folo  cento  e dugento  anni , ma 
fette  ed  ottocento  anni  prima  eh’  egli  venilTe  al  mon- 
do ? Il  demonio,  che  è l’inventore  della  magia  ed  il 
maeliro  de’  maghi  , fa  egli  forfè  non  dico  ottocento 
anni  , ma  cinquant’  anni  prima  della  nafeita  ^i  un  uo- 
mo , s'  ei  dee  nafccre  , il  luogo  ove  dee  nafcerc  , e 
ciò  che  dee  far  di  grande  in  tutta  la  fua  vita? 

Allorché  dunque  veggiamo  tante  circoftanxe  sì  par- 
ticolari , tante  incomprenfihili  maraviglie  predette  da 
GESÙ’  CRISTO  per  mezzo  di  tanti  Profeti  e tanti 
lecoli  prima  della  fua  venuta  ; quando  foffimo  pur  sì 
ciechi  come  erwio  già  que*  magni  , non  faremmo  co- 
ftretti  a dire  con  loro  ; ,,  DìgUus  Dei  ejl  hìc  : Bifogna 
„ riconofeer  qui  il  dito  di  Dio  , e prelìar  omaggio  al- 
yt  la  fovranità  del  fuo  potere  ? 

Quindi  favilTimamente  oiTerva  S.  Agodino  , che  San 
^ Pietro  medelimo  ha  voluto  farci  comprendere  quanto 
certa  (la  e convincente  quella  prova  dejla  profezia,  al- 
lorché la  propone  come  il  fondamento  il  più  inconcuf- 
fo  di  nollra  fede  . Di  quedo  modo  egli  ràpprelenta  uno 
. de’  maggiori  miracoli  della  vita  del  Figliuol  di  Dio  , 
di  cui  egli  fteifo  era  dato  tedimonio  . GESÙ’  CRI- 
STO , ei  dice  (2)  , ricevette  da  Dio  Padre  una  illuflre 
tfftimotiianza  , allorché  da  quella  nube  , in  cui  la  gloria 
di  Dio  manifeflavafi  con  tanto  fplendore  fi  udì  quefla  vo- 
ce t Ecco  il  Figliuol  mio  diletto  nel  qual  mi  fono  compia^ 
fiuto . Ef  noi  flefii  udimmo  quefla  voce  , allorché  infiem 
con  lui  eravamo  fitl  monte , 

Sembra  che  niente  pefla  dc-nderarfi  di  più  certo  di 
un  sì  gran  miracolo  riferito  dal  capo  degli  Apodoli  , 
che  l’  ha  veduto  cogli  occhi  fuoi  proprj  . E ciò  non- 
cftante  r Apodolo  dello  aggiugne  immediatamente  ; 

1 noi  abbiamo  gli  oracoli  de'  Profeti  la  cui  certezza  è 

più  ferma  , a’  quali  ben  fate  di  arrejìarmi  ficcome  ad 
una  lampana  , che  riluce  in  un  lurgo  efeuro  , finché  ii 
giorno  incominci  ad  illuminarvi  . 

A 3 Dun- 
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Dunque  full’  autorità  principalmente  de’  Profeti  è 
ftabilita  la  fermezza  della  noltra  rclipicne  , e non  lolo 
fuUa  certezza  di  quello  che  hanno  eglino  predetto,  ma 
ancora  fui  numero  di  quei  teftimonj  si  illuHri , e sì  ir- 
riprenfibili  della  verità  de’  noftri  millerj  . Oltre  i quat- 
tro Profeti  maggiori  , Ifaia  , Geremia  , Ezechiele  e 
Daniele  , che  maggiori  fi  chiamano  , perchè  hanno 
fcritto  più  degli  altri  , hannoci  inoltre  i dodici  , che 
fi  vedranno  in  quello  libro  , che  fi  chiamano  minori  j 
perchè  hanpo  meno  fcritto  . E tutti  quelli  Profeti 
hanno  incominciato  ad  annunziare  quello  che  far  dovea 
il  Figliuol  di  Dio  ottocento  anni  prima  della  fua  ve- 
nuta ; ed  hanno  profetizzato  per  lo  fpazio  quafi  di 
quattro  fecoli  ; eflendo  vilTuto  quattrocento  cinquanta 
anni  prima  di  GESÙ’  CRISTO  1’  ultimo  di  loro  che 
fu  Malachia , 

Quando  non  vi  folle  fiato  che  un  folo  uomo , fecon- 
do la  favillìma  riflelfione  di  S.  Agollipo  (i)  , che  Dio 
avelTe  riempito  del  fuo  Spirito  , e che  avelie  predetto 
sì  lungo  tempo  prima  tutte  le  maraviglie  della  vita  « 
della  morte ^ e della  rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO» 
la  fua  autorità  avrebbe  dovuto  ballare  per  ifiabilire  in- 
vincibilmente la  certezza  della  nofira  religione:  „Ma 
quanto  maggiore  fi  fa  e più  degna  di  credenza  una 
,,  tale  autorità  , quando  fi  vede  che  quelli  dodici  Pro- 
,,  feti  fono  talmente  uniti  a’  quattro  maggiori  , e co- 
,,  fpirano  tutti  talmente  allo  fielfo  fine  , che'  ficconae 
,,  fon  eglino  fiati  animati  dallo  fielTo  Spirito  , fembra 
„ parimente  che  non  abbiano  avuto  che  una  ftelTa  boc- 
,,  ca  ; dimodoché  può  attribuirli  a tutti  ciò  che  ha  det- 
,,  to  ciafeun  di  loro  , e a ciafeun  di  loro  quel  che  di- 
,,  cono  tutti  ” : Omnes  fa'ìSì  Prophettt  uno  fpirVtu  locu~ 
tt  mirabili  inter  fe  con/enfione  confiant , ut  hoc  multo  am- 
pHus  fit  , quam  fi  omnium^omnia  prpphetarum  uno  unius 
f)omÌHÌs  ore  dicerentur  . Et  \clfo  ìnduhitanttr  arcipì  àebet^ 
quscunque  per  tot  Spiritus  SanSluj  dixit  , & /incula  effe 
omnium  & omnia  Jìngulorum  . ^ 

Per  la  qual  cola  chi  non  ammirerà,  fecondo  il  pen- 
fiero  del  Santo  fielTo  , di  veder  predetto  tanti  fecoli 
prima  ; 

Nel  Profeta  Michea  (2)  : che  colui , che  regnar  dov^a 

in 


(i)  Jfttgufl-  de  Con/,  Enang,  /.  c,  7» 
<2)  Micb.  5.  *y.  2.  ' 


p'refazione.  - 7 

in  Ifratllo  y e la  cui  generazione  è ab  eterno  , nafctrebhe 
nella  piccala  città  di  Betlemme  , fecondo  che  vcg?,iani 
nel  Vangelo  che  i Giudei  fteflTt  ne  allicurarono  Ero- 
àe  ? _ 

In  Malachia  C0>  che  il  Santo  Precurfore  farebbe  /’ 
jingelo  y che  Dio  manderebbe  innanzi  il  Mejjia  , fecon  do 
che  ha  detto  il  Figliuol  (di  Dio  ftelto  (2)  citando  le  pa- 
role proprie  di  quel  Profeta? 

In  Zaccaria  (9),  che  il  Figliuol  di  Dio  entrerebbe  co^^ 
me  Re  in  Gerofolima  , povero  efendo  ed  ajftfo  /opra  un' 
afina  . Che  (4)  Dio  percuoterebbe  il  Pajìore  , e le  pecore 
farebbero  difperfe  ; che^fono  parole  citate  dal  Figliuol 
di  D io  fteffo  poco  prima  della  lua  paffione  'f)? 

Nello  lleflb  Zaccaria  (ó)  , che  GKHU'  CRIPTO  fa- 
rebbe venduto  trenta  danari  , e che  fi  comprerebbe  col 
prezzo  , per  cut  foffe  fiato  z>enduto  il  campo  di  un  vafa- 
jo  ; che  il  Salvatore  farebbe  trafitto  da  piaghe  , e che 
guellì  che  f ave fiero  piajoato  in  tal  guija  , piagnerebbero 
dopo  la  fu  a morte  , come  la  morte  fi  piagne  di  un  figliuol 
primogenito  (7)  ; lo  che  noi  veggiarno  adempiuto  nella 
converfjone  de’  primi  Fedeli  ? 

Chi  non  ammirerà  nella  perfona  di  Giona  (8)  ,_che 
efce  vivo  dalla  balena  tre  giorni  dopo  che  vi  fu  en- 
trato , i mirteri  della  Paflione  e della  rifurrezione  di 
GESÙ’  CRISTO  sì  vivamente  rapprefentati  , fecondo 
che  il  Salvator  medelimo  ce  ne  alTicura  , facendo  ve- 
dere che  quanto  accaduto  era  a quel  Profeta  era  la  fi- 
gura di  quello  che  dovea  a lui  accadere  (9)? 

Chi  non  fi  maraviglierà  veggendo  nel  Cantico  di 
Abacuc  (10)  un  efimio  ritratto  della  vita  e della  morte 
di  GESÙ’  CRISTO,  e lo  ftabilimento  , il  progrelTo  e 
le  d'verfe  agitazioni  della  fua  Chiefa  ? 

In  Malachia  (ii)  il  facrlficio  chiaramente  indicato 
de’  noflri  altari  , quando  Dio  dilTe  a’  .Giudei  eh’  et  non 

A4  ri- 

(1)  Malach.  c.  y,  l«  ' . 

(2)  Matth.  r.  11.  V.  IO.  , ■' 

(5)  Zacb.  9.  V.  9.  (4)  //’,  13,  y.  7,  ' 

(5)  Matth.  c.  z6.  V.  31.  — ^ 

(6)  Zacb.  c.  II.  V.  13. 

Ò)  Ibid.  c.  13.  V.  6.  (.'y  c.  II.  ■u,  IO.  ■ ' ■ 

{f6)  fon.  2.  V.  li.  {fi)  Matth.  12'.  V- 4P*  ' 

(io;  Habac.  3.  (il)  1.  filalach.'v,^t,  ’ 


y 


Digitized  by  Googic 


I 


9 • P R E F AZI  O N E.  - 1 

riporrà  p'ià  in  Ifirv  l'  affetto  fuo  , perchè  il  fuo  Nome  è ri- 
verito tra  le  nazioni , e penhè  offtefi  a ila  fua  maeflà  un 
cftia  pUriffttna  in  tutta  la  terra  l I 

In  Gioele  (i)  \'  e ffufione  dello  Spirito  Santo  fopratut-  % 
ta  la  Chtefa  , fecondo  che  la  fpiega  ancor  San  Pietro  | 

nella  fua  prima  predicazione  , citan«io  a’  Giudei  le  pa-.  ^ 

róle  proprie  di  quel  Profeta? 

E perchè  il  grand’  elfetto  della  grazia  onnipofTerte  i 
di  GtSU’  CRISTO,  fecondo  S.  Paolo  , è il  millero 
che  egli  dice  effergh  flato  rivelato,  e dì  cui  era  egli  fla- 
to  ccfiituito  il  difpenj.uore  y il  qual’è,  che  laddove  Dio  I 

fino  al  tempo  degli  Aportoli  non  era  adorato  che  nella  • 

Giudea,  i Gentili  per  1’ oppofito  , cioè  tutt’  i popoli 
deUa  terra  farebbero  chiamati  alla  (Iella  eredità  , da 
CU!  i Giudei  larebbero  efclufi  ; noi  veggiamo  quella 
grande  verità  chiaramente  (labilità  dalle  "tellimcnianze 
di  tutt’  i Profeti  ; pofciachè  per  non  parlare  che  ai  I 

jquelH  , di  cui  ora  prefentiamo  gli  Scritti  , veggiamo 
io  erti  una  tale  verità  . 

In  Ofea  , che  Dio  elTer  dovea  c’cJnofciuto  da’  popoli 
rtranicri , che  diventerebbero  fuo  popolo  , fecondo  che 
lo  crterva  San  Pietro  nella  fua  prima  Epillola  (z) . 1 m- 
perocchè  detto  avendo  a’  Gentili  ; Po/  flètè  il  popolo 
coni^uiflato  , affinchè  divulghiate  le  grandezze  di  colui  , 
che  vi  ha  chiamati  all'  ammirabile  fus  luce  y egli  vi  fog- 
giugne  le  parole  precife  del  Profeta  (^)  : Voi  che  già 
non  eravate  il  fuo  popolo  , ma  che  ora  fine  il  popol  cù 
DlOy  voi  che  già  non  avevate  ottenuto  mytricerdia  , rr.a 
che  ora  avete  ottenuto  miferìcordìa  . 

In  Gioele  (4),  che  dice  che  Dìo  diffonderà  il  fuo 
Spirito  f opra  ogni  carne  , cioè  fopra  tutt’  i.poooli  , e 
che  chiunque  invocherà  il  Nome  del  Signore  , farà  fai-  I 

vo . 

In  Amos  , di  cui  1’  Apoftolo  S.  Jacopo  cita  (5)  le 
feguenti  parole  nel  Concilio  di  Gerufalemme  ; Dipo 
ciò  correrò  di  nuovo  a edificare  la  cafa  dì  Davidde  che  è 
caduta  , affinchè  il  rimanente  degli  uomini  e tutt'  i Gen- 
tili cerchino  il  Signore  . ' 

In 

(1)  Joel.  2.  V.  28.  j 

(2)  i.  Petr..  c.  2.  V.  9.  IO.  I 

(?)  Ojee  i.,v.  24.  (4)  Jcel.  2.  v.  28. 

(5)  c,  15.  V,  lé.  Amos  9.  V,  li. 
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In  Ab<Ha  (i)  , che  chiama  , fecondo  San  Girolamo , 
gli  Apolloli  i Salvatori  j perché  doveano  predicare  in 
tutta  la  terra  il  Salvator  del  mondo  . 

In  Giona  (2),  che  fu  la  figura  di  GESÙ’  CRISTO, 
io  quanto  efier  dovea  quelli  il  Redentor  'de’  Gentili  , 
allorché  convertì  Nioive  , che  era  la  capitale  della  più 
polTente  monarchia  di  tutte  le  nazioni . 

In  Michea,  allorché  egli  dice  (^)  , che  riunirÀ  U re~ 
lÀquxe  d ìfritUo  ^ (he  la  molthudine  farà  ivi  sì  grande  , ^ 
che  vi  cagionerà  confufiont  $ tumulto^  cke  il  Re  loro  paf- 
J'erà  dinanzi  d loro  occhi  , e cke  il  Signor  loro  farà  alla 
loro  tefta , 

In  Abacilc  (4)  , allorché  die’  egli  in  una  maniera 
profetica  e figurata  i Ha  egli  fatto  liquefar  le  nazioni,  a 
^uifa  dì  cera  . 1 monti  del  fecola  , cioè  la  potefià  del 
mondo  /omo  fiati  ridotti  in  polvere  ; i colli  fono  fiati 
abbaffati  fotta  i palli  del  Dio  eterne . 

In  Sofonia  (5),  in  cui  veggiamo  che  Dio  medefimo 
{labili  quelle  verità  dicendo  ; Allora  io  renderò  pure  le 
labbra  ue  popoli , afiUnehè  tutti  invochino  il  nome  del  Si- 
gnore . 

In  Aggeo  (6);  in  cui  GESÙ’  CRISTO  vien  chia- 
mato chiaramente  il  defiderato  da  tutte  le  nazioni. 

la  Zaccaria  (7)  , in  cui  il  Salvator  medefimo  non  è 
chiamato  il- Sci  nafeente  , fe  non  perchè  doveva  egli 
illuminare  tutta  la  terra  ; Occome  Zaccaria  padre  di 
S.  Giovanni  chiaramente  lo  dice  nel  luo  Cantico . 

E finalmente  in  Malachia  (8)  , in  cui  Dio  dice  in 
termini  formali  , che  la  fua  Maefià  è riconofeìuta  in 
tute  i popoli  del  mondo. 

Facciam  ora  poca  riflertìone  ad  una  sì  portentofa  ve- 
rità , perché  fiarao  ad  effa  affuefatti  , e perchè  Tappi a- 
mo  che  fino  dal  principio  della  Chiefa  gli  Apo  uoli 
hanno  portato  il  Nome  di  Dio  e la  fede  di  GESÙ’ 
CRISTO  per  tutta  la  terra.  Ma  quando  i Pagani  , al 
tempo  di  Sant’ Agoftino  , moffi  da  Dio,  faceano  atten- 
. zione  ad  una  cotale  maraviglia  , che  avea  cangiata  tut- 
ta la  faccia  del  mondo  , quando  vedevano  gl’  idoli  sì 
lungamente  adorati  come  dii , efecrabili  diventati  e ri-  . 

dico- 


(1)  Abd.  i.  21. 

(^)  Mich.  2.  V.  12. 
/(O  Soph.  c.  :j.  V.  9. 
(7)  Zach.  V.  8. 


(2)  fon.  3.  V.  IO. 

(4)  Habac.  V.  6. 

C6)  -Zgg.  2.  V.  8. 

• (8)  Malàfh.  I.  V.  II. 
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dicoli  ; la  folitudine  ne’ loro  templi^  y e una  quantità 
innumerabile  di  uomini  nel'^i’  Chicle  de  Cnlìiani  ; 
GESÙ’  CRISTO  adorato  come  Dio  in  tutto  il  Roma- 
no Impero  , da  coloro  lleffi  che  avevano^  per  sì  lungo 
tratto  e sì  crudelmente  perfeguitati  i luoi  adoratori  \ e 
la  fua  Croce,  cui  infpitata  aveanq  con  tanto  difprepio, 
divenuta  la  gloria  degF  Imperatori  e jl  più  _ preziofo 
ornamento  dV  loro  diademi  j non  potean  eglino  abba- 
jrtanza  ammirare  la  fantità  e Ja  grandezza  della-  nollra 
religione  ; quando  malTimamente  aggiugnevafi  a quel 
prodigio,  che  tutto  ciò  che  loro  lembrava  sì  incredibi- 
le era  flato  e^reflb  in  termini  formali  da  una  molti- 
tudine di  Profeti  , che  gveano  predetto  quel  che  vede- 
vano. Fa^a/ti  , dice  Sant’  Agoflino  (i)  , vtdent  rtple- 
tas  Eccleftas  , tempU  deferta  , in  illis  celebritatrm  , in 
bis  folitudinem  . Mirantur  mutata  , legunt  prxditia  . 

Quello  ha  fatto  dire  ancora  al  Santo  fleflb  ; L’ ofli- 
nazione  umana  può  opporfi  alla  verità  di  Dio  ; ma  vi 
ha  un  libro  , che  eli  rende  una  teflimonianza  , a cui 
impoflìbil  è il  refiflere:  „ Quello  libro  è tutto  1’  Uiii- 
j,  verfo  pieno  ora  della  fede  di  GESÙ’  CRIjTO  . In 
„ queflo  gran  libro  veggiamo  adempiuta  ogni  cofa  che 
„ i libri  di  Dio  ci  aveano  prnmeffo  (2)  ” : Ma^nus  li~ 
ber  eji  orbis  terrarum  , in  quo  video  impUtum  quod  in  li- 
bro Dei  Ugo  promi ffum. 

■La  fola  difficoltà  , che  rimaner  potea  dopo  una  luce 
sì  sÀìlgorante  , era  un  dubbio  che  la  evidenia  flefla  ' 
delle  cofe  aveva  fatto  nafeere  neU’  animo  de’  Paga- 
ni • ed  è che  tutte  quefle  profezie  , che  divulgavanfi 
intorno  GESÙ’ CRISTO  , loro  parevano  sì  chigre  , che 
forgeva  ad  efli  in  penfiero  , che  ftate  fodero  inventate 
da’  Crifliani  . Ma  ficcomc  fi  c più  diflefamente  notato 
in  Ifaia  , che  i Crifliani  rimandavano  allora  i Pagani 
a’  Giudei  , per  intender  da  loro  qual  giudicio  far  fi  do- 
vede  de’ libri  profetici  ; ed  i Giudei  a.flicu''andoli  dell’ 
antichità  e della  fantità  de’  libri  fanti  , e dichiarandofi 
a un  tempo  i mortali  nemici  di  GE^'U’  CRISTO  e 
de’  Crifliani  , lo  che  rendeva  la  ieflimoni.anza  da  loro 
addotta  in  lor  favore  totalmente  irreprenlibile  ; la  ca- 
lunnia mutoia  rimaneva,  la  Chiefa  vittoriofa  , confuti 
erano  i Giudei , ed  i Pagani  convertiti . 

Ma 


(1)  ^ugufl.  in  Pfaìm.  44.  & in  Ffaltrii  75* 

(2)  Augufl.  Ep.  162.  Donai. 
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Ma. degno  è di  ofTervarione  che  quegli  uomini  di 
Dio  non  furono  foltanto  profeti  rifpetto  a GEbU’CRE* 
STO  e alla  fua  Chiefa,  ma  rifpetto  ancora  a’ Giudei . 
Impifocchè  hanno  eglino  fpeflfo  predetto  quel  che  acca- 
der dovea  intorno  lo  ftabilimento  e la  rovina  de’Regni  d' 
Ifraello  e di  Giuda,  e de’  Re  e de’  popoli  ftranieri  nemici 
della  Giudea;  e 1’ efito  ha  Tempre  confermata  la  verità  - 
delle  loro  profezie  . L ficcome  Dio  parlava  in  loro,  facea 
egli  parimente  vedere  che  parlava  cd  operava  da  Dio  ; 
predicendo  i mali  con  cui  dovea  galligare  il  fuo  po- 
polo a cagione  della  fua  empietà  e de’fuoi  difordjni  , 
indicando  i Re,  de’  quali  fervir  dovcafi  come  d’ iftm- 
irenti  della  fua  vendetta  , e la  maniera  , onde  punir 
dovea  i Regi  llefTì  , dappoiché  farebbefi  di  loro  fervito 
per  punire  i Giudei  ; affinchè  tutta  la  terra  cotTn^ren- 
delTe  che  quei  Principi  barbari  non  ebbero  potefta  fo- 
pra  de’  fuoi  , fe  non  quanta  ne  aveva  loro  dato  egli 
fteffo  , e ch’egli  era  Tempre  (lato  l’affoluto  padrona 
degli  uni  e degli  altri , 

(Quindi  predice  Dio  per  Michea  (i)  , che  il  Regno  * 
d’ Ilraello  farebbe  diflrutrp  , e che  i Giudei  delie  dic- 
ci tribìi  farebbero  condotti  Ichiavi  dagli  Affirj;  e prc- 
» dice  pel  Profeta  Naum  (2)  , eh’  ei  didruggerebbe  )a 
fuperba  città  di  Ninivc  , die  era  la  capitale  del  regr.q 
di  Afliria  . 

Egji  predice  pel  Profeta  Abacuc  (^)  , che  il  regno 
di  Giuda  farebbe  diftrutto  , e che  Gerofolima  farebbe 
prefa  da’ Caldei  ,•  e per  lo  AelTo  Profeta  predice  (4)'U 
rovina  pur  de’  Caldei  . •* 

Egli  efprime  in  termini  magnifici  nel  Capitolo  pri- 
mo d’  Abacuc  (5)  la  poffanza  di  Nabuccodonofor  piena 
di  fallo  e d' infolenza  , di  lui  dicendo  eh’  egli 
rebhe  de  Re , e thè  fi  riderebbe  de'  tir  anni  • e fa  vedere 
fubito  dopo  la  ignominiofa  caduta  di  quel  Principe  ed 
il  fuo  annientamento  . 

Egli  fi  dtiole  pel  Profeta  Abdia  (d)  , che  gl’Idun'iel 
Ìnfuìtato  aveano  il  fuo  popolo  alla  prefa  diGerufakm- 
me  , e predice  per  lo  (leffo  Profeta  (7),  eh’ ei  rov-aie- 

tà 


(i)  Mici).  I.  V.  6.  IO.  (2)  Nabum  2.  v.  iQ,  \ 
(3J  Habac,  I.  T'.  16.  (4)  Id.  c.  2.  f.  ,.1 

(5)  Id.  I.  V.  IO.  (6)  ù^bd.  I.  V,  u,  -- 
(7)  Id,  ib.  V,  16.  , ' ‘ \ 
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rà  ridumea  niente  meno  di  Gerufalemme,  con  qnefta 
differenza  che  dichiara  io  Malachia  (i)  che  Jadocve 
Dcn  ha  )i!anigato  i Giudei  fe  non  per  no  tempo  , gaili- 
c^herà  per  fempre  gi’idumei  ed  altri  popoli  , che  in- 
tultata  aveano  la  miferia  de’ Giudei . 

D:o  fi  duole  parimente  per  bocca  di  Zaccaria  (2) 
deir  infopportabii  orgoglio  de’ Tiij , e predice  nel  tem- 
po fieffo  che  la  loto  città  farebbe  prefa  «d  aria  , (icco- 
xne  elfa  fu  in  effetto  da  Alelfandro  Magno  quali  du-' 
gent’ anni  dipoi. 

Se  dunque  con  attenzione  fi  confiderano  la  condotta 
-e  le  parole  di  quelli  Profeti  , fenza  nè  pur  cllcndere 
le  predizioni  loro  fino  a GESÙ’ CRISTO  ; c facile  il 
vedere  che  quegli  che  ha  parlato  per  mezzo  loro  è 
colui  ftelfo  , che  regna  fovranamente  nel  cielo  e nella 
terra;  che  Itabilifce  e che  rovina  ^ Monarchie  ; che 
dà  e che  toglie  le  corone  ; che  tiene  io  fua  mano  la 
forte  de’ popoli  e la  vita  de’  Re  ; il  cui  lume  vede 
con  un  folo  fguardo  e regola  come  gli  aggrada  tutto 
il  corfo  de’  fecoli  ; e la  cui  poffanza  annienta  davan- 
ti a fe  tutto  ciò  che  grande  feoibra  e terribile  nel 
auondo . 


( 


' §11. 

(i)  Malach.  v'.  li  & 4. 

<2)  Zach,  c,  9,  V.  2.  & 4. 
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§.  ir.  , 

Che  i l'thtt  di  Profeti  dovetno  ejfere  ofcurì . Che  fono  effi 
MttliJJimi  alla  Chiefa  . Che  fi  è procurato  di  /piegarne 
la  lettera  e lo  fpirito  , 

Siccome  S.  Agod’no  ha  inabilito  fu  fermifTimi  prio> 
cip;  i’  autorità  de’  Profeti  , il  grado  che  da  loro  fi 
occupa  tra  le  pruove  principali  delle  verità  della  no* 
Itra  tede  ; egli  ci  fa  parimente  vedere  il  gran  vantag- 
gio , che  ricavar' pufiìatno  dalle  divine  irruzioni  , che 
(tanno  racchiufe  ne’ loro  Scritti  . Imperocché  avea  egli 
ìgriparato  dall’ Apofiolo  S.  Pietro  (i),che  febbene  que- 
gli uomini  illuminati  da  Dio  vivefiero  tra  i Giudei  » 
fcrilfero  nondimeno  fecondo  il  divino  intendimento 
pei  Crifiiani  pili  che  pei  Giudei . Tutto  quel  che  veg- 
giamo  ne’  libri  de’  Profeti  , giuda  il  parere  del  Padre 
ìleifo  (2),  è ihto  detto  o di  GESÙ’ CRISTO  , o per 
GESU’CRISTO  e per  la  fua  Chiefa  , che  è il  fuo 
corpo  . £d  eglino  hanno  talmente  annunziato  GESÙ’ 
CRISTO,  aggiugne  il  Santo  , che  I’  hanno  a un  tem- 

f\o  portato  nel  cuor  loro  , e che  febbene  fieno  viduti 
ungamente  prima  di  lui  , „ fono  fiati  fempre  con  lui 
,,  per  quella  viva  fede  , con  che  non  folo  hanno  cre- 
„ duto  , ma  hanno  amato  , e fonofi  sforzati  d’ imitare 
,,  quella  vita  divina  e tutta  piena  di  una  profonda 
„ umiltà  , cut  fapevano  eh’ egli  dovea  condurre  un  gior- 
),  no  ” : Qui  hufnilitatem  Chrijii  regie  credendo  dtlexo- 
runt , diligendo  imitati  funi  . ,,  Per  la  qual  cofa  la  letta- 
,,  ra  de’Santi  libri  è opportuntifTima  per  aflfodare  la  nofira 
,,  fede,  per  confolare  la  nofira  fperanza  , e per  farci *vie 
„ maggiormente  inoltrare  il  pafio  nell’amore  della  pietà. 

Ma  proprio  era  della  fapienza  di  Dio  e della  dignità 
de’Santi  , che  i Minifiri  n’ erano  e gl’interpreti  , che 
ne’  libri  profetici  la  verità  foffe  coperta  come  d’ un  fa- 
cro  velo  fiotto  ombre  e figure  . Imperocché  ficcome  lo 
Spirito  Santo  che  parlava  per  loro  bocca  dovea  accomo- 
darli a’ Giudei,  che  non  comprendevano  fe  non  quello, 
che  cadeva  fiotto  a’  fenfi  , e (uo  intendimento  era  non-  . 
dimeno  di  ammaefirare  i Crifiiani  , che  viver  non  do- 
ve ano 

(1)  I.  Petr.  c.  I,  V.  12. 

U)  Augujì.  in  Fanfl.  l.  12.  r»  7. 
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Veatio  che  della  fede  e dello  fpirito;  egli  ha  tahnente 
toifurate  le  loro  parole  , onde  proporzionarle  a mire 
così  diverfe , che  non  minaccia  per.  mezzo  lorb  a’ Giu- 
dei la  guerra^  la  careftia  , la  pelìilcnza  e generalmen- 
te tutti  i mali  elleriori  fe  temporali  , fe  non  per  .infe- 
gnare  a’  Criihani  a temere  3 mali  interiori  ed  eterni  ; 
non  promette  a’ primi  una  dovixiofa  abbondanza  di  tut- 
te le  cofe  nelle  loro  città,  ne’ loro  campi  e nelle  loro 
eafe  , fe  non  per  offrire  a’  fecondi  nella  paffeggiera 
felicità  della  terra  una  viva  immagine  di  quella  del 
cielo.  t 

EfTendo  dunque  (late  compode  in  tal  guifa  le  opere 
de’  Profeti, ed  elfendo  le  medefirae  per  unanime  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Eruditi  una  delle  parti  più  ofcure  del- 
pagine  , o fe  ne  confideri  la  lettera  ovvero  lo 
fpirito  , abbiamo  quindi  procurato  di  arrecare  all’ una 
e all’altro  qualche  illuflrazione  . Per  ciò  ci  fiarrro  cre- 
duti obbligati , oltre  la  verfione  del  Tello,  di  formar® 
un  fenfo  litterale  nel  quale  dopo  aver  diligentemente 
cqnfultati  gl’ Interpreit  piò  valorcfì  nella  lingua  Ebrea  , 
vi  alziamo  inferito  quello  che  fembrato  è più  acconcio 
e più  naturale  per  dar  luce  a’ luoghi  più  ofcuri  . Ab- 
biamo prefo  ancora  dalla  Storia  de’ Re  , fotte  cui  vif- 
quelli  Profeti  , e da  varj  luoghi  della  Scrittura , 

, che  fervir‘pofea  per  far  intendere  le  particolari 
P'”obetie  riguardanti  la  lloria  del  loro  fecolo  e lo  flato 
de  Giudei.  - 

Ma  ficcome  dietro  la  feorta  de’ SS.  Padri  abbiamo 
•detto  , che  i Profeti  hanno  fcritto  principalmeitte  per 
la  Chiefa  e per  la  edificazion  de’ fuoi  figli,  fi  aggiugne 
al  fenfo  della  lettera  , che  feparata  dallo  fpirito  , non 
e , fecondo  S.  Bernardo,  che  la  parte  de’ Giudei  , un 
fenlo  che  abbiamo  creduto  dover  chiamare  piuttollo 
fpiritualc  che  morale:;  pofciachè  altrimenti  oltre  Teffe- 
re  cotale  efprcfllione  imitata  da  S.  Paolo  , che  oppone 
tempre  lo  fpirito  alla  lettera  , il  fenfo  morale  non 
avrebbe  racchiulo  il  fenfo  profetico , laddove  entrambo 
gli  abbraccia  il  fenfp  fpi rituale  » 
iV>nofi  difgiunti  quelli  due  fenfi  , per  quanto  è flato 
poflìbile  fenza  far  violenza  alla  naturale  fpiegazione 
parole  de’ Profeti  . Ma  quando  abbiamo  Veduto' 
<the  il  fenfo  litterale  farebbe  parlo  ofeuro  e difettuofo  , 
IBOB  aggiugnendovi  qualche  cofa  che  fembrafTc  apparte- 
nere 
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nere  al  fenfo  fpirituale  ; abbiamo  giudicato  che  meglio 
foffe  il  feguirare  (juello  che  poteffe  vie  maggiormente 
contribuire  alia  dilucidazione -del  teilo  e alla  intelli- 
genza dei  Leggitori , piUttoiio  che  attenerli  alla  divina- 
ne de’  due  fenii  con  una  efattezza  , che  avrebbe  potu-^ 
to  fembrare  fuperiìiziofa  e mal  intefa  . f^i  fiamo  di- 
|x)rtati  nella  ftefTa  guifa  per  quello  fpetta  al  fenfo 
fpirituale  ; è non  abbiamo  temuto  di  mettervi  alcune 
fcooiìderazioni  , che  fole  effertdo  e feparate  avrebbero 

fotuto  riferirli  al  fenlb  della  lettera  , quando  effe 
anno  feryito  come  di  fondamento  per  tratne  una  mo- 
rale rifleffìohe  , che  pareva  atta  a nutrire  lo  fpirito  ed 
il  cuore. 

Hannòci  luoghi  molto  ofeuri  , fu  cui  non  abbianió 
dato  alcun  fenlo  fpirituale  y-  dichiarando  a un  tempo 
che  potrebbero  per  i^vventura  arrecarne-  perfone  più 
virtuofe  e pih  illufninate  . Imperocché  dobbiamo  noi 
procurare  d’ imitare  quei  gran  Santi  , che  non  temen- 
do di  confeffare  che  vi  erano  affaiffìmi  palfi  nella  Scrit- 
tura .da  lor  tion  intelì  , ptotellavano  nel  tempo  lleffo 
che_  non  conHderavano  le  parole  divine  ài  lume  della 
ragione  ^ tna  a quel  della  fede  , e mifurandole  non 
dalla  piccolezza  (fella  mente  umana , ma  dall’  ampiez- 
za di  quella  di  Dio  , non  che  efaminare  con  una  ìndi- 
fcreta  libertà  ciò  che  vi  tròvavano  diofeuro  j ne  ado- 
ravano l*ofcurità  medefima  i e tanto  più  riverivano  le 
occulte  Verità  ; quanto  più  fi  conofcevaoo  infuffìciear^ 
à inveftigarle  e a comprènderle» 

Forfè  anche  farebbe  più  conveniente  il  paventare  di 
aver  errato  dinanzi  a Dio,  allorché  abbiamo  ufato  ac- 
cignerci  àllà  fpiegazione  di  Un  libro  sì  fanto  e sì  diffì- 
cile , anzi  che  Volerci  feufare  cogli  uomini  di  effere 
ffati  almeno  un  poco*  più  riferbati  in  alcuni  luoghi  , e 
di  non  aver  ardito  commetterne  la  efpofizione  alla  dè- 
bolezza  de’ liollri  pènfìeri  e alla  incertezza  delle  nodre 
conghietture . . . . » 

Speriamo  che' coloro,  che  leggeranno  ^ueftì  facri  Li- 
bri collo  lleffo  fpirito  , con  cui  fono  flati  ferirti  , che 
lo  fpirito  è di  fapienza  e di  umiltà  , riceveranno  da  luì 
la  intelligenza  di  que’ partì  per  1’ appunto  , di  cui  ab- 
biamo noi  voluto  piuttollo  riverire  che  indagare  la 
profondità  , c Ipcfimenteranno  la  verità  di  quel  dettò 


ifs.  Agoftino^CO  eh?  GESÙ’  CRISTO 

« hanno  imparato  ad  elfere  miri  ed  umili  d»  cuore  » 
),  vanno  più  oltre  nella  cognizione  della  Scrittura  coll 
-,  orazione  e'colla  meditazione  del  cuore  che  non  colla 
„ lettura  di  molti  libri  e col  lume , che  potrebbero  gU 
„ uomini  loro  dare  ” .*  Qui  didicerunt  a Domino  Jef» 
Chrifto  mites  effe  & hamilts  corde  , plus  eogimndo  CJ» 
prtndo  profi  cium  , ^uam  legenda  & audisni»  . 


< 


/ 
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(i)  Augufl.  Ep.  lu. 
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TAVOLA 

Del  tempo  , in  cui  vìjfero  ì Profeti  . 


NOn  fi  noterà  nella  prefente  tavola  fe  non  Anni 
il  tempo  de’  Profeti  , di  cui  abbiamo  avanti 
gii  Icritti  feparati , cioè  de’  dodici  Profeti  mi-  G.C. 
noli  , le  cui  Fr ofeiie- fono  contenute  in  que- 
fto  libro  , aggiuijnendovi  parimente  i quattro 
maggiori . 

Olea  profetizzò  Cotto  Geroboamo  fecondo  , Sif 
che  incomincio  a regnare  m llraello  826.  an- 
ni prima  di  GESÙ’  CRISTO  , e morì  qua- 
raniun  anni  dopo  , e (otto  Ozia  , Gioatano  , 

Acaz,  ed  Eicchia  Re  di  Giuda.  Egli  predi- 
ce la  rovina  delle  dieci  tribù  , che  accadde 
l’anno  ledo  del  regno  di  Ezechia  721.  anni  ^ 
avanti  GESÙ’  CRISTO  ; e ficcorae  ha  egli 
profetizzato  fotto  quel  Principe  , ^ può  egli 
làeffo  aver  veduto  1’  adempimento*  della  fua 
profezia , ed  aver  efercitate  le  funzioni  di  Pro- 
feta circa  un  fecolo  intero. 

Credefi  che  Gioele  profetizzalTe  fotto  i Re  ' 
medefimì  e nello  fteflb  tempo  che  Ofea. 

Amos  profetizzò  due  anni  prima  di  un  tre-  78^ 
muoto,,  che  i Giudei  dicono  edere  accaduto 
l’anno  ventefimoterzo  del  regno  di  Ofia  Re 
di  Giuda  787.  anni  prima  di  GESÙ’  Gfei- 
STO  . . . 

Ifaia  incominciò  a profetizzare  due  anni  do-  785 
po  un  tal  tremuoto  , fecondo  S.  Girolamo  , 
cioè  785.  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  , e 
profegui  circa  un  fecolo , poiché  profetizzava 
ancora  l’anno  71?.  avanti  GESÙ’  CRISTO, 
e credefi  che  non  moriffe  che  fotto  Manaffe , 
il  cui  regno  incominciò  quindici  anni  dopo  , 

698.  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO. 

IL’  ordine.,  in  cui  gli  Ebrei  collocano  la 
Sacjf  T,XX^.  B pro- 
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Anni  profwia  di  Abdia, fa  credere  che  quefto Pro- 
avanti feta  foffe  coetaneo  d’  Ilaia  e di  Amos. 

C.  C.  Giona  avea  predetto  che  Geroboarao  lecon- 
770  do,  che  incominciò  a regnare  tulle  dieci  tri- 
bù 813.  innanzi  GESÙ’  CRISTO  , liberereb- 
be Ifraello  dalla  Ichiavitù  de’  Sirj  . Egli 
dunque  è più  antico  ai  Ofea  , ina  non  (i 
colloca  fe  non  dopo  quelli  , che  ab- 
biamo nominati  , perchè  i fatti  narrati  nella 
ftoria  da  lui  fcritta  non  fono  accaduti  che  cir- 
ca 770.  anni  prima  di  GESÙ’  CRISTO  , o 
anche  più  tardi,  fecondo  alcuni  Interpreti . 

758  Michea  profetizzò  lotto  Gioatano,  Acaz  ed 
Ezechia  Re  di  Giuda,  de’  quali  il  primo  in- 
cominciò a regnare  l’anno  758  avanti  GESÙ* 
CRISTO. 

747  Maura , fecondo  Giofeffo  , ha  predetta  la 
rovina  di  Ninive  113,  anni  prima  che  la  me- 
defima  accadeffe  . Ha  egli  dunque  profetizza- 
to circa  742.  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  • 
S.  Girolamo  dice  eh’  egli  profetizzò  dopo  che 
le  dieci  tribù  furono  condotte  fchiave  , lo  che 
accadde  720.  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO. 
é8o  Abacuc  che  precede  Sofenia  ha  profetizzato 
al  più  tardi  al  tempo  di  Gioiia  , il  cui  regno 
è incominciato  641.  anni  avanti  GESÙ’  GRI- 
, STO  ed  è durato  trentun’ anno  . Altri  lo  met- 
tono a’  primi  anni  di  ManaflTe  circa  680.  anni 
avanti  GESÙ'  CRISTO. 

éio  Sofonia  ha  profetizzato  al  tempo  di  Giofìa^ 
e però  circa  630.  anni  avanti  GESÙ  CRISTO. 

étg  Geremia  incominciò  a profetizzare  1'  anno 
<5*9.  prima  di  GESÙ’  CRISTO  e profegul 
per  lo  fpazio  di  anni  quarantacinque  . 11  Pro- 
feta Baruch  fervivagli  di  Secretano . 

595  Ezechiele  e Daniele  profetizzarono  a Ba- 
bilonia durante  la  fchiavitù  . 11  primo  incomin- 
ciò intorno  l’anno  593.  prima  diGESU’CRI- 
STO  e profegul  pel  corfo  di  anni  veniidue. 
S3d  Daniele  incominciò  a farli  noto  circa  lo 

‘ fteffii 
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fte/Jb  tempo  che  Ezechiele  ,•  ma  ei  profctiz-  Annf 

53^.  avanti  GESÙ’  aranci 

WKi3  1 U • G G 

Aggeo  eibfca  il  popolo  Giudeo  dopo  il  ri-  510 
wrno  della  fchiavitù  a rifabbricare  il  tempio 
il  fecondo  anno  del  regno  di  Dario  Ègliuol  d’ 
Iftafpe,  519,  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO. 

Zaccaria  eforca  i Giudei  alla  cofa  lìefla  e <10 
nello  fteflb  tempo. 

Malachia^,  l’ ultimo  de’  Profeti  ha  profctiz-  454 
zato  probabilmente  al  tempo  di  Neemia,  cioè 
circa  4S4.  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO. 

Lo  che  fa  vedere  che  il  tempo  de’  Profeti, 
di  cui  abbiamo  gli  ferità , è durata  poco  me- 
no di  anni  4P0. 


/ 
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APPROVAZIONE 

DI  UN  VESCOVO. 


L’  Autore  di  cotefta  Traduzione  ha  fatto 
veder  sì  bene  egli  medefimo  nella  Prefa- 
zion  fua  r utilità  che  tutta  la  Ghìeia  può  ca^ 
vare  dagli  fcritti  de’  Profeti  , i quali  averli 
deggiono  lìccome  una  delle  più  luminofe  pro- 
ve della  verità  di  noftra  Religione,  che  li  re- 
Iterà  di  leggieri  convinto  , che  non  poteva  ef- 
fere  fe  non  fe  di  fommo  vant^gio  il  prefentare 
a Fedeli  l’ interpretazione  di  un  Libro  di  tanto 
momeato , ma  che  era  ad  un  tempo  ofcurilfimo , 
« fommamente  ditHcile  . Io  non  dubito  punto 
che  queglino  ftelh  che  fono  i più  illuminati  , 
non  riconofcano  al  leggere  di  quell’  Opera  , 
quanto  bifogno  aveano  di  una  Traduzione  sì 
chiara  e fedele  ficcome  quella , aiHn  di  com- 
prendere perfettamente  il  linguaggio  di  quelli 
Profeti  . Vedranno  eglino  per  loro  propria 
efperienza  quanto  necelTaria  era  loro  una  fpie- 
gazione  litterale  di  cotefti  fct^  divini  per  in- 
tendere ciò  che  elfi  predicono  , ^e  quanto  più 
bifogno  eglino  avevano  di  una  .fpiegazione  fpi- 
rituale  per  ifviluppare  le  grandi  verità  della 
legge  nuova , le  quali  racchiufe  erano  fotto  la 
corteccia  della  lettera  . Noi  rendiamo  dunque 
teftimonianza  che  non  fi  può  leggere  fe  non 
fe  con  piacere  e con  edificazione  cotell’  Opera, 
'Ove  r Autore  ha  inlleme  rrfchiarato  1’  ofcurità 
dello  llile  mercè  la  chiarezza  della  , traduzio- 
ne. 


Digitized  by  Google 


2> 

itìf  , fpìegato  nel  fenfo  litterale  le  figure  del 
linguaggio  , e fviluppato  nel  fenfo  fpirituale 
le  figure  e gli  enimmi  di  quelle  Profezie  . 
Polfiamo  dire  che  in  tutta  1’  Òpera  egli  illu- 
mina la  mente  e nodrifce  il  cuore  , e che  egli 
aiuta  i Leggitori  ad  intendere  quefti  fanti  Li- 
bri ) non  più  come  i Giudei  , ma  come  far  lo 
debbono  i Griftiani  , applicando  a fe  Iteili  ciò 
che  vi  olfervano,  avvegnaché  per  elfi  propria- 
mente fcriver  lo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  . 
Altro  non  ci  refta  a bramare  fe  non  che  i fe- 
deli li  fervano  utilmente  di  un  lavoro  sì  gran- 
de , e che  leggano  le  parole  di  Dio  collo  Spi- 
rito di  .Dio , cui  folo  appartiene  di  far  entrare 
uomini  nella  intelligenza  della  verità  . Da- 
to ad  Angers  il  dì  io.  di  Giugpio  mille  feicen^ 
to  fettanca  nove. 


LNB.ICQ  Vefe.  di  Angers  ^ 

/ . - ' 
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ALTRA  APPROVAZIONE. 

Siccome  la  difficoltà  delle  Opere  ne  accrefce 
il  pregio  ed  il  merito  , così  poffiamo  fpe-" 
rare  che  coloro  che  letto  hanno  con  attenzio* 
ne  i dodici  Profeti  minori  , riconufceranno  , 
non  vi  ha  dubbio  , T obbligazione  ond’  è debi- 
tore il  Pubblico  verfo  T Autore  di  cotefta  tra- 
duzione , per  non  averli  ibitanto  rendati 
intelligibili  in  noftra  lingua  , ma  per  aver- 
ne eziandio  penetrato  i mifteri  più  nafco- 
iti  , accoppiando  con  tanta  felicità  la  fpie-  ■ 
^azione  del  fenlò  fpirituale  a quella  del  fenib 
litterale . Non  vi  volea  minor  lavoro , nè  chia- 
rezza minore  di  quella  che  comparifce  in  co- 
tefta efatta  verlione  e in  cotefti  dotti  Commen- 
tari per  rifchiarare  le  fante  ed  adorabili  tene- 
bre di  quefto  Libro  divino,  e Larvici  oflervare 
le  predizioni  dell’ Incarnazione  del  Verbo  , lo 
ftabilimento  e 1’  incremento  prodigiofo  della 
Chieià  , la  giufta  punizione  de’  pecj:atori  ofti- 
nati  ed  induriti,  e le  ineffabili  operazioni  del- 
la grazia  di  GESÙ*  CRISTO  nelle  anime  de* 
fedeli . Non  bafta  dunque  il  dire  che  non  ifcon-  ^ 
treravvifi  cofa  alcuna  contraria  alla  fede  ed  a* 
buoni  coftumi  , ma  poiliam  con  Scurezza  affer- 
mare che  r efpofizione  del  facro  tefto  vi  è fcrit- 
ta  di  una  maniera  piena  di  unzione , perfetta- 
mente edificante  , e capace  di  accendere  il 
cuore  delle  perfone  di  pietà  innalzando  la  men- 
te loro  alla  cognizione  delle  verità  le  più  Ta- 
bi imi  della  Religione  e Morale  Criftiana  . 
Dato  a Bresles  nel  decorfb  delle  noftre  vifite 
il  di  20.  di  Maggio  1^7^. 

NICOLO’  Vele,  e Conte  di  Beauvàis. 

IL 


»3 


IL  PROFETA 

OSEA. 

IL  nome  di  Ofea  , ficcome  quello  di  Giofuè 
e d’ifaia,  è derivato  da  una  radice  , che 
dinota  nella  lingua  Santa  il  nome  del 
Salvatore . Quindi  quello  Profeta , dice  S.  Gi- 
rolamo , ha  rapprefentato  coi  tuo  nome  ftelTo, 
come  pure  colle  lue  parole  e colle  fue  azioni  ^ 
il  Salvatore  del  mondo  . Ha  egli  incominciato 
a profetizzare  fotto  Olia , Re  di  Giuda , circa 
800.  anni  prima  di  GESÙ’  CRISTO  ; ed  ha 
profeguito  poco  meno  di  un  fecola  intero  fotfo 
Gioatano , Acaz  ed  Ezechia,  fuccelfori  di  Gfia* 
Credelì  eh’  egli  è il  più  antico  di  lutt’  i Pro- 
feti , di  cui  abbiamo  gli  ferirti  ; e che  febbene 
Amos  ed  Ifaia  abbiano  incominciato  a proiètiz- 
zare  fotto  Olia  al  par  di  lui  , ciò  nondimeno 
è accaduto  alcuni  anni  dopo  . Gioele  , Abdia , 
Giona  e Michea  fono  Itati  eglino  pure  dello 
Hello  tempo  che  quel  Profeta. 

Il  r^no  d’ifraello  elfendù  flato  florido  fin- 
ché ville  Geroboamo  II. , fu  agitato  da  molte 
guerre  civili  fotto  i Re  che  gli  fuccedettero  p 
Zaccaria  , Sellum , Manaem  , Faceja  , Facea  ea 
Ofea . Fra  tanti  tumulti  gl’  Ifraeliti  ricercavano 
la  protezione  degli  Aflìrj  , che  dopo  aver  lo- 
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ro  venduto  à caro  prezzo  II  foccorfo,  che  Fui 
Re  loro  diede,  a Manaem  , ruinarono  finalmen- 
te tutto  il  Regno  . Imperocché  Teglatfalafar , 
fotto  il  regno  di  Facea  , avendo  occupato  tut- 
to il  paefe  iìtuato  al  di  là  del  Giordano  , s' 
impadronì  ancora  della  Galilea  ; e Salmanafar 
conquifiò  il  rimanente'  fopra  Ofea  ultimo  Re 
d’ Ilraello  , e conduffe  in  Afiiria  quanti  erano 
rimafii  llraeliti  delle  dieci  tribù  . 

S.  Girolamo  offerva  , che  quello  Profeta  è 
patetico  e pieno  di  brevi  e vivaci  fentenze  . 
Ei  parla  fpelTc  in  perfona  di  Dio  , che  a guifa 
di  uno  Spofo  giuftamente  irritato  ripudia  la  Si- 
nagoga , e la  tratta  come  un*  adultera  ed  una 
.prollìtuta . Egli  inforge  in  vari  luoghi  contra 
r idolatria  e contra  i delitti  degl*  llraeliti;  pre- 
dice la  fcelta , che  Dio  far  dovea  del  popolo 
Gentile  , per  formarne  la  fua  Chiefa  ; minaccia 
a coloro  che  perfevereranno  oftinati  nelle  loro 
Regolatezze  gli  effetti  i più  tremendi  dell’  ira 
di  Dio , e promette  il  perdono  e la  gloria  a* 
veri  penitenti  , 


« 
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CAPITOLO 


Tempo  in  cui  Ofea  profetizzò  . Il  Signore  gli  ordina  di 
prendere  in  moglie  una  profiituta  , dalla  quale  ha  una 
figlia  f due  figli  , a'  quali  per  ordine  del  Signore  dà 
nomi  relativi  a quanto  avvenir  doveva  al  popolo  , Con- 
verfion  de'  Gentili  . Figli  di  Giuda  , e a jjraello  riu- 
niti fiotto  un  fol  Capo  . 

1.  \ TErbum  Domini^quod  i.  T^Arola  del  Sienore 
V faSum  eft  ad  Ofiee  1 che  fu  indirizzata 
filium  Beerit  in  diebus  OziiSy  ad  Ofea  figlio  .di  Beeri  , 
Joathan  , ,^chaz  , Ezechia  a’  di  di  Ozia  * Gioathan  , 
regum  Juda  , ^ in  diebus  Achaz , Ezechia  , Re  di 
Jeroboam  filii  Joas  regia  Ifi-  Giuda  , e a’  dì  di  Gero- 
tati . . boamo  figlio  di  Gioas  Re 

d’ Ifraello 

2.  _ Principium  loqusndi  2.  Incntninciando  il  Sii 
Domino  in  Ofiee  : & dixit  gnore  a favellare  per  mez- 
Dominus  ad  Ofiee  : Vade  , zo  di  Ofea  , diue  ad  O- 
fiume  tibi  uxorem  fornicatio-  fca  ; Vatti  a prendere  in 
wtt/w,  & fac  tibt  filios  for-  moglie  una  proftituta  , e 
nicationum  , quia  fornicans  da  quella  profiituta  abbi- 
firnicabitur  terra  a Damimi  ne  figli  ; perché  quefla 

terra  fi  va  fempre  profli- 
tuendo  fedifraga  dal  Si- 
* 

j.  Et  ahiit  i & accepit  ?.  Ofièa  andò  | e prefe 
Qa-  ^ Got 


3.  Et  abiit  t & accepit 
Gè- 


V 
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Qomer  filìam  Deòelaim  : & 
conreptt , & pcperit  tt  fi- 
lìum  . 

4,  Kt  dìxìt  Domìnus  ad 
euvt  : Foca  nome»  ejus  Jez- 
rahel , qiionìam  adhuc  modi- 
cum-,  U vt/itaùo  far>£utnem 
Jezxaijtl  fuper  domum  Jeha, 
& qutefcere  factam  ugnum 
domus  ì/rael . 


1^.  Et  h il  la  die  conter  am 
trcum  1/rael  in  valle  Jez- 
rahel . 


6.  Et  concepit  adhuc , & 
peperìt  filiam  . Et  dixit  et  : 
Vaca  normn  ejus  Abfque 
mifericord'ta  ^ quia  non  ad- 
dam  ultra  mtfererì  dnmui 
Jfrael , fed  oblivione  oblìvi- 
fcar  eorunim 


7.  Et  domui  Juda  mlfere- 
bor  , falvabo  eos  in  Do- 
mino Deo  fuo  : & non  fal- 
vabo eos  in  arca  & gladio 
in  bello  \ ^ in  equts  , 
tS  in  equiùbus . 


E A 

Corner  figlia  di  Debelalm, 
la  quale  concepì  , e gl! 
partorì  un  figlio  . 

4.  td  il  Signore  difie 
ad  Ofea  : Mettigli  nome 
Jczrahel  , perche  io  tra 
poco  farò  la  vifita,  e ven- 
dicherò rulla  cafa  di  Je- 
hu  .il  fangue  Iparfo  in 
Je/rahel  , e poi  farò  cefia- 
re  il  regno  della  cafa  d* 
Ifraello  . 

5.  Ed  in  allora  io  fa- 
rò in  bricioli  l’arco  d’  If- 
raello  nella  valle  di  Jez- 
rahel . 

6.  Corner  concepì  di 
nuovo  , e partorì  una  fi- 
glia . £ il  Signore  difie 
ad  Ofea  : Mettile  nome 
Lo  ruchama  , cioè  Non  Mi- 
fericordia  ; perchè  io  non 
feguiterò  più  oltre  ad  ufar 
milericordia  alla  cafa  d‘ 
Ifraello  , ma  li  porrò  del 
tutto  in  obblìo  , 

7.  UlVrò  bensì  miferi- 
cordia  alla  cafa  di  Ciuda  , 

li  falverò  in  virth  del 


Signore  loro  Dio  , e non 
in  virtà  di  arco  , nè^  di 
fpada  , nè'  di  battaglia  , 


8.  Et  ablaBavit  eam  y 
fux  erat  Abfque  tnifericor- 
dia  . Et  concepit  , 0‘  pe- 
ferit  filium . 

9»  Et  dixit  : Vaca  nomen 
ejus  , Non  popttlus  meus  , 
quia  vos  non  populusmeus^ 
or  ego  non  ero  vejier  « 


né  di  cavalli  , nè  di  cava- 
lieri . 

8,  Corner  dopo  di  ave- 
re fpoppata  Loruchama 
concepì  ancora  , e partorì 
un  figlio. 

9.  Ed  il  Signore  diffe  ad 
0/er‘.  Mettigli  nome  I»- 
amnii  , cioè  Non  popolo 
mio  , perchè  voi  non  fiele 
piò  il  popolo  mio  ) ed  io 
non  farò  più  il  Dio  vofiro. 

IO. 
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CAP  IT 

jO.  Et  ir/t  numeruf  fi- 
itórum  1/rael  quafi  arena 
martSy  qua  fine  menfura  eji, 
non  nujtìerabitut . Et  erti 
in  loco  , ubi  dicetur  eis 
JVo»  fopulus  meus  vos  : di- 
cetur  eh  : Fi  hi  Dèi  viven^ 
tis. 


I r.  Et  congregabuntur  fi- 
li/ Juda  , & filli  tfrael  pa- 
riter  , <5*  ponent  fib/met  ca- 
put unum^  & afcendent  de 
terra  , quia  rmgnus  dies  Jez- 
■rahel , 
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10.  Verrh  peri  ttn  tempo 
in  cui  il  numero  degl’  If- 
raeiiti  farà  come  la  fab- 
bia  del  mare  , che  non  (i 
può  nè  mifurar,  nè  conta- 
re . Ed  avverrà  che  in  luo- 
go che  a ^ quelli  fi  avrà 
detto  : Voi  non  Cete  il 
popolo  mio  ; fi  dirà  loro  t 
Voi  fiele  figli  del  Dio  vi- 
vente . 

11.  E fi  raduneranno  iti" 
un  corpo  Ifraeliti , e Giu- 
dei, e fi  cofiituiranno  uq 
fol  capo  y e faliran  fil 
dalla  tetra  ; poiché  (i) 

rande  farà  il  giotnq,  di 
ezrahel . 


s 


ENSO  LITTERALE. 


I.  IL  Profeta  accenna  i Re  di  Giuda  e d'  Ifraet- 
/o  , fotto  cui  egli  vìffe  , perchè  profetizzò 
contro^  Giuda  e contro  le  dieci  Tribù  , che  compone- 
vano il  Regno  d’Ifraello  , ma  più  ancora  contro  le  . 
dieci  Tribù . ^ 

'V.  2.  Allorché  il  Signore  cominciò  a parlare  ad  Ofea  » 
gli  difie  . Altrimenti  : Per  Ofea  il  Signore  ha  incomin- 
ciato a parlare  a'  Profeti  y perchè  il  più  antico  egli  è 
di  tutti . 

Piglia  in  moglie  una  profiituta  ; ed  abbi  figli  dalla 
proftnuta . Vale  a dire  » che  porteranno  la  macchia  della 
proftituzione  della  madre  loro  , Ovvero  : Piglia  con  efa 
• fi&li eh'  ella  ebbe  nel  tempo  de'  fuoi  difordìni  . Ovve- 
ro y che  imiteranno  la  fregolata  condotta  della  loro  mk- 
dre  ; pUt  figurare  così  la  fregolatezza  d’ Ifraello  > che 
mi  abbandonerà  e che  fi  proiiituirà  agl*  idoli . 

V.  3.  Ofea  andò^  e prefe  Corner  figlia  di  Debelaim  , la 
quale  concepì  > e gli  partorì  un  figlio . 

^ 

(i)  Ahrim,  Quantunque  grande  Zìa . 


. A. 
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i/’.  4.  Ed  \l  Signore  diffe  ad  Ofea  : Mettigli  nome  JtZ* 
*ahsl , perche  io  tra  poco  faro  la  vìjìta  , e vendicherò  jul~ 
la  cafa  di  Jehu  il  fangtte  fparfo  in  Jezrahel , e poi  farò 
cejjare  il  regno  della  cafa  d' Ifraello  . S'coome  ho  puni- 
to per  mmo  di  Geu  nella  città  ‘di  Gezraele  le  em- 
pietà di  Acabbo  e di  Gezabele  ; così  punirò  i delitti  e 
Ic^  violenze  de’ fucceffori  di  Geu  ; e Zaccaria  quarto 
Re  della  fua  ftirpe  , e figlio  di  Geroboamo  II.  che  re- 
gna ora  con  tanta  poffanzi  e profperità  , farà  uccifo  in 
Gezraele  . Ed  allora  farò  cejfare  il  regno  della  cafa  d7 
Ifraello  , trasferendo  il  regno  d’  ifraello  dalla  cala  di 
Geu  , a Sellum  uccifor  di  Zaccaria  e fuccelTore  di 
lui  (i) . Si  vedranno  ancora  alcune  fpiegazioni  di  que- 
llo ve  rfetto  nel  fenfo  fpirituale. 

S/,  5.  In  queflo  giorno  fpezzerò  f arco  , annienterò  la 
poffauza  e il  coraggio  delle  dieci  Tribù  nella  valle  di 
Gezraele  , in  cui  gl’  Ifracliti  faranno  tagliati  a pezzi  ; 
o dagli  Afltrj , fecondo  S.  Girolamo  , o da  Manaem 
nelle  guerre  civili  , fecondo  alcuni  altri  . 

'i/'.  6,  Gomer  concepì  di  nuovo  e partorì  una  figlia  . £ 
il  Signore  cUJfe  ad  Ofea  : Mettile  nome  Lo-ruchama  y cioè 
Non  Mifericordia  ; poiché  io  non  feguiterò  più  oltre  ad 
tifar  mifericordia  alla  cafa  d' Ifraello  , ma  li  porrò  del 
tutto  in  , e dappoiché  faranno  fiati  condotti  fchia-  • 

vi  in  Afiìria  , non  li  farò  quindi  ritornare  nella  terra 
de’ padri  loro. 

S/.  7.  Uferò  bensì  mifericordia  alla  cafa  di  Giuda  , a 
motivo  della  pietà  del  Re  Ezechia  . Non  li  falverò  con 
alcuna  forza  umana  , ma  colla  mia  pura  mifericordia  y 
e colla  fiducia  eh’  eglino  avranno  in  me  . 

Sh,  8.  Gomer  dopo  di  avere  fpoppata  Lo-ruchama  conce- 
pì , e partorì  un  figlio . 

V.  9.  Ed  il  Signore  diffe  ad  Ofea  : Mettigli  nome 
Lo-ammj  , cioè  Non  popolo  mio  ^ perché  voi  non  fiete  if 
popolo  mioy  ed  io  non  farò  più  il  Dio  -vofiro  , E quefto 
lì  è adempiuto  alla  lettera  ; quando  le  reliquie  delle 
dieci  Tribù  del  Regno  d’ Ifraello , dopo  che  elio  fu  ro- 
vinato da  Teglatfalafar  , furono  condotte  fchiave  in. 
Affiria  da  Salmanafar  di  lui  fucceflbre  . D’ allora  in 
poi  gl’  Ifraeliti  non  fono  più  fiati  rifiabiliti  , e di  po- 
poi  di  Dio  che  exano  fono  refiati  gli  feniavi  degli 
Afiìrj . 

Nien. 
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Niente  diremo  qui  intorno  i verfetti  io.  e ii.  perchè 
non  hanno  altro  fenlo  litterale  fuorché  il  fenfo  ftelTo 
fpìiituale  che  fpiegheremo  a Tuo  luogo.  • 


SENSO  SPIRITUALE. 


"V»  2.  Tylgl'h^utta  donna  projìituta  . Faullo  Manicheo 

X lervivafi  di  quello  palio  a provare  contro  la 

Chìefa  , che  non  elTendo  Dio  autore  del  peccato  non 
potea  nè  pur  effere  1’ Autore  del  Vecchio  Tellamemo, 
in  cui  vedelì  un  Profeta  , che  riceve  un  ordine  di  corn- 
mettere  un  delitto  . 

Ma  S.  Agoltino  (i)  rifpoude  a quello  eretico  , che 

Dio  non  comanda  qui  un  délitto  ad  Ofea  , poiché  di 

lui  G vale  all’  oppolìto  per  allontanctre  dal  vizio  con  un 
callo  matrimonio  una  dortna  , che  Hata  era  di  rea  vi- 
ta ; ,,  Che  vi  ha  , dice  il  Scinto  , di  contrario  alle  fede 
,,  e alla  purità  del  Crillianelirao  , fe  una  proGituta  ab-. 

bandona  il  Tuo  peccato  per  diventare  una  moglie  ca- 
,,  Ila  in  un  legittimo  matrimonio? 

Però  colei  , che  vilTuta  era  nel  difordine  , elTendo, 
veramente  convertita,  diventa  la  Spofa  di  un  Profeta; 
ed  un  tal  matrimonio  , che  fa  la  falute  di  quella  don-r 
na , è parimente  la  Ggura  di  un  gran  mitlero  , che  è 
r unione  ineffabile  di  GESÙ’  CRISTO  Spofo  ,,  colla  ' 
,,  Chiefa  fua  Spofa  , che  ha  egli  amata  deforme  e col- 
,,  pevole , onde  renderla  calla  e purilftma  , come  dice 
„ S.  Agoftino  (2)  .•  Amata  eji  feeda  , nt  rmaneret 
fada . . 

"ir.  4.  Vendicherò  il  fangut  di  Gezrìtele  . Gezraele^  era 
una  delle  città  principali  del  Regno  delle  dieci  Tribù,  in 
cui  Gezabele  moglie  di  Acabbo  fece  morire  Niabot , e 
s’  impadronì  della  lua  vigna  . Per  punire  queGo  delitto, 
Dio  comandò  a Geu  che  ilerminaffe  tutta  la  cala  di 
Acabbo;  ciò  ch’egli  efercitò  in  una  maniera  , che  dee 
far  tremare  tutt’  i Re . Egli  uccife  di  fua  propria  ma- 
no il  Re  Gioram  Ggliuolo  di  Acabbo  nel  campo  GeGq 


(1)  Augufl.  cantra  Fauji.  l.  21,  c.  89. 

(2)  Jd.  PJalm.  44. 
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di  Nabot  (i);  fece  gettar  da’  balconi  la  Regina  Gazabe* 
le  moglie  di  Acabbo  ; comandò  che  recare  gli  fcflero 
le  teftè  di  fettanta  Principi  figliuoli  dello  iTelfo  Re , 
mettendole  in  due  monti  l’una  fopra  dell’ altra  ^ e po« 
fe  il  colmo  a quelle  fanguìnol'e  efecuzioni  colli  firage 
di  tutt’  i parenti , e di  tutt’  i miniilri  di  Acabbo . 

Dio  ricompensò  Geu  , perche  avea  sì  puntualmente 
efeguiti  i Tuoi  ordini , e gli  promife  la  corona  pe’  Tuoi 
figli  Imo  alla  quarta  generazione  . Quello  Principe 
nondimeno  dopo  aver  fatto  morire  tutt’  i Sacerdoti 
di  Baal  e dillrutto  il  fuo  tempio  , fi  abbandonò  all* 
idplatria  , ficcome  fecero  i Re  d’ Ifraello  fuoi  pre* 
decelTori . ; 

Per  la  qual  cofa  Dio  minaccia  qui  di  vendicare  Co* 
pra  la  Tua  cafa  in  Gezraele  i delitti  , di  cui  egli  fi  i 
macchiato  y ficcome  ha  vendicato  per  mezzo  fuo  nella 
flelTa  c^ttà  di  Gezraele  il  fangue  di  Nabot , che  Acab- 
bo aveva  fatto  verfare  . Ovvero  anche  Dio  vendicar 
vuole  fu  i difeendenti  di  Geu  il  fan^c  , che  quel 
Principe  avea  fparfo  per  ordine  fuo  in  Gezraele  ; po-  ■ 
fciaché  dalla  ferie  delle  fue  azioni  chiaramente  fi  fcor« 
ge  , eh’  egli  avea  efeguito  quell’  ordine  di  Dio  non  per 
ubbidirgli  y ma  per  foddinare  la  Tua  ambizione  • la 
fua  crudeltà. 

I malvagi  fono  lietilTimi  di  fare  quel  che  Dio  loro 
comanda  , quando  i Tuoi  comandamenti  fi  trovano 
conformi  a’ loro  interelTi  « ed  adempiono  a un  tempo 
la  fua  volontà  e le  loro  paflloni  . Ma  Dio  che  veda 
r intimo  de’  loro  cuori  dopo  averli  ’ricompenfati  nel 
tempo  della  elleriore  fedeltà  , con  cqi  hanno  efeguito 
i fuoi  difegni,  li  punifee  fempre  nell*  eternità  y e fpef- 
fo  anche  in  quella  vita , della  rea  prefunzione  , onda 
hanno  contaminati  tutt’  i fcrvig)  a lui  predati  . ufan- 
do  di  Dio  per  goder  de’  beni  di  quello  mondoy  laddova 
avrebbero  dovuto  ufare  de’  beni  di  quello  mondo  per 
goder  di  Dio . 

ó.  7.  Porro  in  obblìo  la  cafa  tff  Ifraello  y ed  ufer\ 
miftriccrdia  alla  cafa* dì  Giuda , Ofea  medefimo  ha  po- 
tuto vedere  l’adempimento  di  quelle  due  sedizioni  y 
elTendo  vilTuto  fino  fotto  il  regno  d’ Ezechja  Re  di  Giu- 
da. Imperocché  fui  fine  dell’  anno  fello  di  quel  Fripei- 

' P« 
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• P€  CO»  T20.  avanti  G'SU’  CK-IiTO  il  régno  d’ Tfracl- 

10  .fu  diitrutro  dagli  Adir)  , e gl'ifraeiiti  furono  con- 
dotti ichiavi  in  Ailicia  da  Salmanaiar  . 

U Regno  di  Giuda  all’  incontio  , foftenuto  effendo 
dalla  pietà  dì  E^cchia  ,,fu  tniracolofamente  falvato  die* 
ci  anai  dopo  , non  colie  armi,  nè  per  una  unaana  poten- 
za , Olanda  un  Angelo  mandato  da  Dio,  che  uccife  in 
una  notte  centottantaclnc^ue  mila  uomini  dell’  efcrcito 
di  Sennacheribbo  . 

Per  così  fatta  guifa  la  fede  di  un  Principe  religiofo 
armb  il  Cielo  per  la  fua  caufa  , e fece  vedere  che  la 
fua  orazione  follenuta  dall’  umile  l'ua  pietà  e dalie  lue 
lagrime,  era  falita  lino  al  trono  di  Dio,  ed  avea  fatto 
difcendere  gli  Angeli  , per  elfere  i protettori  del  l'uo 
Regno,  e gli  llerminatori  de’ funi  nemici.  Imperocché 
quando  (ì  cammina  dinanzi  a Dìo  nella  verità  e con  un 
cuor  perfetto  i ficcome  Jicefi  di  quello  Re  (2)  , niente  è 
impolfibile  ad  una  fede  si  fincera,e  tolto  o tardi  fi  di-» 
chiara  Dio  per  quelli  , che  ficcome  quel  Principe  non 
temono  che  lui  e non  ifperano  che  in  lui . 

V.  IO.  Verrà  però  un  tempo  in  cui  il  numero  degl’ 
Ifraelift  farà  come  la  (abbia  del  mare  che  non  fi  può  nè 
mifurar , nè  contare  . Ed  avverrà  che  in  luogo  che  a gueU 

11  fi  avrà  detto  : Voi  non  fiele  il  popolo  mio  ; fi  dirà  loro  : 
Voi  Uste  figli  di  Dio  vivente.  Spefib  i Profeti  pall'ava- 
no  tutto  ad  un  tratto  dalie  minacce  alle  promelfe  , e 

'dalla  lettera  allo  fpirito . 

Quei  che  intendono  quelle  parole  degl’  Ifraellti  fe- 
condo la  carne  , procurano  di  fpiegarle  delia  libertà  , 
che  loro  fu  rellituita  da  Ciro  ^ credendo  che  allora  al- 
cuni delle  dieci  Tribù  fi  congiungslTero  a quelli  di 
Giuda,  e paffalTero  tutti  infieme  daija  tera  , ov’ erano 
itati  fchiavi  , a Gerufalemme  forto  la  condotta  di  Zo- 
robabele  , lo  che  foflVe  molte  ditficoltà  . Ma  S.  Pietra 
e S.  Paolo  (3)  adoprano  le  iVilTe  parole  d’  Ofea  a pro- 
vare lo  rtabilimemo  della  Chiefa  e a fpiegare  la  voca- 
zione de’ Gentili , ed  è lo  Spinto  Santo  che  ipiega  pet 
bocca  degli  Apoltoli  ciò  che  detto  egli  ha  per  quella 
de’  Profeti . 

Imperocché  i veri  Criftiani  fono  i veri  Ifraeliti  j 

4/ rati 


(i)  4.  Reg.  c.  18.  V,  la 
CiJ  I/ai.  c.  38.  V,  3. 

Ò)  I.  Pttu  a.  ’iQ.  Rom,  9*  *5* 
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1/ratl  Dei,  come  dice  S.  Paolo  (i)  . GESU\CRISTO 
.'ha  ricevuto  nella  fua  Chiefa  un  piccol  numero  di  Giu- 
dei fì  ’urati  dalla  Tribù  di  Giuda  , ed  una  moltitudine 
innumerabile  di  Pagani  fìgnifìcati  dalle  dieci  Tribù , i 
quali  tutti  r hanno  riconofciuto  per  unico  loro  Capo  , e 
per  loro  Liberatore,  che  avendoli  tratti  dalla  fchi^vitù 
del  peccato  ^li  ha  'difiaccatì  dalla  terra  per  follevarli 
al  .Cielo . 

Si’  11.  Imperocché  grande  è il  giorno  di  Gezraele  ,Ce- 
zraele  fignifica  il  germe  e il  braccio  di  Dio  . GESÙ’ 
CRISTO  è r uno  e 1’  altro  , eflendo  il  Figliuolo  e la 
fortezza^  di  fu9  Padre  , lo  che  Ifaia  efprime  col  nome 
di  òracfio  . Egli  ha  operato  nel  mondo  le  inelTabili 
maraviglie  predette  da’  Profeti  ; effendo  venuto  fulla 
terra  rivelVito  di  un  corpo , afhtie  di  riunire  non  il  Re- 
gno d’ Ifraello  con  quello  di  Giuda  , ma  r Giudei  co* 
Gentili  , cui  ha  egli  riconciliati  a Dio  col  merito  del 
fuo  fangue  , e gli  ha  perfettamente  uniti  fra  loro  col 
vincolo  di  una  ItelTa  fede  , e colla  infufiooe  della  fua 
grazia  e del  fuo  Spirito  . 

, • 

CAPITOLO  II. 

Minacce  a Ifraello  di  ejfere  ripudiato , Gli  fono  chiufe  le 
Jìrade  per  obbligarlo  di  tornar  al  Signore . Dio  ritira  i 
fuoi  benefiz)  per  punire  la  fua  ingratitudine . Dopo  r'/à 
lo  trae  a fe  , e lo  colma  di  beni  . Vocazìon'de'  Gen- 
tifi . 

1,  T^lcite  fratrtbus  vefìrìsi  i.  a’ vodrl  fratcl- 

Populus  meus  : & olJ  li  : Popolo  mio  .* 
forori  vefira , Mifericordiam  e alla  voftra  forclla  ,* 
confecuta  , Confecutrice  di  mifericor- 

dia . _ ' . . . . 

2.  J udiente  matrem  ve-  2.  Difputate  grudizìaria« 
flram , fudicate  : quoniam  mente  cbntra  ' la  madre 
ipfa  non  uxor  mea  , & ego  voftra , difpurate  ; poiché 
' non  vir  ejus  : Auferat  fot-  della  non  è più  mia  mo- 
nicationes  fuas  a facie  fua  , glie  , ed  io  non  fono  pih 

& . fuo 


(i)  GaUu  6,  i6: 
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<S?*  aJuhtria  fua  dt  medio 
nberum  fuorum  : 


3.  Ne  fortt  expofiem  eam 
ttHaam  , & Jìatuam  eam  fe- 
cttrfdum  dtem  nativ'ttatis  fute: 
Cf  ponam  eam  guafi  fol'tttt- 
dinem  , ^ Jiatttam  eam  ve- 
lue  terram  inviam , O*  #»- 
terficìam  eam  fèti . 

4.  Et  fiTnrum  ilHus  non 
mjfereòor  , guoniam  filli  fot^ 
nicatìonum  funt  : 

5.  Quia  far  menta  efl  ma- 
ter  forum  ) cor^ufa  efl  qua 
eoneeptt  tot  : quìa  dixif  : 
Vadam  pofi  amatoret  meos  y 
qui  dant  panes  mihi  ) ^ 
aqttaf  meas  j lanam  meam  , 

Ihmm  meum  ^ oleum  meum^ 
ty  potum  meum. 

6.  Fropttr  hoc  ttce^  ego 
Jepiam  viam  tuam  fpims , 
& fepiam  eam  maceria  , & 
femieas  Juas  non  inveniet. 

7.  Et  fequetur  amttores 
fuos  , non  apprekendet 
eos  t & quaret^  eos  ^ non 
inveniet  i Ó"  dieet:  Fadam, 
& revertar  ad  virum  meum 
priorem  , quìa  bene  mihi  erat 
Puree  j wu^it  quam  nune  • 


fuo  mafito  : Tolga  ella’  le 
fue  proihtuzioni  dalla  fua 
faccia  , e t Tuoi  adulte- 
ri da  mezzo  al  fuo  pet. 
to  : _ 

3-.  Onde  io  no»  la  fpo- 
gl)  nuda,  e no»  la  ponga 
D'elio  Ihto  in  cui  era  nel 
d»  che  ella  nacque  , e non 
la  riduca  qual  diferto  , e 
non  la  renda  qual’  arida 
terra , e non  la  faccia  mo- 
rire dr  fete. 

4.  £ non  avrò  nè  pu- 
re pietà  de’  fuoi  figli , poi- 
ché fon  figli  di  prollitu- 
zioni. 

5.  Imperocché  la  loro 
madre  fi  è prollituita  , la 
loro  genitrice  fi  è fvergo- 
gnata  ^ poiché  ha  detto  : 
Anderò  dietro  a’miei  aman. 
tt,che  mi  danno  da  man- 
giare , e da  bere  , lana  , 
e lino  , olk)  , e liquori  . 

6.  Perlochè  eccomi  ad 

affiepar  la  fua  firada'  di 
fpini , e le  porrir  d’intor- 
no una  'chiul'ura  , ed  ella 
non  troverà  più  i fuoi  feo- 
tieri . : 

7.  Ella  andrà  dietro  a^ 
foci  amanti  , ma  non  lì 
rag^iugnerà  ; andrà  di  lo- 
ro in  cerca  , ma  non  li 
troverà  ; e allora  dirà  .•  An- 
drò e tornerò  al  mio  pri-  - 
mo  marito  ; perché  io  avea 
più  bene  allora, che  adel- 
fo . 


S.  Et^  hae  ntfcivìt , quia 
§go  dedi  ei  frumentum  , & 
vinumy  & oleum  , Ù"  ar- 
^ mentum  multiplicavi  ei . 

Sacy  T.XXX.  - «». 


8.  Ella  non  ha  rìcono- 
fciuto  , che  era  io  , che 
jMva  ad  ella  il  frumento  , 
Il  vino  , e r olio  , ed  ar- 


ger.» 
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aurum  y fuce  fectrunt  Baal'. 

K 

9,  IJctrco  convsrtar  , & 

ftonam  frumentutn  meum  in 
tempbte  fuo  ^ & vmum 
ratum  in  tempore  fito  y & 
liberabo  iamam  meem  , 
lim>m  tneum  , ^Uie  optrtebanf 
{gnominiam  ejus . , 

10.  Ef  72Uft(  reveJabr  fluì- 
titiam  4fas  in  ocuiis  amato- 
rum  ejus  : & vir  non  eruet 
tam  àe  nianu  mea,. 


E A . 

genio  in  abbondanza;, 
oro,  che  ccutoro  uopiega' 
Tono  per  un  Uial  . 

9.  Per. oche  tornerò  a 
prendere  indietro  il  mio 
f.'umento  al  luo  tempo,  e 
il  mio  olio  alla  lua  Ita» 
gione  ; ed  a ritrar  la  mia 
lana  , ed  il  mio  lino  , 
che  coprivano  la  di  lei 
nudità . 

‘10.  Ld  allora  difcopri«’ 
rò  la  fua  bruttezza  a vi- 
lla de' di  lei  ao^anti  , e 
nelTun  ,la  trarrà  daila  mi%. 


ìt.  Et  cejfare  fsciam  om- 
ne  gJUiiium  ejus  j /‘riemnita- 
tem  ejus  y et  ncemenia  n ejuSy 
faLbatum  ejus  , 0"  omnia 
fefla  temp.>ra  ejus  . • 

1 2.  Et  corrumpam  vineant 
ejus  , & ficum  ejus  , de. 
guibus  dixtt  : ^'krcedes  hee 
mere  funt  , quas  dederur.t 
nttbi  amatores  mei  y ,0  po- 
nem  eam  in  faltum  , 0 co-', 
mede:  eam  bejiia  agti, 


XXI 3 no  • ^ j 

11.  Farò  celiare  ogni  Aia 
allegria.»  folennirà.,  primi 
di  mele  , e iabbari  ,'e  ta^: 
t-  i luoi  tiCmpi  fettivj.,  . 

• • • > i-  . ”* 

12.  £ guafteiò  . le  fu& 
vigne  , e x (poi  , . de? 
quali  em  diceva,  : Qi^i^ 
tono  mici  prem^,,  .chò  m% 
furono  donati  >da’  mìei  a- 
manti  ; e la  . ridurrò  , ia 
unihoTco  > e farà,  deypra- 
ta  dalle  belve  deUa 


• pagna  . 

i^.  Kt  vifitabo  fi< per,  eam  i j.  Farò  fopra  di  lei 

dies  Baalim  y quibus  accen-  la»  y.ijlii^:  pg!  gioro^  di 
debat  incerjum,  , 0 vrna~  conf aprati  a'  Baeli^  ne’q,ua.k 
batur,,  ineure  fua  , & monili  li  ella  , offriva  *t,a  quelli 
Juó‘  y 0 ìbat  pofi  amatores,  prpfuity»  f>.  C fi'iqdproava 
fuos^y0  mei  obliuifctbatuTy,  dV,f|*t)Ì»  carchi«lU  ,»  e col-* 
duti  Dominus  , ''  lane. , .ed  andava- dietro  a’^ 

• fuoi  y>o\anti  , e ,aY«j^ 
• i j pollo  in  obblìo  , dice  il 

Signore  . 

F''optór-  hoc  ,•  ecce  ego  1^  ,Ma^  dopQ  qoeflcj  , 
[b^aho  'eam  y0  durr^rn-eam  ecto\  che  io  F alletteròoj, 
!,/}  JoiiSidinein  ,,  0 loquar  e -la  farò -anelare  , per  . u% 
‘ „ , tfd  ■ , r*  r ■ ' -ti»-» 


/ 
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»d  cor  tjuim  difetto  , e le  parlerò  co-> 

fe  ) che  le  confolino  il 
cuore. 

15.  Et  àabo  et  vtnitores  l'i.  E da  quel  luogo 

e/us  ex  eojem  'loco  j & vai-  flcflo  io  le  darò  i fuoi  vi- 
lem  Achor  ad  apertendam  gnajuoli  , e la  Valle  di 
fpem  \ & canet  ibi  fuxta  Achor  per  aprirle  un  ingref- 
dtes  ìuventuùsfux fux-  Co  alla  Iperanza  ; e là  ella 
ta  dies  afcenftonis  fu*  de  canterà  conte  a’  giorni  di 
terra  JEgypti , fua  giovanezza  come  a* 

dì  cne  ella  ufciva  'dalla 
terra  di  Egitto. 

16.  Et  erìt  in  dìe  illa  j 16.  Ed  in  allora  , dice 

edt  Dominus  : vocabit  me,  il  Signore  , ella  mi  chia»  - 
vir  meus  : & non  vecabìt.  mera,  Marito  mio,  e non 
me  ultra , Baaft . mi  chiamerà  più  , Baal 

mio . ‘ 

17.  Et  auferam  nomina  17.  Le  leverò  dalla  boc- 

Baatìm  de  ore  ejus  non  ca  jino  il  nome  de’  Baali  , 
reeordabitur  ultra  nominis  e più  non  farà  menzione 
forum.  _ del  nome  loro. 

18.  pertuttam  cum  eie  x8.  Ed  in  allora  io  con-* 
faedus  in  die  illa  ^ cum  be-  trarrò  a quelli  popoli  un*' 
fiia  agri  , & cum  vùlucre  alleanza,  colle  belve  dej- 
eodi , & cum  reptilì  terra:  la  campagna  , e co’ voUti- 

arcum  ^ & gladium  f &•  li  del  cielo  , e co’ rettili' 
betlum  conteram  de  terra:  della  terra,- farò  in  bricio- 

dormire  eos  faeiam  fida-  li  dalla  terra  arco,  fpada  , 
eialtter  , ' e guerra  , e li  farò  ripo« 

•■  * far  al  ficuro. 

19.  B-t  Jponfabo  te  mihi  19.'  Io  ti  renderò'  mia. 

in  fempiternum  , (5“  fponfa-  fpola  per  Tempre  ,-  ti  ren- 
bo  te  mihi  in  jujìitia  , & detò  mia  Ipofa  in  giu-^ 
judiào  ^ & in  mi/ericordia,  llizia  , in  rettitudine  in  bc- 
cy  in  miferationibus , nignità  , e in  mifericor- 

die  . _ _ ' 

»o.  Et  Jponfabo  te  mihi  za.  Ti  renderò  mia  fpo- 
in  : 0‘iJcieSi  quia  ego  fa  con  fermezza  ; e ricoi- 
Dominai , nofeerai  che  io  fono  il  Si» 

- . , , . gnore  . 

2t.  Bt  erìt  in  die  illa:  zi.  Ed  in  allora  io  efau- 

Exaudiam , dicit  Dominus  : dirò  , dice  il  Signore  , eCau- 
exaudiam  coclos  , Ù“  tlli  dirò  i cieli  , e i cieli  efatt- 
ex'audìent  terram . diranno  la  terra ...  * ’ 

22*  G 2 ' li* 
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2Z.  Sf.  terra  exaudiet  ui- 
ticum  , vinum  , et  oleum: 
ty  hac  txaudient  Jezrahel, 


23.  Et  feminabo  eam  mi- 
hi  IH  terra  , miferebor 
ejus  , qua  fuìt  ^bjque  mi- 
Jerìcoraia  . 

24.  Et  dicam  non  pcpulo 
meo  : Populus  meus  ts  tu  : 

ipfe  dieet  : Deus  meus 
es  tu  . 


£ A 

22.  £ la  terra  efaudirà 
il  frumento  c il  v>nu  e 1* 
0^1  io  , e il  frumento  , e il 
vino  y e P oglio  eiaudiraoao 
Jezrahele . 

23.  £d  io  me  la  ferat- 
netò  nella  terra  y ed  ufe« 
rò  mil'ericordia  a Lo*rucha« 
ma . 

24.  Ed  a Lo  ammi  dirbr 
Popolo  mio  Tei  tu  ; ed 
egli  a me  dirà  .*11  Dio  mio 
Hete  voi. 


SENSO  LITTERALE. 

Avendo  Dio  comandato  al  Profeta  nel  Capitolo  pre- 
cedente che  imponeflfe  a' Tuo  figlio  un  nome  y che 
fignificaffe  che  Ifraello  celierebbe  di  efferc  il  fuo  popo- 
lo, ed  un  altro  a fua  figlia,  coi  quale  dichiarane  che 
non  gii  ulerebbe  pìb  milericordia , avea  prima  preitief- 
fo  che  alluraerebbe  un  giorno  penlìeri  più  miti  verfo  i 
Giudei,  e che  cangiando  oue’ nomi , che  indicavano  ii 
fuo  fdegno , loro  ne  dareboe  altri , che  dimoltrerebbero 
la  grazia  , che  loro  volea  fare  , e allora  farebbero  chia^ 
netti  i figli  del  Dio  vìvente  . Dopo  dunque  aver  pre- 
detto in  cotal  guifa  lo  llabiiimento  della  Chiefa  e la 
divina  alleanza de’ Giudei  co’ Gentili  , figurata  dalla  i 
riunione  d’ Ifraello  e di  Giuda  , egli  aggiugne  quelle 
parole:  I 

V.  I.  Dite  a’  fratelli  vrjìri  : Popolo  mìo  : come  % egli 
dicelle , Voi  o Giudei  e Gentili  , che  avendo  ricevuto  ' 
la  fede  , liete  diventati  » veri  Ifrtóliti  , e i veri  figli 
di  A bramo , conlideratevi  come  fratelli,  e ditevi  gli 
uni  agli  altri,  che  voi  liete  tutti  miei,  dandovi  per  4* 
avvenire  un  nome  contrario  .a  quello,  che  io  vi  avea 
già  dato  , ii  ^ual  liuifica  che  voi  Tiete  ora  il  mio  po- 
polo , t che  10  vi  no  ufata  mifericordia . 

2.  Dif patate  cantra  vojira  madre.  W Profeta  aven- 
do veduto  in  ilpirito  lo  llabiiimento  della  Chiefa  , ri- 
torna tutto  a'  un  tratto  alla  “fregolatezza  della  Sinago- 
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f[t  i eh’  egli  condanna  come  infedele  , e vuole  che  gl’ 
fraeliti  la  condannina  con  lui,  dicendo  loro  : Dijpu- 
tate  cantra  vojira  midre  . Riconofeete  la  tVegolarezi* 
deir  ademblea  e del  corpo  del  Regno  d’  Ifraello  , di 
cui  fiere  voi  Itefll  le  membra  ed  i ri;iliuolì  .Condanna- 
tela ficcome  rea  , perchè  ha  ella  violata  la  fede  , che 
mi  doyea  in  qualità  di  mia  Ipofa , e mi  obbliga  a no» 
effer  più  il  fuo  fpofo . 

( Il  Profeta  parla  della  fornicazione  fpirituale  , eoa 
che  quel  popolo  , che  adorar  dovea  ed  amare  Dio  uni- 
camente, pmfi-tuivad  agl’ idoli  . Alcuni  dicono  , che 
le  donne  Giudee  idolatre  fi  alornavano  in  una  manie- 
ra y che*  dava  a divedere  la  loro  empietà  , appendendo- 
li al  collo  piccole  i.mmagini  de’  loro  idoli  , hegiate  di 
perle  e di  diamanti . ) 

Affinchè  io  non  la  fprgVt  di  tutti  gli  crnamen- 
ti  , che  le  ho  dati , cioè  di  tutte  le  grazie  , che  le  ho 
fatte  ; affinchè  io  non  la  riduca  nello  flato  , in  cai  era  , 
quando  ella  nacque  y prima  che  io  1’ avelli  tratta  dalie 
tenebre  della  idolatria  , c prima  che  io  1’  avelfi  confe- 
crata  al  mio  fervigio  \ affinchè  io  non  la  renda  come  una 
terra  deferta  fenx.a  cammino  e fenz  acqua  . ( La  Sinago- 
ga è qui  rapprefentata  era  come  una  donna  ed  ora  co- 
me una  terra  . ) 

4.  5.  Non  avrò  pietà  de'  f noi  figli  , perchè  (ono 
figli  di  una  madre  difonorata  , che  fi  è profiituta  aglj 
idoli , e che  invece  di  riconofeere  che  io  le  dava  ogni 
cofa  , e che  da  me  ella  dovea  ogni  cofa  afpcttare  , _ ha 
. detto  feco  {ledo  Andrò  dietro  gli  Adìrj  e gli  Hgiij  t 
di  cui  riverifeo  gl’idoli  , e che  mi  amano  ficcome  de- 
vota a’ loro  numi  , dal  cui  aiuto  ho  ricevuto  tutto  cib 
che  contribuifee  alla  mia  fuflTtlienza  ed  al  ripofj  della 
mia  vita . . ' _ ^ 

S/.  6.  7.  'Perda  qual  cofa  metterò  nel  fuo  fentiero  y di- 
ce il  Signore,  fiepe  di  /pine  i fTìllornstò  tute’ i Cuoi 
divifamer.ti  ; le  farò  vedere  che  nè  gli  Aflirj  nè  gli 
Egiziani  , quando  mi  piacerà  , non  avranno  alcun  po- 
tere di  foccorrerla  , e che  in  vano  faranno  eglino  Tuoi 
alleati  , finché  farò  io  di  lei  nemico.  I popoli,  di  cm 
ella  ricerca  con  tanto  ardore  1’ alleanza  e l’amicizia, 
non  avranno  per  lei  che  difpregio  ; finattantochè  veg- 
gendo  che  non  ritrova  quello,  di  cne  va  in  Traccia,  e 
che  tutti  fono  inutili  i tuoi  sforzi  , ella  rientri  final- 
4Dcnte  in  fc  oiedefìma  , e dica  .*  Ritornerò  al  mio  Dìo  cht 
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tré  il  trito  primo  fpofo  ; fc'u.hì  io  era  con  Itti  pià  filtct 
eke  ora  non  Jotio  . 

8.  Cortei  fi  è immaginata  veggendo  la  profperità 
dé’ popoli  vicini  , che  adoravano  Baal  , che  quert’  ido- 
lo l’arricchiva  , dappoiché  avea  ella  incominciato  ad 
adorarlo  , mentre  che  io  lleffo  le  dava  tutto  ciò  che 
da  I ei  faC’ificavafi  a quel  fallo  dio  . 

9.  Quando  dunque  farà  giunto  il  tempo  della 
mia  giurtizia  , io  la  puniiò  della  fua  ingratitudine  , e 
ripiglierommi  tutto  ciò  , che  ha  ella  ricevuto  da  me  , 
ta  fpoglierò  de’fuoi  ornamenti  ; e libererò  così  la  mìa 
lana  e il  mio  /ò-o , che  ricrpr’iva  come  a difpctto  colei, 
che  era  sì  indegna  di  ricevere  t. nte  grazie,  e che  fcr- 
vivafi  de’  miei  doni  per  crmbattermì  . 

10.  Coloro  che  hanno  ancora  qualche  affetto  per 
lei  , faranno  convinti  della  fua  follia  . Diventeranno 
gli  fpettatori  de’ mali  fuoi,  e n un  uom:>  fopra  la  ter- 
ra mn  la  likerrrh  (ìalle  mie  mari , 

V.  T4.  ( Quel  che  ficguc  ('no  a'ia  fine  del  Capitolo  ^ 
non  può  intenderfi  più  alla  lettera,  ma  fi  rifenlce  ma- 
nifertamente  alla  Chiefa.)  I Tuoi  delitti  peiò  non  im- 
pediranno che  io  non  vcrlì  un  giorno  fu  lei  gli  effetti 
cella  mia  mifcr>cordia  ’n  favor  di  quelli , che  faranno 
nella  mia  elezione.  Io  le  daiò  g'i  Apcdìolt  ptefi  dalla 
Giudea  , per  coltivarla  ficcome  la  vigna  Ipirituale  del 
Signore.  E ficcome  cià  j^can  , che  avea  tolto  alcuna 
cofa  del  bottino  di  Gerico  ad  onta  dcH’efpreffo  coman- 
damento di  Dio,  trtìndo  fiato  fbbiuciato  nella  Valle 
^i  o^cor  in  gart'go  di  un  tal  faciilcgio  , tutto  pofeia 
riufeiva  agl’ Ifraeliti  ; c&sì  io  le  apiò  un  fentiero  zd 
ogni  forte  di  profperità  , dopo  che  avrà  ella  rinunzia- 
to air  idolatria  , ed  ella  mi  ramerà  inni  di  rendimenti 
di  grazie  , cerne  qua-ndo  all’  ufeire  di  Egitto  ella  vide 
Farsene  fommerfo  nelle  acoue  del  mar  Vr  fio. 

"V . 17.  Allora  ella  mi  (hiamerà  , Mio  fp<fo  , ed  ella 
ven  mi  chiamerà  più  Baati  \ perché  fchbere  ella  pcteffe 
chiamarmi  crn  quello  nome  , Baal  firn  ficando  fpofo, 
fcarte'à  nondimeno  di  fcrviricne  per  dettflar  T idolo 
cesi  denominato. 

't/.  19.  Io  ti  rende' ò mia  fp'  fa  per  ferr.pre  , laddove 
la  Sinagoga  nen  lo  é (Irta  l^e  non  per  un  rtmpo  : T* 
rende  h mia'fpofa  con  un’ alle.'rza  ài  p'\.flizia  »,  giurti- 
ficandi  ri  colla  mia  grazia,  che  fantifiiherà  il  cuor  tuo; 

( di  retfuudiue  dandoti  uno  fpiilto  letio  ed  equo  verfo 

il 
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il  proffimo  ; di  compa/Jtoiie  e di  mifericofdia  avendo 
per  te  vìTcere  di  padre  e di  rn.ìdre  , e dandoti  un  af- 
fretto pieno  di  tenere £za  verl'o  i tuoi  fratelli  . 

20.  Ti  renderò  la  mia  fpofa  con  fermezza  \ Altri- 
menti con  una  fede  viva  ed  operante  f>er  mezzo  dell’ 
amore-.  Avrò  per  te  T amicizia  di  uno  fpofo  , e tù 
avrai  per  me  la  fedeltà  di  una  fpol'a  . E tu  faprai  chi 
io  fono  il  Signore  , e che  avendo  tutto  ricevuto  da  me 
Colo,  non  hai  parimente  da  elFere  che  di  me  folo . • 

V.  22.  2^.  Ed  in  quel  tempo  efaudiih  i Cieli  chè 
fembrano  ?ltro  non  dcTiderare  che  dift  jnderè  le  loro 
influenze  (opra  la  terra  , ed  eglino  efaudiranno  la  terra  y 
che  era  affetatà  delle  feconde  loro  acque  . A’  la  term 
inaffiata  eflfendtì  dalle  piogge  del  Cielo  , efaudirà  il  fru- 
mento , cioè  darà  ad  elio  per  alimentarlo  e per  farlò 
maturare  perfettamente  tutto  ciò  che  defiderar  potreb- 
be, qualora  ferfioil  folle  ed  animato  , E quelli  frutti 
'tfaudtranno  Grzraele  ^ cofrifpondendo  a’ defiderj  del  po- 
pol  di  Dio  figurato  dal  figliuol  primogenito  del  Pro- 
feta i ..t 

V.  22.  24.  lo  farò  che  Qezraelé  , che  lignifica  il  ger- 
irle di  Dio  , fi  dilaterà  , e li  radicherà  lopra  la  terra  ^ 
pofciachè  la  Chiefa  figurata  da  Gezraele  fi  è dilatata 
iB  tutte  le  parti  del  mondo . Ed  a’  Gentili  , dì  cui  elTi 
fu  principalmente  compolla  i e che  Dio  avea  lafciati 
per  sì  lunga  flagicne  avvolti  nelle  tenebre  , ha  dettò 
ò.Pietro  (1) , avendo  prefenti  le  parole  di  quello  Profe- 
ta; Voi  fiele  la  flirpe  eletta  , la  nazione  fama,  tl  popolo  con- 
fuiflato  ; voi  che  già  non  eravate  il  popolò  di  Dio  , é 'chè 
età  fiere  diventati  H popol  di  Dio'  j voi  rifpetto  a citi 
Dio  pareva  già  fenza  miferìcordia  , e che  iota  avete  ’otte^ 
\iuto  miferìcordia  . 


SENSO  SPiRÌTUÀLEi 

I”  L Profeta  rap&efenta  in  qùeflò  capifoìo  la  Sinagoga 
delle  dieci  Tribù  come  una  moglie  adultera  chè 
abbandona  Dio  , cui  dovea  ella  amare  come  il  fiìd 
^ C_  4 ; __  _ f{59* 
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fp'>(by  per  pro{lituìr(ì  agl’ idoli,  ^ueda  è la  immagini 
de’ Crilliani , che  hanno  violata  l’alleanza  da  loro  fat- 
ta con^Dio  nel  battesimo,  e di  cui  S.  Jacopo  dice  (i): 
jinme  ’adulttn  « non  /apete  tht  cUtunqut  è amico  del  n*07f- 
do  « i nemico  dì  Dio* 

i/.  Àffinchi  io  non  la  riduca  qual  deferto . Dio  pre- 
fenta  qui  una  immagine  terribile  di  un’anima  eh’ egli 
■abb^dona , dappoiché  lo  ha  ella  abbandonato,'  dicen- 
do ctie  la  renderà  fimile  a un  deferto . Imperocché  ficco- 
me  non  vi  ha  in  un  deferto  nè  abitanti  , nè  abitazìo- 
«e,  nè  cibo;  così  un’anima  abbandonatali  a]  peccato  fi 
trova  fpogliata  di  tutte  le  grazie  , eh’  ella  avea  rice- 
vuto , Iterile  in  opere  buone  e feconda  in  .vizj , polTe- 
duta  dalle  fne  palTiom , che  fono  altrettante  fiere  che  ' 
ia  divorano . Etfa  diventa  una  orida  folitudine , in  cui 
non  cade  pih  alcuna  fiilla  della  rugiada  del  Cielo;  una 
Solitudine  donde  fonofi  ritirati  Dio  e gii  Angeli , e che 
non  è più  abitata  fé  non  da’  demonj . 

V.  6.  Per  la^  qual  eofa  io  chiuderò  la  fua  fhttda  cote 
una  fiepe  di  [pine  . (Quella  è la  grazia  {ingoiare  , che 
Dio  fa  ad  alcnne  anime  , che  ardevano  del  deuderio 
di  perderli , e che  Dio  falva  con  una  fanta  violenza  » 
fermandole  fui  pendio  del  precipizio , ot’  effe  correva- 
no con  tutte  le  loro  forze  . Dio  , dice  S.  Gregorio  i 
chiude  il  campiino  dell’  anima  colle  fpine  , e la  circon- 
da come  di  una  chiù  fura  , allorché  fa  Tergere  oracoli 
invincibili  al  fno  temporale  llibilimento  e all’adempi- 
mento de’  fooi  dclìderj . 

Un’anima,  a cui  Dio  ha  fatta  quella  grazia  | gli 
dee  dire  coU’umile  e ardente’ riconofceuza  di  un  gran 
Santo  tu  fempre  lodato^  o mio  Dio ^ -che  mi  hai  in- 
feguito  , allorché  io  ti  fi'ggiva  con  tutte  le  mie  forze  , • 
■che  ti  Jei  ricordato  di  me  , quando  io  ti  avea  dimenticato  ,* 
Cratias  tibi , Deus  meus , qui  fugientem  te  ptrfecutus  es 
& oblitum  tui  non  es  ohlitus  . 

14/  Ma  dopo  qu^o  , ecco  che  io  V allatterò  ^ e Ire 
farò  andare  per  un  difetto  •,  e le  parlerò  cofe  ^ che  le  con- 
fotino  il  cuore,  Dio  trae  l’uomo  a fe  con  una  virtCl 
onnipolfente  . Imperocché  èmpcff/bUe  è, dice  S.  Agofiinoy 
che  il  cuor  dell'  uomo  non  fi  rechi  ove  trova  ihaggìor  di- 
Jetto  ; Quod  enim  nos  amplitis  deleBat  , fecundum  id  ope- 
temur  nectjfe  efl , Allorché  dunque  Dio  ha  naufeata  l* 

"anb 
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ìattitna  della  mortale  foddisfa^ione  ,ch’ ella  trovava  nel 
vizio  , e le  ha  fatto  fentire  la  divina  letizia  , che  lo 
Spirito  Santo  diffonde  nell’  intimo  del  cuore;  è infalli- 
bile, fecondo  il  detto  del  Santo,  ch’ella  anteporrà  ad 
ogni  cofa  quel  l^ne  fupremo  , finché  le  farà  egli  gu- 
fare il  celefìe  piacere , che  la  rende  vitcoriofa  di  tutte 
le  fue  paffioni . 

« lo  Ufarh  andare  per  un  dife>(to . Dio  conduce  le  ani- 
me da  lui  compunte  o in  un  totale  ritiro,  facendo  ad 
effe  abbandonare  H mondo , o in  un  ritiro  interiore  e 
Ó>irituale,  fegregàndole  dal  commerzio  e dalla  conver- 
lazione  degli  uomini , per  quanto  pofTono  loro  permet- 
terlo q1’  indifpenfabìli  doveri  dello  flato  loro . 

È’ parere  di  tutt’ i Santi,  fondato  full’ autorità  della 
Scrittura , e fulla  efperienza  di  quello  che  noi  veegia- 
010  tutto  di  davanti  agli  occhi  nofiri , che  dopo  che  1’ 
anima  ha  ricevuto  piaghe  mortali , non  può  ella  gua- 
rirli fuorché  in  un  ritiro  ed  interiore  ed  elleriOre  , t 
per  quanto  può  permetterlo  la  fua  condizione  , o per 
allontanatfi  dagli  oggetti  che  l’ hanno  olfefa  , e che  pof- 
fono  ancora  offenderla  ; o per  mantenerli  femore  ap« 
prelTo  Dio  , che  è il  fuo  medico  fupremo  , foitituenoó 
a compagnie  contagiofe  quella  delle  perfone , che  col* 
le  loro  orazioni , colle  loro  parole  e col  loro  efcmpio 
polfono  aiutarla  ad  ottener  da  Dio  la  guarigione  dell* 
oerata  . 

Purché- non  lì  ulì  una  tale  precauzione,]  che  la  efpe* 
rienza  di  quanto  accade  tutto  dì  nelle  infermità  del 
«orpo  ci  fa  vedere  elTer  necelTaria  a quelle  dell'  anima; 
le  converlìoni  che  fi  pretendono  veraci  o non  fono  che 
in  parole  ed  in  idea  ,0  non  fono  che  loperficiali  e paf, 
feegiere , e vano  Q>e(fo  a terminare  in  ricadute  ancor 
piu  pericolofe  c piu  mortali  del  primo  fiato,  da  cui  ci 
Mtno  sforzati^di  liberarci  , 

V.  21.  In  allora  e/audiro  i Cieli  . Darò  alla  mia 
Chiefa  Minifiri  fedeli  e ardenti  di  carità  che  ficcome 
Cieli  viventi  ed  animati  diffonderanno  nelle  anime  la 
luce  della  mia  fapienza  e i tuoni  della  mia  parola  . 
E/audirò  le  orazioni,  ch’eglino  mi  offriranno  del  con- 
tinuo, e 11  riempirò  di  doni,  affinchè  ne  arriechifcàno 
gli  altri  . Eglino  efaudìranno  le  anime , che  confiderà n- 
dofi  conae  una  terra  arida  e fitibonda  anelano  a quelle 
acque  vive  che  lo  Spirito  Santo  diffonde  colla  fua  un- 
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lione , e per  mezzo  del  loro  mi«iftero  nell’  intimo  de*' 
cuori . 

Eltendo  quelli  popoli  così  diventati  una  terra  fecona 
da,  e >/  campn  che  Dio  coltiva  (i) , eiitno  efaudiranno  it 
frumento  ^ il  vim  e l'olio  ^ cioè  faranno  in  fe  tnedefimi 
germogliare  le  lemenzé  e le  piante  delle  virtìi  che  lo 
Spirito  Santo  farà  crefccre  ne’  loro  cuori  colle  dolci 
influenze  della  fua  grazia;  e quelle  piante  divine  e/kx- 
diranno  Gezratle , cioè  la  Chiefa  , che  vedrà  1 fùoi  vo- 
ti adempiuti  nell’ orazione  e Mila  faiàtifìcàuone  de’fuoi 
figliuoli  J ^ ' 


CAPITOLO  III. 

1/  Profeta  per  ordine  dì  Dio  ama  una  adultera^  ^ la  prez* 
zola  ad  ubbidirgli , la  fa  attender  pià  giorni  , per  fi-m 
gurar  lo  flato , in  cui  per  lu^o  tempo  farebbero  gC  If- 
raeitti  fenza  legge  , fagrifiz)  re.  Dopo  ciò  rttorneratOm 
no  all' ultimo  y e riceveranno  il  Signore  i 


I.  UT  dixit  Dominus  ad 
^ me  : Adirne  vado  -y 
& dilìge  mulierem  dileElam 
amico  , ^ adulterane  , ficut 
diligit  Dominus  filios 
aael  y & ipfi  refpictunt  ad 
deos  alienos  & dìligunt  vi- 
Macia  uvarum  . 


2.  Et  fedi  eam  mihi  ’quin- 
decim  argenteif  y & coro  hor- 
dei  y & dimidio  coro  hor^ 
dei . 

Et  dlxi  ad  eam  : Dies 
ìtnoltos  expeSiabis  me  : non 
fornicaberis  , & non  'eris 

VI- 

' — ...i  - . ■ 

(l)  lì  Cor.  3.  V,  9ì 


iì  1 L Signore  in  oltre  mi 

X dille  : Va  ancora  > ed 
ama  una  donna  amata  dal 
compagno  , ed  adultera  ; 
lìccome  appuntò  i fìgliuo^ 
li  d’ IfraeHo  fono  amati 
dal  Signore  e pure  elTi  lì 
rivolgono  ad  altri  numi  . 
ed  amano  la  vinaccia  del 
vino  in  luogo  del  vino  flef- 

2.  Io  dunque  mi  compe- 
'rai  quella  donna  per  quin- 
dici pezze  di  argento  , ed 
òn  Chomer  « mezzo  di 
orzo. 

3.  E poi  le  dilli  : Tu 
afpettami  per  molti  gior- 
ni ; ed  intanto  non  forni- 

cn» 
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fóìro  t ftd  d*  ego  expeèljùo 
te: 

4.  Qata  dìes  mvltos  fede- 
hunt  fi  n If^'ael  fine  rege  y 
Cf‘  fine  principe  , & fi^t 
facrificio  , (ine  altari  , 
& fine  epbod , Ò“  fine  thet»~ 
phim  , 

%.  p fi  tixc  reverten 
tur  fiiit  Ijnet  , ^ quMrent 
Domnum  Deum  fuurn  , 0“ 
David  'regtm  Juum  , & pa- 
lidòunt  ad  Doniiuum  , & ad 
honum  tjm  in  novijjimo  dte- 
tum  t 


0 L O h.  ^ 4) 

car?,  nè  eifer  di  altro 
ino  ; èd  io  pur»  alpctccré 
te  . 

4.  Qpefto  è lo  flato  ià 
cui  per  molti  giorni  fl^ 
ranno  i figli  d’  Ifraello, 
lenza  Re,  lenza  principe^ 
lenza  lacrifizio  , lenza  al> 
tare , fenza  £fod  , e fcnia 

1 Terafimi . j 

5.  k.  dipoi  i figli  d' Ifo 
raello  torneranno  a ricer- 
care il  Signore  loro  Dio , 
e David  loro  Re  ; ed  al- 
r ultimo  fi  ridurranno  eoa 
timorata  venerazione  al 
-^Signore  > ed  alla  fila  bon- 
tà i 


SENSO  LltTERALE*. 

I.  TI  Signore  mi  difei  Va  ancora  y e fpofà  una  don^ 
* na  amata  dal  compagno  , ed  adultera  , e che  pre- 
fenternerte  è libera  ( o perihè  luo  marito  è morto  , o 
perchè  l'ha  egli  ripudiata,  ) iffircjiè  l’amicizia  , che 
tu  avrai  per  Una  perfona  , che  n’ è si  indégna  , fia  la 
figura  di  quella  , che  io  ho  per  la  Sinagoga  , ancor  do- 

f>o  che  invece  di  tffermi  fedele  come  al  fUo  fpofo  , el- 
a fi  è prortituita  agl’idoli  con  Un  adulterio  fpirituale  j 
ed  ha  ella  amato  la.  feccia  del  vino  invece  del  vino  flef- 
fo  , avendo  preferito  gl’idoli,  che  non  fono  nulla  , a 
ine  che  fono  la  Tergente  di  tutr’  i beni  ^ 

( Alcuni  credono  che  qUefla  femmina  fia  Corner  fpo- 
fata  già  dal  Profeta  , e che  pofeià  eiTendo  caduta  in 
adulterio  Dio  gli  ccmandi  il  ritenerla  ; ma  il  prof?-. 
guimento  fembra  far  vedere  , che  Dio  gli  parla  di  i ita 
feconda  moglie  e non  della  prima*  J 

SP-  z.  J.  4 II  Profeta  avendo  ricevuto  ord're  da  Dio 
fpesh,  a certe  ccndizicni,  una  donna  adultera  e poltist 
le  difle  : Tu  mi  afpetterai  lungamente  prima  che  io 

vi- 
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viva  teco  ; io ^rt  ti  a/petterò  ec.  Egli  fpiega  3ì  poi 
«o(ia  figuri  quefto  matrimoqio  > e la  condotta  che  te- 
oer  dovea  quella  donna  verfo  lai  , c che  rapprefenta 
la  inaiHera , con  coi  la  Sinagoga  dovea  condurli  verfo 

^ Il  vocabolo  ttrafim  è aliai  ofcuro  . S.  Girolamo  di- 
ce , che  elfo  fignifica  figure  e ftatue  ; ma  che  in  quello 
folo  luogo  pub  lignificare  i chetubini  e gli  altri  orna» 
coenti  del  Tempio  ; ovvero  , fecondo  i fettanta  , le 
pietre  preziofe  del  Razionale  > colle  quali  Dio  faceva 
conofcere  le  cofe  otxtilte. 

1 nuovi  Interpreti  credono  y che  il  vocabolo  urafitn 
lignifica  idoli  sì  in  quello  luogo  come  in  tutti  gii  altri. 
£ quello  fenfo  fembra  relativo  a quel  che  precede, 
dove  il  Profeta  dice  alla  donna,  che  Dio  gli  avea  or- 
dinato di  fpofare , perchè  folle  la  figura  delia  Sinagoga, 
eh’  ei  non  vivreb^  con  lei  per  luogo  tempo , e eh’  el- 
la parimente  non  li  abbandonerebbe  a un  altro.  Tal  è 
lo  Hato , in  cui  oggi  fono  i Giudei  , e in  cui  rimar- 
ranno fino  alla  fine  del  mondo,  eflenJo  in  effetto 
Mtare.,  e fenza  fagri^zio  , dopo  la  dillruzinne  di  Ge- 
rofolima , che  è il  telo  luogo  , in  cui  fagrlficar  potef- 
fero  fecondo  la  legge;  e nello  llelTo  tempo  fenza  ìtra- 
cioè  fenza  icbli , poiché  confervan  eglino  fempre 
una  grande  avverfion«  ali’  idolatria  . 

5.  Il  Profeta  dice,  che  dopo  ciò  i figli  Ifraello 
ritorneranno  a Dio  con  tutto  H cuor  loro , e lo  ricer- 
cheranno , fecondo  alcuni  , fotto  la  condotta  di  Zoro- 
habele  chiamato  Davidde  , perchè  era  egli  della  fua 
ilirpe  ; ma  quelle  parole  s’ intendono  patentemente 
della  conveifion  de^ Giudei  alla  fine  del  mondo,  come 
farà  oflervato  nel  fenfo  fpirituale. 


SENSO  SPIRITUALE, 


3*  effitr  di  altro  nomo  ,rd  io  pure  li  afpet^ 

X terh . Quello  ci  fa  vedere  l’ ellrema  bontà 
di  Dio,  che  vuol  ricevere  un’anima,  anche  dopo  eh* 
ella  fi  è refa  adultera , abbandonandoli  e prollitu^  ndofi 
«1  demonio  «olk  frggolatezza  delle  fue  paflìoni . Qae>r 
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(lo  pur  dice  Dio  medelìnio  in  Geremia  (i)  l'otto  la  fi- 
gura della  figlia  d’IfraeUo:  Se  una  donna  j die’ egli  , 
abbandona  fuo  marito  per  pigliarne  un  altro , et  la  riget- 
terà con  dij pregio , e non  vorrà  vederla  mai  pià..  Tu  hai 
apetalo  verjo  me  come  ^uejh  donna  . Ti  /et  abbandonata 
a molti  adulteri , ma  nondimeno  a me  ritorna  ; riconofei 
finalmente  che  io  fono  tuo  pddre  e tuo  primo  fpofo  , ed  i» 
ti  riceverò»  ' 

' V.  5-  Dopo  ciò  ) vale  a dire , dopo  T accecamento  e 
r indurameaco  , in  cui  i G.udei  faranno  itati  pel  cor- 
fo  di  tanti  lecoli , eligliati  in  ogni  lu^o,  fenz*  altare, 
lenza  facerdote  e lenza  lagrifìzio , i^io  li  eh  amerà  fi- 
oalmente  a lui , ed  eglino  riconolcetlanno  G£SLTCR[>- 
STO  come  loro  Melila  e loro  Re  verace  , come  Fi- 
gliuol  di  Uio  e figiiuol  di  Davidde  , che  loro  era  ita-* 
lo  promeflb  da  tutt’  i Profeti  . E negli  mltinà  giorni 
eglino  rìfpetter anno  con  timore  il  Signore  , che  li  con- 
vertirà e li  ricolmerà  di  grazie  , e che  ne  formerà 
una  Chiefa  di  Santi  e di  Martiri  , come  S.  Agoitino 
e molti  altri  Santi  lo-  dichiarano  falla  feorta  della 
^crittnra . . 

Per  la  qual  cofa  lo  itelTo  & Agoitino  (a),  dice)  che 
non  vi  ha  *nul  la  di  pìà  chiaro  di  guefia  Profezia  di 
la  quale  ci  denota  efprelTamente  la  converfion  de’ Giu- 
^ei , che  dee  accadere  alia  fine  del  mondo  » 


fr)  Jereni.  cap.  3.  n.  r.  ^ 

fai  jiuguftt  de  Civit»  Det  ì,  iS.  r.  zw 
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CAPITOLO  IV. 

i 


Jl/1'tnacct  cantra  Ifraeìh  pet  fuo't  peccati . Popolo  dtJÌUuìtm 
di  fetenza  , Sacerdoti  la  rigettano  . Sacerdote  come  il  po- 
polo . Spirito  di  frntcaaivne  y ubbriachezza  ^ e idolatria 
nel  pop-lo  . Punito  e abbandonato  da  Dio  , iVo«  cada:^ 
- ^ Giuda  in  peccato^  imit arido  Ifraello,  , 1 

f,  A verbum  Domi-  i.  TTDite  la  parola  delj 

■ ni  y fihj  IJrael  y quia  LJ  S ^nore  , o figli  dj 
fudicium  Domino  cum  habi-  Iftacllo  ; poiché  iI.Sgnore’ 
tatorii^^-terra  faon  ew/'j»  , ha  una  lite  cogli  ibitand 
wt-itas  ) non  efl  atiferi  del  paele  , perchè  in  que- 

eordia.f  Ù"  non  eji  Jctenitat-  fio  padc  non  viénifcdel- 
l^iàn  terrtt , . . i:::>  tà  , nt  mikricordia  , nè  co-, 

4 . * . , ■ polcenta  di  Dio . 

i.  MalediBum  , & men  2.  Lo  fpergluro  , la  hu- 
dacium  y honaicidiumy  ;?.i.a  , T omicidio,  il  furto, 
furtum  y adulftriuin  inurt- , l’adulterio  hanno  fatto  ir- 
daveruHt  .(anguis  Jan,-  ruzi.one  , ed  un  fangue  toq- 
guinem  letizi f.  1 l’altro,  ^ ‘ 

3.  Prepter  hoc  lugebit  ter-  5.  £ percib  farà  in  lòtto. 
ra  y mfirmabitur  omnis , il  paefe  , languirà  ogni  a- 
gui  habitat  in  ea  , in  beftja  bitante  di  effo  affieme  col- 
agri  , <&  in  volucre  codi  : le  belve  della  campagna  , 

fed  & pife^s  maris  congrt-  e i volatili  del  cielo  , e fi 
gabuntuT , , raguneran  a morte  anche  i 

pefei  del  mare  . 

c^.Verumt amen  untfqutf qua  4-  Neffun  per  altro  liti- 

non  judicet  , & non  argua-  ghi  , neffun  fia  riprefo  ; im- 
tur  vtr  ; populus  enim  tuUt  perocché  quei  del  tuo  po- 
Jicut  hi  y qui  contradteunt  polo  fono  quai  {fanti  a tu 
jacerdeti.  _ per  tu  col  Sacerdote. 

5.  Et  corrues  badie  y & 5*  ^ cadrai  ben 

corruet  etiam  propheta  tecum'y  tolto  , e teco  pure  cadrà  il 
xtbie  tacere  feci  matrem  tuarrK  yj//o  profeta  ; io  ridurrò 
- tua  madre  in  notte  a fi- 

i " ..  «knzio.  . - 

Conticuii populus  meuSy  <5.. 11^.0710  popolo  ^ ri- 

quod  non  ^kuoriffeien-,  dotto  à Cilenzio  pet  inan- 
tiani , ‘ ‘ j 
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ptlh  . Quìa  tu  'fcientiam  re- 
puhfii  ) repeUatn  te  « ne  fa- 
cerdotto  fungarts  ruiht  ; & 
obi'tta  es  legis  Dei  tui , obli- 
vtfcar  fiimum  tuorum  & 

a*. 

> 


7,  Tecundum  muìùtuàìnem. 
aorum  Jic  pectaverunt  mihi  ; 
gloriam  ecrum  in  i^nominiam 
fommutaùo . 

8.  Peccata  pcpuli  meì  co- 
medent  ^ 0“  ad  /ni^uitaiem 
eorum  fublevabunt  animas 
^orum , 


9.  Et  erti  ficut  pnpulaf  , 
Jic  f (.cerài s : ^ vifitab>'  fu-' 
per  ehm  vtas  ejut , & ccgt- 
tattongS'tjus  reccdam  eì . 

Tfi  jf  >n 

- to.  Et  comtàent  ^ ^ non 
faturabuniur  : fornii  att  fuvt^ 
0^  »««  tejjaverunt  , quontam 
Dominum  dereliquerunt  in 
non  p:iJìòdiendo . 

• » * • ^ 

- TI.  Forntcatioy&‘  vìnum_ 
& ebrietas  auferunt  cor. 


12.  Populus  meus  in  Itgns’ 
fuo  interrogavit , O"  baculus 
e/us  aimun'tiavit  ei  y fpitì- 
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canza  di  fapere  .*  E poiché 
tu  che  al  Sacerdozio  preten.- 
di , rigettalli  il  fapere  , io 
pure  rigetterò  te  , onde  tu 
a rrie  non  eferciti  il  Sacer- 
dozio ; e poiché  tu  , 0 na- 
zione Ifraelitica  , ponefti  in 
dimenticanza  la  legge  del 
tuo  Dio  , così  anche  io 
porrò  in  dimenticanza  i tì- 
gli tuoi . 

7.  Quanto  più  fi  fonoau# 
mentati , tanto  più  han  pec- 
cato contro  di  me  ; ma  io 
commuterò  in  ignominia 
la  gloria  loro. 

8.  Quei  facerdoti  mangiar 
fògliono  le  vittime  cfferte 
pel  peccato  dal  popolo  mio, 
e perh  ergono  gli  animi  di 
elio  pepato  a commettere, 
iniquità  (i) . 

cj.  Qual  é il  popolo,  tal 
è il  Sacerdote  ; pia  io  fa- 
rò ìopra  elio  la  vifita  delle 
lue  procedure  , e gli  datò 
la  retribuzione  de’  iuoi  di- 
vifamenti  . 

10.  Colloro  mangiano 
fenza  .laziarfi  ; fornicano 
fenza  ceflare  tz) ; imperoc- 
ché hanno  abbandonato  il 
Signore  io  non  otìetvando. 

1 at  lui  precetti . 

11.  La  fornicazione  , il 
vino  , e la  innebbrfante  be- 
vanda levano  1’  intendi- 
menfo . 

12.  il  mio  popolo  con- 
fulta  il  fuo  legno,  e il  fuo 
battone  gli  dà  glisavvifi  ; 

ita- 


ci) AJtii  danno  altre.interpretazioni;, 
^2;  L'  Ebreo  : Senza  moltiplicarli  ^ ’ 


\ 
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tùs  tn  'tm  forntcaùonum  dece- 
pii  eos  ^ fornicati  Junt  a 
Deo  fuo , 

I ?.  Super  capita  montium 
facrificabant  , & fupir  cot- 
ies  accendeiant  thymiama  ; 
Jubtus  fuercum  , & popuium, 
Ct  terebinthum  , guia  bona 
arai  umbra  ejus  : ideo  forni- 
cabuntur  filtje  vefira  , & 
fponfa  vejiree  adultera  eruat. 

14.  Non  vifitabo  fuper  fi- 
lias  vejiras  y cum  fuerint 
fornicata  , ^5“  fuper  fpcnjas 
vejiras  y cum  adulttravertnt'. 
guoniam  ipji  cum  meretrici- 
bus  converfabantur  y & cum 
effeminatis  facrificabant  .*  & 
pcpiilut  non  intelligens  va- 
fulabit . 

x%.  Si  fornicaris  tu  , Ifra- 
el  y non  delinquat  faltem  Ju- 
da  : & no  li  te  ingredi  in 
Gaigaia  , ne  afcenderitis 
in  Bethaven , neque  jurave- 
ritis:  Vivit  Dominus,. 

-•  . ■‘V'f 

<16.  Quonidm  Jicut  vacca 
lafciviens  declinavit  Ifrael  : 
nunc  pa/cet  eos  Dominuf  , 
guaji  agnuns  in  latitudine  é i 

»-l  -M  » ■ 1^  » ^ * 

17.  Particeps  idolotum  £-• 
phraim  , dimitte  tum  • ,5  ■ 

^ i8.  Separatum  eji  convi- 
vi um 


E A 

imperocché  Io  fpirito  di  for- 
nicazioni gl' induce  in  er- 
rore , ed  eflì  fornicano  fe- 
difraghi dal  loro  Dio  , 

15.  Sacrificano  fuiia  ci- 
ma de’  monti  , e bruciati 
profumi  fu  i colli  , lotto 
una  quercia  , un  pioppo  , 
un  terebinto , poiché  I’  om- 
bra di  quelli  ardori  è ame- 
na ; e perciò  le  figlie  vo- 
ftre  fornicheranno  , e le  vo- 
ilre  fpofe  faranno  adultere. 

^ 14.  Ma  io  non  ne  farò 
già  la  vifita  folle  vo (Ir e fi- 
glie allorché  avran  forni- 
cato , né  fulle  volire  fpofe 
allorché  avran  commeflb  a- 
, duJterìo  ; poiché  voi  ftefU* 
converfatc  colle  prollitute, 
e lacrifìcate  colle  donne  pub- 
bliche ; e così  quello  non 
intelligente  popolo  'rellerà 
abbattuto . 

15.  Ma  fe  tu  fornichi  , 
o Ifraello  ; Giuda  almeno 
non  'rendali  delinquente  ; 
Non  entrate  , o Giudei  y ia 
Gaigaia , non  fai  ite  in  Bet- 
haven , e frer  quegl'  idoli 
non  giurate  in  dicendo  : Vi- 
va il  Signore  . » n 

16.  Qual  indomita  gio- 
venca fu  indomito  Ifrael- 
lo  ; ma  ora  il  Signore  lo 

ftadurerà  qual  - agnello  in  ' 
uogo  fpaziofo  (r). 

17.  Efraimo  è parcene- 
vole  degl’  Idoli  ; lafcialo  ^ 

0 Giuda , . 

18.  I lor  conviti  foncor^ 
rot* 


« 


Pria 


(0  £’ Ironia.  Allude  alla  fchiavitìi nella  vada  Af- 
. Così  dotti  Interpreti.. 


Dìgitized  by  Google 


50  OSEA 

ccrdotió  riferir  fi  dee  quel  che  dicono  OCea  e gli  aU 

tri  Profeti , allorché  favellavano  del  regno  delle  dieci 

Tribò. 

V.  8.  Eglino  fi  cibano  delle  vittime  che  il  mio  popolo 
mi  effre  pel  peccato  : però  lo  fomentano  nell'  iniquità  , 
facendo  colle  loro  compiacenze  e colle_  loro  lufinghc 
ch’egli  non  fcnta  il  pefo  de’ loro  delitti  , affine  di  ar- 
ricchirli tanto  piò  , quanto  maggiore  è il  numero  de’ 
peccati  e de’  facrifixj . ^ 

Si'.  9.  Siccome  i Sacerdoti  non  fi  fono  diftinti  da  po- 
poli ne’  loro  difordini  , non  li  diftinguerò  nè  pure  ne’ 

V.  IO.  II.  Non  troveranno  eglino  cibo  atto  a [atei- 
lare  la  loro  fame  , o fe  ne  trovano  , Dio  vi  darà  la 
fua  maledizione  » e non  ne  faranno  punto  alirnentatl  . 
Altrimenti  : Eglino  fonofi  proftituiti  all’  empio  culto 
de’  loro  idoli , e non  hanno  potuto  faziare  una  si  igno- 
miniofa  paffione  ; fonofi  immerfi  in  quella  fpirituale/or- 
nreazione  fenza  poterfene  liberare  \ hanno  trafeurato  di 
olTcrvare  la  legge  di  Dio;  l’hanno  abbandonato,  ed  ei 
gli  ha  dati  in  preda  ad  ogni  fotta  di  fregoUtezze . So~ 
no  cofloro  caduti  nella  fornicazione  , e negli  ecceffi  del 
vino  ; ed  hanno  perduto  in  così  fatti  difordini  il  poco 
lume  di  ragione  , che  rd  elfi  rimaneva  . 

St.  12.  Per  una  confeguenza  di  un  tal  accecamento 
hanno  eglino  confultato  dii  di  legno  per  faper  1’  avve- 
nire , ed  hanno  creduto  di  poter  indovinar  le  cofe  piò 
occulte  , fcrivendo  nomi  fu  delle  frecce  ; tanta  forza 
ebbe  1’  empietà  per  fedurli  , e per  far  loro  preferire 
ciò  che  non  è nulla  al  Dio  , che  ha  loro  data  la  vita. 

(Di  quello  modo  il  Re  di  Babilonia  Itando  in  dub- 
bio s’  egli  alTalir  dovefìfe  Gerofolima  o gli  Ammoniti  , 
fcrilfe  quelli  due  nomi  fu  due  faette  , e avendole  me- 
fcolate  , e cavatane  una  alla  ventura,  gli  venne  quel- 
la alle  mani  che  avea  fcritro  il  nome  di  Gerofolima  , 
e fu  tal  fondamento  fi  deliberò  di  alTalirla.  ) 

Si.  li»  14  Eglino  in  ogni  cofa  non  feguono  che  la 
loro  immaginazione  e la  loro  fantafia  . Invece  di  atte- 
nerli a’ miei  ordini  e di  rendermi  in  Gerofolima  il  cul- 
to dovutomi  , fagrìficano  dovunque  indifferentemente 
ora  /opra  un  colle  j e ora  fotte  un  pioppo  ^ 0 un  terebtn- 
ìo  , e balla  che  un  arbore  loro  piaccia  , perchè  ivi  lla- 
bilifcano  1’ efercizio  di  una  facrilega  adorazione  . Ven- 
dicherò quella  difubbidienza  , che  mi  difonora  , permet- 

ten- 
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fendo  che  voi  medefimi  fiate  difonorati  nella  perfona 
delle  voltre  mogli  e delle  voftre  figlie . Elleno  fi  pro- 
ftituiranno  , ed  io  non  le  punirò , onde  punir  voi  che 
vi  corrompete  cotf  femmine  di  rea  vita  , e che  fa^ri ficaie 
ad  infami  divinità  colle  perfone  del  più  frceolato  co- 
Aume . 11  mio  popolo  farà  punito  in  tal  gu!(a  , perchè 
non  ha  egli  procurato  di  conofcere  la  mia  legge  i ef>' 
fendo  rifoluto  di  violarla . 

y.  15.  Se  tu  fornichi , 0 Ifr nello  , Giuda  almeno  non 
rendafi  delinauente , Non  vada  egli  a Calgala,-nè  a Be- 
taven,  che  fono  luov,hi  profanati  dall’ empio  culto  degli 
idoli;  e non  dica  ; Viva  il  Signore  , pigliando  un  VU 
tello  d’  oro  per  teliimonio  della  fedeltà  dei  fuo  giura- 
mento . 

"V.  16.  Ifr  nello  fu  indomito  qual  ^indomita  giovenca  , 
che  ama  fepararfi  dall’  armento  , e non  può  fopportare 
il  giogo.  Z)/a  lo  condurrà^  come^K»  agnello  , che  pa/co» 
iar  fi  fa  in  un  luogo  f patio fo  , ò perchè  lo  trafporterà 
nelle  valle  campagne  deli’  Aflìria , o perchè  fe  loro  di 
qualche  porfperità  per  un  tempo  , vuol  dire  che  lafce- 
rà  che  fi  rallegrino  e s’ingralfmo  come>  un’ odia  dedi- 
nata  all’ altare»  finché  diventino  la  preda  de’ loro  ne- 
mici . 

y.  17.  18.  1^.  O Giuda  ì fuggi  il  commercio  e I’  e- 
fempio  A'  Efraimo  ^ che  fchiavo  fi  è refo  degl' ìdoli  . 1 
loro  conviti  fon  corrotti  , pieni  eflendo  de’  contralTegni 
della  loro  empietà.  Eglino  fonofi  prodituiti  all’  infame 
culto  degl’idoli»  e i loro  principi , che  far  difcéndere 
doveano  fu  loro  la  protezione  di  Dio  col  loro  zelo  per 
la  verace  religione,  fono  dati  i loro  feduttori  , .elTen- 
dofi  recato  a piacere  d’ immergerli  in  quell’ abìfiò  d’ 
empietà.  Ma  Dio  li  trafporterà  tutto  a un  tratto  quali 
con  un  vento  fino  in  Aflìria  » ove  trovandoli  ridotti  à 
una  dura  fchiavitù  troppo  tardi  riconofceranno  la  vani- 
tà de*  loro  idoli  , che  non  avranno  fervilo  che  ad  a^ 
gravarli  di  mali  , fenz’ avere  alcuna  potedà  di  libe* 
rarneli.  • ' i.  4 
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tiprefo  , Oltre  il 
lenfa , che  dato  abbiamo  a queUo  verfetto  » 
che  in  vano  fi  riprenderebbero  gl’ irraditi  , p>erché  1* 
indurimento  del  cuor  loro  inutili  renderebbe  tutte  le 
rimollranze  , che  fi  potefTero  loro  fare  j lì  pub  dar  ad 
e(To  ancora  il  feguente  ; Ma  niuno  giud$chi  nb  tendami 
gli  altri.  Cioè  nel  rinfacciarvi  che  io  fo  i-vodri  deiit~ 
n,  niuno  fi  difcolpi  addofTo  ad  altrui,  come  s’ egli  flef. 
fo  folle  innocente,  perché  tutti  fiete  colpevoli. 

£’  una  cofa , che  affai  di  frequente  fuole  avvenire  , 
che  nell’ accufa  de’ pubblici  delitti  ninno  efamini  fe 
znedefimo  , e che  quafi  niuno  a fe  attribuifea  una  fre- 

f;olatezza,  che  pur  è a tutti  comune  . Le  anime  nmt- 
i fanno  tutto  il  contrario  . Elleno  fi  attribuifeono  i 

f leccati  di  rutto  il  popolo,  fìccome  fanno  i tre  fanciul- 
i nella  fornace , e Daniele  in  quella  ecceUcote  orazio- 
ne, che  indirizza  a Dio. 

5,  Oggi  voi  perirete  , e torr  voi  periranno  i voflri 
profeti . i peccati  de’  popoli  fono  fpefio  puniti  dal  fìlen- 
zio  di  quelli , che  li  debbono  ammaefirare  ; ma  quello 
lìlenzio  farà  per  altro  anch’ effo  calligato  ne’ pallori, 
allorché  l’effetto  effo  é della  loro  negligenza  . Quella 
verità  dèe  far  tremare  e i popoli , cne  difprezzano  le 
ammonizioni  de'  loro  pallori , e i paflori  che  tacciono, 
allorché  Mrir  veggono  i loro  popoli . 

y.  8.  Eglino  fi  nutrono  de'  peccati  ,del  mio  popolo  , cioè 
della  carne  delle  vittime,  che  fono  offerte  pe’ peccati 
del  pc^lo . SL  Paolo  dice  (i)  in  quello  fenfoche  GE- 
SÙ’CRISTO  è flato  fatto  peccato  per  noi,  cioè  rollia* 
che  Hata  è offerta  per  lo  peccato  . Non  è un  male  , che 
i Sacerdoti  fi  cibino  delle  offerte,  che  loro  appartengo- 
no feconde  1’  ordihe  di  Dio  ,*  ma  eglino  fi  rendono  fom- 
mamente  colpevoli , fe  fomentano  i peccati  del  popo- 
lo per  qualche  fegreta  mira  di  un  intereffe  , che  loro 
ne  ridondi  , fecondo  che  ad  elTi  lo  rimprovera  il  Pro- 
feta , 

M Fer 

(i)  I,  Ccr.  5.  V,  a. 
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j,  Per  q'ial  ragione,  dice  S.  Gregorio  , fi  acculano  1 
,,  pallori  di  mangiare  i peccati  del  popolo , fé  non  perchè 
,,  eglino  adulano  i peccatori  , per  non  perdere  1 van- 
^ faggi,  che  ne  ricevono?  Noi  ricaviamo  la  noftra  fiif- 
„ fillenca  , dice  il  Santo,  da  quello  che  i padri  noftri 
„ hanno  offerto  a Dio  per  la  remifTione  de’ loro  pecca« 
„ ti  , e non  ci  applichiamo  coll’ ardore  che  dovremmo 
- a dillruggere  gli  'lefTt  peccati*  o col  fervore  delle  no- 
ftre  orazioni  o «ol'o  zelo  e colla  perfuafiva  de’ no*- 
„ Uri  difcorfi.  Oliamo  appena  riprendere  un  particola- 
,,  re  , quando  pecca  ; c quel  che  più  è deplorabile  , fe 
,,  avvien  eh’  egli  fia  un  uomo  potente  , Io  aduliamo 
,,  per  lo  più  ne’  fuoi  difetti  in  vece  di  correggerlo  col- 
,,  le  fante  nollre  ammonizioni  ; perchè  temiamo  che 
,*  non  eflendogli  grata  la  nollra  libertà  egli  cedi  di  far- 
,,  ci  il  bene  * che  ci  faceva  per  1’  addietro  . 

i/’,  8.  Eglino  adulano  le  animi  loro  y e le  fomtntano  nel- 
le loro  iniquità  . Il  primo  fenfo  è che  i Sacerdoti  folle- 
vano e fojiengono  /’  anima  del  popolo  , giuda  1’  efpre  dìon 
dalla  lettera  , aflfiichà  non  fenta  ella  il  pefo  de’* fuoi 
delitti  ; perchè  le  adulano  coftoro  o feemando  la  gravi- 
tà de’ loro  peccati  , o loro  ifpirando  una  ptofuntuofa 
fiducia  nella  divina  mifericordia  , 

il  fecortdo  fenfo  è * che  1 Sacerdoti  fomentano  ì pèc- 
cati  del  popolo,  perchè  f^indalofa  è la  loro  vita  ; per- 
chè non  bifogna  che  feguitar  r^efenipio  loro  per  dan- 
rtarfi , e perchè  fono  guide  che  c'oilducono  al  precipizia. 

V.  Fer  la  qual  co/a  le  vojl re  figlie  fi  profiituiran- 
«3.  Dio  tfercita  qui  due  forte  di  giudizi  , che  deggio- 
no  far  tremare  ; pofciachè  gadiga  egli  i difordini  de* 
padri  con  quelli  de’ figli  ; e i delitti  de’ mariti  con  qua* 
delle  loro  mogli  j e fpefiogadiga  inoltre  l’empietà  col- 
la impurità  diventando  i peccati  del  corpo  la  pena  di 
quei  dello  fpirito  . 

i/.  15.  Non  entrate  in  Gaigaia.  In  quefta  città  , che 
era  della  Tribù  di  Beniamino  , fi  accamparono  gl’ Ifrae- 
liti , quand’ ebbero  paffato  liÉracoIofamehte  il  Giorda- 
no ; quivi  furono  circoncifi  , e fecero  la  Pafqua  , è 
mangiarono  i primi  frutti  della  Terra-,  promsffa  .Ma  un 
luogo  che  tante  circodanze  avrebber  dovuto  render  ver 
ùerabile  a’  Giudei  , era  diventato  infame  pejr  idoli  > 
ch’eglino  andavano  colà  ad  adorare;  laonde  Dio  lóro 
vieta  l’andarvi  come  pure  a Betaven  . 

Vi  era  una  città  di  Betaven  nella  Tribù  di  Benj^* 
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mino  ; ma  credefì  che  di  Betel  parli  il  Profeta  in  quella 
luogo . Abramo  fabbricò  quivi  un  altare  , e vi  offrì  un 
fagrifìcio  . £ quella  Città  che  chiamavafi  Luza  , fu  chia< 
mata  Betel , cioè  Cafa  di  Dio  , perchè  quivi  Giacobbe 
ebbe  quella  mirabile  vKìone  / in  cui  Dio  gli  apparve 
in  fogno  al  di  fopra  di  quella  fcala  mideriofa  , pe’cui 
gradini  gli  Angeli  afcendevano  ^ e difcendevano  . 

Ma  Geroboamo  primo  Re  delle  dicci  Tribii,  rimuo- 
ver volendo  il  fuo  popolo  dall'andare  a fagrifìcare  a 
Gerofolima,  fece  fare  Vitelli  d’oro,  e li  collocò  alle 
due  edremità  del  fuo  regno,  l’uno  neihi  città  di  Dan 
dalla  parte  del  Settentrione^  , e l’altro  nella  città  di 
Betel  dalla  parte  del  Mezzodì . Dopo  quel  tempo  que- 
lla città  mutò  il  nome  di  Betel  in  quello  di  Beraven, 
cioè  Cafa  della  Vanità , ovvero  deir  idolo  ; o eh’  effa 
aveffe  allora  veramente  un  cotal  nome  , o che  glielo  < 
imponeffero  i Profeti  per  fard  beffe  degl’idoli . 

Accade  talvolta  fimilmente  per  unxambiamento  , che 
non  può  abbadanza  deplorarli , che  anime  che  date  fo- 
no la  cafa  di  Dio,  diventino  una  cafa  di  vanità  , e un 
tempio  del  Dio  del  fecolo,  in  cui  fi  trovano  tanti  ido~ 
li,  quante  fono-Ie  paffioni  , a cui  d fagndea  lo  deffo 
cuore  che  già  era  ;dato  confacrato  a Dìo  , e il  cui  a- 
more  non  è dovuto  che  a lui  iblo 

* -,  i , 
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IJraello  e Giuda  minarci ati  di  perire  per  le  loro  iniquità» 
Soccorfi  umani  non  gioveranno  . V ejiremo  della  mijeritt 

- fa  cercar  Dìo . ‘ . 

j.  A Udite  hoc  , facerdotes,  i.  T jDite  quello  , o Sa- 

- & attendite , domua  LJ  cerdóti  , attendete  , 
Ifrae!  , & drmus  regie  atM  o cafa 'd’ Ifraello  , afcolta- 
fcuhàtt  , quia  vobts  Ji<di-  te,  o cafa  reale  , giacché 
cium  efi , quoniam  laqueus  a voi  fpetta  il  giudizio  ; 
fiBi  ejìis  fpeculationi  , <&  poiché  ' fode  un  laccio  in 
ute  expanfum  fuperThabor,  Mitzpa , ed  una  rete  llef» 

• ^ fui  Thabor.  * 

z.  Et  vlElimas  derlmaftìs  2.  Voi^  facede  declinar 
in  prcfuTfditm  : Cf  ego  em-^  gli  uomini  ■dalia  via  retta 
• «-/i/-  V in 
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ditor  omnium  oorum . in  yn  profondo  j e eli  fcao« 

> nalie  ; ma  io  fon  che  cor« 

^ ^ reggo  furti  ce  (loro . , 

Ego  feto  Ephrtia^y  & ^ 3.  C onofeo  Lfraimo  , e 
IJrael  non  efl  nbtconditus  a non  mi  è afeofo  Ifraello  : t 
me  t fuia  nunc  forni catuf  efi  fé  che.ora 'Efraimo  ha  for- 
Ephratm  > contamìnatus  efi  nicato , e Ifraello  fi  i 1<^ 
Ifrael . , . . ^ato  • 

4.  No»  dabunt  cogitatio-  4.  £(T>  non  fi  dan  penfie^<^ 
ttes  Juas  , ut  revertantur  ad  ro  di  ritornare  al  loro  Dio; 
Deum  fuum  j ^uta  fpjrìtus  imperoccbC-  fpirito  jdi  for- 
fornicatioiium  in  medio  eo~,  nicazìoni  fi  dentro  loro^, 
rum  y & DorMnum  non  co-^  ed  il  Signore  non  ricono» 
gnoverunt  . fcono  . 

_ 5.  'Et  refpondebit  arroga»-  5.  L’ arroganza  d’ Ifraetc  • 
tia  Ifrael  in  facie  ejus  : & lo  gli  fià  dipinta  fui  voi» 
Ifrael  ^ Ephraim  ruent  to  , e però  Ifraello ,, ed  E- 
in  iniquitatefua  iTuet  etiam  fraimo  precipiteranno  pet 
Judas  cum  eis  » . la  loro  iniquità  , e pteci» 

pitcrà  anche  Giuda  con  effu 

6.  In  gregibus  fuis  ^ & 6.  Andranno  eglino  cp’ 

in  armentis  fuis  tradent  «ai  delie  lor  gregge 

quatrendum  Dominum  , & ed  armenti  a cercare  il  Si» 
non  invenìent  ; ablatus  efi  gnore  , ma  noi  trovera*- 
ab  eis . , no  , egli  fi  farà  tolto  via 

• ' da  loro. 

7.  In  Dominum  prttvari-  ?•  Eglino  prevaricarono 

eati  fune  , quia  filios  alte-  confta  il  Signore  , 'jpoichè 
nos  genuerunt  : nunefievora-  generarono  figli  bauardi  , 
bit  eos  menfis  cum  partibfts  E,d,ora  faran  dìvprati  in 
fuis,-  ' . , ^ un  mefe  , aflìcme  co’pof- 

» redimenti  di  lor  porzione, 

%.  Clangite  buccina  in  G a-  8.  Suonate  il  corno  in 

baa  , tuba  in  Rama.t  uiu-  >Gabaa  • .e  .la  tromba  inRa- 
late  in  Bethaven  , pofi  ter-  ma  , Crepitate  in  Betha- 
gum  tuum,f  Benjamin.  ven , che  tl  è ^le  fpalle  « 

* O Benjattiitro. 

q.  Ephraim  ht  defolaùo-'  g.  Efraimo  farà  meflTo  in 
ne  erit  in  die  có&epùònis  :r  (Ufolazione  al  di  t^el  .^afiU 
in  tribubtta  Ifrael  ofiéndi  fi-.w^'^  io  iho  -già  fat^  cono» 
dem . , • ••  . l ''  *•  tfoeie  tra  Ig  tribù  d’ Ifrael» 

lo  la  verità  delle  mie  pa* 

' ‘ srole  , ^ 

IO,  Fabli  funt  frimipta  *•»  .!  Principi  poi/d* 

^ P 4 
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Juia  qujfi  affumtntts  ter- 
tntrium  : & fuper  eoe  tffun- 
dam  guafi  aquam  tram  meam, 

li.  Calumnìam  patì>ms 
off  Ephraim  , ffuSlus  fudi- 
eio  , quoniam  cccpit  abìre  paft 
fordes , 

'12.  Et  effo  quafi  tìnta  E 
phraìm  , ^ quafi  putrido 
damai  Juda  . 

Et  vidit  Ephraim  lan~ 
guorem  fuum  , Ó*  Juda  vìn-^ 
eulum  fuum  : abitt  E- 

phrahn  ad  j^jfur  , ty  mi/it 
ad  r^em  ultnrem  : ^ ipfe 
nt'n  p'iterit  fallare  vot  , nec 
fdvere  poterit  a vobis  via- 
eufum . 

‘ 14.  Quoniam  ego  quafi  lea- 
ltà Ephraim  , Cf  quaji  catu- 
itts  teonit  dnmuì  Juda  : ego 
ago  capiam , & vadam  : tol- 
lam , & non  ejì  qui  eruat . 

’ 15.  Vadens  revertar  ad  16- 
eum  mcum  , dnnec  defi.iatif, 
C Quxratis  facìem  meam  • 


da  foco  divenuti  quai  per-' 
fone  che  occupano  l'  altrui 
trans!  arando  i confini  ; Ma 
fopr#  erti  io  verferò  il  mio 
fdegno  a foggia  di  acqua . 

11.  Efraimo  fortìrirà  op- 
preflioni  , rerterà  infranto 
per  giudizio , poiché  volle 
andar  dietro  alle  lordure 
di  un-  culto  impuro  . 

1 2.  Ed  io  farò  ad  Efrai- 
mo qual  tignuola  , e quai 
tarlo  alla  caff  di  Giuda  . 

I?.  Vede  Efraimo  lafua 
infermità  , e Giuda  la  fu» 
piaga  , Va  Efraimo  in  Af- 
Iirìa , e Giuda  invia  al  Re 
difenfore  , ma  quelli  non 
potrà  fanarvi  , nè  potrà 
guarire  la  vortra  piaga . 

14.  Imperocché  io  farò 
ad  Efraimo  qual  leonefTa  » 
e qual  leoncello  alla  cafa 
di  Giuda;  io,  io  perderò, 
e me  ne  andrò  , piglierò 
su , nè  vi  farà  chi  ritragga. 

15.  Poi  me  ne  andrò, e 
tornerò  al  mio  luogo  ; fn- 
ché  ridotti  alla  difolazio- 
ne  ricerchiate  la  mia  prc- 
fenza . 


SENSO  I4ITTERALE. 

■’  . ' ’ . ' . ' JP-  ’ 

I.  TL  Profeta  s’ indicizza  principdTihente  a’ Sacer- 
1 doti  e a*  Re  (ie'cdme  quelli,  che  colla  loro  au- 
torità e col  loro  efempio  hanno  indotto  il  popolo  ali’, 
idolatria  . ’ ’ 

Gli  Ebrei  ritengono  il  vocabolo  Mifpa  , che  flato  è 
tradotto  fptculatioy  come  un  nome  proprio  , e 'dicono 

' ( , ‘ ' che 
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che  Mi/pa  e Taóor  fono  due  monti , di  cui  l’ultimo  è 
celebre  nella  Galilea , e che  entrambi  erano  coperti  di 
bofchiy  ove  coftumavafi  di  andare  alla  caccia . Ed  egli» 
no  fpiegano  così  quelle  parole  : Voi  fitti  al  mio  popolo 
^el  che  fono  agii  uccelli  le  reti  , che  gli  uccellatori  ten^m. 
dono  fu  qui  due  monti . 

Altri  Ebrei  dicono  che  Geroboamo  avea  apportata  fa 
gue’due  monti  fentinelle  per  arredare  gl’ Ifraeliti , che 
andrebbero  a fagrificare  a Gerufalemme  ; e che  quella 
dal  Profeta  fi  rimprovera  a’  Magillrati  nel  prefente  Ca- 
pitolo e nel  feguente . 

1.  Voi  avete  fedotti  i popoli  con  una  coploCa  ma- 
lizia . Voi  gli  avete  trattenuti  dal  venire  ad  offrirmi 
vittime  jn  Gerofolima  , che  era  il  folo  luogo  , in  cui 
Yoleffi  ricevere  i vollri  facrifizj , e voi  avete  loro  an- 
cora perfuafo  di  adorare  Vitelli  d’  oro  in  luogo  mio. 

Le  parole  : Viilimas  declinaftis  in  profundum  > che  al- 
cuni traducono.'  Vicìimas  dedinantes  pro/undaverunt , poi- 
fono  ancora  avere  quello  fenfo  . Inducendo  così  il  po- 
polo a dìfpregìar  Dìo  e a trasferire  agl’  idoli  il  culta 
dovuto  a lui  folo  , fonofi  eglino  ftelTi  precipitati  , ed 
hanno  precipitato  gli  altri  nell’abilfo  dell’empietà  , e 
in  tutte  le  Iciagure  - che  ne  fono  Hate  la  punizione  . 

Sd.  5.  Benché  forte  Efraimo  una  delle  dieci  Tribù  di 
4fraelIo  , il  Profeta  nondimeno  ne  parla  più  difgiunta- 
mente  » o perchè  la  principale  era  e la  più  numerofa 
di  tutte  ) o perchè  la  prima  era  Hata  ad  abbracciare  il 
culto  degl’  idoli  ; elTendo  di  quella  Tribù  Geroboamo» 
«he  incominciò  a rtabilire  il  culto  de’  Vitelli  d’  oro  . 

Sr.  4.  Ofea  ultimo  Re  d’ Ifraello  non  proibì  a’  funi 
fudditi  l’andare  ad  adorar  Dìo  in  Gerofolima,  ficcome 
può  raccoglierfi  dal  2.  di  Paralip.  c.  jo.  e e da/  4, 
di  Re  c.  17.  V.  2.  Si  manìfertò  dunque  allora  , che  la 
idolatria  degl’ Ifraeliti  non  veniva  femplicemente  dalla 
violenza , che  i Re  aveano  loro  fatta  , come  farebbelì 
dianzi  potuto  credere  , ma  dalla  propria  loro  empietà  » 
nella  quale  perfeveravino  allora  pure  che  loro  era  li- 
bero ^adorare  in  Gerufalemme  il  vero  Dio . 2.  Parai, 

C.  50.  V.  IO. 

t^.  5.  V impudenza  d'  Ifraello  è dipinta  fopra  il  fua 
volto  . Ha  egli  congiunto  1’  impudenza  all’  empietà . 
Ha  egli  perduto  ogni  roffore  . Àltrimente  : La  impu- 
denza, che  fi  palefa  fopra  la  fua  fronte  , rende  telli- 
monianza  centra  luì.  Àltrìmenù  x La  fua  impudenza  in- 

for- 
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foriera' eontra  lui  ,e  provocherà  fu  lui  le  vendette  dei 
Cielo.  Altrimenti-.  La  pena  d’  ifraello  eguaglierà  la (ua 
infolenia  . 

6.  Eglino  hanno  rigettato  Dio  , allorché  li  ricer. 
cava  egli  per  mezzo  de’ luci  Hrofeti;  ed  eglino  lo  cer- 
cheranno invano  co’  loro  l'acrifizj  , quando  paflTato  farà 
il  tempo  della  fua  mifericordia  . 

7.  Eglino  prevaricarono  cantra  il  Signore  , o perchè 
avevano  avuti  figli  illeg  ttimi  e fuor  del  matrimonio, 
lo  che  probabilmente  era  più  comune  fra  i Giudei  ; o 
perchè  aveano  fpnfato  danne  (Iraniere  contra  il  divie- 
to di  Dio;  avendo  Efdra  obbligato  quelli  , che  ammo- 
gliati fi  erano  m cotal  guila  , a difcacciare  le  loro  mo- 
gli co’  loro  figliuoli  (i) . 

Molti  interpreti  intendono  quelle  parole  della  mala 
educazione,  che  gl’ Ifraeliti  davano  a’ loro  figli  , allon- 
tanandoli da  Dio  , ed  avvezzandoli  all’  idolatria  fino 
da’  primi  loro  anni  . 

Il  Profeta  aggiugne  : Kd  ora  eglino  faranno  rovinati, 
o dall’  impofizione  , che  Manaem  farà  loro  pagare  di 
mele  in  mefe  per  fodJisfare  le  immenfe  fomme  , con 
che  avea  egli  comprato  il  foccorfo  del  Re  di  Afiiria, 
o dalle  frequenti  fcorrerie  degli  Alfrj  nel  loro  paefe  . 

- t/”.  8.  Suonate  il  corno  0 la  tromba  in  Gabaa  e in  Rama 
•per  avvertire  l’avvicinamento  de’ nemici  , che  rovinate 
«vendo  le  dieci  Tribù  minacceranno  quelle  città  della 
Tribù  di  Benjamino  : Traete  grida  in  Betel  , chiamato 
Bttaven,  che  è all’  ingreflo  della  Tribù  di  Erisimo . E 
voi,  o Benjarnijo  , fuonate  all’armi  , e lo  llrepito  , che 
farete,  fi  ditfinda  fino  in  Gerufalenime . 

•^r.  q,  Efraimo  farà  defJjtto  ne!  giorno  del  gaffigo  , che 
ivi  eferciterò  contra  i^lraanl'ar  ; e la  rovina  delie  mie 
Tribù  , che  ho  predetto  per  mezzo  de’  miei  Profeti  , 
tenderà  tellimonianza  alla  yeritn.de’  m:EÌ  oracoli  . 

■'Ir.*  IO.  Dopo  ciò  i Principi  di  Giulia  non  hanno  pen- 
- fato  che  ad  ingrandire  le  loro  terre  , e a trar  profitto 
-dalla  rovina  dè’loro  fratelli  itTvece  di  a (fi  He 'li. 

.i  Creilo  fenfo , che  quello  è di  S,  Girolamo  , fa  ve- 
dere perchè  Dio  parlando  della  rovina  delle  dieci  Tri- 
bù, vi  frammifchia  minacce  contra  Giuda. 

Altri  intendono  femplicemente  , che  quei  di  Giuda 
aveano  imitato  i peccati  degl’  Ifraeliti , ed  aveano  vio- 
la- 


ci) Exod,  34.  V,  16.  Deut.  7.  V.3.  Efdr.l.  i.  c.io.  v.  3, 
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Jata  la  legge  di  Dio  colla  ilelTa  temerità  che  quelli  che 
cangiano  i limiti  delle  terre  . 

12,  Io  farò  ad  Efraimo  come  la  ùgrmola  . Cioè  » 
noi  punirò  tutto  a un  tratto  , ma  a poco  a poco  ■,  fici 
come  la  tignuola  rode  le  velli. 

V.  15.  hfraimo  ha  veduto  l’ infiacchimento  di  forze, 
che  a lui  cagionavano  le  fue  guerre  civili  , e Giuda  ha 
rteonofeiuto  la  fua  piaga  y cioè  i mali  che  l’opprimeva- 
no , o quelli  che  lo  minacciavano . Manaem  Re  delle 
dieci  Tribù  è andato  a chieder  foccorfo  a Fui  Re  di  Af- 
firia  . £d  Achaz  Re  di  Giuda  domanderà  la  protezione 
di  Teglatfalafar  Re  3i|Afiiria  centra  Facea  Re  d’Ifrael- 
lo  e Rafin  Re, di  Siria  . Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  noti 
guarirà  i veltri  mali  , nè  allontanerà  le  catene  che  vi 
minacciano  , nè  impedirà  che  Salmanafar  non  rovini  i 
Regni  delle  dieci  Tribù  , e Nabuccodonofor  quello  di 
Giuda  . 

14.  15.  Imperocché  farò  io  fltffo  a gutfadt  una  lio~ 
neffa  rifpetto  alle  dieci  Tribù  , e a guììfa  dì  un  lioncino 
ri/petto  a Giuda  e a Beniamino  . E con  tutto  il  foc- 
corlo  de’  Re  , eh’  eglino  faranno  fiati  ad  implorare  « non 
potranno  refifiere  niente  più  di  gregge  di  pecore  a’  lio- 
ni  che  gli  alTalgono  e li  divorano. 


SENSO  SPIRITUAL  ; 

.■i  « 

V.  t.  \ diventati  un  laccio  in  Mitzpa  , o fk 

V ' fui  luogo  ove  èravate  in  ftntinella  .\Dio_  mi- 
naccia con  quefte  parole  i Sacerdoti  e i difpenfatori  :de’ 
fuoi  Mifierj  , perché  laddove  dovrebbero  trattener  Le 
anime  dal  cadere  o negli  erron  ,-che  le  fedccono»'-*  o 
nel  rilalTamento  de’ coltumi  (die  le  allontana  dafla  via 
di  Dio  , eglino  diventano  per  l’oppofito  un  lace'tr\td 
.una  rete  y che  il  demonio  loro  tende  -y  per  .farle  cadere 
ne' fuoi  aguati  , fenxa  che  fta  loro  poUibile  di'iliberarw 
fenck  ,.1  iv 

Imperocché  quale  fperanza'  di  falute  rimane  ad  un* 
anima , che  cércando  la  via  di  Dio  , e rimedi  alle  fue 
piaghe,  trova  una  guida  che  la  ià  andare  ‘erratagli,  ed 
un  me<lico  che  avvelena  le  fue  piaghe  invece  di  ri- 
fanarie  ì . Di  .quefii  fallì  mÌQÌllri>  fi  dolgono . con  tanta 

vee- 
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veemenza  i Santi  ed  i ConciJj  ; di  cofioro,c1ie  cónpa-i 
role  dolci  in  apparenza  e crudeli  in  effetto  feduconò  le 
tnime  , che  fi  fiadiano  d’inaridif:  la  fonte  delle  loro  la- 
grime , e di  fpegnere  i rimorfi  della  loro  cofcienza  ; e 
che  loro  promettono  una  falfa  pace  , quando  Dio  le 
minaccia  de’  fuoi  più  tremendi  giudizi . 

il'.  6.  Eglino  andranno  colle  loro  gregge  ^ cioè  con  vit»- 
time . Dio  rigetta  le  Oftie  di  quelli  , che  hanno  riget- 
tato lui  dal  cuor  loro,  che  è 1 oftia  principale  eh’ egli 
chiegga  da  loro  , poiché  non  è adorato  fe  non  da  que* 
che  1’ amano  i Non  cohtur  Deus  nifi  amando. 

IO.  Dopo  ciò  i Principi  dì  Giuda  fon  divenuti  guai 
perfone  che  occupano  /’  altrui  traslatando  i confini . EfTen- 
do  il  Regno  d’ Ifraello  fiato  ruinato , e la  maggior  par- 
te delie  dieci  Tribù  condotta  Tchiava  in  Afiiria  , i Prin- 
cipi delle  due  Tribù  di  Giuda  e di  Beniamino , dice  S, 
Girolamo,  che  avrebbero  dovuto  deplorare  la  feiagu- 
rata  condizione  degl’  Ifraeliti  ed  efortare  il  popolo  a ri- 
nunciar totalmente  agl’ idoli  è a placare  l'ira  di  Dio, 
per  non  cadere  eglino  fieffi  in  una  fimile  condanna  « 
nanno  veduto  per  1’  oppolìto  con  giubilo  la  rovina  de* 
loro  fratelli,  immaginandofi  ch’eglino  profitterebbero 
delle  loro  feiagure  , e che  potrebbero  dilatarfi  nella 
terra  delle  dieci  Tribù  , che  allora  era  abbandonata  , 
paffando  cosi  t limiti  ad  efiì  preferitti  da’ loro  padri. 

Dio  non  odia  altra  còfa  maggiormente  de’  nenfieri 
ihterefTati  e crudeli  di  coloro  , che  in\lece  di  cfTer  col-  • 
li  da  fpayento  , allorché  veggono  fcòppiare  il  rigore 
de’ Cuoi  giudizi  fu  quelli  , che  non  erano  niente  più  rei 
di  loro  ne  concepifeono  per  l’oppofito  una  maligna 
foddisfazione  , coli’  idea  di  trovare  1’  onor  loro  e il 
loro  ingrandimento  nella  caduta  e nell’  abbaffamento 
altrui . 

Il  Santo  Dottore  paflTa  di  poi  dal  fenfo  rflotale  allo 
fpirituale  , e dice  che  Dio  con  quefie  parole  condanna 
ancora  quelli  , che  fpacciar  volendo  opinioni  faife  da 
loro  inventate  , oltrepajfano  i limiti  prefcrittici  da'  pa- 
dri noflrì  , ed  abbracciano  la  menzogna  in  vece  delia 
verità,  che  ricevuta  abbiamo  pel  canale  della  Tradi- 
zione , c che  ha  per  origine  GESÙ’  CRISTO  e gli 
Apofioli. 

ir.  14.  7p  farò  a guifa  dì  una  HontfTa  rìfpetto  ad  K- 
^eimo  ^ e a guifa  di  un  lioruino  rìfpetto  a Giuda  , cc, 
Dio  fi  paragona  ad  una  lionelTa  e ad  un  lioncino  , a 
•)  / ca- 
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cégione  de* tremendi  giudizj,  ch’egli  talora  eferclta  fu 

?li  ucKnini , lenza  che  alcuna  forza  umana  glielo  pof- 
a impedire  . Ma  noi  fa  fe  non  quando  a cib  Io  co- 
(Iringono  gli  eccertì  degli  uomini  , ficcome  offerva  S, 
Girolamo,  ed  allora  pure  ei  ferba  verfo  loto  una  bon- 
tà e una  Capienza  da  padre  , non  afBiggendoli  fe  poQ 

I»er  far  loro  comprendere,  che  non  troveranno  fuor  di 
ui  che  precipizi  ed  «biffi,  e che  in  lui  Colo  effideggio- 
no  cercare  la  loro  felicità,  e la  vera  vita . 


CAPITOLO  VI 


Cf  IfratlUt  rult  eccejfo  delta  toro  afflizione  ticorrtranno 
al  Signore  . Riprova  la  loro  durezza  . Vuol  piuttojio 
mìfertcordia  che  facrifizào, 

I,  I N tribulatione  fua  ma-  I.  ^^Uando  eglino  faran- 
I nt  confurg^ent  ad  me  . V^oo  in  anguffia,  fa- 
Venite  , & revertamur  ad  ran  folleciti  a cer- 

VomÌHum:  carmi . Venite  , diranno 

ritorniamo  al  Signore  ; 

i.  Quia  ipfe  cepit  ^ & fa->  t.  Imperocché  egli  che 
leabit  nos  : ptrcutiet  c»~  ci  ha  predati  , ci  fanerà  ; 
rabtt  nos,  egli  che  ci  ha  percoffi,  ci 

fàfcerà  . • ^ 

5.  Vìvificabit  nos  ppfl  duos  3.  Tra  due  giorni  egli 
die*  : in  die  tertia  fu/cìta-  ci  ravviverà  , e al  giorno 
Ut  nos , & vivemus  tn  con-  terzo  ci  farà  riforgere  , e 
fpeBu  ejus.Sciemus  , fegue-  vivremo  alla  fua  prefenza-, 
murque , ut  cognofcamus  Do-  Riconofcercmo  , e feguite-i 
minum  ; quafi  diluculum  remo  a rieonofcere  il  Si» 

prxparatus  efl  e^refus  e 'fus-,  gnore . Il  fuo  ufcire  è ap- 
ty  veniet  quafi  tmber  nobis  parecchiato  come  quel  del- 
temporaneus  , CP*  ferotinus  l’_  alba  , e verrà  a noi  qual 
terra . • ^ pioggia  abonoriva , e qual 

pioggia  tardiva  alja  terra . 
4.  Quid  faciom  tib*  E-  4.  Ma  che  ho  io  a ftr 
phraim  ? quid  faciant  tihi  per  te , o Efraimo  ? Che 

Jtida  ? mifericordia  vtfira  ho  io  a far  [ler  te  , o Gip- 

quafi  nubes  matutìna  y & da?  La  bontà  voftra  è co* 
quafi  ros  mane  pertranjiens . me  una  nube  mattutina^ 

5*  ^ 
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5*  Propter  ine  dolavi  in 
propkttiSi  octtà't  tot  in  ver- 
kit  orìt  mei  : ^ judicta  tua 
quaji  lux  e^redientur , 

■I 

M 

6.  Quia  mifericordìam  vo- 
lui , &"  fio»  ^acrificìum  , & 
feientiam  Dei  , plufquam 
holocaufta , 

7.  Ipfi  autem  ficut  Adam 
tranfgi'^fji  funi  paSlum  y ibi 
fravaricati  funt  in  me  . 

a. 

8.  Galaad  civhas  operane 
tium  idolum  y fupplantata 
f anguille . 

9 Et  qua/i  fmeer  vira- 
rum  latronum  , particept  fa- 
cerdotum  , tn  via  inter fivten- 
tiwn  pergentes  de  Sìchtm  , 
quia  fcelus  operati  funt . 

10.  In  domo  Ifrael  vidi 
horrendum  : ibi  fornicationet 
Ephraim  , contamixatus  efi 
ifrael , 

1 1.  Sed  ^ Tuda  pone  mef~ 
Jem  tibi  y cum  convertero  ca- 
pi ivi  tate  m populì  nui  m 


(i)  Altrim.  Ebreo  : 


E A, 

e come  una  paleggierà 
giada  del  mattino  . 

5.  Perlochè  io  gli  ho  a- 
feiati  per  mezzo  de’  Profeti, 
gli  ho  per  così  dire  uccifi 
polle  parole  della  mia  boc- 
ca -y  onde  i giudizj  , che 
centra  te  verranno  pro- 
nunziati , o Ifraello,  ufei- 
ranno  ^qual  luce  che  fpuo* 
la . 

Imperocché  io  mi  com- 
piaccio di  bontà  piurtollo  , 
che  di  facrifizio  , ed  amo 
il  conofeere  Dio  più  che 
olocaudi . 

7.  Ma  coftoró  hanno  traf- 
redito,  il  patto  come  A- 
amo  , là  hanno  prevari- 
cato contro  di  me  . 

8.  Gilaad  è un  ricetto  di 
fabbricatori  d’  idoli  (i)  ^ 
piena  d’ orme  di  fangue . ^ 

9.  E come  ì mafnadieri 
a far  delle  imbofeate  , tal 
é la  compagnia  di  que’  Sa- 
cerJoti  per  ammazzar  i 
pafTeggieri  fulla  (Irada  di 
Sicheim  ; e così  s'impiega- 
no in  «elleratezze  . _ 

10.  Orrenda  cofa  io  ho 
veduta  nella  cafa  d’Ifrael- 
lo  ; là  le  fornicazioni  di 
Efraimo  , il  contaminarli 
d’ Ifraello. 

11.  Ma  tu  , o Giuda  , vi 
porrai  per  anche  da  mie- 
tere per  te  , quando  farb 
ritornare  gli  fchiavi  del  po- 
polo mio. 

SEN- 
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SENSO  LITTERA  E, E. 

* 

DIO  nwdefirao  dichiara  , che  dappoiché  gl’  Ifraeliti 
nella  loro  fchiavitù  faranno  (lati  purifìciri  dall’  af» 
Bizione  fìccome  l’oro  nella  fornace  t eglino  ufciranno 
dal  loro  letargo,  e (ì  affretteranno  di  ritornare  a lui  . 
^el  eh’ eglino  dicono  in  progreffo  , cb\$i  refiitutrà  la 
Vita  in  due  giorni  j può  fpiegarfi  tnJnevè  tempo . j 
y.  2.  Eglt  ci  ha  predati.  I Giqdei  dopo  elfer  torna» 
ti  a Dio  non  attribuifeono  qui  le  loro  fetagure  alla  cru- 
deltà de’  Re  , che  gli  hanno  condotti ‘in  ifchiavitù  j ma 
alia  giuflizia  di  Dio  , che  gli  ha  dati  fra  le  mani  de’ 
loro  nemici , aSìaché  ricorreffero  a lui  per  efferne  li- 
berati e ricuperare  la  primiera  loro  libertà. 

Il  fuo  ufcìre  è apparecchiato  conte  quello  dell*  Au- 
rora. Quelle  parole,  fecondo. H fenfo  litterale  , pollo- 
no  figmlicare  il  foccorfo  , che  i Giudei  afBitti  afpetta- 
vano  da  Dio  ; il  qual  dovea  rinfeir  loro  sì  grato , co- 
me grata  è la  luce  a coloro,  che  Hatì  fono  lungamen. 
te  nelle  tenebre,  e sì  giovevole  , com' è alla  terra  la 
pioggia  dell’ autunno  e della  primavera. 

Ma  gli  Autori  ancora  pib  fegaaci  della  lettera  e dell* 
Ebreo  riconofeono,  che  il  fenfo  prin:ipale  di  quelle  pa- 
role fi  riferifee  a GESÙ’  CRISTO  e alla  fua  Chiefa  , 
ficcome  vedremo  nel  Senfo  fpirituale . 

H.  4.  Che  pojfo  in  farti.,  0 Eftaimo?  Che  pò ff a iofàr» 
ti,  o Giuda  ? Il  Profeta  dopo  aver  parlato  raanifefta- 
mente  del  MelTu  e della  legge  nuova , ritorna  al  po- 
toIo  d’  Ifraello  e di  Giuda,'- e loro  parla  in.perfcna  di 
Dio,  che  ad  elfi  rimprovera  jl  loro  induramento,  per 
far  vedere  con  quanta  giufiizia  ei  dqvea  punirli,  lo  vt 
ho  comandato  , die'  egli  , di  ufar  mifericordia  a’  voftri 
fratelli , «(fine  di  meritarvi  la  mia  ; ma  la  vollra  ap- 
parente bontà  verfo  loro  è fiata  a guifa  di  una  nube, 
che  apparfa  appena  tofio  fi  dilegua,  e a guifa  della  ru- 
giada , che  cade  la  notte  , e fi  fecca  allo  fpuntar  de( 
giorno . 

Si  può  ancora  dare  , fecondo  S.  Girolamo  ed  alcuni 
altti , a quefie  parole  il  feguente  lignificato  . Le  vo- 

ftw 
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{tre  fregolatezze  fì  oppongono  alla  mifericordia , che  Io 
avea  in  animo  di  ufarvi  ; e voi  fiete  cagione  che  farà 
cfla  fenza  «Setto , e ptfferà  come  una  nube  , ec. 

V.  5.  Per  la  qual  cofa  vi  ho  af ciati  per  mezzo  de* 
miei  Prcfetìi  e le  parole  della  mia  bocca  fono  Hate  co- 
me un  ferro ) che  vi  ha  trafitti,  e che  vi  ha  fatte  in- 
'Cifioni  fino  a cagionarvi  dolori  mortali  . Dopo  ciò  la 
mia  giàftizia  fuccederà  alla  mia  bontà  , e renderò  la 
voHra  punizione  e le  mie  vendette  lunaiaofe''al  pari 
della  luce  del  Sole . 

/ 6.  Voi  avete  creduto  che  io  domandaci  un  culto 

efieriore  , come  un  corpo  fenz’  anima  . Ma  la  carità 
verfo  i voftri  fratelli  io  domando  da  voi  , e non  una 
moltitudine  di  facrtfiz,j  ; ed  ho  io  cara  u na  cognizione 
di^  Dio  piena  di  rirpetto , di  ubbidienza  e di  amore  pìà 
ài  tutti  gli  olocaufli , che  mi  fi  poffono  offrire . 

7.  Èglino  hanno  trafgredito  la  mia  alleanza  , come  A- 
damo  è (lato  il  primo  a violarla . Altrimenti  : come  fc 
r ave  (Ter  fatta  con  un  uomo,  che  fi  può  impunemente 
difprezzare  , e che  fi  appaga  di  alcune  apparenze  di  o- 
aore  per  non  potere  invefitigare  1*  intimo  de’  cuori . 

Hanno  prevaricato  contro  dt  me  , Dopo  che  Dio  ha  di- 
chiarato , che  il  culto  eh’  egli  domanda  agli  uomini  , 
non  confine  nel  facrificio  ederiore  degli  uomini  ,>  ma 
nell’ amor  vero  che  fi  ha  per  lui  e nella  cognizione 
della  fua  verità  congiunta  a una  fincera  ubbidienza  a’ 
fuoi  ordini,  egli  fi  duole  che  gl’lfraeliti  1’  abbiano  of- 
fefo  non  falò  non  offrendogli  che  l'agrifiz)  ederiori , in- 
vece del  colto  interiore  eh’  egli  domandava  da  loro  ; 
ma  in  oltre  offerendoglieli  fuor  di  Gerofolima  , e per 
mezzo  di  altri  Sacerdoti  che  per  quelli  della  dirpe  di 
Aronne . 

Quindi  le.  parole  ; ibi  pravarteati  funt  in  me , fi  pof- 
, fono  fpiegare  in  quefia  guifa  :*£glino  trafgredifeono  i 
miei  precetti;  e perchè  i loro  fagrifìzj  non  fono  chee- 
deriori , e perché  gli  offrono  fuor  del  luogo  , che  lo- 
«o  ho  adegnato , e per  mezzo  di  altri  Sacerdoti  che  quel- 
li da  me  eletti. 

Alcuni  fpiegano  la  voce  ibi  come  fegue  ; Hanno  e- 
glino  trafgrcdita  la  mia  legge  nello  deuo  luogo  , ove 
«li  avea  10  llabiliti  eoa  tante  dimodrazioni  della  mia 
poffanza  e delia  mia  bontà.  , 

d.  1!  vocabolo  Civita t in  quedo  luogo  non  figo!- 
^ca  ypa  città  , ma  una  contrada,  pofciachè  non  trovali 
> che 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  (5y 
che  Givi  uaa  c;ttà  di  GaJaad  , ma  foltanto  un  paeie 
contenente  molte  città  ai  di  là  del  Giordano  ; ed  e 
quello  il  fenfo  del  vocabolo  Civitas  ne’  migliori  AutO'* 
ri  Latini  . " 

n,  tu  pure  , 0 Giuda  i che  ti  fei  abbandona-» 
to  agl’idoli  ad  imitazione  d’ifraello,  preparati  ìA  efl'er 
trattalo  da’  tuoi  nemici  come  il  frumento  , che  cade  lot- 
to la  falce  del  mietitore  , linché  io  riconduca  il  mio  pom 
polo  da  Babilonia  , dopo  che  avrà  egli  viiruto  lunga- 
mente in  uqa  dura  fchtavitù  . Altrimenti  : Giuda  , ap- 
parecchiati a raccogliere  i frutti  della  tua  terra  ',  quan- 
do vi  avrò  ricondotto  il  mio  popolo  , che  Ichiavo  era. 
in  Babilonia.  ' 


SENSO  SPIRITUALE.  . 


V*  3*  rejittuìr^  la  vita'i»  due  giorni  . Il  Sal- 

ili vatore , per  virtò  del  fangue  Ìuo , ci  libere- 
rà dalla  morte  del  peccato  , ci  rifui'citerà  con  lui  , in- 

fominciando  ad  imprimerci  nell’anima  la  virtù  > della 
ua  rifurrezione , e promettendoci  quella  del  corpo.  E 
camminando  Tempre  alia  fu^  preTeoza  , viveremo  nel* 
}a  Tantità  e nella  giuiiizi^ . IVoi  entreremo  nella  /denta 
e nella  verità  del  Signore  mercè  il  fuo  Spirito,  che  c’ 
ìfpirerà  1’  ampr  Tuo  , e noi  lo  fegniteremo  con  allegrez- 
ptt  cono/cerlo  ed  amarlo  vie  maggiormente.  it 
Egli  comparirli  fulla  tetta  a guifa  tf  alba  , per  diifi- 
pare  la  notte  del  peccato  , e dlTcenderà  nelle  anime  no» 
[ire  per  far  loro  produrre  i frutti  della  falute , lìccome 
le  piogge  dell’  Autunno  , che  fanno  metter  le  radici 
al  frumento  teilè  femihatò , e ficcome  le  piogge  della 
Primavera , che  lo  fanno  crefeere  e maturare . < 

GESÙ’ CRISTO  è venuto  per  effere  il  liberatore  norv 
de’ Giudei  foltanto,  ma  de’ Giudei  e de’ Gentili,  per 
cavarli  dalla  fchiavitò  non  di  Babilonia  , ma  del  pec- 
cato e de’  demoni  ; per  moTlrar  loro  una  Ince  , che  lor 
faceflfe  guftare  le  cole  invifibili , e difprcTizaz  le  vifibU 
li.-  e per  innaffiar  la  terra  del  cuor  loro  coll’ acqua  ce- 
lelte  , che  feconda  la  rende  in  virtù  , e le  fa  pro- 
durre frutti  di  giuftizia , 

, y.  5.  Io  gli  ho  a/cìati  per  mezzo  de*  miei  Prefett . GU 
SacpT.XXX,  E,...  . ) ho 
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ho  riprcfi,  gli  ho  mipaccjaji  , |io  lóro  fatto  vedere  la 
morte  prefeoc^  i e «audirneno  lon  eglino  rimalti  fordl 
alla  mia  voce,  ed  in.HclIìbili  nella  loro  ' oftina'lioné  ^ 
fi  Tanto  è yero  , ‘ficcome  dice  un  Santo  (i)',  che  lapa- 
H rota  citeriore  dello  Itelfo  Dio  percuoter  pub  ali  òrec- 
„ chi  e sbalordir  la  mente  , Tenia  penetrare  'fino  al 
,,  cuore , purché  la  virtù  onnipolfente  della  Tua  grazia 
„ non  ne  apra  l’adito  , e non  ammoUilcane  la  du- 
„ rezza . ■ . v 

y.  6,  Imperocché  U mìferìcorJìa  io  vcig/io , e no»  il  fa- 
grificio  i ed  ho  cara  la  eogaizjone  di  Dio  piò  degli  ' oIocòh- 
Jti  . Il  Tagrificio  citeriore  e vi|jbiTe  , ' come  -olTerva  S. 
Agoltino  (z)  , é il  feeno  facro  del  fagrifìcio  iateriore 
ed  invifibile  , per  cui  P anima  adora  Dio  ’con  una  prò» 
fonda  fommilfione  alla  lua  volontà , e^gU  rende  omag* 
gio  come  al  tuo  Sovrano  ed  al  lùo  Creatore  . Quando 
quelli  due  facr  ficj  fono  infiem  congiunti  , Dio  "ama  il 
primo  che  é coinè  il  corpo , a cagion  de}  fècondo  chi 
t come  l’anima,  che  Io  avvivi  e*  lo  fabtifica . Quindi 
la, Scrittura  offerva  , che  Dio  ha  ricevuto  benignamen- 
te i fagrificj  di  Abele , di  Noè , di  Àbramo  , di  Giob» 
be  e di  Davidde  / perchè  le  oltie che  que’ Santr  cDfei 
trivano  erano  il  contraflegno- della' profonda  umiltà  , 
con  cui  eglino  fagrificavano  fé'medefirni  ’ a‘ 'Dio  nella! 
pienezza  del  cuór  lóro  ,"ed  èrano  apparecchiati'  a con- 
iacrargli  la  propria  loro  vita' non  meno  che  quella 
delle  loro  vittime."  ' ' .•  •'> 

. Ma  quando  il  fagrifizio  citeriore  è feparato  dall’in- 
teriore , che  è il  verace, ’e  quello'  che  a Dio  piace  pèt 
fe  ftelfo,  come  fepàrato  era  in  quelli , 'di’ cui  qui  ' pari- 
la il  Profeta  V allora  fi  verifica'  il  detto',  Qhe  'Dió  ha  c'am 
ra  la  mifericordia  verl'o  il*  proflfimo  , e ’ la  cognizióne 
dei  fuo  nome  accqm'pagnatà  dalla  ubbidienza  f Ini  der- 
VUta','p(H  delle  ofiie  e degli  olocaujii  ,"che  'difgiuhti  éC- 
fendo  dalla  pietà  è dàU'idorazionè  interiote  fembranó 
piuttoltb  una  ingiuria , che  fi  faccia  a Dio‘,  che  un  yc* 
IO  culto  che  a fui’ fi  prefti.’;  ■ * ■ v»  . > . , w. 

In ' quello  fenfò  là  frittura  (j)  dice  , che  abbomine- 
voli  fonò  le  vittime  de  malvagi  t'' ma  che  le' orazióni' e le 
ebblazioni  de  giafli  ritraggono  la  divina  mifericordia , Ed 
■ ' ••  ''  - ‘ ‘ • '■  "‘aU 

— ; * " ■)  ■■"'■I'  ' 'M.-  ■'  >■*> 

(1)  Gregor.  Maral.  /.  ii.  c.  5, 

(2)  Lib.  IO.  de  Civ.  pei  e.  5,  ‘ 

(ì)  Prov,  13.  «.3,  - - . , 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  67 
altrove  (i)  : La  ubbidienza  è affai  meglio  della  vìttima 
degli  flolti  f che  non  fanno  tl  male  che  da  loro  fi  fa . 

Una  tale  verità  H può  ellendere  a tutte  le  azioni  e> 
'{leriòri  della  Religione  , che  non  fono  grate  a Dio  fe 
non  in  i^antó  fono  aoimàce  dalla  pietà  e dalla  carità. 
Potrebbe  dire  nmilrnente  > gialla  fa  efprelCone  dtque- 
(lo  Profeta',  che  Dio  vuole  la  carità  e con  ia  fcienza  , 
cioè  la  fcienza  in 'quanto  è Teparata  dalla  carità  . Im- 
perocchc^amà  egli  per  l^oppolito  e vuole  , che  i luoi 
JVlinillri  polleggano  la  fcienza , allorché  delTa  è , come 
dice  S.  ÀgoUino  , la  compagna  della  carità  e la  madre 
deli'  umiltà  : Scientiam  comitem  c arila  tis  magi  [ir am  bu~ 

miliiatis  p 
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CAPITO  1,0  VII. 


I,  /^UM  fanare  vellem 
■ Ifrael  , revelata  efl 
iniquiias  Ephraim  , & ma- 
ti{ia  Sàntartx  , ^uia  operati 
funi  mendacium'  : & fur 
ingrejfus  eji  fpolians  , la- 
trunculus  foris , 


2.  Et  ne  forte  dicant  in 
cor  dibus  fuis  i omném  mali- 
tiam  eorum  me  ricordatum  : 
nunc  circumdederuat  tos  ad- 
inventiones  fu*  ^ cor  am  facìe 
tnea  faEl*  funi. 

3.  In  malitìa  fua  latìfi- 
cavtrunt  regemi  in  men- 
da- 


I,  i^Uando  io  volea  me- 
dicare  Ifraello  , li 
- è fcopertà  la  ini- 
quità di  Efraimo  , e ,ia 
malvagità  di  Samaria  , per 
le  opre  di  men^ógna^  che 
hanno  fatte  ; e però  il  la- 
dro fpoglia  al  di  dentro  . 
e il  mafnadiero  fpoglia  al 
di  fuori  , ' 

z.  Non  dicano  nel  cuor 
loro  , che  io  tengo  a me- 
moria ogni  loro'  malvagi- 
tà ; quelle  che  ora  "com- 
mettono in  mia  prefeU- 
za  ~ ballano  a circonve- 
nirli . 

Danno  piacere  al  Re 
colla  loro  malvagità  , ed 

£ 2 a’ 
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dacìis  futi  prtncìpes , 

* *•  *1  , , 

4.  Omnes  adulterantes  , 
fuhfi  dtbams  fuccenjus  a 
ccqUente:  quìtuit  pauìulttm 
civnas  a commifitorìe  fer~ 
mentì  , donec  fermentar  (tur. 
totum . ' • ■ f 1 •• 


5.  Diex  regis  mflrt  : cee- 
perunt  princfpis  furere  a vi- 
no : extendit  tnanum  fuam 
cum  ilLuforìbus . ' 

6.  Quia  appUcaerunt  qua- 
'fi  elibarium  cor  fuurp  , cum 

infidiaretur  eìt  : tota  nòtìè 
dormivit  coqutns  eos  f matte 
ipfe  fuccenfits  quìfi  ìgnts 
fiamma . • ’ * 


f.  Omnes  caltfa^t  Junt 
guafi  ciiba  'nus  j Ò"  devota- 
veruni  fudìces  fuos  : omnes 
reges  eorum  ceciderunt  : non 
ifji  fui  clqmet  id  eis  ad  me. 


8.  Ephraim  in  populis  ip- 
ft  commi  fcebatur  : Ép/fraim 
foBus  eji  fubeìnèriaus  pi- 
nis  , qui  non  rever/atur . * 

9. '  ùomederunt  alieni  ro- 
tar e/us  , ipfe  néfcivit  : 
fed  Ò"  cani  rffufi  funt  ih 
fo  ; Or  ipfe  ignoravit . 

10.  Et  fmmìliabitur  fù- 
perhia  Ifrael  in  /arie  epus  : 
nte  revtrfi/unt  ad  Domìnum 

’Ptum 


E A 

a’  principi  coH^  (oro  mea« 
iogne . ' -ih 

4.  Son  tutti  caldi  di  a- 
duiterio  , com’  è un  forcò 
fcaldató  dapformijo  il 
quale  c^opio  itnpalUta  la  fa- 
ri nSi , eeffa  per’  un  poco 
di  tener  dellàto  il  fuoco  *, 
pnchè  la  palta’^è  tutta  lie- 
vitata . • 

5*  Qjiclto  è , dicono  ) il 
giorno  del  noilrò  Re  : I 
Principi  ì-eftano  foprafFatrt 
dai  vino  : //  Re  ftendii  I4 
piano  co’  buffoni ’ " 

6.  Applipatio  coftoro  il 
loro  cuore  , che  è comq 
uir  forno  aìlè  jtifidie 
che  ci  Ioro_  tende  ,*  quell® 
loib  forftajo  dorfne'  pòi 
tutta  la  notte  ; e la  mat- 
tina il  forno  è accefo  i 
come  di  fuoco  di  fiam<i 
pia.  ’ ■ T 

■ 7.  Tutti  fi  fono  rifcald^- 
ti  come  un  forno  e 1| 
loro  ardore  'ha  confunti 
tutt’  i'  lo*  giofdiceirti  \ tut- 
t’  i loro  Re  fód  caduti  V 
un  dopo  r altro  ; e tra  eff| 
non  vi  è chi  a me  fcla- 
pii.  ■■■  ' •• 

8.  Efraimq  fi  t'cnctcola 

eotle  genti  ; Efraimó  ^ 
divenuto  una  focaccia  nop 
voltata  . ' ' ' 

9.  Genti  ftraniere  divo- 
rarono la  fua  fórra  , e'd 
egli  non  vi  fa  rifleffo  \ 

‘•egli  è fparfo  di  capelli  ca- 
nuti, fr  ha  ciò  ignorato'.' 

10.  L’alterigia  d’ ifrael- 
Io  rella  umiiiata  in  faccip 
fua  ; e con  tutfó  ‘ Quefiò 
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veum  & non  quafie^  effl  noc(  tornano  Signo- 

tUnt  eum  in  omnibus  bis . re  . e non  vanno  in  cerOa 


S^s  eji  Ephram 
qua  fi  columba  jedutia  non 
habens  cor  . Mg'  ptum  invo- 
cr.*^ant  , ad  j9jfyrios  abie-  ' 
runt . • 

11.  Et  cum  prcfectì  fue- 
tìnt  y expand-am  fnper  tòt 
irete  meum  ; ^uaft  volucrem 
tali  detraham  ehs  , cadarh 
ios  fecundum  àudittonem  ciè- 
ÌU5  toràrn  i 

V • • -« 

15.  eìs  , ^uoniam  t£- 
eefftrunt  a me  : vafìabun- 
tur  , quia  pravarirati  ftir.t 
in  rhe  : & ego  redemi  e'os  , 
ipfi  locHti  funi  cantra  me 
fnendacia  l ' _ 

14.  Et  non  cìainaverunt 
àd  me  in  corde  fuo  , ftd  u 
lulahant  in  cubihbus  fuis  : 
fuper  trhicum  vinum  ru~ 

hinabaìtì  : re'cefiei'unt  à me. 

. 15.  Et  ego  erudivi  èos 
ty  Confortaci  brachi  a cerumi 
^ in  me  cogit averunt  ma- 
liti  am  . 

ì6.  Reverfi  Jurit  ut  tf- 
Jent  abfque  fuga  : faBi  funt 
^uafi  arcua  dnlofus  : cadent 
’tn  gladio  jirinripes  ecrum  a 
furore  lingux  Ju.e  ■ ìfìa  fub- 
fannatio  eorum  in  t^ra  iE« 
iypti . 


di  lui . 

s II.  Efraimo  è divenuto 
(juate  feernpia"  . 'colómba 
lenta  ferino  \ chiamano  ra 
loro  foccorfo  gli  Egitj', 
•van  per  afuto  agli  Affiri. 

ì^.  Ma  quando  vi  l'i- 
ranno andari  io  Hebdeiò 
fòpra  di  elfi  la  mia  rett*  y 
li.  trarrò  giù  come  un  aù- 
gello  del  cielo  , e li  per- 
cuoterò del  callighi  j che 
li  loro  ceto  ha  Uditi  annad- 
tiare  , ’ , ^ 

1:?.  Guai  a co  (loro  ! poi- 
ché fi  fon  dipartiti  da  me  ; 
(aran  devaftati , poiché  han 
prévarteatb  cotitro  di  me  / 
eglino  hah  favellate  fhen- 
7.ophe  cóntro  di  me  , che 
gli  ho  redènti . ' 

-14.  Non  hanno  di  cuo- 
re'' t'clarnato  a me  ; ma 
hanno  òrlato  cgl'  Idoli  fu 
i loro  letti  ; han  r0ni irato 
(ul  frùmehto  , e lui  vi- 
fìò  ; fi  fonò  tibellari  da 
ine . , 

15.  Io  gii  ho  eruditi  , 
e io  ho  loro  rirfortr.re 
le  braccià  , ad  elfi  h-n 
ihacchinatà  malvagità  con- 
tro rhe . 

ló.  Son  tornati  a fcuo- 
tere  il  giogo,  fon  divenu- 
ti qtial  arco  fallace  , i lo- 
ro principi  però  cadran  di 
^fpada  pel  furore  della  loro 
lingua  . t quefto  riufr'rà 
a loro  beffe  nella  tcria  ù 
Egitto . 

E 3 ' SIN 
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SENSO  LITTERÀLE. 

'4'’.  I,  T E (eguenti  parole  del  Profeta  eflendo  .affai 
ofcure  1 daremo  qui  ad  effe  il  fenfo , che  ci 
è parfo  il  più  verifimile . 

Dappoi  che  Dio  ebbe  comandato  à Geu  di  termina- 
re  la  cafà  di  Acabbo , e,  di  uccidere  tutt*  i Profeti  di 
Baal  , per  guarire  gP  Ifraeliti,  delle  dieci;  Tribù  da 
quella  sì  violenta  inclinazione,  ch’eglino  àveaho  ‘ad  ado- 
rare gl’ idoli;  Geu  non  rinunzio  all’ empio  culto  dè’Vitel- 
li  d’ oro , affinchè  i Tuoi  fudditi  andando  ad  adorar  Dio 
in  Gerufalemme  non  lo  abbandonaffero  per  darli  a’  Re 
di  Giuda;  Egli  perS  non  li  obbligai,  come  fece  Oero- 
boamo , ad  adorar  i Vitèlli  d’oro  , mi  vè  gl’ induffe 
inrenfibilmente  pel  defiderio  eh’  ei  fece  abbauanza  in- 
tendere di  avere  j che  i fiioi  fudditi  in  ciò^  repuitaffero 
la  fuà  inclinazione)  che  loro  non  era  fconofciuta. . 

Il  popolò  ) fecondò  che  il  Pròfeta  I0'  fpiegd  più  chia- 
ramente nel  prògreffo  di  queflò  Capitolo  ) fi  trovò  di- 
fpofiiffimo  a favorire  queffo  difegno  del  Re.  £ per  tal 
modo  fece  vederr  che  febbene  i predeceffori  di  Geu 
aveffero  cofiretto  gl’  Ifraeliti  ad  abbandonare  il  culto  di 
Dio , eran  eglino  tuttavia  idolatri  per  la  loro  naturale 
corruzione  > poiché  fi  recavano  da  fe  medefimi  a 
tanta  empietà  fenza  effervi  sforzati  dall’autorità  dei 
Prìncipe. 

Per  ciò  volendo  Dio  punire  l’ idolatria  i eh’  egli 
chiama  qui  come  in  molti  altri  luoghi  , l' opera  della 
menzogna  ) gli  ha  refi  la  preda  de’  loro  Magiitrati , ché 
gli  hanno  tiranneggiati  nelle  loro  città , e de’  loro  ne- 
mici che  gli  hanno  defolati  alla  campagna  à 

V,  4.  Sono  adulteri  t che  hanno  abbandonato  ÌI  lor 
Dio  ) ch’eglino  doveano  riverire  come  loro  Spofo. 
Eglino  bruciano  di  ardore  per  adorare  que’falfi  dii  > a 
guifa  di  un /orna  « in 'cui  quegli  che  vuol  cuocere  il 
pane  ha  appiccato  il  fuoco . 

( Geo  nel  principio  del'  fuó  Regno  non  ofa  vietare 
che  fi  mofiraffe  qualche  rìfpetto  pel  vero  Dio  che  l* 
avea  manifefiamente  poffo  lui  trono . Ma  ficcome  il  ìic- 

vito 
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V7to  (1  mefcola  infenfibìlmente  colla  pa(h , finche  del* 
fX  ne  fia  penetrata;  così  quel  Principe  dando  abbaftani* 
à divedere  eh’ ci  favoriva  il  culto^  de’ vitelli  d’oro, 
fece  che  l’  empietà  de’  popoli  vicini  , ccMne  un  lievito 
detedabile  ^ guadagnale  a poco  a poco  gli  fpiriti  , fiir- 
che  fu  giunta  al  fuo  colmo.  ) 

"V.  5.  Hanno  egj ino  detto  finalmente  : Ecco  il  gìor'm 
di  Pena  , che  K Re  nofiro  ha  confacrato  agH  idoli  .*  X 
più  Grandi  della  Corte  fonofi  mofirati  frenetici  per  P 
idàtfitrià  j ficcome  uomini',  a cui  il  vino  ha  tolto  il 
fentirtiento  . Ed  allora  il  Re  volendo  piuttofio  parere 
corretto  dal  popolo  , che  indotto  da  medefimo  a 
quell’  empio  culto  , ha  incominciato  ad  unirli  a quel- 
li che  lodavano  gl’  idoli  e che  fi  facevano  beffe  dei 
vero  Dio , ...  . . V 

V.  6.  I popoli  , il  cui  cuore  inclinava  all’idolatria', 
hanno  fegurtato  lenza  fatica  il  voler  di  Geu  , che  loro 
tendeva^  un  laccio  , ficcome  un  forno  è fufeettibile  del 
fuoco  j che  fi  vuol  mettervi  . Dopo  aver  loro  fatto 
comprendere  eh’  egli  non  dìfapprova  il  culto  degl’  ido- 
li , fi  è'  ripofato  fulla  fegreta  inclinazione  ch’eglino 
avevano  ad  effoy  ficcome  un  uom  che  avendo  inforna- 
to il  pane  , fe  ne  va  a dormire  e -lafcia  cuocerlo  . So- 
nofi  eglino  pofeia  moflrati  ardenti  come  un  forno  per  i* 
idolatria  . Ovvero  , fecondo  un  altro  fenfo  , allorché 
Geu  gli  ha  veduti  affatto  determinati  a quell’  empio 
culto,  ha  palefato  anch’  egli  la  fua  paffione  pel  ipede- 
fimo  , trovandovi  a un  tempo  la  foddisfazione  del  fuo 
deliderio  e la  propria  di  lui  ficUrezza. 

il,  7.  Tutt*  i loro  Re  fono  caduti  l’uno  dopo  l’al- 
tro , effendo  tanto  i fucceffori  delia  empietà  che  della 
corona  di  Geu  ; ed  hanno  quindi  merit;i^o  di  perire 
feiaguratamente  , fecondo  che  della  maggior  parte  di 
que’^Re  ci  narra  la  Scrittura  . 

il.  S.  9.  Ifraello  fi  è frammifehiato  co’  Gentili  ^ e con 
tal  commercio  é diventato  idolatra  al  par  di  loro . Sic- 
come un  pane  che  fi  fa  cuocere  tra  le  ceneri  calde  , non 
tffendo  voltato  , fi  abbrucia  ; così  Ifraello  flato  effendo  co- 
arto delle  ceneri  dell*  idolatria  , e non  effendo  ritornato  a 
Dio  farà*  confumato  dagli  Affìr) . Eglino  le  fpoglìeranno 
delle  fue  ricchezze  , fenza  ch’ei  comprenda  la  cagione 
V ^ella  propria  difavventura  . Egli  fi  accorta  al  fuo  fine 
'^ome  un  vecchio  , che  i fuoi  capelli  canuti  avvertono 

E 4 4ella 
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Bel  la  morte , e non  fi  accorgi  del  male  j che  a éiaOO  §■ 
mano  fcoppia  fopra  di  lui . ^ ^ ‘ 

, ' II.  Eglino  chiameranno  in  loro  a'juto  ora^  gli  Egìa/^ 
era  gli  Afitrf , volendo  .aver  uomini  per  amici  , lenza 
darli  penfìero  di  aver  Dio  per  nemico. 

12.  Dopo  che  vi  faranno,  andati , io  li  trarrò  dagli 
alti' mónti  di  Samaria)  ove  lì  Credono  in  falvo  ) comè 
iin  uccello  che  lì  fa  venire,  coll’  efca  dal  cielo  ià 
tina  rete . 

. 13*  Gli  ho  liberati  dagli  Egizj,  da’ Cananei , Oda- 

gli Ammoniti  e da’  Sirj  ; ed  eglino  mi  hanno  comba& 
tuto' colle  loro  menzogne  , mettendo  in  luogo  mici 
Vitelli  d’ oro . , , 

I V.  14.  Allorché  gli  ho  percolii  colle  thie  piaghe  « 
ed  elTendo  eglino  aggravati  da  mali)fonofi  vedati  nel-i 
la  impotenza  di  IJberarfene  > lìccomc  infermi  , ' che  1’ 
ellrema  loro  languidezza  ritiene  in  letto  ) non  hanno 
.iàiphit  to  il  mio^  ajuto  > rha  non  fónofi  occupati  che  del 
f enfierò  dì  mangiare  e di  bere  ) fenza  penfare  a me  . 

V._i6.  Hanno  egli  voluto  tempre  vivere  quai  figli 
ribelli , fenza  legge  e fenza  giogo . Sono  diventati  come 
un  arco  Jolofo  , fi  rompe  quando  fi  vuol  tender- 
lo , o che  fcocca  le  fue  iaette  lungi  dallo  fcopo  ai 
tul  fi  mira . ...  , 

* I loro  principi  cadranno  per  la  fpada  degli  Affirj.  pet 
punirli  ,^rore  , con  cui  la  loro  lingua  ha  befiem- 
miato  il  mio  nome  , dandolo  a muti  fimulacri  . Di 
quello  modo  mi  hanno  già  colloro  infultato  nell’  Egit^ 
to  ) ove  fono  fiati  idolatri , come  oggi  pur  fono  . Ai-, 
trimenti  : Eglino  diventeranno  un  argomento  di  beffa  agl} 
Egizf  ) che  gl’  iniulteianno  nella  loro  calaihità  « 
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; SENSO  SPIRITUALE. 

V.  firatlierì  hanno  divorata  tutta  la  fàa  forzai 

vJ  tà  et  non  f ha  fentito . Qpefto  accade  , fecon« 
do  S.  Bernardo  (i) , a qaeili  che  non  confìderando  che 
la  ederiore  fuperdcie  delle  loro  azioni  y fi  credono  (ìcu-  • 
pi , perchè  non  fentono  il  fegrèro  verme  y che  li  rodf 
lino  dir  intimo  dell’  anima  ; „ Un  Religiofo  , , dice 
y'y  Santo  y conferva  la  fna  totilura  ed  il  ino  abito  , ed 
,1  ofTerva  i digiuni  impodi  dalla  regola  ; interviene  a 
^ ctafcuna  orà  dell’  udzio  ; e cih  non  odante  il  cuor 
fuo  è lontano  da  me,  dice  il  Signóre  . Efaniina  at- 
^ tentamente  quel  che  tu  temi  , quel  che  Cagioda  le 
iy  tiie  allegrezze  e le'  tué  tridezze  , e troverai  fotto 
^y  un  abito  religiofo  un  cuor  fecolare , e fotto  le  eder- 
„ ne  infegtie  di  un  penitente  fentimenti  e defider;  di 
un  uomo  inondano . 

. Allorché  lì  parla  di  una  sì  tremenda  verità  allapre* 
Lenza,  delie  anime  umili  , che  temono  e che  amano 
Dio  lìnceramente  elleno  tremano  fpedb  pénfàndo  che  il 
Profeta  ha  forfè,  dipinte  loro  mededme  con  quelle  pa- 
role , e che  Dio  vede  nell’Intimo  del  cuor  loro  una 
corruzione  da  loro  non  coiiofciuta  . Ma  deelì  loro  di- 
re , che  il  mezzo  di  non  cadere  in  tale  fciagura  è il 
temerla  ; poiché  temendola  ci  mettiamo  in  grado  di 

firevenirla  ^ ed  un’anima  penetrata  dal  fentimento  del- 
a propria  debolezza  , è forte  per  1’  appunto  perchè  fi 
erede,  debole  . Per  l’oppofito  barino  a temere  queda 
Inopinata  rovina  , nota  a Dio  e ignota  agli  uomini  , 
coloro  che  vivono  in  una  certa  ficurezza  , fondata  fu 
di  una  fegreta  prefunzionc  che  hanno  in  fe  medeCmi  , 
piuttodo  che  Alila  fìdricia  , che  aver  dovrebbero  nella 
fola  divina  mifericordia  ; che  non  fono  fnceramente 
perfuafi  dell’edremo  bi fogno,  che  hanno  che  Dio  li  foden- 
ga  ad  ogni  momento  \ che  fanno  poca  attenzione  alle 
colpe  fpirituali  , come  fono  1’  orgoglio  e la  geloGa , 
che  avvelenano  l’anima  in  una'manlera  tanto  pih  pe- 

rico- 


(x)  Bernard,  fertn.  2.  i.  Quadr. 
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Tìcolofa , quanto  è più  grata  e più  infenfibile  ; che  tra- 
fcurano  o di  conofcere  o di  combattere  le  loro  paìfio- 
ni,  e gli  fregolati  loro  defiderj.e  che  non  potendo  nè 
foffrire  una  «ritatevole  riprenllone  , nè  cedere  a un 
favio  confielio  , feguono  per  lo  più  il  proprio  loro  in- 
telletto , che  non  è che  tenebre  innanzi  a Dio, 

Di  coftoro  dice  il  Profeta  , che  gli  ilranieri  li  dìvàm 
rana  e ch'eglino  invecchiano che  :h  eg’iuo  cadono  nel- 
la languidezza  dell’  uomo  vecchio  , ftnza  avvedtrfene 
perchè  il  demonio  y fecondo  il  detto  di  GESÙ’ CRISTO , 
entra  nella  cafa  dell' anima  y che  lembrava  ornata  di 
virtà  y quando  la  trova  vuota  ; cioè  eh’  egli  occupa  final- 
mente un  cuore  , allorché  noi  riempie  un  umile 
amor  di  Dio  . 

V.  ir.  Efratmo  è diventato  come  una  colomba  fcetHpia  ^ 
fenza  femo  . La  femplicith  della  colomba  è buona  , ma 
bifogna  che  fia  congiunta  alta  prudenza  del  fervente . 
Convien  effer  femplice  nel  male  per  fuggirne  inlmo  le 
apparenze  , fecondo  S.  Paolo  (ij,  ma  fa  d’uopo  a un 
♦ tempo  elTer  faggio  nel  bene  , per  difeernere  il  vero  bene 
dal  bene  apparente  ; per  fapere  qual  è il  bene  che  Dio 
a noi  richiede,  e in  qual  tempo  , ed  in  che  modo  ci 
ordina  di  abbpcciarlo., 

■ir.  i6.  Eglino  fono  diventati  a guifa  di  un  arco  falla- 
ee.  Un  arco  inganna  , perchè  quando  fi  vuol  tenderlo, 
fi  rompe  Quello  accade  a coloro  , che  fono  indicati 
dalla  feconda  femenza  del  Vangelo  , la  quale  cade  fu 
di  una  terra  fnlTofa  , e che  quando  fopraggiunfe  un 
tempo  o di  tribolazione  o di  perfecuzione  , in  cui  la 
loro  fede  ha  da  ntollrare  di  efiere  apparecchiata  a com- 
battere per  Dio  e fare  ogni  sforzo  , onde  rapire  il  Cie- 
lo , danno  per  oppofiro  a divedere  che  la  virtù  loro 
non  era  che  temporale  e palfeggiera  , e che  la  femenza 
della  parola  divina  non  aveva  gettate  nel  cuor  loro 
profonde  radici  di  carità  e di  umiltà  , poiché  antepon- 
gono allora  l’ amore  o della  vita  o di  un  onore  o 
di  un  interelTe  umano  a quello  di  Dio  e della  lo- 
ro falute . 

Un  arco  inganna  ancor  in  un  altro  fenfo  , allorché 
vibra  obbliquamente  lo  ftrale  , e non  ferifee  il  fegno  , 
a cui  fi  mirava  . Quello  accade  a coloro  , le  cui  opere 
fono  buone,  ma  che  non  hanno  pura  intenzione  . Non 

han- 

(i)  Rom,  i6.  V.  19. 
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hanno  Ogiino  Vecchio  femplìct  de]  Vangelo  , che  dee 
rifebiarare  tutto  il  corpo  delle  noftre  axioni  . Fanno 
quel  che  far  deggìono  > ma  noi  fanno  nel  modo  da 
Dio  preferitto.  Hanho  eglino  due  tefori  j di  cui  l’uno 
tal  non  è che  ih  apparenza  , che  è il  culto  da  loro 

ftreliato  a Dio  ; e 1’  altro  ^ che  è il  vérabe , e del  qua- 
e è {iolTeduto  di  ctiorjoro)  e l’amor  di  le  medeGmi  y 
in  cui  tutti  G riunifeono  conte  nel  loro  centro  i'ioto 
penliéri  e tutt’  i loro  deGderi. 


CAPITOLO  VIIL 


Vitèllo  abbattuto . Sdegno  del  Signore  contro  il  popolo  • 
'Seminano  al  vento  e mietono  tempejla . Lor  vittime  no» 
grate  al  Signore  . Il  fuoco  brugerk  h città  di  Giuda  e 
i templi  <i’  Ifraelló , 


l«  'ìNgtttturè  tuó  Jit  tuba 
J ^ajt  aquila  fuper  do- 
mum  Domini  , prò  eo  quod 
tranfgrejji  funi  faedus  meum, 
^ legem  meam  pravaricati 
funt . 


2.  Me  invocabunt  : Deus 
meus  y cògnovimuM  te  Ifrael. 


Vrojecit  Ifrael  bonumy 
inrmicus  perfequetur  eum . 

4.  Jpfi  regnaverunt  , & 
non  ex  me  : principes  exti- 
terunt , non  cognovi  : <ir- 
gentum  fuum  y Ù"  aurum 
fuum  fecerunt  fibi  idola^  ut 
imerirent . 

5.  ProjeSius  efl  ^ vitulus 
tuus  ) Samaria  \ iratus  e fi 

furor 


I.  ly^Ettiti  una  tromba 
IVx  al  palato  .*  Ecco 
il  nemico  venir  qual  aquila 
fulla  cafa  del  Signore  ; 
poiché  coftoro  hanno  traf» 
gredita  la  mia  alleanza  y 
e prevaricato  contro  la 
mia  legge . 

2.  GT  Ifraeliti  m’  invo- 
cheranno , e diranno  : _Mio 
Dio  y noi  vi  riconofeiamo 
per  tale. 

Ma  IfraéTlo  hariget<4 
tato  il  bene , ed  il  nemi- 
co lo  perfeguiterà . 

4.  EflTi  li  ion  fatti  de* 
Re  , ma  non  da  parte  mia» 
G fon  fatti  de’ principi,  ma 
non  riconofeiuti  da  me  : 
del  loro  argento  ed  oro  fi 
fono  fatti  degl’  idoli  » on- 
de recare  terminati . 

5.  Il  vitello  del  tuo  cui* 
to  i rigettato , o Samaria  ; 

cotv- 
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ffnot  rneus  tHeoi . Uf^ue^uó 
ti6n  pottrunt  emundart  ? 

6.  Quìa  ex  ìfrakl  & ipfi 
efi  : artifix  fecit  iUum  , & 
non  e fi  Dtus  : guoniam  in 
ìttaneàTum  ttlas  érh  ■oituluì 
Samaria . 


7*  trentuni  fcmìnà- 

huttt  , & turbiìiem  metent  i 
culmus  fijrtf  r.on  ejì  in  éf>  : 
gtrmen  non  faciet  /'ari zia m .* 
^uod  fi  fecerìt  ^ aiierii 
eorftedint  eOm . 

. • - * 

8.  Devoratus  eji  tfràeì  : 
nunc  faSlur  cfl  in  natìoni- 
bus  quafi  vas  immundum  . 

’ r).  Qjfia  ipfi  afcenderurit 
ad  Ajjur  f onager  folitarius 
fibì  : Ephraim  muntra  dede- 
runt  amatori bit$ . 


IO.  Sed  & curn  rtìtrceàe 
conduxerìni  nationes  , nunc 
congregabo  tori  & quiefcent 
pauLt  fpìT  ab  onére  regìa  , & 
principum . 

ir.  Quia  muìtipUcavìt  E- 

phratnf  alt  art  a ad  ptccan 
dumi  faEia  funt  et  ara  in 
delièium , 

12.  Seri  barn  eì  multipli- 
ces  leges  meas  , qua  velut 
aliena  CQmputam  funi. 


E A . 

conffo  codGr»  fi  è «Veefrf 

j fino  a quan- 

• 4o  refieran  eslino  lenza 
poter  effere  nettati  P 

6-  Quelt’  idolo  é certi^ 

mente  una,  iJofa  fiatta  di 
capo  d 11  rad  io  j un’  arte, 
fi=,e  1 l?a  fattò  j e non  é ' 
Pio  fi  vuéHo.  di  Sama- 
ria anirà  in  d ffi pozione 
come  le  tele  di  ragno.  / 

7*  Eglino  lemirtarfo  vcii« 
to , e mieteranno  proem- 
ia f non  vr  rellerà  uriW 
ipi^a  in  piedi  ; il  germo- 
glio non  farà  farina  6 
i«  ne  farà  ,elia  verrà  fran- 
girgiata  dagii  fira,nieri, 
ir.  Ifraello  e dii/orato  • 
ora  è divenuto  tra  le  nal 
doni  Come  un  arnefe  ab. 
bietto  ..  , 

j'  «■’corff 

agli  Auitj  , in  rempó  die 
ntr^imp  è u'n  , afino  felira- 
jCO  > cne  avta  a (larfen'e 
da  per  fe  folo  ; han  dati 
regali  a coloro  , che  face- 
vano ad  elfi  all’amore. 

ko.  giacché  efiTr  haii 
così  prezzolate  efltre  gen- 
1°  fagunerò  ed 
eflì  evireranno  con  loro  do^ 
lore  .per  un  poco  dal  pagar 
gravezze  a quel  Re  ,6^3' 
principi  . 

Aal'v'  ^ il  frutto 

degli  altari  molrrplicatti  da  ' 

che  a lui  fono  Ilari  a pec- 
cato . 

: >2-.  fo  gli  avea  fcritte 
le  mie  pregiatiflìrne  leggi, 
le  quali  furono  reputare 

per 
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per  Ulrane  I . »'«?  ' 

Hofttas  offerenti  ij.  Offrono  vittinje,  imi. 

melàhunt  carues  , & come-  molano  carni  % é le  màn- 
aent  i & Dominus  no»  fu-  giano  , ma  quelle  non  fó- 
fciptet  ta$  \ hune  recordabi-  ho  accolta  dal'  Signore  ; 
tur  inìquitatit  eorum  y & ora  però  ei  rammemorerà 
vtfitab'n  peccata  torurn:  ipfi  la  loro  iniquità  , e farà  la 
fn  E^ypturri  convertenìur yiiira  fu  5 loro-peccati  : ed 

eglino  torrieraniio  in  Egit- 
1 0 . ‘ ■ • ' 

14.  JEr  oblitus  tff  Ifraef  14.  Kracllp  h 5 pollo  in 
J^Eloris  fui  i 0“  aJificavit  obblio'  il  fuo  facirore  , ha 
•delubta.'  0“  Jtfdas  multi  pii-  'ediiicati  templi  ìiloìatrici  i 
^eaiit  urbet  munitas\  & mit-  e Cììuda  ha  fortificate  mòl- 
'fam  i^nem  ih  civitates  ejufy  te  città  j "ma  io  manderò 
^ devorabtt  xdtf  illiue , ' un  fuoco  centra  le  città 

di  quello  , il  quale  conlu- 
pure  i " templi  di 
quello ' • ■. 


SENSO  LITTERALE. 


^ QJ  fon  fatti  de*  Rty  ma  rfon  da  parte  mia  . AI- 
trini.  Hanno  eglino  regnato  per  fe  fteS*  e non 
me  . Benché  io  ay  elfi  rifoluio  .che.  Geroboamo  c 
Ceu  farebbero  Re  delle  dieci  Tribù , e benché  1’ ultimo 
anzi  folle  llato  confacrato  dal  mio  Profeta  ; hanno  egli., 
'pò  regnato  nondimeno  per  loro  pròpria  ambizione  , e 
non  lécondo'i 'miei  ordini , e la^mia  .volontà  ;e  il  mio 
popolo  lì  é loro'fiottòmeffo' per'  uno  fpirito  di  ribelUo> 
pe  fenza  confai tarm i . ' . . f ,, 

Non  gli  ho  riconofeiuti  per  principi  ; cioè  gli  ho  trat- 
tati' corhé  fe  bon  lì  cònofceiri  y e gli  <ho  rigettati-.,  per* 
ehè  non  hanno  faputo'che  io  era  U loro  Dio  , e petw 
nhé  hinno  rivolta  contro  me  llelTo  la  potenza  > clnt 
'pveano  da  me  ricevqta . 

( Quelle  paroje  fono  aqeor  piò  vere  de’  Re  d’ IfraeU 
lo  , che 'regnavano  al  tempo  del  Profeta  Ofea  Sei* 
lum , Manaem  e Facea , che  ufurpata  aveano  la  coro- 
na per  atto  di  pura  tirannia  . ) 

6.  fi  Vitello  che  adorano  non  è venuto  da^HPa- 

'.-V  ‘"v  gani. 
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gani  I come  Baal  e gli  altri  idoli  ; ma  l’ hanno  inven* 
tato  eglino  fteffi  . . . 

V.  j.  Hanno  Jeminato  vento  , e mièteranno  procella  . 
Alcuni  rpiegano  così  quelle  parole  : Seminandó  faranno 
battuti  dal  vento,  che  trct/porterà  la  femenza  fuor  de' fol- 
zbi  t meter anno  in  tempo  ai  tempefia  ^ che  dilTiperà  tuu 
to  ciò  che  farà  flato  tagliato.  ’ . ' / . ' ' 

Non  fi  rimarrà  nè  pur  una  [pica  in^  piedi  . Tutti 
I frumenti  fono  abbattuti  , o dalle  piogge  , o dal» 
le  grandini  , o dalle  male  erl^e , o dalle  nemiche  fol- 
datèfche.  ' , . . ’ ' • 

^.  9.  Son  eglino  ricorfi  agli  AJfirf . Manaem  Re  del- 
le dieci  Tribù  (i)  , mandò  mille  talenti  a Fui  |le  degl| 
Afliri,  che  venne  in  Tuo  foccorfo . £ non  bifogna  dubitare 
che  il  comipérpio',  che  gl’lfraeliti  ebbero  co’  popoli 
idolatri , non  accrefcélfe  di  niplto  la  inclinazione  , eh’ 
eglino  ayèano  alla  idolatria. 

' V.  IO.'  Ma  dappoic^  avranno  eglino  comprato  in  tal 
guifa  l’alleanza  ed  ir  foccorfo  degli  Aflìr; non  faran- 
no niente  più  felici  , e fìccome  fi  dolgono  cp^tiqùà- 
mente  degli  onèrofì  tributi  ',  che  hanno  ad  eflì  impoflo 
i loro  Re  f per  fpddisfare  a'quaptp  fonò  flati  coflirettì 
a dare  à’ioro  Alleati  , io  eli  Cpràverò  per  un  tempo  ^ 
mandandoli  tutti  fchiayi  nell’Afliria,  ed  eglino  faran.- 
no  fempre  con  quelli  nel  cui  foccorfo  hanno  ripofla 
la  loro  fperanza  . ( (^uefte  parole'  fono  rhiflé  di  iitìà 
fegreta  oeffa  e pungente  per  punire  gl’ Ifraeliti  dell* 
inlnlto  da  loro  fatto  - a Dio  , ricorrendo  a’  Re  Fa- 
gani  piottoflo  che  a lui  , per  liberarci  da’ mali  da  lo- 
fo  temuti . ) ' / . .i  - ; , 

li.  Giacché  Ifraello  (ì  è Unto  dilettato  nel  farfl 
altari  d’idoli  j troverà  eflb  fra  sli'AfTtrj  quanti  idoli 
vorrà  , a cui  farà  coflretto'  a lagrificare  ; e quéffa 
feconda  idolatria , a cui  fi  abbandonerà . farà  il  gafligo 

della  prima.  - ‘ ' ‘ ‘ 

’ t^.  14.  Ecco  il  fratto  dell’accecamento  d' Ifraello  , 
che  ba  dimenticato  il  Dio  , ebe  f avea' creato  , 'che  fi  è 
fatto  un  Dio  di  un  Vitello  d’oro  } e gli 'ha  fabbricato 
templi  .*  Giuda  veggendo  il  Regno  delle'  dieci  Tribù 
diflrutto  a cagione  della  fua  empietà  hz  fortificate^  le 
fue  città  , riponendo  la  fua  fiducia  nelle  fue  torri'  e 
nelle  fue  mera , in  vece  di  riporla  in  me  , dice  il  Si- 
> . . gnore. 

• . , V • V - • • » ^ •*»  » * ••  • • - * — •--•»  -V  - - 

(1)  4.  Rtg!,  e,  5.  V*  15. 
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fnorC'.  Ma  io  manderò  Seiìnacheribbo,  che  arderà  tut- 
te quejìe'città  fuor’ di  Gerofolima',  cne‘’’io  preférvef^^ 
con  un  gran  miracpio  , per  punire  le  beftemmie  degli 
Aflirj  ) c-  per  guiderdonare  la  fede  d’ Ifaià  mio  Profeta 
e dei  Re  Ezechia, che  ha  fatto  confiftere  la  fua  gloria 
nell’ effernai  fedele  . 


SENSO  SPIRITUALE.: 


2.  'CG/iao  rn’  invocheranno  allora  , e mi  diranno  : Voi 
Ce  fine  il  nofiro  Dio . I figlinoli  di  Pio  che  io 


fiveriftroiìo  come  loro  Signore', "a  che  I*  amano'  come 
loro  padre  ,* lo' feryooo  é lo  invocano  in  ogni  tempo. 
S’  ei  li  ricolrna“di  grazie  o fpirituali  p temporali , 
'èglino  ló'iMn'edicpno  y perchè  nella' profpèrità  confìde* 
rano'  più  là  bontà' di  Pio  che  li 'confola  ',  che  le  confo» 
Unioni  che  loro  manda  perchè  nell:  awerfìtà  fentono 
che  fènd  ancora  più  uniti  a Dio  che  non  erano  dianzi  • 
e 'che  (joer'che' (offrono  neir'ordine 'lùo  li  'purifica  in 
vece  dr(op  nuocére",'  ed  àccrefcé  piuttofto  che  turbai 
re  la  pace  interiore  i che  da  loro  u gufià  nel  fuo  fe- 
nb,  e che  il  mondo  non  può  loro  togliere. 

1 figliuoli  del  fecolo  al  contrario  , quali  erano. allo« 
ra 'gl*  Ifraeliti'*,  non  ricorrono  a Dio  fe  non  quando 
ientonb  il  pèfo  dellà  Tua  mano  che  gli  opprime . Egli- 
no' lo  dimenticano  oella  pròfperità  , quando  le  grazie  ^ 
di  cui  ricólmavàli  , doveano  indurli  à non'  riporre  r 
affetto  loro  è la  loro  fiducia  fuorché  in  lui  fblo  . £ 
nuando  ci  gli  affligge ‘é  li  ‘punifce  , non  ricorrono  a 
lui’ fé' non 'perché  amano  fe  medefimi  , ’ e ' defiderano 
nòn' di' ritornare  a lui',  ma 'di  liberarli  da  quel  che  lof- 
^onò,  ' in  qualunque  modo  per  loro  fi  polla  .‘Per  la 
qual  cpfa  Dib  rigetta  fpeffo  orazióni  sì  ihterelTate  c 
^ 'carpali  finché  quelle  perfqne  efcanb  dal  loro  acce- 
èamen'to' mediante  k imprélTione  della  fua  grafia  e dèi 
jfiio'fpirito',  e gli  dicanó  con  Davidde  (i)  : ^ me  giova 
che  tu  mi  abbi  afflìtto  ed  urniliàto  ; perché  l’ ira  tua  ap- 

?’  'urente ‘ è 1’  effetto 'di  una  bontà  verace  , e tu  non  di 

— ■ " ^ 


(i)  Pfalm.  118.  V.  71. 
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percuoti  ,fe  non  per  farci  fentire  le  noftre  plaghe  « 

per  guarirci , r ' j r • ^ ' 

. V.  4.  Hunno  eglino  regnato  per  fe  medmmf  tt  non  per 
tnt  Dio  at:cenna  con  ^uefte  parole,  fecondo  San  Gre- 
Bòrio  (0  ed  altri  Santi  , V audace  copdott^  dt  quelli , 
che  s’ intrudono  nelle  EccleGaftkhe  dignità  , fenw  el- 
fervi  chiamati  fe  non  fe  dalla  loro  ambizione  c dal  lo- 
to intereffe.  Eglino  imitano,  aggiunge  lo  fieOa  Ponte- 
fice.  r orgoglio  del  primo  angelo  , che  ha  detto  in 
cuor  fuo:  Sarò  fmiU  alP  Altijjìmo  . Qw^rq.  piuttoja 
la  prefun'zidhe  di  quefte  perlone  paffa’ attcprà  la  info- 
lenza  di  colui  , che /la  Scrittura  (i)  chiama  Re  dt 
futi  i figli  Gorgoglio  , e loro  fa  dire  , fenza  che  yj 
penfmo  , com’ eglino  lo  dichiarano  colle  loro 
Mi  folleverò  al  di  fopra  ancora  di  GESÙ  t-KlSlU  , 
che  è /’  ^rì(/ì/?io  * Imperocché  in  vece  d itmtare  il  Sal- 
vatore che  , fecoiìdo  §.  Paolo  (3)  , nnn.ha  prtfo  dà  fa 
medefimo  la  ftialità  gloriofti  di  Fomefice  , ma!  1 ha  rice?» 
vota  da  colui  che  gli  ha  detto;  lu  fu  tl  mo  figjmoiox 
aggi  ti  ho  generato  , eglino  ufurpano  da  fe  lìelU.  una 
«eminente  dignità  , .come  fe  folle  loro  pia  dflvut» 
che  air  unigenito  Figliuolo  del  Padre  • , ed  al,  Santo 

de’ Santi.  . ■ 

Quella  verità  è terribile  , e pure  nop  è m verun 
conto  atta  a muovere  il  cuore  degli  ambiziofi  . Coloro 
che  fono  pcrcoffì  da  quella  piaga  hanno  più  bifogno  d{ 
erazioni  che  d’ illruzjone  y e pretendere  di  atternrl» 
co’  giudici  di  Dio  , e colle  minacce  della  Scnttur*  i 
un  parlare  a’  fordi  ed  un  favellare  f morti . 

tr.  7.  Eglino  femìr;eranno  vento  , e mieteranno  procella. 
Quella  efpreffione  sì  llraordinaria  è degna  di  Dio  , e p 
avvera  in  tutte  le  paffioni . Un  uomp  , per  efempio, 
fi  lega  in  matrimonio  iq  una  maniera  tutta  pagana, 
per  foddisfare  ò un  affetto,  di  cui  è lo.fchiavo  , o U 
tua  ambizione  , o la  fua  avarizia  . Ei  fi  applica  con 
un  incredibile  efattezza  a tutto  ciò,  che  può  contribuia- 
te al  fuo  temporale  flabilimemo  , e non  li  dà  il  rne- 
nomo  penfiero  dell’  affiftenz»  di  Dio  , che  gli  fcelga, 

una^perfona  , .colla  quale  egli  " “f  tP  i® 

vincolo  per  la  pace  e per  la  falute  dell’  uno  e dell  al* 
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tra  . Dopo  ciò  quell’uomo  s 'immagina  di  avere  a (di- 
ventar felice  , e trova  per  efperienta  rutto  il  contra- 
rio . La  difcordia  entra  immediatamente  tra  perfone  , 
che  doveano  edere  unite  sì  perfettamente  . Eglino  di- 
ventano (ofpetti  l’uno  all’ altro  ; 1’ avverfione  fuccede 
alle  dilfcnfi'^ni  , e fi  odiano  tanto  , quanto  doveano 
a-narfi  . Una  file  difunione  palla  col  tempo  da' cani 
della  famiglia  in  quelli  , a cui  hanno  data  la  vita. 
Siccome  i padri  non  hanno  conofeiuto  Dio  , i figli  non 
riconofenno  t loro  padri  . Ciafeun  di  loro  voreSh’ elTer 
folo  , ed  in  loro  ellinra  è ogni  naturale  tenerezza.  Per 
fine  le  ride  , 1’  amarezza  e il  reciproco  abborrirnento 
regnano  tn  una  cafa  , ove  non  dovea  trovarli  che  una 
{incera  amie  zia  , ed  una  nace  profonda  . Qjieft’  uomo 
allora  lente,  ch'egli  è infelice  più  di  quello  che  dir  fi 
podi,  e non  fi  accorge  della  caufa  della  Tua  infelicità. 
Collui  non  penfa  , che  edendofi  accodato  ad  un  facra- 
m*nto  come  alla  cofa  più  profana  del  mondo  , egli  è 
punto  dalle  da  lui  reivmte  ; e eh’  egli  (ledo 

na  Iveglìato  t venti  che  l’agitano  , e la  tempe/fa  che. 
r op  jrim?  . 

V.  7.  Il  fuo  gra-to  nm  farà  farina  . Qiieda  efpredi)- 
ne  figjrara  hi  molta  relazione  a quello  che  dice  il 
nollro  Signore  n-d  Vangelo  nella  parabola  delle  fi- 
menxe  . Ed  ^ faci' e rilhiflrarc  1’ una  cofa  coll’ -altra  , 
fe  volgiamo  il  gm-d>  a qu.in'o  accade  nel'e  anime  % 
che  non  fon'>  a^b.alanza  adodate  , e come  radicete  in 
GESÙ’  GIUSTO. 

Imperocché,  o avendo  ricevuto  da  prima  con  allcgrez- 
la  la  fua  parola  e la  l'uà  n-azia  , elleno  1’  abS-rtidonano  in 
progredo;  perchè  non  hanno  procurato  di  riconofeere  e di 
combattere  col'a  orazione  9 con  una  fede  ferma  ed 
umile  le  ree  loro  abitudini  , che  fi  erano  formate  e 
come  indarite  per  una  lunga  confuecudine  nell’  intim.o 
del  loro  cuore  ; 

O pure  , non  rdendofi  applicati  « f'-adicar?  le  loro 
paOTioni  , che  a guifa  di  faine  fono  c’-efeiute  a miluri 
che  hanno  eglino  fatto  qualche  progredo  nella  virtù  ^ 
la  loro  pietà  non  è data  animua  da^'aincr  éi  Dio, 
cd  è diventata  fimile  alla  /pica  vota  , che  mn  racchiude 
grano  alcuno  : 

Ovvero  , (e  hanno  eglino  amato  Dio  veramente  , lo 
che  il  Profeta  cfprim*»  pel  grano  che  è nella  fua  matu- 
titk  f e che  fa  della  farina  : tutto  quello  frutto  de’la 
Sacy  F loro 


0\c,r  by 
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lów  vìftà  fi  difirug^e  , ed  è divorato  dagli  fironìeri  ^ 
perchè  o la  cotnpìacetua  s' ìnfinua  nel  cuor  loro  j che 
corrompe  le  migliòri  loro  azioni  ; o alcune  occulte 
pallìoni  , come  la  gdoda  c il  dcderio  dell’onore  o dell’-, 
imerefle , ed  altre  lìmiglianti,  che  Ipeffo  fi  malcherano- 
Ciotto  una  falfa  apparenza  , aifogano  quelle  divine  fé- 
menti  e ad  elle  impehfcono  il  produrrà  il  loro  frutto > 
che  è la  purità  e la  i'emplicità  di  un  cuore,  che  afpetfa 
l>io  con  una  pazienza  e con  una  manfuetudine  per- 
frverante , e che  tutta  ripone  la  Tua  contentezza  nell* 
ubb  dirgli  , 

atti  r 1d*i  II»  r lAiJM  «- 

CAPITOLO  IX. 


IJraelh  taft'gìtif  di  fame  e fchtavìtà  . Suoi  faerifizf  ri* 
f gel  ari  . yibhandortato  da  Dio  , td  errante  fm  t papoli- 
z pei  luo  attacco  e ptrjeveraftza  nel  male» 


l,  T\]Ort  Itctari  , Ifrael  , 
r.'  IN  mti  fxultare  ficat 
prpuH  : fila  f rincatut  es  a 
Dea' tao  y dilexifii  merr.edem 
/uper  omtiea  areas  ttittci. 


'•  » 


‘ a.  Area  y ^ t arcui ar  m» 
pafcet  e <s  ; ^ vinum  mtn-, 
fiitur  eis»~ 


U XjOn  gioire  ,0  Ifrael- 
i\  lo  , non  elultar» 
coirte  gli  alfi  popoli  j 
poiché  tu  fornicalli  fidi- 
jfrago  dal  tuo  Dio  , colla 
fperanza  che  quelle  tue 
fornicazioni  foftéro  ricom* 
peniate  da  nna  abbon- 
danza grandififuna  di  fru- 
mento , 

a.  Ma  eglino  non  faran 
pafciuti  né  dall’  a;a  , nè 
dalla  riha  ed  il  vino  fal- 
lirà ad  c(Ti . ■ 

' < i.'  Non  continueranno  ad 
abitar  nella  terra  del  Siw 


' Nnn  hahttabmt  tn  ter^r 
fé  Dcmiiii  i converfus  eft  E- 

phrctaì  in  ^qyptum.  t “V  m-  gsofc  Efraimo  torn 
AJyriÌÈ  poUutunt  comedit  » in  Egitto  , e mang 

• cibi  immondi  tra  gli 


^ 4 Hiiaiunt  Domtno  ‘ 4.^  Non  rerft?Mn  vino  in 
viìiumyff  ifòn  placebuat  eh  offerta  al  Signore,  nè  gli 
*'  •»'  - faraa 

« 
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faerìfi'àa  torum  guafi  panls 
lugenttum  . Omnes  , qui  co~- 
mcitnt  eum  , coHtawttnabunm 
tur  ; quia  partii  eotum  ani- 
m<e  ip forum  , nm  intfobit  in 
àoinum  Domini 

I ' •’* 

a ... 

5.  QuiJ  f ac  fitti  in  di»  /«- 

/emrti  , in  die  fefiiy itati» 
Domini  ì 

. 6.  Eece  enìm  prefeffi  furti 
a vajkitat»  c^^'Egyptu»'  con- 
gregabi»  ecf^i  Mmpki»  fe> 
peliet  eos  : de  fide»  abile  pn 
gentwm  edrurn 'artica  heredi - 
tabit  y lappa  in  fuiternacuiis 
torum,  I'*'  .0  ' ■ 

i.T.'  l.  f > 1 

7.  Vemrunt  die»  %ùfitati<t* 
nis  tterterioif  t diès  retri  bu- 
rnii : fchòta^  ìfraal  fiulturk 
prophetam  infartutr»  virurn 
ypiritualèm  i pr&pter"  mujti- 
iudìnem  iniq'uitatis  tua  , »t 
multitudinem  arnéntfa,  1 

. 'v'*.  •, 

%.Sp»cutator.  Ephraìrn  cum 
X)w  meó‘  .‘‘propheta  iaqueus 
tuìna  faSiur'tfl  fupat  orttne» 
V^s  »fus  , infania  in  domo 
Dei  ejus  , ■ -ì 

•*  I f . ' ! r.*'.  r 

TCv'  f 7 

• 9.  Proj^nde  peccaverunt 
pcui  m dieéus  Gaòaa  : recor^ 
dabitur  iniqui  tati  torum  , 
« vifiiaòtt  peccata  eorum  . • 

• ■ • • 

. ,Qnafi  uva»  ip  deferto 
tnveni  Ifrael  : quafi  prima 

poma 
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faran  grati  li  foro-facrifir 
1]  ,*  (^ueili  faranno  rjuaJ 
cibo*  di  lutto  , di  cui  chi- 
unque ne  mangia  , (ì  r#n- 
de  immondo  ; poidbè  il 
I019  tcido  farà  per  loro 
fleffi  , nè  farà . artfmelì» 
nella  cafa  del  Signpre . 

5.  Che  farete  voi  in  dì 
folenne  , in  dì  di  fella  dei 
Signore •*v.  ^ »> 

’ 6. 'EgcoIì  andarfene^  dai^ 
loro  de  vadalo- ; J’ E-v 
gitto  li  raccorrà,  M^ofi  li 
feppellirà  i i delizioiì  /«(,- 
pk'f'  cali'  frutti  “de’  loro 
contanti  sfaranno  eredita^ 
dalle  ’or^he  .*  lappole 
crefceranna  nelle  loro dà(i« 

26  f-  » nti 

7,  Vengono  i giorni  del- 
la vifiry,  vengono^!  gfibt- 
pi  della 'paga  per  ha 
dtzza  della  tua  iniquirà  *,* 
perni atvgeaikleTta  di-  toj; 
pazzia.  E tu  riconofce)*ai  ^ 
o Ifraello,  che  avevi  pro- 
fèta ilo'to  , pazzo  il  prea 
tefò  mfpiruto  , < 

8.  Il  Profeta  che  prefli^ 

Effaitno  ' avea  ad  - edere 
una  fentinella  p:^l  Diomie^ 
è divenuto  un  laccio  da 
incappare  fu  tutte  le  di 
lui  vie  ; “nella  rifa  »de| 
foo  Pio  vi  è pazzia.  'i 
''*9/ Si  fon  profondati  nel 
peccato  ■;  come  già  a‘  gior- 
ni di  Gabaa  : Ma  Dto  rami 
memorerà  la  loro-  iniqui- 
tà , e farà  la  vifita  delJ{>i 
jro  peccati . ict* 

IO.  Trovai  , dice  Dìo  , 
Ifraello,  quali  uve  oeldi- 
F X fea- 
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fuma  fieulntt  in  cacumint 
ijus  vidi  patres  torum  ■ tpji 
auitm  intraverunt  ad  Be$i~ 
phtgvr , 0“  ahaitenati  funi 
tH  COtlfufioHnm  ■>  f l^i  funi 
mhommabtles  ficut  té  , ^4 
4fit*trunt . 

t 

11.  Ephraim  futtji  évit 
évolavit  : gloria  torum  a 
fartùy  tt  ah-  kttro  f tt  a 
tpncepru  , 

12.  Quod  et  Jt  emtrieriitt 

filìos  Jhos  , abjfue\  libtris 
40$  fjciam  in  k^minibut  : 
Jtd  et  vg  eis  «um  rettffeto 
•b  eis»  t 

Xpkreim  f ut  vidìf 
Tyrus  nat  funiata  in  pul~ 
(hritudine  : et  Ephraim  edu- 
4ot  ad  Mter/Mortm  - Jiiios 
fuot, 

T4.  Tia  tts  • Domine  , 
Qutd  dabis  tir  Da  eis 
nulvtm  fine  libaris  , et  ube- 
ra arenfia , 


15.  Oatnat  ne^uitut  eorum 
in  ùalgal  , quia  ibi  txofot 
babai  eos  . Prcpttr  malìtiam’ 
adinvsmionum  torum  de  do- 
mo mta  epteiam  tos  i non 
addai»  ut  diligam  tos  , em~ 
nes  prheipgs  torum  tteedue- 
Ut . 

« 

. .16, 
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ferro  ; riguardai  - i Torà 
mageicri  quai  irchi  eli  pri- 
mo frutto  , che  nafeoDO 
fui  principio  ; ma  elTi  ea- 
ti’arooo  ai  Baal  di  Fugor, 
f)  alienarono  da  mt  per  ft-> 

f'uir  quella  cofa  vergogno- 
a ; e 0 fon  reG  aobomi* 
oevoli  come  It  cofe  cho 
amarono . ■ 

li.  La  gloria  di  £frai« 
mo  fen  vola  qual  augello; 
perìfeoHO  i figli  dal  parto 
dalla  gravidanza^  dal  con« 
cepi  mento . 

iz.  Che  . fe  pure  avran- 
no allevato  i Ggli  loro  9 
io  li  priverò  della  prole 
da  trq  gli  uomini . £ guai 
pur  ad  eHi , quando  io  mi 
urò  ritirato,  da  loro. 

Come  io  ho  riguar- 
dato Efraimo  , egli  era  un 
altro  Tiro  1 in  amena  po- 
Gtura  piantato  : ma  £frai- 
Q}o  produce  fuori  i fuoi 
Ggli  a colui  , che  gli  he  ' 
a trucidare . 

14.  Voi  darete  loro  , o 
Signore Ma  che  da- 

rete voi  loro?. Voi  darete 
loro  feno  , che  non  porti 
prole  ) mammelle  «feiut- 
te. 

15.  Tutte  fe  loro  mal- 
vagità dan  fuori  in  Gal - 
gaia  ; là  G fen  tirati  ad- 
doffo  l’odio  mio  . Per  In 
malvagità  de’  loro  divifa- 
menti  io  li  difcaccerò  dn 
eafa  mia . lo  non  conti- 
ffuerò  più  ad  amarli  : Tott* 
i lor  principi  fon*  refrac- 
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''' tó.  Percuffits  tji  Ephraintf  i6.  Efraimo  è percoffo  , 
raJix  torum  txficcata  efi  ; la  fua  radice  é diseccata  i 
frv.bium  ntquaquam  faciint^  colloro  non  faranno  piu 
Quod  et  /»  genuerirt , inter-  frutto  . Che  fe  pur  gen<s 
fictam  amanttjìimq  uteri  #«-  rino , io  farò  morire  i ra- 
rum , rilfuni  frutti  del  loro  fe* 

no . 

17.  ^ificiet  eos  Deut  17.  Cosi  il  mio  Dio  1Ì 
meus  y quia  no»  audierunt  rigetterà , poiché  ad  eflp 
#ifw  : et  erunt  vagi  in  na-_  non  diedero  afcolto  ; e fa- 
tioaibus  » ran  vaganti  tra  ICi  nazio 

ni  . 


SENSO  LITTERaLE. 

’V.  I.  tk'fSraello  y non  t’ immaginare  che  /’  abbonda»» 
X xa  di  tutte  le  cofe  farà  la  ricomuenfa  deila 
fornicazione  , con  cui  ti  fei  abbandonato  agl'  Idoli  ^ come 
fe  le  falfe  divinità  avèlfero  il  potere  di  renderti,  feli- 
ce y pofciachè  all’  oppofito  le  tue  fperanze  c’  ingaont^ 
ranno  ee. 

3.  Hanno  eglino  refa  la  terra  « che  loro  io  ave'a 
data  , un  paefe  d’idoli;  ed  io  quindi  gli  fcaccerò.  Gli 
uni  fuggiranno  in  Egitto  per  falvarfì  dalle  violenze  di' 
Saimanafar  . Gli  altri  faranno  condotti  fchiavi  in  ^Jfi- 
ria  . Ed  avendo  tanto  amato  nel  loro  paefe  le  vivande 
immonda , che  io  avea  loro  vietate  , eglino  ne  mangeran» 
no  lliiDolati  dalla  farne  nella  lunga  fahiavitò  , lotto 
«ui  gemeranno . 

( Le  vivande  immonde  fono  quelle,  o che  fono  vieta- 
te dalla  legge,  o che  fono  liace  offerte  agl’  idoli  . ) 
tl.  4.  Eglino  non  offriranno  il  vino  al  Signore  .Vi^nnit 
eglino  trafeurato  di  iffrirmi  if'vine;  ma  non  ne  avran- 
no piò  da  offrirmi  \o  fe  il  fanno,  io  non  lo  accetterò, 
perché  mi  lagrifìcheranDo  in  una  terra  (Irapiera  e*  fuor 
di  Gerofolima  , che  é il  folo  luogo,  in  cui  ho  coman- 
dato che  mi  fi  rendeffe  un  culto  fanto  . i loro  fagr-ificj 
fono  contammati  innanzi  a me  , ficcome  fono  qu?llt 
che  aflìfiono  a’ funerali  de’ morti  , o che  trovan  lofi  ai 
banchetto  che  facevafi  di  poi , ne  diventavano  immon- 
di fecondo  la  legge. 

f 3 ^ 

» » 
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Il  loro  cìùo  farà  -per  >hro  JieJfi . Siccome,  hanno*  €gfl«io 
feibato  il  loro  pane  , ma  per  loro  foli  fenca  farce  parte 
a’  poveri  > e fenza  farne  cbblazioni  a Dio-  fecondo  I* 
leg^e  , non  potranno  più  offrirglielo  quatuio  anche  il  vo- 
leìjero  , o perchè  ne  ‘avrauBO  appena  Ja  vivere^  a perchè 
faranno  f^chiavi  affai  langi  dal  tempio  ,ov’  eflo  dovreb- 
be offerirli.  ..  t . - 

5.  Cht  farannó-  eglhto  nel  gkrno  Ji  fejta  iti  Signo- 
re ì Imperocché  non  potranrjo  eglino  allora  celebrare 
la  Palqua  di  Gerofolima , ed  avranno  un  bel  defiderare 
di. onorare  almeno  quc’fanti  giorni  , affenendofi  dalla 
opere  fervili  , poiché  i.  loro  padroni  j loro  malgrado  ^ 
li  «manderanno  al  lavoro  . 

• 8.  La  follìa  è nella  cafa  del  loro  Oro . Imperocché 

q“u3l  cofa  più  licita  dell’  adorare  un  vitello  invece  del 
vero  pio?  ' • I 

Si  fon  profondati  yiei peccato''  cèrne’ già  aggiorni 
di  , allorché  oltraggiarono  sì  iifolentemente  e sì 

crudelmente  la  moglie  di  un  Levita.(i)  ; e furon  ca- 
gione che  la  tribù  di  Bettjaaiino  follenendo  un  sì  dete- 
Itahil  delirro  , fu  quali  tutta  tagliata  a'pezxi.  _ 

- ‘ 14.  Signore  , rendi  fterili  te  loro  mogli  , piuttofto 

che  renderle  madri  per  elltìre  fpett^trici  della  fanguino- 
fa  morte  de’ loro  figli.  _ ... 

ny^.i^.Qaivi  fi  fo»  tirati  addojfo  il  mio  odio  . ^ Galga» 
la  (2)gflfraer»ti  confermarono  l’elezione  di  Saule  »ch^ 
eglino  aveano  voluto  avere  a loro  Re , ffancandolì  di 
condotri  da  Dio  per  mezzo  de’ Giudici  e de’ Profeti-. 
t>lello  fteffo  luogo  (3)  Saule  comrciife  il  primo  fallo  noti 
efpenando  Samuele  , fecondo  l’ ordine  che  dato  gli 
«vea  quello  «Puafeta.  E Gaigaia  fu  ancora  uno  de’ luo* 
ghi  , ove  gl’  Ifraeliti  fegnalarono  maggioimente  la  lo 
T<j  empietà  coi  culto  degl’  idoli , ^ 

17.  Il  mito  Dio  gii  fcaccerà  lungi  da  luì  . Il  Dio% 
«he  adoro  , e che  non  è più  il  loro  Dio  , .gli  fcaecerà 
hen  lungi  dalla  terra  > in  col  avea  egli  ffabilita  la  fui 
gloria  , ec.  ■ ■.  - 

.4...  ‘ ■>:  1 . -ixìn  5 • •■‘•i  -a-  . ' t 


‘ fi.).  Jud.  c.  19.  V.- 15, 

(2)  I.  Reg,  c.  II.  V,  14. 

'L.  i.  Reg.  c.  i\.  vi  il» 
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.SENSO  SPIRITUALE.^ 

' I.  ‘^\0N  gioire  lfraello\  pereti  tu  hai  abbandonai» 
il  tuo  Dio  . E’  un  mal  orribile  il  perder 
Dio  offendendolo;  ma  il  colmo  de’ mali  è il  rallegraf- 
fì  dopo  aver  perduto  il  fommo  bene  . Ed  una  tale  l’al- 
legrezza non  pub  effer  che  quella  de’  frenetici  , 'che 
pigliano  la  rfialattia  per  la  fanità , che  fuggcno  il' loro 
Medico  fìccome  il  loro  nemico  , e il  cui  rifo  fa  pia» 
gnere  i faggi  . ‘ 

Ciò  non  oftante  quello  accecamento  e quello  indura- 
mento del  cuore  è la  pena  ordinaria  del  peccato’  . E 
per 'una  fingolare  mifericordia  di  Dio  , accade  ciò  che, 
llà  notato  di  poi  , che  que’  che  afpettavano  da’  loro 
idoli  gli  Hellì  beni  ,che  dar  non  fi  poffono  che  dal  ve- 
ro Dio  , riconofcono  finalmente  che  fono  fiate  vane  le 
loro  fperanze , e che  1«  terra  è fiata  fterile , per  punir- 
li della  loro  ingratitudine  verlb  colui  , che  folo  cl 
conferva  la  vita,  ch’egli  folo'ci  ha  potuto  dare. 

V.  IO.  Ho  trovato  da  prima  Ifraello  'fìccome  grappoli 
d'  uva  che  s’  incontrano  nel  deferto,  Dio  paragona  quel- 
li tra  il  popolo  d’  Ifraello  ^ che  fonogli,  piaciuti, da 
principio,  « un  .grappolo  d' uva  ^ che  un  viaggiatore  op- 
preflb  da  ftanchezza  e da  fete  trova  in  un  deferto  , C 
eh’  egli  mangia  come  una  fquifìta  vivanda  . Irnperoc- 
chè  fìccome  Dio  è il  vero  cibo  dell’  anima  ragionevo- 
le , che  d la  fua  immagine',  e che  non  può  ricevere 
che  da  lui  ciò  che  la  dee  rendere  fimile  a lui  ; egli 
lì  nutre  parimente  in  .certa  guifa  della  fède  e della 
pietà,  ch’egli  dà  a’ Santi  fuoi  , trovando  in  effi  le  fue 
delizie  , fìccome  eglino  trovar  deggiono  in  lui  una 
celefie  allegrezza. 

Quello  c infegna  il  gran  Martire  S.  Ignazio  , allor- 
ché udendo  ruggire  i’iioni  , che  apparecchiati  erano  a 
divorarlo,  efclamò  : lo  fono  iì  frumento  di  GESÙ'  CRU 
STO.  Egli  farà  macinare  il  mio  corpo  da'  donti  del- 
le beflie  , affinchè  diventi  un  pane  degno  dì  ejfergli  of- 
ferto.  ^ ^ ^ ^ , • 

V.  14.  Dà  loro  , 0 Signore,  vifeere  Jferili  e mammeìli' 
afetutH  , I Profeti,  dice  S.  Agofiino  , lembrano  talvol- 

F 4 ta 
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fa  domancfare  a Dio  la  ptinlzìon  de'  malvagi. Ed  allo^ 
ra  oon  foco  prcptiamente  impreca2icni  , che  facciano 
qne’  Santi  centra  i peccatori  , ma  p'utrrfto  prediricni 
di  cib  che  Dio  nella  fua  giulla  feveiìià  ha  rìfoluco  di 
^re  contro  «quelli  , che  dopo  di, aver  lungamente  di- 
fprej?.iato  la  l'uà  bontà  « hanno  meritato  di  provare  H- 
psimente  il  rigore  della  fua  giuiìizia  . 

rio  efercìta  i fuoi  giudici  in  due  maniere  ; o pub- 
blicamente con  gaft'ghi  fenfibili  , o in  ftgrcto  ccn  una 

ficca  intcriore  , di  cui  fptfTo  non  lì  accorge  quei  che 
a foffre.  Una  tale  fegreta  condotta  di  Dio  può  fervi- 
le a fpiegare  quelle  parole  del  Profeta,  imperocché  vi 
hanno  perforo  , che  per  la  loro  qualità  di  Minirtri  di 
GESÙ’ CRISTO  e di  difpenfatori  de’ fuoi  mi(lcr;  e 
della  fua  parola  , dovrebbero  partorir  anime  al  Salva- 
tore ) e nudrirle  dì  qial  latte  ragionevole  e fpir'tuale, 
che  le  fa  crefeere  ne’ fanti  loro  defidcrj , e che  loro  fa 
BulVare  quanto  fta  foave  il  Signore  . £ cib  non  oHante 
Benché  unta  (ja  cofa  che  li  circonda  , e benché 

Jer  loro  lì  difpcnlì  al  popolo  la  parola  di  vita  ;fe  giu- 
icar  vogliamo  di  tetta  la  loro  condotta  ccn  occhi 
crlUiani  , cioè  col  lume  della  fede  , troveremo  talvol- 
ta ch'eglino  non  fanno  quafi  alcun  fiutto  , o fé  ne 
frnno  , eh’  tlTo  è apparente  e fuperficiale  pturtoHo  che 
reale  e verace  ; dimodoché  di  loro  pub  dirli  che  Dh 
la  !tr»  date  vi/rere  Jìerili  e mammelle  fant^a  latte  . 

E forfè  che  Dio  li  punifee  in  tal  guifa  « fenza  eh* 
eglino  vi  facciano  rifleflione  , o perché  feno  entrati 
fanza  ordine  fuo  e con  una  umana  ambizione  , in  uà 
sì  Tanto  miniUero  > o perché  cercano  in  elio  un  ceno 
fallo  della  loro  dignità  piuttollo  che  la  coQverlìone 
delle  anime  , ed  antepongono  la  propria  loro  gloria  ft 
' ^creila  di  Dio . 

S.  Cirolamo  dice  , che  quelle  jjarole  de*  Prefeta  fi 
jpefroDO  intendere  di  quelli , che  ifpiratido  agli  altri  gli 
errori , da  cui  fono  prevenuti  ; li  conducono  nel  preci- 
pizio y e ripengeno  pofeia  il  loro  onore  in  cib  che  do- 
vrebbe loro  «fiere  un  atgemento  di  vetgegna  . „ B'fo^ 
'j,  gna  defiderare , dice  il  Santo  , che  tai  predicatori  di 
M msflfime  faKc  ed  inventate  non  abbiano  né  figli  nè 
))  difcepolì  ; che  le  loro  mammelle  diventino  aride,  e 
„ flerlTi-le  loro  vifeere,  poiché  fon  eglino  i parricidi  piut- 
,,  follo  che  i padri  di  quelli  , che  da  loro  lì  an  mae- 
„ filano  \ la  Icro  lingua  invece  di  onorar  Dio  , lo  be- 

„ llem- 
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19’ flemmìa  , c i lenrimcnti  che  ilpìrano  ;gll  altri  fica 
tono  UD  latte  cba  gii  alimenti  , ma  un  toftlco  , cbt 
gli  avvelena'.  , . 

r Idilli  r I alili  I ^ - 

CAPITOLOX. 

J/ratUo  dato  in  mano  agli  ^Jprf  per  la  fuo  ìddetria  4 
Richiamati  alla  ginJÌ4t.ia  pttjtvtrano  Ktila  tnifuhà  . 

a 

1.  \Tl/if  frcndofa  ÌJrael  ^ 1.  TSraello  era  un»  vita 
y frp^Bt  adaquatus  A tutta  pampani , e cor- 
ejì  ti  : fecundum  multitudi-  rifpondente  fa  il  fruttai 
atm  frt^&us  fui  multiplica-  che  ella  pr^tiude  ; fna  al 
vit  altarìa  : juxta  ukertatem  pari  della  mokiplici'à  del 
terra  fuét^  exuberavit  jintu-  fuo  frutto,  egli  ha  r'olii. 
iachris . plicati  gli  altari  ; al  pat 

cella  itcondità  della  'fua 
I terra  , egli  é iìato  fecondo 

in  fìrtiulacri . 

1 S.  Divifum  tjf  cor  torumt^  '2.  Il  loro  cuore  fi  è di- 
nume  iateribum  \ ipfe  con-  vifo  j ma  il  tempo  della 
frir.get  fimulachra  eorum  , loro  df-ldarione  e veruic* 
depopulakitur  atas  forum,  Dio  ftedo  farà  in  peazi  la 

loro  fiatue  , devaflerà  i lo- 
ro altari , 

1^.  Quia  nunc  dicent  : Noa  EfTì  dirannó  fceft  tf.ftc^ 
</?  rex  nobis  ; non  tnim  ti-  Noi  non  abbiamo  più  Re, 
memus  Deminum  : iP'.re»  perche  non  abbiamo  avuto 
£uid  faiitt  nobis  ì il  timer  del  Signore  : Ma 

un  Re ^quand'  anche  f aVef- 
' fimo  , che  potrebbe  egli 

fare  per  noi  ? 

4.  lofuiminì  virba  vi/ìo-  4.  Difcóriefetela  pur  ora 

$tis  ìnutilis  ; C!?*  ftrietis  fee-  intorno  a quelle  difutili 
dus  iS"  germinabit  qutifi  vifioni  ; fate  era  delle  al- 
amaritudo^  /ndieium  Jfaptr  ]een7e  ; germoglia  la  ve- 
fuUos  agri,  fira  g’ullir tarla  pet:a  , co- 

me le  erbe  amare  lo  i (oU 
cbi  della  campagna . 

5.  Vttccas  Bttbntn , ro>  Ql\  abitatoti  di 

/««-  *n»- 
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èKtrvnt  habtttfores  Samaria^ 
fuia  lunit  fuper  tum  popu» 
iuS  tjuS  , & itditui  tfHS  Ju~ 
per  eum  exultaverunt  in  glo- 
ria ejus  } guia  migravi t ak 
».  • . * ' * 


6.  Siquidem  ^ ìpl"e  in 
Affur  delatas  efl  , munus 
regi  ultori  : con  fu  fio  Ephraim 
f^apiet , & cnnfundetur  If- 
rati  in  voluntatt  fua  . 

' 7.  *Franfire  ficìt  Samaria 
regtm  fuum  , guafi  Jpumam 
fuper  fatiem  aqua . 

8.  Et  difptrdemut  excel- 
fa  idoli  , peccatum  I/raet  : 
lappa  , & tribulus  afcendet 
fuper  arar  eorum  : & di 
cent  momibus  : Operile  ms , 
& collièus  : Cadile  Jupet 
nos»' 

é 

é 

9.  TLx  diebus  Gabaa  pec- 
cavi t' Ifrael  y ibi  fleterunt  : 
non  comprehendet  eos-  in  Ga- 
baa prjtlium  fuper  -fiitot  ini- 
futtatif  . 


i 10. J unta  defiderium  meum 
eorripiam  eos  ; congregatun 
tur  fuper  eos  populi  , mm 
sorti ptentur  proptet  duas  tni- 
quitates  fuas  . 

II.  Ephraim  vitula  doEìa 
diligere  trituram  , cr-  ego 
" i trai*. 


E A 

maria  hanno  preftafo  col- 
to alle  vacche  di  Brrha» 
ven  ; ma  il  popolo  di  que- 
ll' idolo  y e i Tuoi  fagre- 
Hani.,  che  di  elio  efulra- 
vano  nella  Tua  gloria  , fa- 
ran  lutto  per  elio,  perchè, 
la  fua  gloria  -avrà  emigra- 
to da  lui . 

6.  Poiché  P idfJo  ftelTo 
farà  port|to  in  AlTiria  in 
dono  al  Re  difenfore  ; ed 
Efraimo  rellerà  colto  da 
vergogna  y ed  Jfraello  re- 
llerà  confufo  dei  fuo  con- 
figlio  . 

7.  E Samaria  -fi  vedrà 
fparire  il  fu  ) Re  , come 
una  fchiuma  fuUa  fuperficie 
deir  acqua. 

8.  Saran  dillrutte  le  al- 
ture dell'  idolo  , ohe  fono 
il  peccato  d’ilraelloi  lap- 
pola  , e cardo  crefeerà  fu 
i loro  altari  , ed  eglino 
diranno  a’  monti  : Coprite- 
ci y ed  a’  colli  : Cadeci  a 
ridolTo  . 

y.  Peccò  llraello  fin  da* 
tempi  di  G;baa  , là  do- 
ve fu  fatto  1’  appoftamen- 
ta  . Malnoti  arriverà  già 
ad  elfi  lo  ih-llo  che  al- 
la b.utaglia  farta  in  Ga- 
baa contro  i figli  d’  ini- 
quifà  . 

10.  Io  lì  caftighetò  giu- 
fia-il  mio  defiderio  ; faian 
raunati  popoli  contro  lo- 
ro y - allorché  verran  cafti- 
gati  perla  loro  doppia  ini-' 
qiinà  . 

1 i.'tfraimo  è una  giu- 
venca  avvezzata  ad  aoiat 
• di 
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ttanjivt  fuper  pulchritudìnem 
colli  t}U8~t  afctndtm  Jupet 
'Ephraim,  araòit  Jndas  , co»- 
fringet.fibi  fulcot  Jacob , 

. 1 X I i i 

\ 11.  Seminati  vobii  in  /«- 
^itia  , & mtme.ia  .ore  mi- 
Jericordia  , iitnovate  vobie 
novale',  unrpus-auttm  requ^ 
rendi  Domtìium  y . cum  venf 
rit  qui  dioebk  vot  .fufiitiam, 

T^.  Arajiis  irupietattm  y 
iniquitatem  meJfuiììig  yCome- 
difiis  fiuqem  mtndacii  : quìa 
confifus  es  in  viis  tuie  , in 
multitudhe  Jòrtium  tuorum . 

• 

14.  Confurget  tumukus  in 
populo  tuo  ; ^ omnts  muni^ 
ticket  tua  vafiabuntur  , Ji~ 
cut  vaftattes  t(l  Salmaka  a 
domo'  e/ur:  qui  judicavit 
Baal  in  die  prxlii  , matte 
fuper  filios  aiti  fa . • 

I < - 

»? 

ti;.  Sic  frcit  vobis  Bethel 
a fjcie  mplitia  nequitìarum 
veflrarum  \ • 


* r 1 X V*  * 
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di  trebbiare  : Ma  io  paU 
ferò  iul  di  lei  bel  coljop 
farò  che  Efraimo  tiri  il 
carrp  ; ’e  Giuda  arerà  i e 
Giacobbe  fi  fpezzefà  i fol» 
chi  . 

' fi.  Seminatevi  fementie 
di  giufHzia  , e mietete  a 
feconda  di  voflra  bontà  j 
dìffodatevi  un  campo,  no- 
vale e^i  è tempo  di  cert 
care  il  bjjgnore  , finché  ven- 
ga quegli  che  vi  inlegne- 
tà  la  giufiizia« 

15.  Ma  voi  avete  Éfatjj 
empietà  , avete  mietuta 
iniquità  ,, avete  mangiato 
fruttò  di  menzogna  ; im- 
perocché tu  ti  lei  confida- 
to nelle  tue  vie  , nella 
.moltitudine  de*  tuoi  bravi. 

14.  Contro  il  tuo  popo- 

lo fi  leverà  romore  ^*er- 
riero  , e tutte  le  tue  for- 
tezze Tefieran  de  vallate  ^ 
ficcome  fu  devaftato  Salm^ 
na  dalla  famiglia  di  coluiiì 
che' abbattè  il  Baalj  al  dì 
della  battaglia  , la  madre 
farà  (1)  fchiacciata  fopra 
figli  # ' . « 

15.  Co^  a voi  farà  Be« 
thel  per  la  malizia  delle» 
voilre  malvagità. 


• ' vv 
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fu  felli acciata  ec. 
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J.  ^G/f»o  diranne  t'flo , «(Tendo  circondati  da’  lo- 
iZa  ro  nemici  ; jVc»  abòtatm  Re  che  ci  pofTa  foe^ 
correre  , e non  avendo  riefa  ai.S  gnore  T adorarionei 
che  gli  era  dovuta  i che  potremo  alpettar  noi  da  un 
Re  \ che  non  fo(Te  (bflenuto  dalla  mano  di  Dio  ? 

V.  c.  Si  può  ancora  tradurre  fecondo  l’ Ebreo . Han- 
no eglino  dichiarato  di  voler  far  alleanza  con  Dio  1* 
hanno  confermata  con  falfì  giuramenti  ; ma  egli  non 
hifcerà  di  tnanifedare  i Tuoi  giudizj  tu  loro  , nerchè 
non  fono  a Ini  ritornati  fìncerafnCnre  « e perché  hanno 
laicìato  palTare  il  tempo  deAinato  ad  ufar  loro  mifcii- 
eordia. 

V.  5.  Gli  à&hanti  di  Samaria  hami»  adotaro  la  varem 
di  Bttavm.  Ofea  dà  al  Vittllo  di  Betaven  il  nome  di 
vacca  ^ affla  di  renderlo  più  ridicolo;  e lo  chiama  anzi 
vacche  , fecondo  il  collume  degli  Ebrei  * che  fpe(To 
s cfprimono  nel  numero  plurale  i nomi  delle  divinità. 

6.  Scorgefì  da  quelle  parole  , che  Ofea  Re  d’  If- 
wello  avea  mandato  in  dono  a Fui  Re  degli  Afhr;  \* 
idolo  del  Vitel  di  oro,  ch’egli  adorava  , benché  nc» 
fiane  fatto  alcun  cenno  altrove  . 

tl’.  *j.  Jjraello  fecch  fin  da'  tempi  di  Gaòaa  ; eicè  firn 
dal  tempo  che  gli  abitatttt  di  Gabaa  oltraggiarono  la  ma- 
glie dei  Levita . Eglino  (in  di  allora  celiarono  di  ubbi- 
dire a Oio , tu  CUI  luogo  adoravano  Baal , Ailaror , e 
l’idolo  di  Mica  , che  fu  portato  ed  adorato  nella  Tri- 
bù di  Dan  fino  al  tempo  di  Samuele. 

iVow  arriverà  ad  effi  lo  fiejfo  nella  guerra  che  loro  fth> 

■ fcherh , come  quando  combatterono  contro  i Ben;amitl, 
eh’ eglino  fconn(Tero  interamente  alla  terza  battaglia. 
benené  fuflfero  (lati  battuti  nelle  due  prime . 

Una  parte  degl’  Ifracliti  adorava  allora  il  vero  Dio,  , 
e vendicò  il  delitto  di  quei  di  Gabaa  foflenuti  da  tut- 
ta la  Tribù  di  Beniamino  ; ma  ora  tutti  fono  idola- 
tri . 

V.  IO.  Per  la  qual  coTa  li  gadìgherò  fecondo  che  da 
me  richiede  il  rigore  della  mìa  giuOizia  . Radunerò 
contro  elTi  gli  Alurj , e /i  punita  per  la  àippìa  loro  ini- 

qut» 
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^ o i cagione  ds’due  Vitelli  di  oro , a cui  hanaa 
f.àbt>ricato  terripJi  , a perchd  fono  a un  tempo  ed  em> 
pj  aelia  loro  rteligione  e fregolatì  ita  tutu  la  loxt 
vita . 

u.  Efraìrno  è un  popolo  infoiente,  che  ha  feoflo 
il  mio  giogo,  dee  il  Signore,  che  ama  di  dominare  gli 
altri,  e di  alimeutrtrtl  delle  loro  fatiche  fiecome  »«<i  giovtn^ 
ca  , che  non  aaia  il  lavoro  , ma  fi  difetra  di  battere  il 
jgrano  , perchè  ne  piglia  delle  fpiche  di  tratto  in  tratto. 
Ma  IO  gl’  imp  rrò  un  giogo  Tuo  malgrado  , un  grog» 
infoppo  tabile  invece  del  mio  giogo  , che  era  foave  , 
t perchè  non  ha  voluto  a me  fotroporfi  , io  /•  /otto-m 
mettiro  qual  p>t:HÌro  ^ tke  $ afcNtdt  per  domarlo.  Do^ 
po  la  tua  fchiavitù  Giuda  e Bf> Ramino  torneranno  • 
porteranno  volontariamente  il  giogo  della  m.:a  legge  » 
lìccome  una  giovenca  rht  lavora  t fendt  le  zolle  . 

i/'.  12.  La  lettera  pur  anche  delle  parole  feguenti  fi 
d.*e  fpiegare  in  un  fenfo  l’pirÌM»aIe.  Faro  opere  buone, 
femtnate  nella  ^ ujìtzja  , e-  mieterete  a fecomU  della  mic 
ferioordia  di  Uio  , come  molti  fpiegano  . Non  acco*. 
gliete  la  femtnxjt  della  parola  di  Dio  nella  terra  pie- 
trofa  di  un’  anima  indurita  . Ma  domandategli  eh’  egli 
• mmollifca  il  cuor  voiiro,  a guifa  di  una  terra  che  Ji 
dtfjoda  c ch^  G lavora  , e riconofeete  che  non  potete 
cercar  «tilmen-ce  il  Signore  fuorché  in  contcmplazicno 
e colla  fede  di  quel  M ‘ffi.i  che  afpertate  , e che  dee 
eolia  fu»  grazia  imprimervi  la  giuiiizia  nel  cuore. 

tcco  gli  avvertimenti  ebe  Dio  vi  ha  fem» 
pre  dati  per  mezzo  de’ Tuoi  Profeti.  Ma  voi  avete  per 
Koppofìto  coltivata  l'  empietà  , ed  avete  pofds  mietuta^ 
l' iniquità perchè  La  fregolatezj^a  de’cotLumi  è la  con- 
feguenza  naturale  di  un  empio  culto  . l^i  fiate  cibati 
del  frutto  della  mtntMgna  ; vi  liete  nutriti  della  fpcran- 
za  che  i vollri  idoli  vi  renderebbero  beati  . Ma  ora 
vedere  che  quella  immaginazione  non  era  che  una  il-* 
luiione  e una  menzogna  , e che  vi  ha  delufi  tutta  la 
ducia  che  avevate  nella  vollra  umana  prudenza  e neU 
le  voftre  forze  .• 

14,  Voi  perirete  eome  Salmana . Sarete  trattali  cu^ 
me  Salmana  Re  de’ Madianiti  (i)  , che  fu  uccifo  da 
Gedeone^  allorché  dopo  aver  diUiutto  l’ altare  di  Baaly 

egli 


(1)  Jud,  8.  V.  21, 
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cgli'parsò  a fil  di  fpada  i nemici  del  popor.di  pio’, 

- E la  madre  farò,  fchiaecìatd  fu  i figli-  .y  lenza  che  fi 
perdoni  nè  a lefio  j nè  ad.eeà . 


(r 
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3»  ■p'G/i»»  diranno  : Non  abbiamo  Me  , Il  Re  nevi 
XL  potrebbe  difenderci  dagli  Afiìr;.,,  e no:  non 
temiamo  il  vero  Dio  > che  i il  protettore  invincibile 
di  tutti  quelli , che  bob  irperano  che  in  lui  fnio  ^Q.uin- 
di  ci  manca  ognUrpccorfo  e dalla  parte  del.  cielo  e 
dalla  parte  della  terra . Qaello  accade  Tpeffo  a^ìi  uo- 
mini che  ricanofconojo  certe  occafìoni  i che  fciaguia^ 
to  è. colui,  che  neir.uo'no  ripone  la  fua'  fper^t.nza'^^  e 
che  invano  ci  appoggiamo  alla  creatura,  quando  abbi^ 
mo  abbandonato  il  Creatore , ed  egli  Ueuo  ci  abban^ 
dona^  n. ^ 

*7.  Samaria  fi  vedrò  fparirt  il  fuo  R«  . L’  e.mpiet^ 
di  Samaria  farà  perire -Qfea  T ultimo  de’ fuoljRe  , di 
cui  parla  il  Profeta  in  quello  luogo  . ^uefio- Principe 
fu  nnen  empio  de’ Re  luoi  ;Pred«cefl[ori  , e ciò  non 
ofiante  la  vendetta  del  Cielo  cadde  fopra  di  lui  • Diq 
ha  i Tuoi  tempi  per  galligai  gli  nomiiii  ,i,  £gU  domata 
da  coaro  a’ Re  della  Tregolatezza  de’ pc^li e princir 
pairnente  de’faèrilffij,  con  cui  fe  la  piglianó  propria.- 
mente  contro  la  Maefià  di  Pio  . (Quindi.,  quella  PrincU 
pe  è il:^to  trattato  Gccoci^e  reo,  benché  da.dilò'  menq 
fceilcrato^  degli  altri  Re  dlìfraello  ; perchè  il  tMuaifiro 
clTendoìdi' Dio,  come  diceÀ  Paolo,  non  dpvqp. .credo* 
re  che  gli  ballafTe  di  permettere  ^ ficceme  fec4  > 4 
iuoi  Sudditi  di  andareiiOd  .adorare  il  vero  Dio  >a-.Cerur 
(alerame  / ma  egli  dovta  di;  piu  loro  impedire., (fi  trav 
fedire  a muti  fimuiacri  T omaggia  fupiema  , -chie  npit 
era  dovoto'che  a lui.faJq..  ^ , v..  .,.io  , 

Eglino  diranno  a' monti:  Copriref»*.  Quello  d«n 
vesno  dire*  gli  . abitanti  di  Samaria  , non  poieqdo  tro- 
vare nella  terra. abilfi  abballanza  profondi  P<r  metterfi 
incfalvo  (jak furore  deglkAifiij  . Quefio  haoqo  potuto 
dire  tutt'  i Giudei  alla  prefa  di  Gerofolima  , fecondo 
che  avea“trpro  predetto  GESÙ’  CRISTO  andando  » 
morire  fuila  Croce . £ quello  pw.  diranno  mti*  i pee- 

V ^ 


Digitized  by  Googli 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X. 
catori  in  quel  terribil  giorno,  in  cui  GtSLI’ CRISTO 
comparirà  nella  fua  rrueità  per  giulicarli.  Imperocché 
allora  eglino  delìdereranno  che  fi  apra  la  terra  , o c6e 
i minti  Ju  loro  per  fottrarli  al  gioito  furore  di 

un  Dio  fdegnato , eh;  non  potranno  eg'ino  nè  loltene- 
re  nè  fcanlare  ,e  che  farà  tanto  più  fpaventevole  , per» 
che  luccede  a a quella  incomprenfibile  pazienta  , eoa 
cui  avrà  egli  d lii  nuiato  sì  lungamenre  la  loro  info- 
len/.a  e i foro  eccelli  oer  indurli  alla  penitenza, 

V.  rz.  Seminate  nella  giu  'ìizia  y mietete  nella  miferì^ 
cordta , Seminate  ne’ voilri  cuori  con  un  fincero  movi- 
mento, e con  degni  frutti  dì  penitenza  , e raccogiiet* 
una  meffe  di  qnifericordia  ^ perchè  Dio,  fecondo  ^ ri- 
gettino , rimette  i peccati  a quelli  , che  danno  a di- 
vedere, non  in  parole  foltanto,  ma  colle  azioni  , coi 
cangiamento  del  cuor  loro  , con  un  amor  fincero  , 
e con  tutto  il  tenore  della  loro  vita  , eh’  eglino  fono 
veramente  convertiti  ; c non  li  rimette  a quelli , che 
fi  confervano  fempie  gii  ItelTt  , che  amano  il  mondo  , 
e che  amano  fé  medeìimì  come  dianzi  , e in  cui  non 
lì  vede  alcun  vefiigio  di  una  verace  converfione  .• 
mifericoTs  & fuftus  ; convergi  ad  fe  donai  peccata  ^ non 
converfis  non  dunat  . 

Davidde  ci  efprime  la  fieffa  verità  , quando  dice  ; 
Offrite  a Dio  un  facrtfizia  di  giuflizia  , Io  che  fi  fa,  di- 
ce S.  Agoltino  (i)  , ,,  quando  T anima  elfendo  molta 
„ da  un  vero  pentimento  delle  fue  colpe  , offre  fe  me- 
„ defima  a Dio  full’ altare  del  cuor  fuo  ^ come  una 
„ vittima  della  penitenza,  jffinchèT’ accenda  co!  fuo- 
„ co  del  fuo  amore”.  E dopo  ciìv  fperate  nei  Signo- 
re, cioè  afpettate  da  lui  uria  granfe  miiericordia  , cH. 
cui  vi  ha  egli  dato  un  pegno  sì  certo  nel  fiocero  deffl 
derio  ifpiratovi  di  ricondurvi  a lui' eoa  tutto  il  vodro. 
cuore . , j. 

I z.  Diffodatevì  un  campy  novate  . Quelle  parole 
polTono  fcrvire  ad  illulìrare  le  pteced  nti  ; Placate  la 
giurtizia  , dice  il  ProE*ta  , con  una  fincera  penitenza  , 
jndi  raccoglierete  gli  effetti  della  lua  bontà  . Non  imi- 
tate coloro , che  elfendo  ancora  in  certo  modo  furp^n^ 
ti  delle  loro  paffioni  • fi  aificurano  che  Dio  perdenerà 
loro  tutt’  i falli  quando  gli  avranno  raccontati  a’  fuoi 
Miniitri  , fenza  alcun  vero  dolore  , e quando  la  radice 
f ' .V  , V » . che 

• \ (i)  Aufi,  in  Ffalm,  4.  . «V  ^ 

t 
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thè  gli  ha  prodotti  è ancora  affatto  viva  nel  loro  cao^ 

TC  « 

Qiiefii  perfooe  si  poco  fagge  in  una  occafioue  , tri 
eni  hanno  un  si  grand*  intereffe  di  eflerlo  j poiché  ii 
tratta  della  eterna  loro  falute  , fono  come  un  uomo 
che  fperafl'e  di  raccogliere  molto  frumento,  dopo  aver 
feminato  fopra  una  terra  indurita  da  gran  tempo  , • 
^utta  piena  di  pietre  e di  fpine . • 

13.  £l  l-*rofeta  aggiugne  , fecondo  la  fpjegaiioné 
pib  litterale  della  vulgata  ••  Sarà  tempo  di  ricercare  il 
Signore  , guando  fari  venuto  colui  , che  dee  injegnoro 
giuftixia.  Qiieiia  parole  nel  fenfo  della  lettera  rigaar*< 
dano  i Giudei  fecondo  che  la  Samaritana  dice  a Gi£^ 
SU’  CRISTO  : So  che  il  Meffia  e il  Crijin  dee  tojio 
aire  ; e quando  egli  fari  venuto  , c’  infunerà  tutte  le  cim 
Jfe . Mi  fono  erte  fiate  adempiute  nello  ttabilimenra 
della  Chiefe  , pofciachè  il  Melfia  è venuto  , é già  graa 
tempo  . fc  il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  cercati  il  primo,* 
f ccome  pecore  fmarrite  , e ha  dato  la  fua  vita  per  noi; 
affile  di  giultificarci  col  fai  fangus  , e d’ imprimere» 
nel  cuor  noltro  la  unitone  della  fua  grazia  , che  non 
e’  illumina  .foltanto  , ma  che  ci  dà  un  fincero  defiderio 
di  fpttometterc  alla  fua  la  nollra  volontà,  e ci_fa  faro 
con  allegreixt  quel  eh’ egli 'comanda , 

I ‘a 
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Jfratlle  amato  dal  Signora , che  richiamò  il  fuo  figlio  daU 
r Egitto.  Dio  che  ha  fatto  per  trarlo  a fe ^ ma  ei  non 
ha  voluto  coìtvertirft . Gli  Jiffirf  li  domineranno  ; ma  il 
Signore  non  fari  loro  provare  tutta  la  fua  collera  i-  A*~ 
dran  dietro  al  Signóre  * 


I.  Ql(ut  mane  tranfiit  y per- 
O tranfiit  rea  Ifrael 
Quia  puer  Ifrael  dilexi 
eum  : & ex  JEgypio  vaca- 
vi filium  meum  , ^ 

^ » 

1,  Vocaverunt  eoa  , fic  e- 
éùru/it  a facie  mum  : Baa- 

Hat 


U Qlccome  fvanifes  T al- 
O ba , così  fvanirà  il 
Re  d’ifradìlo.  Io  amai  If- 
raello  , quando  era  fan- 
ciullo ; chiamai  fuor  dall* 
Egitto  il  figlio  mio. 

2.  Ma  q^uanto  eglino  fo- 
no flati  Riamati  da*  mìei 
^ < • frou 


Digilized  by  Google 


C A P I T O L O X.  97 

lim  immolabant  , & Jimu~  ^ofeti  , tanto  fi  fon  al- 
iathrìs  Jacrìficabont  » lontanati  da  effi  ^ hanno 

immolato  ad  efien  numi  , 
hanno  profumati  fimula> 
cri . 

Et  ego  quafi  tiutricius  3.  Io  era  come  il  balio 
Ephraim , portabam  eos  fa  di  £fraimo  ; io  me  li 
brachtis  nuts  ; & vefcitrunti  portava  nelle  braccia;  ma* 
^uod  curarm  eos . cofioro  non  hanno  ricono-  * 

fciuto  di  elTere  cui^ti  da 
me . 

4.  In  fumculis  Adam  tra-  4.  Io  gli  ho  attratti  coti 

ham  eos  , in  yinculis  cari-  quelle  attrattive  , con  cui 
tatis:  & ero  eis  quafi  exai-  fi  guadagnano  gii  uomini  , 
tans  jugum  fuper  maxiUas  con  attrattive  di  amore  ; fo- 
eorum  : & declinavi  ad  no  ad  eflfi  fiato  , qual  chi 
turni  vejctretttr , . loro  alza  il  giogo  dalle 

ganafcie  ; ed  no  porto  lo- 
' ro  da  mangiare  . 

5.  Non  revertetur  in  ter-  5.  Ma  giacché  coftoro 

ram  Rgypti , & AJfur  ipfe  non  hanno  voluto  conver- 
rei ejus , quoniam  noluerunt  tirfi  y eglino  nen  toYneran 
converti,  già  in  Egitto  , ma  l’^Af- 

firo  è quegli  che  farà  il 
loro  Re , 

6.  Ccepiit  gladìus  in  rivi-  6.  Poferà  la  fpada  nelle 

tatibus  ejus  , & confumet  loro  città  , e confumerà  i 
eleBos  ejus , & comedtt  ca-  più  fcelti  tra  loro  , e di- 
pha  eorum . voterà  i loro  Capi . 

' 7.  Et  populus  mtus  pen-  7.  Il  mio  popolo  'allora 
dtbn  ad  reditum  meum  : ju-'  fiata  fofpefo  tn  attenzion 
gum  autem  imponttur  eis  fi-  del  mio  ritorno  ^ e intan- 
mul , quod  non  aufirttur,  to  farà  a tutti  loro  im po- 
llo un  giogo  che  non  farà 
tolto  via  ^a  alcuno . 

%.  Quomodo' dàbo  te  i E-  8.  Ma  come  ho  io  a 
pljraim,  protegam  te  , If-  trattarti,  o Efraimo  ? 
rati?  Quomodo  dabo  tt  fi-' 'io  a farti  feudo',  o if- 
cut  Adama  , ponam  te  ut  raello  '?'  Ma  come  di 
Seboim  ^ Convtrfum  efi  in  fronde  trattarti  còme  A- 
mt  cor  meum  , pariter.  con-  « dama  , ridurti  come  Se- 
turbata  ejl  paenitudo  mea  . boim  ? Il  mio  cuore  mi  Q 

rivolge  in  petto  ; la  rnia 
commil'erazione  d upiu* 
Sacp  T.XXK,  9,  Q.  *»?»•• 
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q.No»  faciam  furorem  ira 
mex  : non  convertar  , ut 

difperdam  Ephraim , ^uoniam 
Deus  ego  , non  homo  : 
in  medio  tui  SanBus  , & 
nort  ingrediar  civitatem  . 

f 


IO.  Pofl  Dominum  ambu- 
labunt  , quafi  leo  rugiet  : 
quia  ìpfe  rugiety  & formidt- 
Dunt  filli  maris , 


' li.  Et  avolabiifit  quafi 
avis  ex  JEgypto , quafi 
columba  de  terra  ^Jfyriorum: 
& collocato  eos  in  domihus 
fuis  ) dicit  Dominus  , 

l 

iz.  Circumdedit  me  in  ne- 
gatione  JSphraim  in  do- 
lo domut  Ifrael  : Juda  au- 
tem  teflis  defcendit  cum  Deo, 
ty  cum  Jantlh  fidelis . 


E A 

mente  commoffa  . 

9.  iVo  , non  metfeiò  ad 
effetto  il  ferver  della  mia 
collera  \ non  mi  volgerò  a 
dillruggere  Efraimo  ; im» 
perocché  io  fon  Dio  , e 
non  già  uomo  ; fono  il 
fanto  in  mezzo  a te  , e 
non  verrò  a difiruggere  le 
tue  città . 

10.  Eglino  andran  die^ 
tro  al  Signore , e il  Signo> 
re  ruggirà  qual  leone;  egli 
ruggirà  , e i figli  fi  mec< 
teran  con  rirpettofo  timo* 
re  in  movimento  dal  ma- 
re . 

I iv  Verran  volando  dal-^ 
r Egitto  come  un  augel> 
lo  f e dalla  terra  degli 
AfTirj  come  una  colom- 
ba, e io  li  collocherò  nel- 
le cale  loro  , dice  il  Si- 
.gnore  . 

12.  Efraimo  mi  ha  in- 
torniato con  menzogna , e 
la  cafa  d'ifraello  con  in- 
ganno y ma  Giuda  marcia 
con  Dio  in  rendendo  ad 
effo  teflimonianza  , ed  é 
fedele  cò'j»anti. 


S E.N  S O L I T t E R A .L  E. 

’t''.  r.  jL  Re  d' Ifraello  fvanird  , Ofea  ultimo  Re  deU 
1 le  dieci  Tribù  (i),  eflendo  tributario  di  Sal- 
manafar  Re  di  AlTiria  , ebbe  ricorfo  a Sua  Re  di  Egit-  , 
to,'per  irgravarfi  di, quello  giogo  . Ma  Salmaiaafar  (2) 
...  : ” aveni 


*:  (0  4*  R*S'  cap.  Wq,  ver/,  4. 

. (j)  ibiii.  verjt’ót  .•>  , . f N - 
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arendo  fcoperto  i difenili  di  quello  Principe  venne  nel 
fuo  Regno  ad  aflediar  Samaria  , la  prel'e  dopo  un  afle- 
dio  di  anni  tre  , e conduffe  in  il'chiavitù  tutto  il  popo- 
lo delle  dieci  Tribù . (Quello  predice  qui  il  Profeta  . 

11  Re  d' Ifraello  /patirà  in  un  momento  , e come  un 
alba  col  l'uo  regno.  Hanno  eglino  dimenticato  tutte  1« 
graxie  , di  cui  io  avea  ricolmato  i loro  padri  . Impe- 
rocché quando  qucfto  popolo  non  fembrava  che  un  fan- 
ciuilo  , ellendo  racchiulo  nella  fola  famiglia  di  Giacob- 
be, a cui  ho  dato  il  nome  d’ Ifraello  , l’ho  amato;  1’ 
ho  fatto  palTare  in  Egitto  ^ cui  Lo  avea  llabilito  Gio- 
feffo  per  Minidro  e Governatore  ; 1’  ho  trattato  come 
mio  figliuolo  ; e T ho  fatto  di  là  ufeire  dugent’  anni 
dopo  , con  effetti  prodigiofi  della  mia  poffanza  fopra  l’ 
Egitto,  e della  mia  bontà  verfo  quel  popolo. 

S/.  2.  I miei  Profeti.  Mosè , Samuele  , ed  altri  che 
ho  fufeitati  di  tratto  m tratto  , gli  hanno  dimoiti  dall’ 
idolatria  _c  gli  hanno  richiamati  a me  . Ma  fiscome 
eglino  mi  hanno  abbandonato  , fonofì  parimente  fepa- 
rati  da  loro  . 

V.  Gli  ho  portati  tra  le  mie  braccia  come  un  pa* 
dre  porta  il  fuo  figliuolo  con  un  affetto  pieno  di  te- 
nerezza, e non  hanno  comprefo  , che  o accarezzandoli 
o moflrandomi  talvolta  più  fevcro  , io  non  penfava 
nondimeno  che  a far  loro  grazia  e a guarirli  . Altri- 
menti fecondo  /’  Ebreo  : Sono  fiato  rifpctto  al  mio  po- 
polo a guifa  di  uomo  , che  infegna  a camminare  al 
fuo  fanciullo'^  e non  hanno  comprefo  che  io  avea  cura 
di  loro  ec. 

V.  4.  Credefi  che  gli  antichi  , i quali  aravano  con' 
buoi  , loro  metteffero  il  giogo  non  fulle  corna  , ma 
Tulle  fpalle  , ficcome  ancora  cofiumafi  in  alcuni  paefì , 
e cl^e  l’  attaccaffero  con  una  corda  , da  cui  rimanendo 
impedita  la  loro  bocca  la  feiuglievano  però  , quando 
voleano  farli  mangiare  . La  Scrittura  chiama  qnefie 
corde  il  ^ogo , perché  rfe  formavano  una  parte . 

5.  Dopo  ciò  nondimeno  non  hanno  voluto  conver- 
tirjfi  al  Signore.  Per  la  qual  cofa  gii  ho  aboandonati  , 
ficcome  eglino  hanno  me  abbandonato  . Non  faranno 
più  fchiavi  degli  Egiziani  , ficcome. già  furono  ; ma  il 
Re  di  AfTiria  , nel  qual  ripongono  prefentemente  la 
loro  fiducia  , li  ridurrà  ad  un’ afpra  fchiavitù  , da  cui 
non  potranno  ufeire  giammai  . . 

( il  corpo  del  popolo  d’ Ifraello  noa  é.-tnai  ritow^ato 

G 2 


loo  OSEA 

in  Egitto,  come  llà  regiftrato  in  quefto  luogo*;  ini 
alcuni  partioelari  vi  ritornarono , e fono  quelli  di  cui 
fi  parla  nel  Ca fattolo  g.  v.  « 6.  ) 

"V.  6.  Foftrà  la  Jpada  nelle  loro  cittk  . Il  Profeta  par* 
la  de’  tumulti  e delle  guerre  civili  , che  agiteranno  il 
Kegno  delle  dieci  Tribù  . Imperocché  dopo  Geroboa- 
mo  li.  fotte  cui  il  Regno  avea  goduto  una  grande 
profperità,  fi  eccitarono  sì  gran  tumulti,  che  Zaccaria 
luo  figliuolo  non  potè  efferne  padrone  che  untticì  anni 
dopo  ; e non  avendo  regnato  (i)  che  fei  mefi  » fu  ucci- 
fo  da  Sellum  , che  dopo  un  mefe  di  regno  fu  anch’egli 
uccifo  da  Manaem . Cìueft’  ultimo  trovandofi  deboi  lo- 
verchiamente  , fu  obbligato  a far  venire  gli  Affìrj  per 
«fiìcurarfi  del  regno  da  lui  ufurpato  (2). 

V.  7»  Il  mio  popolo  farà  come  fofpefo  fra  il  timtv& 
de’  miei  giudizi,  e la  fperanza  , che  potrò  riconciliar- 
mi con  lui;  raa;?*llora  farà  il  tempo  della  mia  ven- 
detta . E gli  Amrj  imporranno  loro  un  giogo  afprijjimo  , 
da  cui  non  potranno  libar ar fi  , 

( Il  fenfo  dell'  Ebreo  è : I Profeti  gli  eforteranno  a 
ricondurfi  all’ AltilTimo  ; ma  niuno  s' innalzerà  a Dio, 
né  diftaccheri  il  cuor  fuo  dalla  terra.  ) 

Hr.  g.  Io  delibero  nondimeno  ancora  , fe  la  naia  bon*  ' 
tà  moderar  non  dee  in  qualche  cofa  il  rigore  della  mia 
giuftizia  . Che  deggto  fare,  Ifraelitì  ? Vi  proteggerh  io, 
voi  'che  ne  fiete  sì  indegni  ? Ma  vi  fiertuinerh  io  pure , 
ficconte  ho  gth  fiernatnato  col  fuoco  del  Cielo  ^dama  e ^ 
Seboim,  con  Sodoma  e Gomorra  , fenia  «he  ne  rima- 
neffe  un  folo  uomo?  Io  mi  fento  il  cuore  intenerito  fu 
voi,  e confiderò  i mali  che  vi  danno  apparecchiati  con 
qualche  turbamento  e con  qualche  dolore , 

, q.  Non  mi  volgerò  a /terminare  totalmente  Efrainto^ 
perchè  fono  Dio  e non  un  uomo  , e perché  la  mia  bontà 
é tanto  fgperiore  a quella  degli  uomini , quanto  fono 
io  medefimo  a loro  luperiore. 

Accoppierò  dunque  in  tale  incontro  la  mia  mifert- 
•cordia  colla  mia  giuftizia  , ricordandomi  , che  ho  abi- 
tato  in  mezzo  a i>oi , e che  fopo  ftay  onorato  da’  padri 
voftti  pel  corfo  di  tanti  fecoli:  Quindi  non  entrerò  nei-  • 
le  vojìre  città  a guifa  di  un  trionfatore  , che  fa  tutti 

paf- 


(1)  Reg.  4.  cap.  1^.  ver/,  14. 

(2)  R(g.  4.^wp.  15.  V.  iji. 
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vafTare  a filo  di  fpada  ; ma  lafciandole  prendere  a'  vo- 
Itri  nemici  , ne  falverò  gli  abitatori . 

V.  IO.  II.  Qaefti  due  verfetn  fi  fpiegheramio  nel 
fenfo  fpirituale  , nba  potendoli  farlo  .alla  letsera  , fe- 
condo gl’ Interpreti  ancora  più  attaccati  all’ Ebreo  , per- 
chè non  fi  trova  che  le  dieci  Tribù  fieho  ritornate  nè 
dall’  Egitto  nè  dall’  Alfiria  ; falvo  che  per  avventura 
alcuni  in  affai  picco!  numero  >che  non  hanno  mai  fat- 
to, corpo  di  nazione. 

12.  Frattanto  io  mi  accingo  a punire  prefente- 
mente  gl- Ifraeliti  delle  dieci  Tribù  , perchè  non  mi 
hanno  refo  che  un  culto  con  inganno  , fingendo  che  l* 
onore  facrilego , cui  rendevano  a un  Vitello  di  oro  , a 
me  fi  riferiffe  , quali  che  io  folli  capace  di  clTer  forpre- 
fo  da  un  si  indegno  artificio  . 

Giuda  fotto  il  regno  di  Ezechia  non  fi  è condotto  in 
tal  guifa  ; ma  fi  è dedicato  a Dio  , ha  re/a  tejìimonian- 
xa  alla  verità  , le  è fiato  fedele,  ed' ha  feguita  le  or- 
me de’J'tf»//  Profeti, 


SENSO  SPIRITtJALE, 


i.  IL  Re  ^ Ifraello  /vanirà  . Dappoiché  gli  uomi-, 
1 ni  hanno  provocato  Dio  co' loro  delitti  , ed 
ha  egli' incominciato  a gafiigarli  , invece  di  adorar  la 
mano  che  li  gafiiga  da  padre  ^ affinchè  ricorrano  alla 
fua  bontà , eglino  procurano  di  efimerfi  da  uno  fiato  sì 
penofo , infopportabile  al  loro  orgoglio,  per  vie  affat- 
to umane  , come  fé  fodero  abbafianza  forti  per  fottrar- 
fi  all’Impero  deli’ Onnipoffente . Ma  loro  accade  fpef- 
fo  ciò  che  accaduto  è a quel  Re  d’ Ifraello  , ed  è che 
quanto  hanno  fcelto  qual  mezzo  opportuno  a liberarli, 
non  ferve  che  a tirar  loro  addoffo  una  totale  rovina  , 
acciocché  imparino  che  non  combattendo , ma  riveren- 
do la  divina  giufiizia , e raffeanandovifi  con  una  umi- 
le pazienza,  cercar  deggiono  il  verace  rimedio  a’ mali 
che  gli  opprimono.  ^ 

V.  2.  Perchè  ejfendo  Ifraello  fanciullo  , /’  ho  amato , 
La  frittura  chiama  la  fanciullezza  del  popolo  di  Dio 
il  tempo  , in  cui  gl’ Ifraeliti  furono. in  Egitto".  Quivi 
Dio  loro  diede  contraffegni  dell’ amor  fuo  , mandando 
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tJomandare  la  loro  libertà  a Faraone, 
en  afiicurarlo  ch’egli  amava  quel  popolo  come,  luo  fi- 
gliuolo,. U Vangelo  c’ infogna  , che  ufcendo  quefto  po- ' 
polo  dall’  Egitto  era  la  figura  di  GESÙ’  CRISTO  , 
che  Dio  richiami  da  quel  paefe  dopo  la  morte  di  Ero- 
de  » che  fiato  era  fuo  perfecutore  , ficcome  Faraone  Io 
lu  del  popol  di  Dio. 

E quello  ci^  fa  vedere  con  qual’ empietà  Giuliano 
^P^P^ta  ha  già  trattato  da  impoftore  e da  bugiardo  • 
S.  Matteo, , perchè  dichiara  egli  che  quelle  parole  di 
Ofea  : Ho  richianj>uo  il  Fighuol  mìo  dall'  Egitto  fono 
fiate  adempire  nella  perfona  di  GESÙ’ CRISTO.  Im- 
perocché di  GESÙ’ CRISTO  in  effetto  fono  fiate  dette, 
fecondo  il  fenfo  profetico  , che  è il  primo  nella  inten-- 
7!one  dello  Spirito  Santo  ^ benché  fecondo  il  fenfo  lit- 
t«ale  fieno  fiate  dette  primieramente  degl’  Ifraeliti  ; 
alTicurandoci  S.  Paolo  che  tutto  ciò  che  loro  accadeva 
era  una  figura  di  quello  che  accader  dovea  a GESÙ* 
CRISTO  e alla  fua  Ch'ella  . 

rrj  come  il  òalin  di  TPfraimo.  Quelle  parole 
danno  una  idea  eccellente  cTella^bonta  , che  ci  dimollra 
GtSU’CRISTO  o nella  continua  afiìltenza  , con  che 
ci  lofienta  qual  padre  che  reca  il  fuo  figliuoletto  tra 
le  fue  braccia  , nella  sì  Uretra  unione  , che  aver 
.vuole  con  noi  nell’ Eucarifiia , che  vien  lignificata  an- 
feguenti  parole  : Gli  ho  tratti  a me  con  vium 
coli  di  umanità  e di  amore  . 

Le  anime  umili  , che  ricevono  fpeffo  il  pane  del 
Cielo  con  fede  e con  amore  , e che  vi  trovano  le  de- 
lizie del  loro  cuore  , gulleranno  meglio  il  fenfo  di 
quelle  parole  dal  fentimento  della  loro  pista  che  non 
potremmo  noi  indicarlo  con  una  più  ampia  fpiega- 
zione . 

8.  Il  cuor  mìo  e commoffo  in  me  fleffo  , è pertur- 
bato e pentito  . Dio  fembra  dubitar  del  modo  , con 
che  abbia  da  trattare  Ifraello.  I peccati  di  quello  po- 
polo richieggono  ch’ei  lo  gafiighi  j ma  l’ amor  che 
gli  porta,  gli  rattiene  il  braccio.  Dio,  che  incapace  è 
di  dubbio  e di  cangiamento  , fi  abbaffa  fino  a voler 
fervi|’fi  di  efpreflìoni  umane  per  far  loro  comprendere 
quanto  gli  ami  . 

9 {Non  mi  rifolverò  di  flerminare  Eftaimo  , perrhè 
fono  Dio  , e mn  un  uomo.  Dappoiché  Dio  fembra  aver 
rifoluto  di  punire  gl’  Ifraeliti  , delibera  ancora  come 
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nn  padre  , che  io  procinto  emendo  di  condannare  un 
fanciullo  die  l’ha  interamente  dimenticato,  fi  ricorda 
eh’  egli  è padre  , e fi  trova  divifo  fra  i fentimenti  del- 
la fua  tenerezza  e la  feverità  della  fua  giufiizia  . Gli 
uomini  percuòtono  per  nuocere  , dice  S.  Girolamo  , ma 
Dio  non  minaccia  fé  non  per  elTer  prevenuto  colla  pe- 
nitenza , e in  vece  di  effer  obbligato  a punire  quelli  , 
ch’  egli  ha  minacciati , degni  li  rende  delle  grazie  , che 
vuol  loro  fare  . 

Benché  quelle  parole  pollano  lignificare  alla  lettera, 
che  Dia  modererà  i Cuoi  gallighi  rifpetto  agl’ Ifraeliti , 
fembra  nondimeno  che  il  feufo  principale  é il  profeti- 
co , che  puh  fpiegarfi  di  quello  modo  : Accoppierò  la 
mia  mifericordia  colla  mia  giullizia,  e confiderando 
che  fanta  è la  llirpe  del  mio  popolo  d’ Ifraello  , aven- 
domi i loro  padri  onorato  pel  corfo  di  tanti  fecoli  , me 
ne  riferberò  alcuni  di  cui  formerò  la  mia  Chiefa  in 
mezzo  a cui  abiterò,  e la  cui  vita  tutta  fanta  renderà 
tellimonianza  alla  mia  fovrana  fantità.  Ed.  allora  non 
racchiuderò  più  il  culto  che  mi  è dovuto  nella  città  di 
Gerofolima  , che  era  il  fqlo  luogo  , dove  ho  voluto 
elTere  adorato  da’  Giudei  ; ma  ficcome  tutt’  i popoli 
del  mondo  non  faranno  più  che  un  fole  popolo  , così 
tutte  le  città  faranno  riunite  nella  fola  Città  di  Djo  e 
nel  corpo  della  mia  Chiefa  , ove  abiterò  fino  alla  fine 
de’  fecoli . 

IO.  li.  Eglhio  andranno  dietro  il  Signore  . Il  St» 
gnore  ruggirà  come  un  Itone  . Il  fenfo  profetico  e vero 
di  quelle  parole  ci  fignifica  lo  ftabilimento  della  Leg- 
ge nuova  . GESÙ’  CRISTO  ha  patito  come  un  agnello^ 
ed  è rifufeitato  come  il  leone  della  trìbìt  di  Giuda  . Ha 
egli  fpaventato  co’fuoi  ruggiti  la  terra  e i mari  , al*» 
lorchè  riempiuti  avendo  i fuoi  Apolloli  delle  fiamme 
del  luo  Spirito  , ha  egli  diffufo  per  mezzo ^loro  fino 
alle  ellremità  del  mondo  la  luce  della  fua  fapienza  , e 
i tuoni  della  fua  parola  . Ha  egli  fatto  comprendere 
agli  uomini  colla  impreffione  dei  fuo  fpirito  , che  fe 
ha  fofferto  una  morte  ignominiofa  e crudele  , lo  ha 
fatto  perche  gli  è piaciuto  di  elìer  /’  (ftia  di  propizia- 
zione pe'  noflrt  peccati  ; ed  avendo  cangiato  l’obbrobrio 
della  croce  in  una  gloria  fovrana  l’ha  fatta  adorare  in 
tutta  la  terra  qual  monumento  della  fua  vittoria  full* 
inferno  c fp  i demon; , e 1'  ha  collocata  fulla  fronte 
de’ Re. 
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il  Profeta  aj^iugM  che  quei  ^ che  Dio  chiamerà  | 
varranno  àal?  Egitto  e dall'  j^JJìria  ; Io  che  lignifica  I 
Gentili  diffufi  per  tutto  il  mondo  , e eh’  eglino  faran- 
no a guifa  delle  colombe  ^ perché  ne  avranno  la  fempli- 
cìtà;  e che  portati  efifendo  in  alto  dalle  ali  fpirituali 
del  doppio  amore  di  Dio  e del  proffimo  , s’ innalze- 
ranno Tempre  verfo  Dio  e verfo  il  cielo  ove  abite- 
ranno in  ifpirito  coir  ardore  de’  toro  defiderj  e colla 
ferma  fperanza  de’  beni  fempiterni . 


CAPITOLO  XII. 

y 


Efraimo  li  pafee  di  vento . Vana  fùa  fiducia  ndV  yfffirìa. 
Il  Signore  darci  retribuzione  a Giuda  e ad  Uraello  giu- 
fia  il  merito  delle  loro  opere . Benefizi  del  Signore  ver- 
fo-Giacobbe.  Ingratitudine  de' fuoi  di/cendenti . Dio  ir- 
ritato per  la  loro  idolatria  , e principalmente  per  quel  - 
la  di  Galaad, 

1.  T^Phraim  pafeitventum,  i.  "p  Fraimo  fi  pafee  di 
Li  & fequitur  cejlum  : Xli  vento  , va  dietro 

tota  die  mendacium , & va-  al  vento  adulto  . Tuttodì 
flitatem  multiplicat  : & fot-  moltiplica  menzógna  , e 
due  cum  Affyriis  iniit  ; guaito  , contrae  alleanza 
oleum  in  Mgyptum  ferebat . cogli  Alfirj , porta  olio  in 

Egitto  . 

2.  Judicium  ergo  Domini  2.  Il  Signore  dunque  en- 
eum  Juday  & vifitatio  fu-  treri  in  caufa  con  Giuda  ; 
per  Jacob iurta  vias  e/«r,  ma  farà  la  vifita  fopra 
tv 'iurta  adinventìones  e)us  Giacobbe  ; e gli  darà  la 
reddet  ei , retribuzione  gìulla  le  fue 

procedure , e giuila  i fuoi 
ritrovati. 

In  utero  fupplantavtt  3.  Giacobbe  nel  materno 
fratrem  fuum  : tV  in  finti-  fieno  prefie  il  calcagno  del 
tudine  fua  dire&ut  ejt  cum  fino  fratello  * ' e colla  Tua 
angelo-  forza  prevalfe  nella  lotta 

coir  Angelo  . ' 

4.  Et  invàluit  ad  angt-  4.  Prevalfe  full’ Angelo, 
. lum  y & confi^ìrtatut  efl  : fli-  e gli  potè;  pianfe  , e lo 
vit , jy  rogavit  eum  : **r  fupplicò  . Ei  trovollo  in 

Be-  JBet- 
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Bttheì  trmmt  eum-t  &,ib$  Bethel  , ove  quagli  patiò 
locutus  efl  nobifcum . con  noi , ” 

Et  Domìnus  Dtus  exer-  3.  Il  Signore  . è il  Dio 
atuum  y Domi/ius  memviale  degli  eferciti  : SIGNORE 
*fus , , i il  nome  con  cui  egli  lì 

fà  riconofcere. 

6.  Et  tu  ad  Deum  tuum  6.  Convertiti  dunque  al 
corrverttrìs  ; mifericordìam  tuo  Dio  ; olTerva  bontà  , e ' 
& /udicium  -^ufiadi  , & rettitudine  , e fpera  fem- 
fptra  in  Dto  tuo  femper  . pre  Ilei  tuo  Dio  . 

.7*  Chanaan  , in  Manu  7.  Ma  Efraima  k un 
e/*j  fiaterà  aolofa , calum-*  mercatante  , che  ha  in 
ntam  dìi  exit , 'manoT  bilancia  falfa , ed  è 

amico  del  defraudare  . 

y 8.  Et  dixjt  Ephraim  : Ve-  8.  E dice  : Veramenté 
rumtamvtdives  effe^us  fum^  mi  fon  fatto  ricco  , mi  ho 
tnvent  idotum  mihi  .'  omnes  trovate  (klle  fortune  ; ttia 
lauree  mei  non  ìnvenient  in  tutte  le  mie  fatiche 
tnìhi  iniquìtatem  y quam  pec-  non  fi  troverà  che  io  ab- 
. bia  commcfla  iniquità  , 

per  cui  io  abbia  pecca- 
• 

9.  E.t  ego  Dominus  Déus  .9.  E pure  io  che  fono 

tUHS  ex  terra  JEgyptì  y ad-  il  Signóre  tuo  Dio  fin  dal- 
buc  federe  te  faciarn  in  ta-  la  terra  di-  Egitto  , ancor  » > 

bernaatVts  , fuut  in  diebue  ti  farà  abitare  in  taberna- 
fefitvitatis . coli , come  a’  di  della  fe>* 

Ha  delle  capanne, 

10.  Et  locutus  firn  fuper  io.  Io  parlo  co’  Profeti , 
prophetas  , & ego  yìfionem  per  mezzo  de’ Profeti  mol- 
multiplicavi  , & in  manu  tiplico  vifioni  , mi  produ- 
prrphetarum  affimilatus  fum.  co  con  fimilitudini . 

11.  Si  Galaaji  idotum  y ii.  In  vano  in  Gaigai 
ergo  frufira  erant  in  Gal-  ^ facrifican  bovi  , poiché 
gal  bobus  immelantes  ; nato  in  Galaad  nuUa  giovarono 

altana  eorum  quafi  a-  i tanti  idoli  che  colà  vi 
cervi  fuper  fui cos  agri,  erano,  ed  ove  i loro  alta- 
ri furon  quai  mucchi  di'. 

' . ^ _ falli  fu  i folchi  de’  campi  . 

12.  Fugit  Jacob  in  regio-  ^ n.  Fuggi  il  vofiro  progi- 

nem  Syrix  , & fervivit  If-  nitor  Giacobbe  nel  territo- 
rael  in  uxorem  y & in  uxo-  rio  della  Siria  , Ifradio 
rem  fervàvìt.  fervi  per  la'  moglie  ; p’r 

la  moglie  cuft®dl  il  gregge. 

15-  13. 
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‘ 1 7.  /»  propheta  autem  edu- 
xìt  Domifius  I/rael  de  ^gy- 
pto:  & in  propheta  J'erva- 
tus  ejì . 

14.  Ad  iracundiam  me 
provocavit.  Ephraim  inama- 
ritudinibus  fuis^&  fanguit 
t^s  fitper  eum  veniet  , & 
opprobrtum'  e^ua  refiituet  ei 
Vominus  fuus  « ’ 


E A . 

15.  Il  Signore  poi  tralfc 
Ifraello  dall’  Egitto  per 
mezxo  di  Profeta  ; e per 
mezTO  di  Profeta  Ifraello 
fu  curtodito . 

14.  E pure  Efraimo  mi 
ha  provocato  à fdegno  col- 
le amare  lue  procedure  / 
ma  il  di  lui  fangue  rica- 
drà fopra  lui  , e il  fuo  t>i- 
gnore  gli  retribuirà  il  fua 
obbrobrio . 


SENSO  LITTERALE. 

I.  Fraimo  fi  paf ce  di  vento  , e di  fpéranze  itti- 
±là  maginarie  y che  in  vece  di  procurargli  qual- 
che vantaggio,  lo  precipiteranno  ne’ mali  maggiori  * 
fi;come  il  vento  di  Oriente,  efpreffo  nell’Ebreo  , ca- 
giona col  fuo  calar  pericolofe  malattie' nella  Paieltina  . 

Egli  moltiplica  i fuoi  idoli  , e i mali  *ch’  elTi  gli 
procurano  . Pepo  aver  fatta  alleanza  coli'  Ajfiria  , ei 
manda  il  fuo  olio  e i fuoi  prefenti  più  preziolì  in  Egit- 
to ^ acciocché  fortificato  effendo  dal  Ino  ioccorlb  lì  ri- 
belli contro  gli  Alfuj. 

i/.  2.  Ho  pure  rn^tivo  di  dolermi  di  Giuda  , cd  en- 
trerò un  giorno  tn  g;uJrct(i  con  lui , perchè  lebbene  Eze- 
chia, il  qual  è un  Principe  fecondo  il  cuor  mio, abbia 

3 pivi  totalmente  rovinata  T idolatria  , il  popolo  non- 
ìmeno  vi  è caduto  in  gravi  difordini  ,*  ma  prefente- 
mente  punirò  [fraello  fecondo  le  opere  fue. 

Coofiderate  quello  che  ho  fatto  pel  voftro  pa- 
dre Giacobbe,  ed  imitate  il  fuo  zelo  verlo  di  me.  Per 
virtù  delia  mia  grazia  effendo  ancor  nell'utero  della 
madre  fua  prefe  il  calcagno  del  fuo  fratello  Ejaù  e ne 
ha  ricevuto  il  nome  di  Giacobbe  . Io  pur  1’  ho  condot- 
to allorché  ha  lottato  contro  l'  Angelo. 

14.  L’  ho  io  corroborato  , e col  mio  ajuto  prevai- 
fe  fu  quello  S pirite  . t.  nond  imeoo  chinandoli  innanzi 
a lui  versò  lagrime  fio  fupplicò  a benedirlo  y ed  il  ri- 
*•  ^ei- 
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Tpetto  eh  egli  ebbe  in  tal  incontro  per  1’  Angelo  vi 
inoflra  quello  che  avere  voi  dovete  per  me. 

La  forza  sì  flraordinaria , eh’ ei  diede  allora  a dive- 
dere  , fu  l effetto  della  protezione  , che  io  gli  avea 
promelfa  , quando  gli  apparvi  fu  quella  fcala  mifterio- 
la  nel  luogo  eh’  egli  chiamò  Betel  , cioè  Cafa  di  Dìo. 
Quivi  egli  rni  riconobbe  , e promife  di  riverirmi  co- 
me il  fuo  Dio,  e quivi  pure  io  lo  benedi/Ti  , e gli 
promifi  che  la  benedizione  che  gli  darei  , fi  diffonde- 
rebbe fu  luì , e fu  la  fua  pofterità . 

V”.  5*  1^3  quel  tempo  Giacobbe  , che  conofeeva  e 
riveriva  Dio  anche  per  l’ innanzi , lo  conobbe  piu  ma- 
nifefiamente  e lo  riverì  con  una  piò  profonda  uammif- 
fione,  e la  viva  impreffione  eh’ ei  ricevette' allora  dal- 
la maefià  di  Dio  , fi  confervò  lempre  di  poi  nella  fua 
mente  e nel  fuo  cuore. 

^.8.  Efratmo  dijfe  fri  Ce  (leffo  ; I Profeti  hanno 
fpeffo  ripetuto  che  io  dovea  fuggir  la  ingiulHzia  e ri- 
nunziare agl  idoli  ,•  ma  non  mi  è accaduto  male  alcu- 
no per  non  aver  predato  loro  fede. iVo»  ho  però  lajcia- 
to  di  acquìjtar  gran  beni , e un  gran  potere  , ed  ho  per 
efperienza  rjconofciuto  che  adorar  fi  poteano  Vitelli  di 
oro  fenza  diventare  niente  piò  feiagurati  . Se  ben  fi 
efaminano  le  vie  , per  cui  fonomi  arricchito  , non  ^ rro- 
vera  che  fieno  sì  ingiulle  c si  ree  come  pretendono  co- 
loro , che  il  nome  fi  danno  di  Profeti  . 

sii  dolti  penfieri  degli  uomini,  a 
cui  l empierà  fa  perdere  il  fenno  . A me  nondimeno 
liete  debitori  di  tutto  ciò  , che  vi  penfate  di  aver  ri- 
cevuto dagl  idoli  vodri  . Io  fono  tl  Signor  vojiro  Dio  « 
che  vi  ho  tratti  dalla  fchiavitò  , e che  data  avendovi 
la  terra  che  vi  ho  promelfa  , vi  ho  fatto  abitare  nelle 
vojtre  cafe  nella  pace  e nell’  abbondanza  di  tutte  le 
cote , come  fe  tutt’  i giorni  foffero  per  voi  dati  giorni 
dì  fefta . 

to.  Tarlo  co*  Profeti  , mi  produco  tcon  fimUìiudini  , 
per  ifpirarvi  o timore  della  mia  giudizia  'o  fiducia 
nella  mia  bontà  « E ciò  non  ottante  vi  fono  riufei- 
te  tutte  inutili  le  mie  follecitudini  e le  loro  rimo- 
- liranze  . 

li.  Dio  rammenta  a coloro  , che  negl’idoli  ri- 
ponevano la  loro  fiducia  , che  molti  ve  n’ erano  in  Ga- 
laad  , allorché  Tcglatfalafar  colà  rccoffi  col  fuo  eft;;!- 

. to 
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to  (0  ì Io  che  non  gli  fece  oilacolo  ad  Mmpadronìrfe-*- 
ne  , e a condurne  fchiavi  gli  abitanti  in  Alfiria . 

12.  ArrolTite  della  ingratitudine,  con  che  dimen«. 
ticate  i miei  benefizj , e ponete  me  in  non  cale  , che 
vi  ho  tratto  da  uno  flato  si  ballo  lìn  dall’  origine  del- 
ia voflra  nafcita  . io  ho  profitto  il  I^jdre  vofiro  Giacok^ 
he  cc. 


SENSO  spirituale, 

"V.  J.  f^lacobbe  prefe  il  calcagno  del  fun  fratello  Efaò, 
vJ  Con  ragione  volendo  il  Profeta  raccontarne 
le  grazie,  di  cui  Dio  avea  colmato  Ifraello  , incomin- 
eia  dai  gran  vantaggio  , che  gli  avea  fatto  riportare 
Cdo  dal  ventre  della  madre  Ina  fopra  il  Ino  fratello 
Efah  ; lo  -che  dovea  rammentare  a’ Gindei  ,che  difceti- 
dendo  da  Giacobbe  non  erano  che  i fecondogetiiti  (che 
per  un  eHecro  di  pura  divina  mifericordia  eran  eglino 
nati  preferiti  ad  ÈlaLi  che  era  il  primogenito . Quindi 
n delitto  era  tanto  più  grave  , perchè  conginnto  ad 
nna  orribile  ingratitudine  , che  (latta  è la  cagion  prin- 
cipale della  lóro  riprovazione. 

Noi  fiam  ora  nella  Chìefa  i figli  de’ Gentili  , che 
hanno  foppiantato  i Giudei  , che  eranoxil  popol  di 
D io , ficcome  Giacobbe  avea  Inppiantato  Efaù  . E noi 
ricevuto  abbiamo  un  tal  privilegio  non  pe’  noftrr  me- 
riti , ma  per  una  grazia  affatto  gratuita . Non  abbiamo 
dunque  minor  motivo  di  loro  di  tremare  innanzi  a 
Dio , e di  dar  femprre  all’  erta  ; poiché  avendo  affai 
più  ricevuto  di  quel  popolo  , le  non  corrifpdndiamo 
alla  fantità  deila  noflra  vocazione  , la  ooilra  ingratitu- 
dine farà  incomparabilmente  maggiore  e più  meritevo- 
le di  gafligo  della  loro . 

4.  Giacobbe  ha  fuperato  V Angelo  : «i  t ha  trovato 
jt  Betel . Dio  apparve  primieramente  a Giacobbe  nel 
luogo  chiamato  LuzUy  a cui  diede  il  nome  di  Betel  , 
cioè  ^afa  di  Dio , ove  Io  vide  in  fogno  appoggiato  a 
quella  tcala  milleriofa  , che  flendevafì  dal  Cielo  (ino 
ùi  terra , lungo  la  quale  gli  Angeli  falivanu  e difeen- 

de- 
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Vano  . Ebb’ egli  quefta  vifione  , allorché  fuggiva  dalla 
cala  di  fuo  padre  in  Mefopotamia  , per  ifcanfar  l’ ira 
di  fuo  fratello . 

Dio  gli  apparve  una  feconda  volta  nello  fteffo  luo» 
Eo  chiamato  di  nuovo  Betel  (i) , quando  al  ritorno  di 
Mefopotamia  dopo  aver  purgata  la  fua  famiglia  da  tut- 
ti gl’idoli  che  vi  trovò  , vi  fabbricò  un  altare  . Ed 
avendogli  Dio  confermato  il  nome  d’ Ifraello  , che 
già  dato  gli  avea  , gli  promife  di  benedire  la  fua  po- 
Iterità  , e di  farne  ulcire  Re  e popoli  interi  . 

Qjjivi  dunque  parlò  Dio  agl’Ifraeliti  in  perfona  di 
Giacobbe  loro  padre  ; e nello  lìcflfo  luogo  quel  popolo 
ingrato  , come  per  infultar  in  certo  modo  la  bontà  di 
Dio  , e pagar  d’ ingratitudine  i fuoi  benefizi  , coljocòi 
uno  de’ vitelli  di  oro,  a cui  predò  il  culto  , che  non 
è dovuto  che  a Dio , 

^•  7’  Ifraello  divenuto  fimlle  a’ Cananei  per  le  Tue' 
iniquità  e per  le  fue  fcelleraggini  , tiene  in  mano  fua 
una  bilancia  f alfa  . 11  litterale  è Canaan  . Dio  chiama 
fpefiTo  i Giudei  col  nome  di  quelli,  di  cui  imitano  le 
fregolatezxe  . Di  quello  modo  parlando  Ifaia  a’  primi 
fra  loro  e a tutto  il  popolo , dice  loro  (i)  : Afcoltatt 
la  parola  del  Signore^  Principi  di  Sodoma  \ p’-e/iate  otfc- 
chio  alle  fue  Itggi  •>  .popolo  di  Gomorra.  E Daniele  par- 
lando ad  uno  di  que’ vecchi  (3)  , che  punir  voltano 
con  una  morte  crudele  la  callità  di  òufanna  da  loro 
tentata  inutilmente,  gli  dice:  Stirpe  di  Canaan*  t ton 
di  Giuda . 

"V.  8.  Bfratmo  La  detto  : Ho  trovato  delle  fortune  , Ec- 
co i penfieri  e l’ animo  degli  uomini  polfeduti  dall’ 
amor  del  mondo.  Il  bene  o il  male,  la  giudizia  o la 
ingiudixia  fono  per  loro  la  cofa  lleffa  , e tutto  è lorq 
eguale,  purché  giungano  a’ fini  da  loro  voluti:  S’egli- 
no  polfono  diventar  grandi  adorando  il  vero  Dio  , lo 
adoreranno  in  apparenza  ficcomc  gli  altri . Ma  fe  cre- 
dono^ a più  lieto  fine  liufcìre  , feguiranno  l’errore,  lo 
che  i Santi  chiamano  una  fpiriiuale  idolatria  , allorché 
fi  adorano  le  opere  non  della  mano  degli  uomini  , ma 
della  loro  immaginazione  e della  loro  mente  ; fono 
difpodi  a follenere  la  menzogna,  e prendere  per  reli- 

gio» 


(0  Genef.  33.  verf.  6.  (2)  Jfaig,  l.  V.  iQ, 
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gìone  db  che  meglio  fi  accomoda  all’ interefle  lor»  e 
allo  lèabìiimento  delia  loro  grandezza  . i 

Eglino  fi  arricchìfccno  e fi  efaltano  in  cotal  guifa , e 
(iccome  le  loro  tenebre  «refcono  infieme  colla  loro 
prorpcrità  , s*  immaginano  » fecondo  che  il  Profeta  ce 
li  rapprefenta  , o che  non  vi  ha  nulla  che  innocente 
non  fìa  nella  loro  condotta  e nella  loro  eialtazione  , o 
che  la  loro  poffanza  li. rende  talmente  inviolabili,  che 
non  fi  troverà  un  folo  uomo , che  oli  ad  efiì  rinfaccia- 
re le  loro  ingiuilìzie  e le  toro  violenze  , fra  quella 
fchiera  di  perlone  o deboli  o intereffate  , che  loro  fan- 
no applaufo  in  tutte  le  loro  fregolatezze  , e che  fpeffo 

f;li  onorano  colla  bocca  , mentre  che  li  difprezzano  o 
i detellano  nei  loro  cuore.  • 


CAPITOLO  XIII. 

Jfrattlo  minacciato  di  rovina  . Benefijj  da-  lui  ricevuti 
- nel  difetto.  Sua  perdita  vien  da  lui.  Il  Signore  mor- 
te della  morte  , rovina  dell'  inferno . , • . . 


r.  T Oquente  Ephraim  hor- 
' JLi  ror  invafit  IJrael  , 
tr*  deliquit  in  Baal  , & 
mortuHS  eji . 


Et  ftunc  addiderunt  ad 
peccandum  : fectruntque  Jièi 
eovfiatìle  de  argento  fuo  qua- 
fi'  (intilitudhìem  iJolotum  , 
fj^ra  artificum  totum  tft  > 
his  ipfi  dicum  : Immolate  , 
homtnes  , vttttlos  adoranter  . 


• 5.-  Idcìrco  trunt  quafi  nu- 
be e 'matutinà  y ficut  ros 
matutinus  prxterìens  , ~Jtcùt' 
pulvis  •turlAm-  raptus.- f* 
area  , & ficut  fumus  de 

fu- 


I.  T jNa  volta  il  parlar 
LJ  di  Efraimo  facea 
tremare  Ifraello  ; ma  egli 
fi  è refo  colpevole  col  cul- 
to di  un  Baal  , ed  è rtior- 
to . - 

^ z.  £ per  ora  continuano 
a peccare  , e del  loro  ar- 
gento fi  fanno  delle  flatus 
di. getto,  che  rapprefentan 
idoli  ; il  che  tutto  non  è 
che  fattura  di  artefice  , e 
pofcia  dicono  : Uomini  . 
che  facrihcate  , sdorate  i 
vitelli , « ‘ 

E però  eglino’  faran 
diffipati  qual  nube  mattu- 
tina , qual  ru'glàJa  pafTeg- 
giera  del  nìattìno  , qual 
polviglio  dall’  aja  portato 

via 
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CAPITOLO  xrri.  m 

fumario,  via  da  un  turbine  , qual 

' fumo  che  efce  dal  fuma- 

iuolo . 

4.  Ego  autem  Domims  4.  Io  però  fono  il  Si- 

Deus  tmts  ex  terra  gnore  Dio  tuo  fin  dal  pae- 

pù  : O"  Deum  abfgue  me  fé  di  Egitto  ; tu  non  do- 
ne/cies  y & falvator  non  eji  vevi  riconofcere  altro  Dio^ 
prxter  me , ' ' eccetto  me  ; e non  vi  è 

falvadore  fuor  di  me  . 

5.  E^o  cornavi  te  in  de-  5.  Io  ebbi  di  te  cura  nel 
fitto  y in  terra  folitudinis . diferto  , in  quella  aridif- 

fima  terra  . 

6.  Juxta  pafcua  fua  ad-^  6.  Ma  a feconda  del  pa- 

impleti  funi  , & faturati  fcolo  che  hanno  avuto  , 
funt:  & levaverunt  cor  fuumy  coftoro  fi  fono  empiuti  , 
& obliti  funt  mei , fi  fono  fatollati  ; fi  han-' 

no  gonfiato  il  cuore  , e 
, ^ me  han  porto  in  obblio . 

7.  Et  ego  ero  eh  quaji  7.  E però  io  farò  ad  erti 

lexna , ficut  pardus  in  vta  qual  leoneffa  j gli  aguaterh 
jdjfyriorum , qual  leopardo  fulia  viade-? 

gli  Artìrj. 

8.  Occurram  eia  quaji  ur-  8.  Mi  farò  ad  erti  in- 

fa  raptis  catul'ts  yt&  dirum-  contro  qual  orfa  à cui  fien 
pam  interiora  fecoris  eoru.n:  rtati  rapiti  i fuoi  piccioli  ; 

Cr  confumam  tos  ibi  quaji  lacererò  ad  erti  il  daurtro 
Ito  ; bejiia  agri  Jcindet  eoa.  del  cuore  ; e là  li  divore- 
rò come  un  leone  j quaf 
belva  di  campagna  , che 
gli  sbrani . 

9.  Ptrdìtìo  tua  Ifrael  : 9,  Tu  fei  perduto , o If- 

tantummodo  in  me  auxilium  raello  ; e il  tuo  ajuto  ftà 
tuum  . foltanto  in  me . 

10.  Ubi  ejl  rex  tutu  Ima'  ‘ 10.  Dov’ è il  tuo  -«Re? 

xime  nunc  falvet  te  in  om-  ora  è il  tempo  che  egli  ti 
nibus  urbibus  tuta:  & fu-  falvi  in  tutte  le  tue  città^ 
dices  tui.  y dt  quibus  dixijli:  E dove  fono  i tuoi  Giusdì* 

Da  mìhi  regem , & princi-  centi  , intorno  à’  quali  tu 

pes  . già  dicerti  ; Danami  un  Re, 

e de’  principi  ? 

ir.  Dabo  tibi  regem  in  ii.  Io  fi  ho  dato  un 
furore  meo , & auferam^  in  Re  nel  mio  fu’ore  , e 
indignatione  mea  , te  lo  torrò  nel  mio  fde- 

' gno . 
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12.  Collìgatt  eji  iniqui- 
tts  Ephraim  , abjconditum 
p0ccatum  ejus , 

T^.  Dolorar  parturìentis 
Vtnient  ei  : ipfe  filius  non 
fapiens  : nunc  enìm  non  Jla- 
bit  in  contritione  filiorum , 

14.  De  manu  mar  tir  li- 
beraba  eps  , de  morte  redì- 
mam  eos  : ero  more  tua  > 0 
mcvs  , mor/ut  tuus  ero  , in- 
ferne  ; confolath  abfeondUa 
tji  ab  oculis  mete  , 


15.  Quia  ipfe  inter  fra- 
tres  dividet  ; aJducet  uren- 
tem  ventum  Dominus  de  de- 
ferto afcendentem  : & ficea- 
bit  venas  efus  , & dtfola- 
bit  fontem  ejus  , ^ ipfe 
diripiet  thefaurum  omnit  va- 
fis  defiderabilìs , 


E A _ 

11.  Le  iniquità  di  Efrai» 
roo  , fon  legate  in  un  fa- 
feio  *,  il  di  lui  peccato  è 
meflb  in  rlpoftiglio. 

1^.  Gli  verran  dolori 
quai  di  donna  nel  parto  ; 
quelli  è un  figlio  che  non 
è faggio  : e però  egli  ora 
non  fufTmerà  nel  conquafTo 
'de’  figli . 

14.  Io  avea  a liberarli 
dalla  grinfa  delia  morte  » 
dalla  morte  io  ayea  a ri- 
tirarli ; giacché  io  farò  la 
tua  morte  , o morte , farò 
il  tuo  eccidio  > o fepol- 
ero  (i)  ; Ma  ora  il  com* 
miferare  è afeofo  dagli  oq- 
chi  miei . 

1 5.  Imperocché  il  Signo- 
re farà  feparazion  fra  i 
fratelli  , farà  venire  un 
vento  aduflo  provegnente 
fu  dal  deferto  , il  quale 
diseccherà  le  vene^  di  E- 
fraimo  , e ne  afcjugherà 
la  forgente  e metterà  a 
facco  il  teforo  di  ogni  di 
lui  cara  fuppellettile  . 


• S E N S O L I T T E R A L E. 

'fi.  I.  TX  parlar  di  Efraimo  facea  tremare  Ifraello  .Ge- 
X roboamo  , che  era  della  Tribò  di  Efraimo  , 
gfrcndoli  ribellato  contro  Roboamo  figUuol  di  Salomo- 
ne» ufurpò  il  Regno  delle  dieci  Tribù.,  ed  avendo  pro- 
pollo alla  Tribù  di  Efraimo  , dove  egli  era  , di  ado- 
rare Vitelli  di  oro  invece  del  vero  Dio,  ella  fecondò 
il  fuo  defidcrio . Quella  Tri6ù  dietro  fi  traffe  le  altre  » 


(0  Altri  fpiegaDO  altrimeate. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XlII.  jrj 
c!ie  non  aveaij  ofato  opporfi  alla  volontà  del  Re  fo- 
ftenuto  dalla  più  polliate  dèlie  dieci  Tribù  ,<  lì  lafcia- 
rooo  fedurre  all’  idolatria  . Gl’  Ifraeliti  adorarono  così’ 
i Vitelli  di  oro  , e dal  primo  delitto  patlarono  lino  a 
preftare  lo  ftalTo  culto  all’idolo  di  B:ial  . * '' 

Di  quello  modo  Ifriello  fi  i data  la  mortelo  ritiran- 
dof)  da  Dìo  , che  è l’unica  forgentq  della  vera  vita 
o efsonendoG  alla  fchiavitù  i e alla  rovina  generale* 
idei  loro  paefe.,  che  Hata  è fìnalmence'*la  pena  di  unt 
tal  facrilegio . - ' " | 

2.  Continuano  a peccare  ec.  Non  fonolì  coftoro» 
contentati  de’  loro  Vitelli  di  oro  , nè  dell’  idolo  di 
Baal  ; ne  hanno  inventati  , thè  fono  alFatto  nuovi - 
V.  7.  8.  Avvegnaché  elTenlo  la  bontà  llclfa  io  lìa 
incapace  di  trattare  con  qualche  afprezza  coloro  , che 
non  hanno  l’elTrre,  fé  non  perche  a me  é piaciuto  di 
crearli  , e che  non  fulTiilono  , fe  non  in  virtù  de’ miej 
benefizi  ,•  nondimeno  avendo  io  abbandonati  perù» 
giuiliilìmo  giudicio  gl’ Ifraeliti  agl’ Ailìrj  , permetterò 
che  que’ barbari  diventeranno  piu  barbari  delle  lioneffe’ 
e delle  orfe  rifpeKo  a quel  popolo  ribelle  , degno  di' 
provare  la  mia  feverità  dopo  di  aver  tante  volte  di- 
fprezzate  le  mie  ^^azic . . . ^ 

i/’.  11.  SpelTo  t»/  ho  dato  Re  nel  min  /«rorf , che 'haq«  ' 
no  tirannicamente  efercitato  l’autorità  da  loro  ufur- 
pata  con  omicidi  e con  violenze  ; ed  ora  vi  .toglierà 
neir  ira  mia  Olsa  volito  Re  , ed  egli  perirà  poi  tuo 
Regno . ' ' - 

12.  Efraimo  dl-ede  , che  io  abbia  dimenticato  i- 
fuoi  delitti , perchè  ancora  non  lì  galligo  . Ma  io  li' 
tengo  tutti  leviti  infieme  come  Cotto  il  figlilo  ^ e li  ti-^ 
ferbo  nel  /errerò  della  mia  giuilizia  , per  punirli  ’al  tem- 
po da  me  decretato . _ \ 

V.  13.  I mali  fono  in  procinto  di  'fcagliarfi  Copra 
Efraimo,  che  ne  farà  Jorprefo  come  una  donna  ^ che  fen-' 
te  tutto  a un  tratto  i dolori  del  parto  . Ei  fi  conduce’ 
non  da  uomo  alTennato  , ma  da  fanciullo  , che  non  i 
faggio , che  avvèrtito  effendo  della  rovina  che  lo  mi-- 
naccia  , niente  fa  per  allontanarla  . Egli  fi  troverà  in 
un  momento  in  mezzo  agli  Alfiri , e vedrà  perire  tut- 
to il  Cuo  popolo  di  una  morte  CanguinoCa . 

14.  S’ eglino  fi  foffero  a rne  rivolti  , io  gir  aì>rèt 
liberati  dalla  mone  da  tutti  gli  sforzi  de’ loro  demi- 
ei , e gli  avrei  fatrj  partecipi  della  vittoria-,'  ehe'lde^-* 
Sacy  T.XXX.  H gto 


II4  OSEA 

jfo  ottenere  un  giorno  Copra  la  morte'.  Ma  il  voftro 
induramento  mi  tendi  mconfolabile  *,  e l u non  p Jifo 
che  compìagnere  la  voilra  fciagura  . ( Q^ieite  paroie  , 
0 mjrte , io  farò  la  tuif  morte,  fi  Ipieghej^iiao  più  chia- 
ramente nel  Cenfo  fpirituale  . j 
-V.  15.  Imperocchr  il  òi^mre  divìdt'h  il  fratello  dal 
fratello  •.  il  S'gnore  farà  venire  elercito  degl)  /iflìr)  a 
guila  di  un  vento ’ihe  ahbrucia  , il  guai  fi  itver^  dalla 
parte  de  dej erti  -.àx  Siria  , *e  feccberà  1 rullili  e le  fon- 
Il  Itejfe  coila  moltitudine  degli  uominre  de’  caval- 
li. ec.  . . . , ‘ ’ 


- j ,,  - , I 

SENSO  SPIRITUALE. 

Z.  Uomini  xki  facrificate'^y  adorate  i Vitelli  , 
'-'SS'  non  ii  trovano  Crlfiiani  sì  lloj,tì  che 
ino^zino  altari  a vitelli  di  mp  e gli  adorino  ; ma  ve 
ne  Ha  una  infinità  , che' adorano  il  (Jernonio  fielTo  e 
che  fi  CagriHeano  veramente  a lui  ..  Imperocché  1’ An- 
gelo apollata  , eh’ e 1]  dìo  che  fi  adora  da  ogni  idoia- 
» noo  fi  nutre,  dice  S. ^Agotlino,  del  graffo  e del 
fumo  delle  belile , che  a lui  s’  immolano  , ma  del  la- 
grificio  , che  l’uoro.'gli  fa  dell’anima  fua  , di  cui  non 
c éhe  ir  fogno  il  fagrlficjo  elterioi^e  . Queltà  vittima  ii 
cerca  dall’angelo  fuperbo  , che  vuol  edere  adorato  to- 
rce Dio,  ed  é quella  che  a lui.  imbolano  tutti  coffu- 
ró  che  per  poffedere  ciò  che  amano  nel  mondo  contra 
l’ordine  di  Dio  , riiiunziano  a tu(t’  i fuoi  comanda- 
rrijenti  j.e  fi  abbandonano  a turt’  t trafpotti  delle  loro 
paffioni . 

r^ielle  perfonc  fi  chiamano  Criffiaai  , c ff  credono 
gli  adoratori  del  vero  Dio  , allorché  ieuza  avvederfe- 
ne  il  fono  del  demonio  , polciachè  gli, uomini  , dice 
S.  Agoitino  , oflfro;5p  facrifizj  in  più  modi  all’  Angelo 
aqpffataj.né  fc'^e ’scccorpono  del  culto  molhuofo  che 
rendono  alla  più  detcffabilc  e alla  più  diTprcgcvolc  dì 
tutte  )e  creature  , .rt 

p.  Tu  fei  perduto  , e ìfraelto  , ed  coni  l«o  ftcccr/o 
yjen  da  me  fola  . Deata  è un’  «nirpa  , allorché  deffa 
comprende  queff?  verità  non  fole  dalU  perluaficne  del 
fuò  rpitito  , ma  dal  4acimc9to  del  (oo  cuore  . Mon 


o per 
che  è 


• u .^lEGAZrONE  PEL  CAP.  XIII.  „? 
'li  ^ perire  innanzi  a Dio  fuor- 

ché il  peccato,  che  è il  foio  mal  verace,  ed  ^ffo  vien 
tutto  da  noi  , fenza  che  Dio  polTa  avervi  parte  alcuna 
Imperocché  (ebbene  Ca  egli  T autore  de’  mali  elferui  ! 
che  cadono  fu  intere  città,  e fu  i privati,  ficcomc  di- 
ce  altrove  la  Scrittura  ;-i  noffri  peccati  fempre  ci  tira- 
no addeflo  cotai  gailighi  , e noi  non  raccogliamo  allo- 
ra le  non  ciò  che  abbiamo  feminato  . Ma  tutt’  i foc~ 
corti  , che  riceviamo  per  liberarci  dal  peccato 
guardarci  dal  cadervi  , vengono  dal  fole  Dio  ! 
i un'ca  lorgente  della  nollra  lalutc. 

Quindi  un’anima  dee  fempre  benedir  Dio  e ne’ ma- 
li e ne  beni;  ne’  mali  umiliandoli  e confeffando  che 
ella  medehma  è la  cagione  di  quanto  foffre  : e ne’ be- 
ni fopratèutto  ne  veraci , che  l^nnficano  1’  anima  , ri- 
conofeendo  che  Dio  1 ha  prevenuta  rolla  fua  grazia  , 
allorché  n era  indegmlTima  , e la  fotìiene  ad  ogni  mo- 
mento con  una  bontà  onnipotente  , 

li.  Ao  daio  un  Re  nel  furor  mio  , e Vel  toplìa. 
fi  nel  m,o  /dc^m.  Gl’lfraeliti  /fimolarono  in  un  r^odo 
itraordinario  bamuele  a dar  loro  un  Ke  , e Dio  lì  la- 
rnentò  deir  oltraggio  che  gli  factano  rigettando  il 
Jio  governo  per  lottoraetterfi  a quello  di  un  uomo  . 
Ma  qoel  che  accadde  a Saule  fece  ben  vedere  che  Dio 
avea  condifccfo  nell’  ira  fua  alla  ingiullizia  di  tale  do- 
manda  Loro  fec  egli  fentire  di  .poi  fotto  il  regno  di 
Olea  Re  d Ifraello  fotto  cui  il  Regno  d’  Ifraello  fu 
totalmente  dillrutto  , quanto  fdfei‘o  loro  flati  inu- 
tili  1 Re  , di  CUI  aveano  preferito  il  foccorfo  , a 

qudlo  che  àlpettar  doveano  dalla  fua  divina  prote- 
zione. riuic- 

Qu^o  ci  fa  vedere  importantiflìme  verità  • 

I.  Quanto  grande  fia  il  delitto  che  noi  commettia- 
mo,  quando  la  creatura  anteponghiamo  al  Creatore. 

volte  non  fappiarao  quel- 
lo che  debba  eflerci  veramente  utile  , e che  dovrem 
rno  ripofarci  affatto  fulla  provvidenza  di  Dio  , non  Td' 

‘ 'f'Suile Tfuoi 

3.  Che  Dio  talvolta  i voti  efaudifee  e i defideri  d^’ 
malvagi  , perche  adirato  è centra  loro  T 
talvolta  a giufli  quel  che  domandano p.'hè 
gl|  ama  5 laonde  per  eflere  vantagaiofameSti  ja 
lui  elaudiu  , non  dobbiamo  richrcderli  flj  not 

^ * -ciò 
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ciò  che  fappiaino  piacergli  , ed  efferci  utile  , cioè  la 

fua  gloria  e la  noUra  lalore . n m j-  - 

4.  Che  i rei  Principi  fono  fpeffo  il  flagello  , di  cui 
D;o  (i  ferve  per  punire  i peccati  de  popoli  . t ciò 
non  olbnre,  dice  ò.  ngoltino  , difprezz«  non  bifo^na 
il  comando  d,  coloro  ikili , Dio  coltituifce  lu  noi 
per  vendicarfi  de’  noltri  dilordini  . Ma  all  incontro 
perchè  con  giulhzia  egli  ce  li 

mentiamo,  dobbiamo  procurare  (^.placare  l ira  fua  e 
di  renderci  degni  , col  caraoiamento  della  nodra  vita, 
di  far  piovere  le  lue  grazie  e lu  quelli  che  ci  gover- 
nano e fu  noi  medulimi  • •/•  , 

ir. -12.  Io  ten^o  tutte  legate  tnfieme  le  mqunà  d$  L- 
fratmo.  Dio  vede  tutto  c p«fa  tutto  . Egli  è paziente, 
dice  S.  Agoltino  , e quanto  p.u  tarda  a punire  il  di- 
iitto  , tanto  pii«St’ uom  colpevole  dee  temere  , che  do- 
po aver  lungimeift?  diipregiata  la  lua  bontà , egli  non 
l’ obblighi  ad  abbandonarlo  nell  eternità  al  gmlto  rigo- 
re de’  fuoi  giudizi  • . >,  X , ^ /-ircrT»  ror 

ir  14.  0 morte  , to  farò  la  tua  morte  . UEÒU  V-Kl- 

STO  morendo  è diventato  la  rovina  e come  la  morte 
della  morte  . Ha  egli  rovinato  il  demonio  , che  vien 

chiamato  il  principe  della  morte  > 
non  colla  fua  poffanza,  ma  colla  fua  giultizia  : perchè 
il  demonio  avendol  fatto  morire  come  uno  fcellerato^ 
mentre  che  era  un  Agnello  immacolato,  ha  egli  merita  o 
con  quello  attentato  centro  Dio  llelfo  di  1 

pero  che  avea  lopra  gU  uomini  : giulto  effendo  che 
Jei  lieno  fant.ficati  dalla  fede  , che  eglino  hanno  nel 
fangue  di  colui  , che  elfendo  la  fantita  inedefima  è fla- 
to punito  qual  colpevole  . . 

GESÙ’  CRISTO  è ancora  la  morte  della  morte,  per- 
«hè  rifufeitato  effendo  pieno  di  gloria  , ed 
dato  una  ferma  Iperanza  di  rifufcitare  al  par  di  lui  , 
ha  egli  fatto  che  la  mprte  non  è piu  che  un«fonno  r i- 
fpetto  a’  veri  Crilliani  , e che  al  tempo  delle  più  «u- 
deli  pcrfecuzioni  è. Hata  difprezzata  dalle  donne  , dal- 
’le  donzelle  e dagli  fleffi  fanciulli  , 
dopo  la  morte  e la  rifurrezione  di  GESÙ  CRISTO 
la  totale  diftfùzione ‘del  peccato  e della  concupilcenza , 
ed  un  -paflaggio  ad  una  beata  eternità. 

■*,  •‘A  r-"  ' ' * 
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C A P I T O ^JL  O XIV. 

^forta  2/tyieilo  « converttrfi  al  Signore . D 'mande-  da  far- . 
Ji  a Dìo  perchè  /ani  le  nojire  piaghe  . PromeJJè  magni- 
fiche riguardo  a ìfraello  . Si  convertiranno  e Ji  ripofé- 
ranna  fotto' t ombra  del  Signore^-  • 

l.  T^Eretf/  Samaria  , i.  T)Erìrà  Samaria  , poi- 
1 niam  ad  amaritudi-  x chè  irrith  il  fuo  Dio^j 
nem  cnncitavit  Deum  fuMm:^  periranno  di  fpada  i fuot 
in  gladio  pereant , parvuli  abitanti  : i lor  pargoletti 
aorum  elidantur  , & fetta  faranno  fchiacciati  : e le 
<ejut  difeindantur . lor  donne  gravide^Uiracno 

' ' ■■  fpaccate . 

’l,  Convertere  Jfrael  ad  ^2.  Ritorna  o ìfraello  a( 
Dominum  Deum  tuum  , Sì  gnor  è’  tuo  Dio  giacché 

niam  oorruijii  in  ìniquitate  cadérti  per *tua.i«nqnità  . 

tua . 

3.  TolDte  vobifeum  ver-\  '5.  Prendete  con  voi  del- 
èay  & convertiminì  ad  Do-  le  parole  , e tornate -al  Si- 
minum  y & dicite  et  : Om-  gnore , e ditegli  .*  Toglie- 
mm  aufer  iniquìtatem  , ac-  te  ogni  iniquità  t accetta- 
<ìpe  bonum  t & reddetnus  te  il  bene  ; e noi  rende- 
vitulos  labiorum  noflrorum  - remo  a voi  in -facrifizìo 

giovenchi  di  nortre  labbra» 

4.  o^JJur  non  faìvabit  nos,  4.  Noi  non  attendremo 
fuper  equum  non  dfeendemusy  pib  falute  dall’  Aflìro  » 
■nec  dicemus  ultra  : J)ìì  no-  non  faliremo  più  cavalli  » 
Jìri  opera  manuum  noftra-  nè  più  chiameremo  noftri 
rum  y quia  ejus , qui  in  u Dei  le  nortre  manifatture-; 

y mi/ereberis  pupilli,  " imperocché  appo  voi  è 1* 

tifar  mifericordia  all’  orfa- 

’ ' . , ■ " ' • 

5.  Sanabo  contrìtiones  ea-  '5.  Io  faiierb , dice  il  Si- 

rum  i dilìgam  eos  fpontaneey . gnore  y le  piaghe  de,  lofly 
quia  averjus  tfl  furor  meut  pecceri  v^i'J^r^Wieamente  gli 
ab  eh,  * ...  amerò  ; imperocché  |B  fa» 

^ rà  rtolto  da  eUT  il  mio  fu- 

• . jore . 

6.  £go  quaji  tot  : Jfrael  Sarò  ad  Ìfraello  qual 

Itr-  ^2, 
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germtnàbtt  Jicut  lìitum  , & rugiada/  egli  fiorirà  qual 
ernmpet  tnint  ejus  ut  Lì-  giglio  **  « getterà  radici  ' 
èani  . come  gli  arbori  del  Liba» 

7.  Uunt  rami  ijus  , 7.  Si'  dilateranno  ì fuoi 

erh  fuafi  oliva  gloria  e/usì  rami,  la  fua  beltà  farà  co-^ 

^ odor  €jks  ut  Libarti , me  quella  dell’olivo  , ed'^ 

il  fua  odore  come  quel 
del  Libapo.  - 

CoHvertentur  fedmtes  8.  Quei  che  fi ’trflìderaii- 
i«  umbra  tjms  : vìvtnt  tri-  Bo  all’ombra  di  effo , fi 
tko  , &“  germina  butti  fuafi  riftoreranno  ; fi  ravvrve»- 
tùinea  : memoriaie  ejus  ficut  ranno  a frumelrto  ^ e fio- 
vinum  Libani,  riranno  qual  vite;  11  bucrti' 

edere  di  quello  farà  qual' 

. » ^ - , vinT)  del  'Libano  . 

^.‘  Epkraim  ^utd  mihi  ut-  ’ 9.  Efraimo  dica  ^ ora  : 
tra  idoJa  ? tgo  exaudiam  , Che  ho  iò  pib  a fare  co- 
^ dirigam  eum  tgo  ut  abie-  gl'  idoli  . Io  Io  èfaudirò  , 
ttm  vireufem  ; tx  me  fru~  B io  lo  drizaefò  come  un  ^ 
£ìus  tuus  iwvenius  ejl , verdeggiante  abeto  (i)  : 

. Da  me  troverai^  il  tuo 
* frnrto. 

IO.  Qms  fa^ìens  ^ ^ in-  io.  Chi  è '*ftggio  ondft 
telligèt  tjìa  ^ intelligenti  et  intendere  quelle' cofe ? Chi 
/ciet  hac  ^ quia  re^x  vix^  è intelligente,  onde-cono- 
Domini  , fufli  ambula-  feerie  ? imperocché  le  vi* 
bum  in  eh  ; pravaricatores  del  Signore  fono  #ettp  y 
maro  corruent  in  eh,  ed  i giufti  in  effe.carami- 

neran  piarfamtnte  \ ma- 1 
f ♦ prevaricatoti  in  quelle  ca- 

dranno^ * 


SENSO  L i T T E R A LE. 


D P.ra  Samaria . Let.  Pereat.  f Profeti  fpiegano 
A crai  fdefib  in  forma-  di  del^erio  ciò  che  non 
é eh*  Una  predizione  dell’  avvenire  . Samètia  peririi  ; 


• (1)  Altrhn  Ebr.  Lo  rigusTdeiò  ,'e  gli  fati-  qtial 

verdeggiante’ Abeto.  .* 
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' fofciachè  Pio  eiifndo  deporto  a trattarla  con  una  dot- 
cezza  da  p id'o. , efftì  lo  ha  inafpriio  , cioè  ha  provocato 
/«  lei  la  gfujia  feventìi  de  fuot  giudiz)  . 

V.  Venite  a lui  con  parole  atte  a placarlo  , e 
con  fentimenti  di  una  fincera  converlìone  . Altriminti  : 
iVfcoltate  le  parole  di  Dto  , cnltoditele  in  cuor  vq/iro  » 
fatele  comoanre snelle  vodre  azioni  , Ditegli  : Togli 
rgnt  iniguìfà-t  accetta  il  hene  . Non  avendo  più  nè  vi- 
telli nè  agnelli,  che  pofTi^mo  immolarti  nell’  efilio  , 
in  coi  fiamo  , rieri’»  » noflri  rendimenti  di  grazie  come  H 
fola  f igrificio  , che  noi  prilìame  < ffrirti  . 

_ V,  5.  .allora  il  Signor  diià  al  (ao  popolo  . lo  li  guor- 
rirò  dalle  loro  pi 'gkt  . Gli  ameri  con  una  pura  bontà  > 
perchè  la  mia  miieticordia  p'acherà  il  mio  l'degno  . 

V.  8.  Eglino  fi  convertiranno  al  Signore;  e il  frut- 
to della  loto  converlìone  farà  di  trovare  la  loro  alle- 
grezza nel  ripnfare  fatto  /’  ombra  fua  . Eglino  fi  cibe- 
ranno del  fà  furo  frumento . Sembreranno  rafcère  di 
nuovo  , fiocome  la  vite  , che  ellendo  parfa  morta  nell* 
inverno  , ripiglia  a primavera  una  nuova  vita  . Saran- 
no eglino  in  buon  odore  nella  mente  di  ognuno,  ficco- 
tne  il  celebre  vino  del  Monte  Libano. 

V.  IO.  Quello  può  lignificare  fecondo  alcuni,  che  na 
picco!  numero  d’ ifraeftti  delle  dieci  Tribù  dovea  ri- 
tornare dalla  fchiavirù  di  Babilonia  , per  adorare  in 
Gerofolima  il  vero  Dio  . 


SENSO  SPIRIT  UALE. 

I.  Samaria  , o Samaria  perirà  . II  Profeta 

1‘  non  parla  in  tal  guifa  , fe  non  perchè  defì- 
dera  che  il  popolo  cefi!  con  una  verace  converlìone  le 
calamità  ond’  era  minacciato  dalla  parte  di  Dio  . P$r 
la  qua)  cofa 'egli  aggiugne  Inusediatamence  0 Ifrael^*. 
io  , cemvertiti . 

V.  2.  Ritorna  a Dio  ^ e digli  ; Toglici  ogni  nofira  ini- 
quità. Ih  Profeta  .abboÀa  qui  ih  poche  parole  1’  im- 
• ftiagine  di  una  fincera  converlìone  , e ciò  eh’  ella  pro- 
•duce  in  un  cuor  conamoffo  da  Dio  . 

r.  Il  peccatore  .riconofee  di  aver  meritato  quello  che 
foffre  co'  Cuoi  delitti..  Egli  s’indirizza  a Dio,  che  fb- 
-*'  • H 4 lo 
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jo  può  liberarlo  , e gli  richiede  primieramente  la  gua- 
rigione del  maggior  di  tutt’  i mali  che  t il  peccato  . 
Imp^occhè  non  dice  egli  : Toglici  le  noflre  catene  « 
ma  I ogiici  la  ncjlra  zntquità  . 

2.  tgli  riconofce  con  quelle  umili  parole  , che  fe 
può  corromperli  da  fe  medefimo  , non  può  da  fe  me- 
defimo  purificarfi  ,•  che  afpetta  da  Dio  opni  fua  c ulH- 

^ P^ccao  é la  forgente  dì  tutt’ i Tuoi  ma- 
,,S'*.conteira  di  non  poter  fare  alcun  bene  fin- 
che  l anima  fua  farà  immerfa  nell’iniquità,  e che  per 
offrire  a Dio  qualche  cofa  , che  gli  ha  accettevole  , bi- 
^gna  che  1 abbia  ricevuta  dal  dono  della  fua  grazia  . 
l'er  qual  cofa  gli  dichiara  immantinente  la  fua  ri- 
«onqlcenza  ; non  vuol  elTere  ingrato  al  filo  liberatore  , 
e gli  promette  un^  fagrificio  di  rendimento  di  grazie  . 

3.  Mon  vuoi  più  riporre  , ficcome  già  fece  , la  fua 
Iperanza  nella  creatura  ; rinunzia  agl’  idoli  cha  adora- 
va  , cioè  alle  paflìoni , onde  era  polTeduto  il  cuor  fuo  : 

•e  le  promette  di  non  cader  più  nel  fuo  primo  travia- 
jmento , noi  fa  che  in  contemplazione  della  divina 
mifericordia  : 

àe//  cr/aw,  che  fi  npofa  fopra  di  te.  Egli  non  ha  più 
per  padre  il  mondo  e il  demonio  : è diventato  orfano 
rilpetto  a loro  ; fi  getta  fra  le  bracefa  di  Dio  , e non 
afpetta  più  nulla  che  da  lui  folo . 

,,  niente  che  fia  così  grato  a Dio  , come 

1 urnilta  del  peccatore  , che  caduto  eflTendo  implora  la 
Signore  affine  di  rialzarfi  , e rialzato 
ellendoli  implora  ancora  la  fiefla  grazia  per  non  ricader 

piu  per  I avvenire,  e per  confervare  ciò  che  ha  rice- 
vuto da  lui . 

, le  loro  ftaghe  , gl)  amerh  con  una  pura 

bontà,  Dio,  guarifce  1’ anima  , perche  l’ama  e l’ama 
gra  Ultamente  . L anima  s’inferma  abbandonando  Dio, 
-che  folo  è il  fuo  cibo  e la  fua  vira  , ed  amando  le 
creature  , che  fono  al  di  fotto  di  loro  , il  cui  amore 
la  tenfee  e la  uccide.  Dio  per  punirla  non  ha  che  a 
non  far  nulla  per  Oberarla  e a lafciarla  nello  (lato  , 
tn  cui  fi  è porta  . Egli,  in  tal  guifa  ne  abbandona  mol- 
* B'udizio  s)  giurto  che  impenetrabile  ,*  ma  ne 

^jnuove  altri , perchè  gli  ama  allora  pure  che  non  han- 

® Sl’infegue  allorché  Io 
f I » imprimendovi  le 

prime  fcintille  deli  amor  fuo  ; li  rende  umili  e rico- 

i no- 
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nofcentì , affinché  eglino  „ amino  colui  , che  gli  ha 
,,  atnati  sì  graadeniente  e sì  generaiment;  , e 1’  amo- 
„ re  eh’  egli  imprime  nel  cuore  , è il  fuo  fpitito 
(lenb  • . 

” #4#*  g j*. 

. . *■  * ,,  • • • Tnatt  amorem 

Quo  redama  tur  amane  j Ù"  amor  qutm  conferit  ipfe 
e(i  (i). 

Ut.  6.  Io  farò  come  una  rugiada  , tà  Ifraello  fiorirà  co* 
me  il  giglio.  La  natura  è la  immagine  della  grazia  . 
Lo'fpiiito  di  Dio  è una  rugiada  divina.  Tatte  le  vir- 
tù fono  come  i gigli  i gli  ulivi,  il  frumento  eia  vite, 
che  crefeooo  Bell’  anima  . Quelle  pathle  fpirituali  get- 
tar debbono  le  loro  radici  nel  cuore  . Hanno  effe  bi- 


fogno  de’  Miniltri  di  Dio,  che  le  piantino , le  irrighi- 
no , e le  coltivino  ; ma  tutto  dipende  dille ' pirgg.e  vo- 
lontarie , che  vengono  dal  Cielo  , c dsHe  fecre#  in- 
fluf-nze  di  Dio  che  dà  /’  incrementa  . ^ 

"i/.  IO.  Cki  faggio  è per  comprendere quefle  tnanniglied 
Chi  cdtaiprenderà  quefte  maraviglie  della  gratuita  divi- 
na mifericordia , di  cui  1’  anima  prueva  gli  affetti'  be- 
nigni lenza  comprenderla  ? Le  vie  del  Signore  fono 
rette:  colui  che  ha  il  cuor  diritto,  vi  camminerà  ficu- 
ramente  , perchè  vi  camminerà  femplicemente  , non 
avendo  che  una  fola  intenzione  di  cercar  Dio  e di 'pia- 
cergli .'JVfrf  i prevaricatori  vi  periranno  : perchè  abban- 
donano la  via  anguffa  , che  fola  conduce  aila  .jtita  , e 
fe  ne  fanno  una  falfa  , cui  pigliano  per  là>Vlha  , ac- 
coppiar volendo  >D  ffeifa  Buirna  1’  amor  di  D'o  e 
r amor  della  creatura  , che  fono  due  cofe  che  non 
fono  ffare  infìeme  , e due  padroni  totalmente  ennoffi  a 
cui  è impcffìbile  il  fervire  , fecondo  che  GESÙ*  CRI- 
STO Baedefuno  ce  ne  affìcura . 


. ' '’Ci)  Pro/p.  Carm,  de  Ingrat,  c,  i6. 


I 


lat  ^ * 

IL.  ’PROFETA 


G I.  O E L.  E; 

La  Vulgata  mette  quello  Profeta  dopo^Ol^a, 
fecondo  l’ ordine  che  egli  occupa  nel  tetto 
Ebreo  1 Greci  pongono  tra  Ofea  e -lui  Amos 
e Michea . Non  (i  trova  in  qual  tempo  abbia 
egli  profetizzato  . Divtrfi  Padri  ed  alcuni  mo- 
derni Interpreti  credono  eh'  ei  lia  vilTuto  nello 
Itetfo  tempo  di  Ufea  , circa  otto  cent’  anni 
avanti  GESÙ’ CRIPTO . Imperocché  maflima 
ricevuta  fra  gli  Ebrei  è che  gli  fcritti  d|^  Pro- 
feti Ite  no  flati  dilpolti  gli  uni  dopo  gli  altri  fe- 
condo il  tempo  , in  cui  hanno  profetizzato  , e 
che  fi  debba  tenere  che  quelli  , di  cui  la^  Scrit- 
tura niente  ha  tramandato  , abbiano  Scritto  i»- 
tomo  l’età  raedefiraa  che  gli  altri,  che  gli  h^a- 
no  preceduti . 

Altri  Spofitori*  nondimeno  hanno  - penfato  , 
che  Gioele  non  ahbì^  fcritto  fe  - non  fotte  il 
regno  d’  Ezechia  , verfo  gii  annr  fettecento 
avanti  GESÙ’  CRlSTu  dopo  la  rovina  del 
Regno  d’.lfraello  , che  per  qiiefta  ragione.- 
egli  non  parli  delle  dieci  Tribù  , e tutta  la  fua 
Profezia  Ipetti  a Giuda  e a Eeniamino,^ 

Quello  Profeta  chiararnente  predice  la  venu- 
sta dell#  Spirito  Santo  ; è deferivendo  i mali  , 
che  piombar  doveano  fopra  G'uda  e fbpra  Ge- 
Tofolima  , profetizza  il  giudicio  Enale  e la  fì- 
pae  -de’  fecoli  , ? 


CA- 
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Par  alni  a che^  rapprefenta  eiì  che  faranno  ^'nernà^dì^  po^. 
poto  di  Dto  . Eforta  il  popolo  , e princtpalmet^^  Sa- 
cardati  a umìlìarfi  e.^*far  penitenza  . Piagne  quefia 
^dif^razie  _ k.  . ' 

t.  ^jErbum  Domini  , i.  T)ATo!a  ^el  Segnare  hA 
* V quod  faBum  efi  A dÌrÌ27ata  a Gioella 
mét  Joel  filium  PhatnaT.  figlio  di  Fatuello. 

z.  Mudile  hoc  fenes  i & 2.  Udite  quefto  o vec- 

aurilus  pircìptte  omnes  ha-  chi,  porgete  gli  orecchi  a 
bitatores  terra fi  ftBum  abitanti  tutti  ‘della  terra  ; 
efi  ifiud  in  diebus  vefiris  , e vedete  , fé  mai  a'  dì  vo- 
atit  in  dìebus  patrum  ve>l  ftri  , o a’  dì  de’  voftri  màg>- 
firorumì  giori  avvenne  tal  cofa . 

j.  Super  hoc  filiis  vefiris  3,  ‘1Su  quefto  ragionate 
narrate  f & filli  vtfiri  filiis-  a’  voftri  figli  ; e i voftrf 
finis  fini  eorum  genera-  fieli  a*  fièli  loro  , c i fi- 
tiom  altera,  gli  loro  alla  generazione 

feguente  . 

4.  Redduum  eruca  cerni-  4.  L’avanzo  della  ruca 
dit  locufia  refiduum  lo-  l’ha  mangiato  la  cavalletr 
cufìa  comtdit  bruchusy  & re-  ta  , 1’  avanzò  della  cavai» 
fiduum  bruchi /tomedii  rubigo,  letta  lo  ha  mangiato -il 

grilla  , e r avanzo  del 
grillo  lo  ha  mangiato  il 
. . ^ . calabrone . ' 

N.  Expergifcimìnì  >ebrii  \ 3.  Svegliatevi  o briachi 

€r  fie>ey^  ululate  omnes  t e piagnete,  ed  urlate  J 
qm  bibuli  vinum  in  dui  ce-  v’oi  tutti  beoni,  imperoc- 

dine,  » cbè 
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dine  t quontam  perih  ab  o- 
re  vejiro  . 

6.  Gens  enim  afcendit  fu- 
per  terram  meam  fortìs  , ^ 
innumerabìììs  : dentes  e/us 
ut  dentes  Uonie  & mola- 
res  ejus  ut  catulì  leonis . 

7.  Pofuit  vtneam  meam 
in  defertum^  O*  ficum  meam 
decoriicavit  : nudane  fpolia- 
vit  eam , & projecit  ; albi 
fabli  funt  ramt  ejus  , 

8.  Piange  qua/i  virgo  ac- 
chiSla  facco  fuper  virum 
puberi atis  Jua  . ^ 

9.  Periit  facrificium  , 
libatio  de  Jom  Domì”ì  : 
luxerunt  facerdotes  minijiri 
Domìni  t 

10.  Depopulata  efl  regio  ^ 
hixit  humus  , quoniam  de- 
vajìatum  efl  triticum  , con- 
fufum  ffi  vinum , elanguit 
oleum . 

11.  Confuft  funt  agricohcy 
ululavemnt  vinitores  fuper 
frumento  , horJeo  , quia 
periit  mejfts  agri , 

12.  Vinca  confufa  'cfl,  & 
ficus  elanguit  : maìograna- 
tum  , & palmOy  & malum-, 

omnia  Ugna  agri  arue- 
runt , quia  ronfufum  efl  gau- 
dium  a filiis  hominum  , 

IJ.  Accingiti  vos  , O" 
. . pi»’»' 


E L E 

chè  il  morto  vi  vien  tolto 

di  bocca . 

6.  Imperocché  è falita 
fui  paefe  mio  una  nazione 
forte  e innumerabile  , che 
ha  denti  da  leone  , e ma^ 
icelle  da  leoncello  . 

7.  Ha  devartate  le  mie 
viti  , ha  feorzati  i mìei  fi- . 
chi  ; gli  ha  fpogliati  affat- 
to , e gli  ha  refi  derej itti  : 

i rami  loro  fono  diventati 
bianchi . 

8 Fanne  lamento  , co- 
rre lo  fa  una  giovanetta 
cinta  di  ruvido  panno  , per 
piagnere  il  marito  che  ella 
fposò  da  fanciulla. 

9.  Il  facrifizio  incruento 
di  fior  di  farina  , e di  li- 
quore manca  dalia  cafa  del 
Signore;  i Sacerdoti  mini- 
rtri  del  Signore  fono  in 
lutto . 

10.  La  campagna  è de- 
vartata  , la  terra  è in  lut- 
to , imperocché  è devarta- 
to  il  frumento  , il  vino  è 
al  fccco  , langue  1’ ulivo, 

11.  Gli  agricoltori  fon 
confufi  ; urlano  i vignaiuo- 
li per  ragion  del  frumen- 
to , e dell’orzo  y imperoc- 
ché è perito  il  ricolto  del- 
la campagna  . 

12.  La  vite  è fecca  , e il 
fico  laneue  ; il  pomogra- 
nato, il  dattero,  il  melo, 
e gli  arbori  tutti  della 
carnpagna  fon  feccati  y e 
così  fi  è feccata  1’  allegria 
da’  figli  degli  uomini  . 

Cignetevi  di  ruvidi 
1 pan- 
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planane  facerJotes  , ululate  panni  ^ e piagnete  o Sacer- 
mjmflri  altaris  : ingrtdimi-  doti  5 urlate  o miniftri  dell* 
»À',  cubate  in  facce  mìnijìri  Altare  ; venite  , pernotta- 
rvi meì  : quoniam  ìnteriìt  te  in  ruvidi  panni  o Mi- 
de  dome  Dei  vejlri  facrifi-  niftri  del  mio  Dio:  impe- 
cium  , (3  libatio . roccW  dalla  cafa  del  Dio 

voftro  è efclufo  il  facrifi- 
• ■ zio  incruento  di  fior  difa- 

riift  e di  liquore  . 

14.  SanElijffcate  /e/unìumy  14.  Intimate  un  digiu- 

vocate  catum  , congregate  no,  convocate  l’ affsmblea, 
Jtnes  ^omues  habttatoret  ter-  congregate  i feniori  , e 
ree  in  domum  Dei  vefìri:&  gli  abitanti  tutti  del  pae- 
tlomate  ad  Dominum  : le  nella  cafa  del  vollro 

Dio,  e fclamate  al  Signo- 
re  ; ■** 

15.  yf,  , a,diei:Quia  15.  Ahi  ! •'  Ahi! 


prop:  efl  dies  Domini  , & giorno  /w/Ir/iVe ^Poiché  il 
quafi  vajhtas  a potente  ve-  giorno  del  Signore  è vici- 
niet . no  ; viene  qual  guado 

dall’ Onnipoflfente - 

'16.  Uxm^uid  non  coram  16.  Non  vi  fon  forfè 
oculis  vejìris  alimenta  pe-  periti  gli  alimenti  davanti 
rierunt  de  domo  Dei  nojirii  gli  occhi  ? allegria  , ed  e- 
iatitia  f & exultatioì  fultanza  non  è ella  sbandi- 

ta dalla  cafa  del  nollro 
Dio?  ' 

17,  Qomputruerunt  jumen-  17.  Son  marciti  i beftia- 


17,  Qomputruerunt  jumen- 


$a  in  flercore  fuo  , demolita  mi  nel  loro  fterco  , fono 
funt  horrea  , di/fipatx  funt  in  difol azione  i grana)  , e 
apothecee  , quoniam  confufum  i magazzini  in  rovina  , 
eft  triticum , im  ierocchè  il  frumento  è 

perluro. 

x%.  Quid  ingemuìt  animai^  iH.  Che  gemere  non  fa 
mugierunt  gregei  armenti  ? il  beili  a me  ? Che  muggir 
Quia  non  eji  pafcua  eis  , non  fanno  le*mandre  de- 


fed  greges^  pecorum  di  gli  arm'*nti  ? imperocché 

fpefterunt . per  efifi  non  vi  t pafcolo  .* 

£ le  gregge  anrora  del 
ballarne  minuto  fono  in 
dif<^Ì32Ì^n^  • ^ 

19.  jid  te  y Domine  y da-  19.  A voi  , o Si‘’Tore  . 
mabo^  , quia  ìgnis  comedit  io  fclamo  ; impei  'cché 

fpecio/a  deferti , & fiamma  una  fpecie  di  fuoco  ha  con- 

Juc-  fua- 


19.  ^d  te  , Domine , cla- 
mabo  , quia  ignis  comedit 
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/uccendìt  emnta  Ugna  te^ìo- 
nts . 


20.  StJ  befiì*  agri 
fuafi  area  fiùent  tmbrtm  , 
Jkjftxerunt  ad  te  j quoniam 
txjtccati  funi  fontes  aqua~ 
rum  ^ Ò tgnis  devorq^'it 
-/pecio/a  deferti . 


E L E ‘ 
funte  le  amene  rade 
teiie  , e una  fpecie  di  fiam- 
ma ha  divampati  tutti  gli 
arbori  della  campagna,^. 

20.  Lei>elve  ftcff^^denà 
campaj^na  efiollono  a voi  , 
antlanit  gli  fguardi  quale 
fuolo  fitibondo  di  pioggia;  - 
poiché  i rufcelli  delle  ac- 
que fono  lecchi  , ed  una 
Jpecie  di  fuoco  ha  divora- 
to le  amene  gran  praterie 


fNSO  LI-TTERAÌE. 

quattro  piaghe  della  rata  , dtUs  ttvjIUici, 

■L*  del  grillo  e del  calabrone  ^ di  cui  il  Profeta 
minaccia  i Giudei , fi  poflTono  intendere  alla  lettera 
Altri  Interpreti  le  fpiegano  de’  varj  nemici,  che  han- 
no fucceflìvamente  devafiato  le  terre  del  popolo  di 
Dio . 

■i'.  6.  Imperocché  i Caldei.^  contra  la  Giur 

dea , centra  quella  terra  , che  amo  e che  ferapre  ame- 
rò . Quejio  popolo  verrà  in  una  moltitudine  innumerabile  . 

Ei  farà  terribile  come  «n  « sbranerà  eli  uomini 

coll’ardore  di  un  Itonciao^  che  fa  il  primo  (aggio  del- 
la" fua  crudeltà  e della  Tua  forza  . 

( Altri  fpiegano  quello  palio  e tutto  il  rimanente 
del  Capitolo  delia  moltitudine  de’  bruchi  e dell^  ca- 
vallette, di  cui  è fiato  parlato  dianzi  , e che  -r^ono 
talvolta  non  Colo  la  corteccia  , ma  anche  il  legno  de- 
gli arbori , Ed  un  tal  feofo  fembra  avere  una  rela- 
zione grande  con  quel  che  precede  e con  quel  fche 
fegue . ) 

S/.  7.  Ha  devaflate  le  viti  ec.  Quello  pbò  fpiegarfi  ' 
de’  Qaldei  o delle  cavallette  , che  dsnneggiano  parti- 
colarmente fé  viti  e i fitthi  ; di  cui  rodono  tutta  la 
feorza  , e quelli  arbori  feccandofi  pofeia  lalcian  cadere 
le  loro  foglie  e i loro  frutti . 
t'.  9.  La  terra  produce  sì  poco  frumento  e sì  poco 
' • • vinc'f 
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vho,  cUs  non  U:  nà  ricrova  per  fare  a Dio  le  eonfue» 
te  ooblazioni  . 

I Fiagnete  o Sacerdoti  * Mìniflri  dell'  Altare  del 
Signore.  Peraoiiate  in  ruvidi  panni  ^ atti.ie  li’ indurre  al- 
la pe  utenza  coloro  , di  cui  etler  dovete  i condutto- 
n e gli  cl'einplari  . tntrate  nel  'l'empio  e concepite 
un  Unto  dolore  veg^endo  che  per  eff.*re  la  terra  iteri- 
le non  li  offre  più  a Dio  i:  frumento  e il  vino  , >.he  fo- 
levafi  • . 

14.  baiinficate  la  orazione  col  digiuno  che  preferì^ 
vtrete  uni verùlmente  , ctnvoca'.e  un.t  loicnne  ajjemùiea 
per  colpirar  tutti  inlierne  a placar  1’  ira  di  Dio  ; ed  ec- 
citi il  popolo  r eùmpio  di  qucili  , che  fono  in  auto» 
rita  ò per  la  loro  dignità  o per  la  loro  età  . Congre- 
gateli tutti  nel  Tempio  , che  è il  luogo  da  Dio  fceito 
per  difpenfarvi  le  lue  grazie  ^ a ha  Jclamate  più  coli’ 
ardore  de’  gemiti  del  cuor  voilro  che  collo  Crepito 
delle  parole  e col  l'uon  della  voce  < 

V,  15  Ma  io  preveggo  che  le  orazioni  del  popolo 
faranno  si  langu.de  che  non  verranno  el'audite . 2' ^/or- 
tto  del  Signore  è vicino  , quel  terribil  giorno  , in  cui  la 
nolira  terra  farà  dcfolata  , e i noilrt  peccati  puniti  da 
una  mano  onnipotente. 

il.  ló.  Non  vi  fon  forfè  periti  gli  alimenti  davanti 
agli  occhi?  e la  cala  di  Dio  , a cui  la  terra  iterile  non 
da  più  le  Tue  obblazioni  ordinarie  , piena  è di  lutto  , 
invece  de’  rendimenti  di  grazie  e delie  grida  di  alle-- 
grezza , di  cui  era  lolita  a rimbombare  . 

i/.  17.  I cavalli  e gli  altri  anìmeli  neceffari  all’  uo- 
mo , mucjon  di  fame  e di  languore  , fenzt  aver  nè  pur 
la  forza  di  reggerli  . E fi  làjaano  andare  in  rovina  i 
grana)  , e gli  aitri  ferbato)  de'  frutti  della  terra  , perchè 
non  vi  ha  più  nulla  da  mettervi . 

SJ'.  19.  20.  A te  y 0 Signore  , io  fclamo  nella  cora- 
pallione  che  mi  dà  una  rovina  sì  generale  , perchè  i 
morfi  venefici  delle  cavallette,  e 1’  eftremo  calor  del 
Sole , fono  come  un  fuoco  che  ficca  tutta  V umidità  de’ 
pafcoli  y e che  arde  gli  arbori  Itelfi  . 1 fonti  fono  jenza 
acqua  e gli  animali  della  campagna  limolati  dalla  fe- 
re alzano  gli'  [guardi  a te  y come  per  domandarti  uh 
foccorfo  , che  tu-  folo  puoi  loro  dare  . 

( La  scrittura  chiama  deferti  le  praterie  e i pafcoli  , 
perché  fi  coltivano  per  lo  più  i luoghi  piùVicini  alle 
città  e alle  ville  , e foltanco  ne’  luoghi  più  rimcti  lì 

lal'cia 
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lal*:ia  crefcer  l’erba  per  le  gregge  . Nell’  Ebreo  lo 

ftcffo  vocabolo  figoifioa  pafcolo  e deferte  , ) - 


SENSO  SPIRITUALE. 

ABbaftanza  è noto  da  tutta  la  Scrittura , che  i mali 
fenfibili  che  affliggono  jl  corpo  , fono  V immagi- 
ne de’  mali  invilìbiii  ,, che  mandano  le  anime  in  per- 
dizione . La  del'oiatibne  delle  Provincie  e de’  popoli 
figura  la  rovina  di  quelli  , che  compongono  la  Città 
di  Dio  , e che  fono  una  parte  di  quel  popolo  , che 
GESÙ'  CRISTO  fi  è acquiflato  col  fuo  proprio  fan- 

4.  La  ruca  , la  cavalletta  , il  grillo  e il  calabrone  , 
che  fi  fuccedono  1’  uno  all’  altro  per  guadare  i frutti 
della  terra  , rapprefentano  le  paffioni , come  c’ infegna 
S.  Girolamo  , che  fecondo  la  defcrizionc  che  ne  fa 
S.  Gregorio  Papa  , fuccedonfi  I’  una  all'  altra  nel  corfo 
della  vita  per  dominar  i’  uomo  ficcome  loro  fchiavo  , 
e per  fottometterlo  alla  loro  tirannia  con  una  fervitìl 
tanto  più  deplorabile  , perché  è volontaria. 

La  rara  , che  fi  ilrifcia  per  terra  , e che  ha  un  non 
fo  che  da  inorridire  , può  figniflcare  ‘le  più  ignomi- 
niofe  paffioni  . La  cavalletta  , che  è affai  agile  , c che 
non  rimane  in  olcun  lucgo  Itabìle  , è la  figura  della 
curiofità  fempre  volubile  ed  inquieta  . Il  grillo  ^ o fe- 
condo altri  ir  verme^  può  ripprclentar  l’ambizione  , fe- 
condo il  detto  di  S.  Agoliìno  , che  T orgoglio  è il  ver-  , 
me  delle  ricchezze  , e il  calabrone  , o fecondo  altri  Is 
nebbia  che  dal  Cicl  cadendo  fui  fuflo  del  frumento,  vi 
fi  appicca,  lo  inaridifce  , lo  annera  , e lo  rende  inca- 
pace di  trarre  il  fucco  nutritivo ‘dalla  fua  radice  , può 
figftificare  l’avarizia  , che  fervefi  de’  beni  che  Dio  ci 
dà,  per  attaccarvi  il  cuore , e che  lo  corrompe  talmen- 
te con  quella  malattia  che  in  effo  produce  , che  non 
può  più  cutririì  dell’  amor  di  Dio  e del  profTirao  , che 
è la  Ina  vera  vita  , e la  radice  di  tutto  il • bene  , che 
egli  può  fare. 

Quindi  fpefTo  accade  che  un  uomo  nella  fua  gioven- 
tù è daminato  dalla  intemperanza  e dalle  patfioni  dl- 
louu-fle  , che  i’efpoDgóno  ai  ogni  forta  di  fregolatez- 

xe . 
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re.  A qaefta  infermità  deli’aoitni  (uccede.^Ta  crudel- 
tà e un  vana  defiderio  di  teotir  tutto  e di' rotto  l'ape--' 
re,  che- in  apprareoza'è  una  palinone  più  oneita  , ma 
che  fecondo  i Santi  e una  delie  pelli  deir'ààima  più 
« pericolofe . 

Dopo  che  ci  fiamo  fiancati  "io  un%  iKta  morbida  e 
vergogoofa  , ovvero  m fterili  fpeculaiioni  , penfiirtio 
rpeÒb  a ibbH^'’ci  nel  mondo,  td  allort’ edendo  i uoni 
poffedutd  ‘dalla  palTione  deli’onord  , il  più  delle  volte  , 
non  teme  di  violare  quanto'vi  «dv  p’ù  “fiinto  e di 
più  inviolabile  , purché  polli  (igii*  ricoprire  la.  Tua 
ambizióne  colla  menoma  apparenza  .di  ’giullizi^  e di  - ^ 

oneftà,:  t*  ^ 

Allorché  T eA  è ^à  p’tr  avaniufa  allorché  amiamo 
tanto  più  la  vita  , pérché  incominciamo  a temerp  la 
vicinanza  della  morte.  1*  anrotej. di?Jle  facoltà  fuccedè 
fpeffo  'Ula  palTion  deB*  onoro  , Di  quello  modo  rutto 
Si  corfòx  della  vita  dell’ uomo , che  non  vive  che  dello 
fpirito  del  mondò  , e tior.  di  •^uet^  di  Dio  , non  é fe 
non  una  lunga  fehiavitù,  nella  qri^ale  paffando  d’  una 
in  altra  età,  egli  va  di  vizb  in  i.viilo  e di  paffi 'ne' 

.in  paffione  , e fottomettendofi  di  tratto  in'  tratto  ad  jnl 
nuovo  tiranno  , s’ immagina  di  effere  Itbero  , quandd^ 
rimane  fetrjpre  fchiavo  , e'Crcde  che ■ fia  cangiata  la 
fua  condizione  , qiitnda  noii  Ha  fotrtlr  cHo  cangiar  pii»>  ^ 
drone . ^ ? , 

5.  Rìfveglìntem^^  0 Alo«/.Noi  veggiamo  nel  Van- 
gelo che  tutta  la  (regolatezza  degli  amatori  del  mon- 
do è rapprefentata  da’  fervi  , che  s’  immergono  negli 
«cceffi  delia  crapola  , in  vece  di  occuparli  a’  loro  ia> 
veri  , ♦ che  fi  ubbriacano.in  abfenza  del  loro  padrone. 

L’  amor  del  mondo  è U vino  fatturato  , di  cui  fa  men- 
zione la  Scritturi,  il  qual  ìnnebria  l’anima  facendole 
dimenticar  tutto  , ch’ella  dee  a D'o  ed  a fe  iteifa; 
e che  la -dillacca  <dalla  fua  natura'le  fituazione*,  che  è 
di  effere  unità  a colui  , che  i}  principiò"  é della  fua 
vita  e della  fua  , onde  fottametterfi- per  un  de-* 
plorabile  feon volgimento  'al  fuo  corpo  f che  eflferle 

- dee  totalnbente  bttoputl'O  , ficcome  ella  medefima  a 
* 

6.  Imperocché  'un  'popolo  forte  viene  fui  mìo  paefe  , * 
Que.le  parole  e le  feguenti  ci  rapprefentam  con  efpref- 
‘fieni  patetiche,  e’non  meno  animare  che  quelle  pe’  . 
Poeti  , in  che  modo  nemici  Crudeli  e vittoriofi  defola-  ■ 

'.  SacyT.XXX,  1 Q« 
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no  tutto  un  paefe  . £ fe  ci  fermiamo  alla  fempllce 
lettera  al  par  de’  Giudei  y-  altro  non  vi  comprendere- 
mo «he  una  raina  de’  campi  che  fpreme  le  lagrime 
dagli  occhi  . e una  generale  dìllruzione  delle  viti , de* 
frumenti  , de*  fichi  e di  tutti  gli  arbori  , che  produco- 
no frutti  i pih  ^ 

Ma  noi  aobiamo  apparato  dal  Salvatore  y eh’  egli  è 
la  v$ra  vita , df  cui  quelle  che  veggiamo  fono  la  figu- 
ra ; eh’  e^i  è il  divin  tronco  , fu  cui  incalmate  fono 
le  anime  « che  ne  fono  i rami  , e che  vivono  del  fucco 
di  quefla  eterna  radice  y Hccome  dice  S.  Paolino;  Viven- 
tes  J'ucco  radìcit  eterna  ^ che  quelli  rami  fono  fempre 
verdi  e carichi  di  frutti , finché  rimangono  uniti  a queil’ 
adorabil  ceppo  \ ma  che  tofio  che  ne  Vengono  feparati» 
s’ inaridifeono  e diventano  inutili  farmenti  desinati  a 
un  fuoco  , che  non  fi  éfiinguerà  giammai . 

Impariamo  ancora  dal  Vangelo  che  1’  animi  nofira 
elTer  dee  la  buona  terra , da  coi  lo  Spirito  Santo  leva 
le  pietre  y e flerpa  ^li  /pini , che  accoglie  in  un  cuor 
umile  e puro  la  parola  della  verità  produce  frut- 
ti di  giulHzia  con  una  pazienza  ed  una  perfeverante 
nanfuetudìne. 

- li  Salvator  medelìmo  parirliente  c’  infegna , che  fia- 
mo  il  fico  y eh’  ei  mette  nel  fuo  campo  , affinchè  pro- 
duca il  fuo  frutto^  «eh’ ei  fhinacciit  di  tagliare  , fe  ri- 
mane fempre  fierile , e a cui  dà  la  fua  maledizione'  » 
quando  in  vece  di  frutti  odn  vi  trova  che  foglie.  ^ 

Dobbiamo  dunque  vegliar  del  continuo  , e difender- 
ci colle  armi  della  Fede  contro-  i nemici  invifibili  » 
che  nelle  anime  noftre , quando  entrar  vi  pqlTono  o 
vifibilmente  colle  fenfibili  Regolatezze  , o impercetti- 
bilmente celle  fegrete  impreffioni  della  gelofia  e dell* 
orgoglio , fanno  una  ftrage  più  fiera  che  far  non  pqffo- 
no  i più  barbari  nemici  in  una  Provincia  , di  cui  fo- 
nofi  impadroniti . . . ' 

13.  14.  Sacerdoti  cignetevi  e piagnete  y urlate  Mì- 
"nijìri  dell'  jfltare . Tocca  a’  Sacerdoti  ,i^econdo  il  Pro- 
feta , a piagnere  i loro  peccati  e,  quelli  degli  altri  , e 
a 'rapprefentar  loro  che  oreve  è la  vita  , e che  proffi- 
mo  è il  giorno  di  Dio  , onde  rifcuoterli  dal  mortai 
letargo , ^n  cui  eglino  fono  , allorché  incantati  effendo 
deir  amor 'del  mondo  commettono  il  rnale  sì  franca- 
mente, come  fc  Dio  eflcr  non  dovefle  il  loro  Giudice, 

fcBza 
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lenza  clatf]  penfiero  nè  delle  Tue  promelTe  nè  delle  Aie 
minacce . 

Chi  può  dunque  abbaftanza  deplorare  la  fciagura  del- 
la Chiefa  e de’  fuoi  figli , allorché  accade  ciò  che  San 
Cipriano  dichiara  con  tanto  dolore  eOere  accaduto  al 
fuo  tempo  , che  i Sacerdoti  medefimi  feducono  coloro  , 
eh’  eglino  avrebbero  dovuto  ammaellrar#  , che  loro 
perfuadoDo  che  dopo  aver  ricevuto  pel  corlo  di  nudti 
anni  piaghe  profonde  e mortali , faranno  guariti  in  un 
momento  , e che  invece  d’ indurli  ad  una  falutare  pe- 
nitenza , che  loro  infegnerebbe  a compiagner  le  mede- 
fimi  per  qualche  tempo  , con  uno  l'pirito  di  umiltà  e 
di  pazienza  , non  li  fol'pingono  che  a ricercare  una  fal- 
fa  pace  in  una  comunione  precipitata? 

V.  17.  Gii  animali  fono  marciti  nelle  loroimmondezze , 
I Safnti  Padri  Yonofi  ferviti  di  quelle  parole  per  far  ve- 
dere il  lezzo  di  un’  anima  fepolta  nel  fuo  peccato  . 
Ognuno  l’ente  e fugge  il  puzzare  di  un  corpo  morto  ,* 
ma  non  vi  ha  che  Dio  e gli  Angeli  che  fentano  e de- 
tellino  la  putredine  di  un’  anima  morta  . Beata  è quel- 
la , a cui  Dio  imprime  un  tal  fentimento  , pofciai:hè 
noi  dà  egli  per  lo  più  che  a quelle  , eh’  ei  vuol  gua- 
rire . Allora  quelle  anime  moflfe  da  compu'hzicne  fi 
confiderano  ne^  loro  peccati  , come  Giobbe  era  dal  fuo 
letamaio  , pieno  di  ulceri  , di  marciume  e di  vermi- 
ni . Trovano  effe  la  loro  confolazione  nelle  loro  la- 
grime , ed  effendo  la  loro  urniltà  a guifa  di  balfamo  , 
che  fana  le  loro  piaghe  j diventano  in  progreflTo  della 
loro  virtù  il  tempio  di  Dio  , e il  preziofo  odore  di 
GESÙ’  CRISTO . 


20.  ^e  beftie  de'  campi  alzano  gli  /guardi  a te  ^ fic- 
carne la  terra  fitibonda  richiede  la  pioggia  . 

Nella  generale  defolazione  , che  rovina  la  campa- 
gna , le  beflie  perfino  fi  dolgono  che  loro  mancherà  il 
necelTario  alimento  ; ma  tutto  è inl'enfibile  nella  defo- 
lazitne  dell’ anima  . Qjianto  meno  effa  mangia  e bee, 
tanto  meno  fentefi  (limolata  dalla  fame  e dalla  fete  . 
E’  dunque  una  grazia  di  Dio  il  trovarfi  nello  llato  j 
in  cui  Davidde  fé  raedefimo  dipigne  y allorché  dice  : 
X,’  anima  mia  , 0 Signore  y e dinanzi  a te  come  una  terra 
Jenz  acqua . Uti  sì  gran  Santo  é nell’aridità;  ma  ei  fe 
ne  accorge  c fe  ne  rammarica.  Il  defiderio  dell’acqua 
del  Cielo  , ond’  è afletato  , è come  una  fìilla  preziofa , 
che  già  ne  ha  ricevuto , e quanto  piò  riconofee  di  ef- 
cr  povero  , tanto  più  è in  grado  di  farli  ricco , 
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Qtorno  ìr^elìce  e vicino . Nemici  Prevenir  qutflo  giorno 
eolia  cottverjione  al  Signore  y~it  fuale  farà  tornar  /’  j/- 
itgria  f Darà  il  Maejiro  , che  tnjegnerh  la  giaftizia  . 
Spargerà  il  fuo  fp  fto  fovra  ogni  jÈ^ne  . Chiunque  in- 
vocherà il  nome  dei  Signore^  faràyalvo  . 


rinite  “tuBa  in  Sion  y 
V-/4  ululate  in  monte  fan- 
(lo  meo  : ccmturbentur  omnes 
habitatores  terra  , quia  ve- 
nir idies  Domìni  , ^a  prv- 
pe  tji , ■ Ste 

2.  tembr of um  , & ' 

ealiginis  j dies  nubis  ^ & 
tur  óinir  : jjuafi  mane  expan- 
fum  fuper  montes  populus 
multus  , & fortit  j fimilis 
et  non  fòt  a principio  y & 
poft  ettm  non  &rit  ufque  in 
anno»  gentrationiq  & ge^- 
patioms,  ^ 

• ». 

^ Ante  fmiem  efis  igniq 
»Vorans  f & pojl  eum  oxurens^ 
fiamma  : quafi  hortus  volu- 
ptalit  terra  corant  eo  ^ & 
pofi  eum  folitudo  déf0ti , ne- 
fue  efi  effugiat  tmn . 


• Qs^fi  afpeBus  e^orùm 
gfpeBus  eorum'^.  & qnoft  e- 
qmitent  fic  cutttnt  ^ 

5.  Stcut  ifonifus  quadri- 
diarnm  fuper  eapìta  tpontìum  * 


t.  oUottate  il  ■ corno  in 
O Sion  , urlate  nel 
iMnte^i  nrt  (acro  , racca- 
mccino  gli  abitanti  ' tutti 
del  paefe  y imperocché  il 
giorno  del  Signore  viene  , 
e già  è vicino . 

2.  Giorno  di  ^nebre  , 
e (ti  caligine  , giorno  di 
nube  , e di  "Itembo  . Qual  • 
lì  Hende  1’  alba  fiPi  mon- 
ti , tal  fi  llende  fui  g^aefe 
una  popolazióne  numerofa, 

e forte  , cui  non  fu  una 
Mri  fino  ab  inizio  , nè  vi 
.farà  d' indi  in  poi  ^et  la 
ferie  di  tutte  le  generazio- 
ni . 

3.  Davanti  fd  ella  va 
una  fpecie  di  fuoco  divora- 
tore , e dietro  le  va  una 

‘fpene  di  fiamma  di  vara» 
pante  ; dinanzi  ad  efifa  la 
terra  è qual  dellziofligi ar- 
dine, q dietro  ad  effa  un 
vsifto  deferto  ; nè  vi  è luo- 
go » Icappariè. 

4,  Ajvederli  pàr  di  ve- 

dere cavalli  ; corrono  co- 
ntee cavalieri  ^ *. 

5,  'Saltano  CÉ'^er  le  cU 
'me  de’ monti  tacendo  ftre- 

pitp 
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exìlient  y ficut  fontìus  fiam^  pito  come  di  cocchi  , ftre- 
mt,  ignìs  devorantis  Jhpu-  ))ito  come  di  fìaram)k,j^ 
hm  y velut  populus  fortis  tuoM  , ch«  eoafoma  della 
prxparatus  Jtd  prxlium  „ j ftrepho  .^come  di 

popolo  poderofo'*  apparec- 
chiato a battaglia  . 

6.  A facìe  */uj  cruda-  , 6.  In  vergendo  tal  po* 
Bttntar  populi  : omnes.vuliua  polazione  li  cruciano  ip^- 
radigentur  in  eilam  polL^'^gni  faccia  diventa 

^el  ^color  di  una  pentola  * 

• 7.  Sicut  fortes  currtnt  * 7.  Quelli  fcorrono  qiiai 

gnafi  virT ^eUmtoref  Àfcen-  valoroli , falgèlio  Tulle  mu- 
dtrn^muruin  : viri  in  viis  ra  quai  militari  , ciafcua 
Xnis  gradientur^  C'?  non  de-  batte  in  ordinanza  la  I«a 
ciinabunt  a ftmitis  fuis . ” ftwda  , e non  dcviano^^* 

V loro  fentieri  * 

Unufyuifque  fratrtm  8.  L’ uno  non  incalza  1* 
/Kum  non  coaruabit , fings-  altro  ; d^fcuno  va  pMv^^?la 
li  in  calle  fua  ambttlahunt  : fta  via  j fi  tacciano  pcC 

fed  & per  fenefiros  tfident,  foti  flrettifftmi  , fenza  re- 
<'*>■’  non  demolientur  . ' ftame  Imperati  . 

■ 9.  Urbem  ingredlentur  y in  9.'.Vien  per  la  città  ^ 
muro  current  demos  con-  corrono  per  la  muraglia  , 
feendent  y petfantjiras  intra-  falifcono  nelle  cafe  3 en- 
bunt  guttfi  fur  » trano  per  le  fìnefire  ) co- 

me un  ladro  . 

IO.  A faeie  ejus  cantre-  io.  Davanti  ad  elfi  tre- 
muit  tètra , moti  funt  cali:  ma  la  terra  , fcuotonfi  i 
Jol  & Juna  obtenebratifunty  cieli  , reftano  ofeurati 
Cl"  fteìu  retraxerunf  fpleti-  fole,  e la  luna  ; e le  ftel- 
' dorem  fuum , , le  fottraggono  il  loro  fpbn- 

dorè . 

ir.  Et  Dominus  deditvo-  . ii.  Davanti  2 guejia  fiiS 
‘Ctm  fuam  ante  faciefn  eXer-  èfercito  il  Signore  dà  fuof  • 
citus  fui  , guia  multa  futtf.  la  fua  voce  ; poiché  gran- 
nimis  caflra  efus,  quia  for-  dilfimo  è 1’  acoempamentd 
ria  & fadentia  verbum  e-  di  effo  , e quefto.  é un 
jus  ; magttus  enim  dies  Do-  efercito  poderojo  ^ ed  efe- 
mini  y & terrtbilis  va^de  : cUtor  de’  fuoi  ordini  ; 'irtl- 
C/‘  guis  /ufi tnebit  eum  ? perocché  grande  , e tte* 

mendilfima  I la  giornata. 

- , del  Signore  ; e chi  put» 

. ‘ reggere  a quella  f 

* I J l%i 
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12.  Nutic  tr^o  àteit  Do~ 
mìnus  : Convertimini  ad  me  ^ 
in  foto  corde  vtftrò  , 

^ junio  , ^ in  ftetit  ) & in 
planEìu  : • 

Et  feinditt  corda  ve~ 
flra , & non  vejìimenta  vem  ' 
Jira  , & fonvertimini  ad 
Dominum  Deum  Vtfitum  , 
^uia  benignus  ^ miferteors 
tfl  ♦'  patient , ^ muit<e  nti- 
Jericordia , 0“  prxfiabUis  fu- 
ptr  fnalìùa - '« 
14.  Quh  feit  , fi  conver- 
tatur  t ^ ìgnofeat  , & rem 
linguai  pofi/e  benedìBionem^ 
facMeium  , & libemen  Do- 
mWt^eo  vtfifo  ? » * 


K.  Canile  tuba  in  Sion  ^ 
fanB  ficaie  jejunium  j vaca- 
te coetum . 

'é 

t6.  Congregate  populum  , 
far.B ficaie  ecctefiam  y coa- 
dunate ftnts  , congregate  par- 
vulos  , & fugentes  ubera  : 
egrediatur  fpunfus  de  cubili 
/ut)  j tJT  fponfa  de  thalamo 
fitto  . . 

17.  In  ter  veftiiulum  . & 
altare  plorabunt  faceraotes 
mintflri  Domìni , & dicent: 
Farce  y Domine  « par  ce  po- 
pulo  tuo , & ne  des  htrtdì- 
tatem  tuant  in  opprobrium , 
ut  dominentur  eis  nationea . 
j^are  dicunt  in  populis  ; Ubi 
<rj$  Deus  torumì 

a ' 


E L E 

12.  Or  dunque  , dice  il 
Signore  , convertitevi  a me 
di  tutto  cuore  , con  di* 
giuno , con  lutto  , e con  * 
pianto . , 

15.  E laceratevi  il  cuo- 
re pili  torto  che  le  verti  » 
e convertitevi  al  Signore 
vortro  Dio  , che  è benigno,  - 
"e  mifcricordiofo  , paziente, 
e grande  in  bontà  , e che 
volentieri  ritratta  dalle  , 
wq/?re  difgrazie . « 

14.  Chi  fa  che  egli  a 
noi  non  fì  volga  , e non 
perdoni  ; e laici  dietro  a 
fe  benedizione  , e materia 
onde  ofirire  facrifiz;  incruen- 
ti  di  fior  di  farina  , e di 
liquore,  al  Signore  vortro" 
Dio  ì 

15.  Suonate 'dunque  il 
corno  in  Sion  , intimate 
un  digiuno  ,•  convocate  V 
artemblea.  . 

16.  Rannate  il  popolo  , 
ordinate  la  convocazione  , 
rannate  i vecchi , congre- 
gate anche  i fanciulletti  , 
e i bambinelli  da  latte  ; 
efea  Io  rpolb  dalla  fua  ca- 
mera , e la  fpofa  dai  Tuo 
letto  nuziale . 

17.  Tra  il  perticale  el* 
altare  piangano  i Sacerdoti 
minirtri  del  Signore,  e di- 
cano : Perdonate  , o Signo- 
re , perdonate  al  popol 
vortro  , non  lafciate  la  ere- 
dità voflra  ad  obbrobrio  , 
finché  ella  venga  rtgnoteg- 
giata  dalle  genti  ; onde 
non  fì  abbia  a dire  tra  gli 
efièri  popoli  ; 11  Dio  di 

co« 
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18.  Zelatus^ffl  Dom'tnus 
Urram  fuam  , tS  pe;  ercit  po- 
pula  fuo . 

19.  Et  refpondtt  Domi- 

rus  , & dixit  pipuio  fuo  : 
Ecet  ego  mìttam  vobts  ft  u- 
tnentum  y & vinum  ^ & o 
leum  , repleb'ilàtnt  eh  : et 

non  dabo  vos  ultra  oppro- 
brium  in  genùbus . 

20.  £f  tum  ^ qui  ah  a- 
, qutlone  4JI  , prccul  facìara  a 

vobts  : expellam  eum  in 

terram  inviam  , et  defertam: 
factem  efus  contts0  mare  o- 
r tentale  , ->et  extremum  ejus 
ad  mare  novijUUmum  ; et  a- 
fcendet  foetor  ejus  , et  afcen~ 
dot  putredo  ejìts  , quia  fu- 
perbe  egit , 

■ f'v 

21.  Noli -timere  ^ terra  , 
exulta  et  latare  , qu^ìam 
magnificavit  Dominus  , ut 
faceret  . 

22.  Nolite  timer  e > amma- 
lia regionis^  , quia  germina- 
urunt  /petto fa  deferti  y quia 
Ugnum  ttttulit  ffuÈlum  fuumy 
ficus  , et  vtnea  dederunt  vtr- 
tutem  fuam» 

A 

23.  Et  fila  Sion  exulta- 
te  , et  Letamini  in  Domino 
Deo  vejìro  , quia  dedit  vo- 
bis  doflorem  ju/iitix  y et  de- 
f tendere  faciet  ad  vos  imbrem 
matutjnum  , et  ferotinum  > 
ficut  tn  princìpio . 

24.  Et  ìmplebuntur  ortx 

fru- 
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coftoro  dov’  h ì 

18.  Il  Signore  ha  zela 
per  la  Tua  terra  , perdona  ' 
ai  fuo  popolo . < : 

19.  £d  egli  rifponde , t 
dice  al  fuo  popolo  .*  £cco« 
mi  a mandarvi  frumento  ^ 
e vino  ed  olio  y talthè  di 
eflì  vi  fatolliate  j e non  vi 
lafcerò  pi&  efpom  all’  ob- 
brobrio.delle  genti. 

20.  iillontanerò  da  voi 
l’ infetto  fettentrionale  y e 

10  efpellerò  in  una  terra 

arida , e difetta  \ quello 
che  è a fronte  , lo  efpel- 
lerb  al  mar  di  Levante  « 
e quello  che  è a tc^^^al 
mar  di  Poneate  ; ^ 

11  fetore  di  quello  j ed 
efalerà  la  fua  corruzione  ; 
poiché  effo  ha  fatti  gran 
mali . 

21.  Non  temere  . o ter- 
ra'; efulta  e flà  allegra  ; 
poiché  il, Signore  altresì  fa 
delle  gran  cofe  . 

22.  Non  temete,  o be- 
iliami  della  campagna  » 
imperocché,  le  belle  vaile 
praterìe  fono  per  rigermo- 
gliare, gli  arbori  fon  per 
recare  il  loro  frutto  , il 
fico  , e la  vite  fono  per 
dar  fuori  la  loro  virtù  . * ~ 

2j.  E voi  o figli  dt 
Sion  efultate  , e fiate  alle- 
gri nel  Signore  vofiro  Dio, 
poiché  a voi  dà  il  dottai 
di  gìufiizia  , e vi  farà 
fcendere  la  pioggia  abono- 
riva , e la  tardiva  , come 
da  prima  . ' . 

24.  £ le  aje  fi  empie  ran 
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frumtnto  , tt  redunduLunt 
tonuiaria  x-tr.o  , et  ideo  . 

25.  St ^riÈÌdam  vobìs  an- 
vos  , qu(s  lomeatt  lotufta  , 
bruifjtix  y et  ruhign  , et  eru- 
c<i  \ f rtutido  mea  ma^na  , 
quam  dhifi  in  vos  . 


2^  Ft  rrmedetityVefeen- 
tes  , et  fittirabin.tìù'.  et  lau- 
d-d’ittf  rurren  T^rrntnt  Dei 
’Vejfr}  , qtii  f(cit  mirnhilia 
"Vi  bi )(urn  :fi/f  rion  confunde-> 
tur  p.  pulus  weus  in  /empi- 
ternum  . 

27.  F/  TiifÈti*  ) quìa  in 
tnedtd  Ifrael  tg-i  jum  , et 
€go  Demfnut  D^is  vtfter  1 
et  non  efl  aniplius  : et  non 
crt.fundetur  populas  mtus 
tn  dtexnum , 

2S.  £/  e^tt  p Ji  fj.ee  : Ef- 
fìtndam  fpì'-ì'wn  meum  fuper 
omnem  r ameni  : et  prrpheta 
bum  filli  veflrt  , et  fi: tg  ve- 
Jfrg  ijenes  veftri  fnmnta  fom' 
ntabuut  , ^ tt  jitxenes,  vejìrj 
vìfijnts  videòunt . 

29.  Sed  et  fuper  ferves 
*ftoi , et  anciUas  tn  dìehus 
tilt 3 effundam  fptrttum  meum, 

^o.  Et  dabo  prodtgia  in 
tcelo^  et  in  terra  , /arguiti 
aiem  , et  ìgnem  , et  vapiq-em 
fumi , 

9 1 . Sol  convertetur  ih  te- 
vehras  , tt  luna  in  /angui- 
vem  > antequam  venìat  diti 

Do- 
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di  ftumento  ; e le  tine 
traboccheranno  di  vino  , e 
di  òlio . 

25.  t vi  darò,  il  com- 
pendo delle  annate  divora- 

^ te  dalle  ^cavallette  , da’ 
grilli  , da’  calabroni  e dal- 
le ruche  , ^que]  mio  gran- 
de efercito^,  da  me  mandai 
to  contro  di  voi . 

26.  Mangerete  , e ri- 
mangerete  « quanto  v«i 
vorrete  , e lauderete  il  no- 
me del  Signore  voftro  Dio, 
che  avrà  oprate  maraviglie 
verfo  di  ^i  ; ed  il  mi« 
popolo  non  foffrira  tal  con- 
fulione  mai  più  . 

_ 27.  E riconofeerete,  che 
in  mezzo  a^Ifraello  fon 
io;  e che  io  fono  il  Si- 
gnore vodro  Dio  , e nef- 
fun  aitroV  ed  il  mio  po-, 
polo  non  frffrirà  tal  egn- 
fufiojje  mai  più  . 

28.  £ dopo  quefto  io  ef- 
fonderò il  mio  fpirito  fo- 
pra-ogni  carne  ; e profe- 
tizzeranno i vollri  figli,  e 
le  vodre  figlie  ; i vodti 
vecchi  fogneran  fogni  ,’e- 
i giovani  voftri  vedranno 
vifioni . 

29.  Ed  in  quei  giorni  io 
effonderò  il  mio  fpirito  an- 
che fu  i miei  fervi , e fal- 
le ferve  . 

• .?o.  E darò  fuori  prodi- 
gi in  cielo  , ed  in  terra  , 
fangue  , e fuoco  , e colon- 
ne di  fumo. 

?i.  Il  fole  farà  cangiato  > 
in  tenebre  , e la  juna  in. 
fangue  , pria  che  venga 

Ja 
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Domini  magntk , et  haffibi-  la  grtnde  , e tremenda 
iis.  giornata  ^1  Signore^ 

32.  Et  erit  : omnis  fui  32,  Eo  avverrà  , che 
invocaverit  nomen  Domini  , chiunq^ue  ààvocherà  il  no- 
Jalvus  erit  ; futa  in  monte  me  dw  Signore  , farà  f^al- 
Sion  , et  in  jerufalem  erit  vo  ; poiché  fiecome  ha  det- 
/alvatio  y Jicut  dixit  Domi-  to  il  Signore^  lara  falvez- 
nus  y et  in  rejiduij  , fuos  za  nel  monte  41  SioD)  c in 
Dominus  vccaverit  » Gerufalemme  , e tra  i re-r 

hdui  che  avrà  chiamati  il 
Signore . 


SE^lSO  LITTERAXE. 

ALcuni  Interpreti  fpiegan»^  quello  Capitolo  ficcome 
il  precedente  della  piaga  delle  cavallette  ; ed  al- 
tri delle’ftragi , che  gli  eferciti  nemici  far  doveano 
nella  Giudea  . Siccome  noi  abbiamo  nella  traduzione 
abbracciato  il  primo  fenfo  ) così  ora  efporremo  qui  il 
fecondo  , e procureremo  d’ illuftrarli  entrambe  . 

I.  2.  3.  Vuole  il  Profeta  che  pubblicamente  fi 
ammonifea  tutto  il  popolo  delle  piaghe  , con  che  do- 
lca Dio  galligàrli  , affinchè  il  timore  de’  fuoi  giudiz) 
eli  eccitade  a prevenirli  con  una  fincera  penitenza  . 

4.  ^ vederli  camminare  .^I  loro  foldati  faranno 
fieri  ed  intrepidi  come  ì cavalli  'da  guerra  , che  f^em-  ^ 
brano  entrar  in  furia  nell’  ardor  del  conflitto . 

5*  Con  uno  fircpito  Jimile  a fuetto  de'  cocchi , Quc- 
Ae  parole  fi  poflbno  ben  riferire  a una  nube  di  caval- 
lette, che  fanno  uno  Arepito  sì  grande,  che  alcuni 
Astori  hanno  oflervato  che  fi  è talvolta  udito  quattro 
miglia  lontano. 

La  fimifitudine^  dì  un  fuoco  che  arde  la  Jioppia  pub  fi-  . 
gnificare  lo  Arepito  , non  folo  che  faranno  1 nemici  , 
ma  ancora  la  rapidità  c la  facilità  , con  che  abbruce- 
ranno  e faccheegeranno  ogni  cofa  , fenza  trovare  alcu-  .• 
na  refiAenza  , ficcome  la  paglia  non  refiAe  al  fuoco  . 

IO.  La  terra  tremerà  innanzi  a loro . E’  un  effetto 
affai  comune  in  quelli , che  fono  colti  da  una  eArema 
paura  l’ iramaginarfi  che  il  «ielo  e la  terra  fieno  in 
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agitazione  e tremantr,  tale  elTendo  la  pf^pràa  loto  fi« 
tiiazìqpe . ‘ * ‘ 

Il  fole  e la  ìunW  fi  ofcureranm  . «Autori  hanno  ofTer- 
vato  che  nugoli  di  cavallette  hanno  talvolta  occultato 
il  fole  per  lo  fpazio  di  dodici  miglia  . Ci^  può  inten> 
derfi  parimente  de’  grandi  eferciti  , cheafembrano  tal- 
volta òfiufcar  l’aere  o con  nubi  di  poi  vette,  o col  fu> 
mo  degl’ fncVndj , o colla  moltitadine,  de’  loro  (Irali. 

1 1.  Vi  riinane  nondimeno  ^ncpra  un  mezzo  d^ 
fcanfare  mali  sì  grandi  , Convertitevi  a me  non  colla 
bocca  t ed  in  apparenza  » ma  feriamente  e colf  intimo 
del  cuore  , ec. 

V.  13.  Non  vi  lacerau  foltatjto  le  ui^r^’fcome  fiete 
foliti  a fare  , quando  vi  accade  qualche  (ìnifìro  y ma 
laceratevi  i^oti  ,^fpe^pndo  le  catene^elle  paffioni 
che  li  legaiB;  e convertitevi  al  Signor  vq^o  Dio . per- 
eh^^lpno  egli  è e lento  a punire  , e (1  pente  del  ma- 
^^iPei  voTea  farci  , quando  ci  pentiamo  di  quello 
che  abbiamo  fatto  . t 

efca  dalla  fua  camera  ^ e la  fpnfa  d»t 
fuo^letto  nuziale  y per  onorare  il  loro  digiuno  colla  lo- 
ro continenza  , e metterfi  in  ilìato  dì  placar  1’  ira  di 
Dio  con  una  penitenza  «.umile  e cada  , feqpndo  che 
ordinato  qualche  voRa  a’  Giudei  (i)  ; fìc- 
Paolo  vi  eforta  i Crilìiani  collocati  in  ma-> 
tnrttpjii^l^  folla  fcorta  di  lui  fanno  il  medefimo  mol«* 
ti  SiÉmpiiiri  • ^ 

V.  ij'.  ^ Sacerdoti  fileno  tra  il  porticale  y e /’  altare  > 
lomé  fe  non  ofairero’iccodarlì  all’altare  ; per  far  in- 
tendere a’  popoli  che  Dio  é fdegnato  contro  loro  , e 
dicano  verfanoo  fagrimc  • Signore  $ perdona  al  tuo  po- 

i8i  Avendo  Dio  minacciato  U Aio  popolo  di 
mandar  contro  lui  una  moltitudine  di  cavallette,  o di 
nemici  pofìfenti  e terribili , gli  avea  comandato  di  ri- 
mdbvere  da  elfo  tjueda  piaga  colle  orazioni.  , co’  di- 
'(iuni  e collb  penitenza  . É’  fembra  che  non  fi  curaf- 
■di  ubbidire  a tale  avvertimento  , poiché  racco- 

^ che  li  percoffe  in  effetto  colla  piaga  , di  coi  gli 

' avèa  minacciati.  Quando  eglino  incominciarono  a fpe- 
ICrirnentare  i flagelli  dei  Cielo  , Dio  loro  comandò  di 
nuovo  di  adoperare  gli  flefTì  me'zzi  a placare  l’ ira  fua. 

^ Eia 


(1)  EttoJ,  c,  19.  V.  15.  Rtg,  I.  c.  ZI.  V,  40. 
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E la  impreflione  di  una  piaga  prefente  avendo  avuto 
più  forza  fuir  anima  loro  che  il  timore  di  un  male 
avvenire  ,*  pare  che  avendo  pregato  Dio  con  maggiore 
iftanza  ottenelTero  da  lui  in  effetto  , .che  ei  ripigliaffe 
per  loro  i fentimenti  della  fua  primiera  bontà  e la  cu- 
ra di  proteggerli . 

Quello  fi  cfprime  dal  Profeta  ne’  feguenti  verfetti  , 
allorché  dice  che  l’  infolenza  de’  popoli  vicini  alla 
Giudea  aveva  riaccefo  lo  zelo  e 1’  affetto  di  Dio  per 
gl.’  Ifraeliti  ; e loro  promette  di  far  fuccedere  per  l* 
avvenire  l’  abbondanza  alla  llerilità  della  terra  , e di 
non  efporli  più  agC  tnfuUì  delle  nazioni . 

20.  Dio  promette  di  allontanare  tutta  quella  nu- 
be di  cavallette  ) di  cui  é (lato  dianzi  parlato  ; di  dif- 
fipar  quelle  che  erano  dalla  parte  del  Settentrioni  , di 
cacciar  ne’  deferti  di  Arabia  quelle  , che  erano  dalla 
parte  del  Mezzodì  , e di  far  perire  tutte  le  altre^o  nel 
mar  morto , che  è all’  Oriente  , o nel  Mar  MeJiterra^ 
neo  , che  è all’  Occidente  . 

Egli  aggiugne  .fecondo  un  fenfo  , che  può  darfi  all* 
Ebreo  : Ecco  qual  farà  il  fine  dell’  efercito  formidabi- 
le , che  avea  cagionato  mali  sì  grandi  . Altrimenti  : 
Ecco  quali  fono  U maraviglie  della  divina  poffanza  , 

La  Vulgata  finifee  quello  verfetto  nel  feguente  mo- 
do ; Perchè  hanno  eglino  operato  con  ipfolenza  ; lo  che 
non  può  facilmente  applicarli  alle  cavallette . Ma  Sant* 
Agoltino  olferva  che  ne’  libri  Profetici  aggiugne  Dio 
talvolta  alla  lettera  alcune  efpreffioni  , che  non  poffo- 
no  riferirvifi , affine  di  collrignerci  in  cqrto  modo  a 
cercarvi  un  fenfo  fpirituale  e 'più  fublime . Per  la  qual 
cofa  quella  efprelTione  , che  non  conviene  a quelli  in- 
fetti, ci  può  far  giudicare  , che  Dio  colla  piaga  dello 
cavallette  ha  voluto  figurare  o gli  Affirj  e , altri 
nemici  vifibili  del  popol  di  Dio,  o altri  nemici  incom- 
parabilmente più  pericolofi  , che  fono  gli  fpirituali  e 
gl’iinvifibili . 

Spiegando  quello  verfetto  degli  AlTirj  fi  potrebbe 
intenderlo  in  tal  guifa  : Allontanerò  da  voi  gli  Affir)  , 
che  venivano  verfo  voi  dal  Settentrione . Caccerò  in  una 
terra  diferta  il  Re  , le  cui  foldatefche  fi  ellendevano 
dal  mar  di  Oriente  fino  a quello  di  Occidente.  Il  puz- 
zare de’  corpi  morti  del  fuo  efercito  andrà  fino  al  Cie- 
lo . perchè  infarto  è contro  di  me  con  infolenza  . 

'V.  ZI.  l verfi  feguenti  , o fon  chiari  nel  fenfo  litte- 

zale 


V 

\ 


. 5^0lgit)?^by^,eogle 


.Àlm 


$ 


14»'  G I O E L -E 

rale  o (ì  rifet’ifcooo  al  fenfo  ^irituale , che  fi  fpièglftf- 

rà  in  progreffo . • ’ , 

ì • 

' — ■ — ~ ■ 

SENSO  spirituale!, 

V..  2.  X 7 line  il  giorno  del  Signori  , giorno  di  tentbre  é 

V di  ofcurith  , giorno  di  nubi  i di  nembo^  * 
S.  Girolamo  ed  altri  Santi  Spiegano  qtiefto  giorno  del  * 
giudizio  finale  , che  propriamente  è il  giorno  terribile; 
pofciacTic  laddove  il  tempo  di  <^fta  vita  vien  chisknra- 
to  nella  Scrittura  il  giorno  dfWmomo-  y e il  temo 
fuperbi  ; il  giorno  del  giudizio  per  1 oppofito  e dfia* 
-raato  il  giqj^o  del  Signore  , e il  tempo  degli*  Rimili  è 
In  fembra  come  annichilato  , mentre 

chflS^  uomini  operano  come  fr  foUiero  gl’  iddii  de^Ta 
terra  , ma  Dio  «el  Aio  giudizio  comparirà  in  tutta  'la 
fua'  Maeftà  . Niente  di  ^iò  che  ^ponevafi  a lui 
' iunSficrà  alla  (ua  prefenza  , ed  ei  tifurr^  la  creatura  » 
nel  fuo  nulla . ' . ’ 

Quello  giorno  è vicinifiimO}  ftee  ^ Girolamo  , ben« 
thè  a noi  Cembri  sì  lontano  ; poiché  il  giorno  della 
nolha  morte  è' il  gran  giorno  del  Signore  per  ciafcua 
di  noi , e il  giudìzio  finale  non  farà  che  Oaa  conferma 
del  primo.  Quindi  viver  dovremmo  Culla  terra,  conte 
fe  foflìmo  certi  che  il  mondo  noa  doveflfe'' durare  ,pià 
di  noi  , poiché  in  effetto  'alla  noflra  ultima  ora  tutto 
fi  perde  per  noi , ed  entreremo  allora  infallibilmente 
ed  irrevocabilmente  in  una  eternità  di  beni  o di  mali , 

'V.  12.  Ore  dunque  , dice  il  Signore  , convertitevi  a * 
me  con  tutto  iU  tofiro  cuore  4 Gonvertitevi  a me  non  col 
Cemplie*  penfiero  , o con  immaginarie  riColuzioni  di 
non  offendermi  più  , le  quali  hanno  rnplice  nella 
volontà;  ma  convertitevi  Coll’  intimo  del  cuore,  ejon 
tutto  il  cuore  . Tutto  V ùomp  é nel  cuor^k.  San  Pie- 
tro (i)  chiama  quello  che  form#  propriamente  H Gri- 
lìiaao  r uomo  del  cuore . Quello  cuore  è tutto  penetrato 
e tutto  corrotto  dalla  Tofezione  del  peccato  . „ Bifo- 
„ ifna  che  ouefio  cuore  fia  cajpgiato  , affinché  cangino 
,,  le  opere  , dice  Agoftino  ; Miete  cor , & muter 

hiìur 


(i)  it  Petft  ^4  V, 
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bìtuf  opus,  B:fogna  dunque  eflfer  veramente  con- 
vertiti , che  riceviamo  da  Dio  un  cuor  di  grazia  , in  ' 
vece  dal  nollro  cuore  di-peccato  che  ci  liamo  fofmati 
nui  itedì  ,•  un  cuor  vivo  ed  animato  in  vece  del  nojiro 
euut  di  pietra  , ieqza  vita  e lenza  lentimento  ; utl  cuor 
puro  e diritto  , in  vece  del  nollro  cuore  impuro  erut- 
to iregolato  . 

Davidde  fteflfo  , quel  perfetto  modello  de’  gran  pec- 
catori e de’  veri  penitenti  , c’  inlegna  quella  verità  al- 
lorch^  dice  (1)  Signore  , crea  in  me  un  cuor  puro . Egli 
non  dice  foltanto  che  gli  dia  quejio  cuor  puro  , ma  che 
Io  crei  . Imperocché  ficcome  un  vaio  di  creta  fpezzato 
elfendo  nsn  fi  ripara  fe  non  con  un  altro  che  fi  torma 
di  nuovo,  così  quando  il  cuor  deli’ uomo  è llato  coniQ 
fpezzato  dal  peccato  , dice  S.  Proi'pera  (2)  , non  fi 
converte  veramente  fe  non  quando  Uio  in  lui  crea  un  . 
cuor  nuovo  ed  uno  l’pirito  nuovo  , con  una  creazione 
nuova  e con  una  virtù  onnipotente  ; l^ajque  novum  ex 
fracio  formans  virtute  creandi  . 

Qjaerto  c’  infegnano  i SS.  Padri  ed  i Concili  ; allor- 
ché dicono , che  un  peccatore  moto  efiendo  da  Dio 
nell’intimo  dell’anima  , incomincia  ad  amarlo  (iccome 
la  forgente  della  vera  giultizia  ; e eh’  ei  concepifee 
un’  umile  ed  una  ferma  fiducia  , che  colla  flefia  infi- 
nita bontà  , eoa  cui  gli  ha  fatto  conol'cere  1’  abito  , in 
cui  fi  era  immerfo  , lo  trarrà  da  eto  interamente  , e 
guarirà  le  fué  plaghe  col  merito  del  fangue  del  Sal- 
vatore e colla  infuGone  della  fua  grazia  e del  fuo  Spi- 
rito . _ 

Veggiamo  come  cogli  occhi  nofiri  quella  verità  nell’ 
efempio  della  donna  peccatrice  del  Vangelo  , la  cui 
converlìone  è il  modello  e la  regola  della  nollra.  Ei-' 
la  era  lAa  grande  peccatrice  j diventò  pofeia  una  gran- 
de penitente  . Come  fi  è operato  un  tal  miracolo  ì 
Domandiamolo  a colui  lieto  , che  n’  è 1’  autore  , 9 '■/ 
che  non  l’ha  fatto  fe  non  per  ammaellrarci . AZo/r/ pez- 
caci  le  fono  fiati  rimejji  , dice  il  Salvatore  (?)  , perdi»  * 

ha  ella  molto  amato  . Ha  ella  commeto  gran  peccati  , , 

perchè  ha  amato  fe  medefima  con  tutto  il  cuor  fuo  , ' 

* tll4  ' 


(1)  Pfalm.  50.  V.  12. 

(2)  Profper.  Cvm.  de  In^ratif , 
I3)  Lue.  c.  7.  V.  47, 
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Ella  è ora  convertita  é giuiVifìcata  > perchè  odia^  le 
fielTa,  ed  ama  Dio  con  tatto  il  cuor  fuo . ' 

ÓLaella  è la  maniera  * con  che  ritornar  dobbiamo  a 
GESÙ’  CK.ISTO  . Egli  è il  medico  delle  noftre  pia- 
ghe , che  ci  ha  infegnato  quel  che  f^ar  dobbiamo  per 
guarirle . Volete  voi  efftre  ajfolutt , dice  San  Piet  Gri- 
iòlogo  ; amate . ^bfoLvi  vis  ? ama  . La  femmina  , di 
cui  parla  S.  Luca  > avea  peccato  : voi  avete  peccato  al 
par  di  lei  ; amate  al  par  di  lei,  affiae  di  elTer  fanati  al 
par  di  lei  da  colui  che  1’  ha  guarita  . Siccome  avete 
ofFefo  Dio  con  tutto  il  voliro  cuore  j amatelo  nella  fiejfa 
gUf/a , e fupererete  fenza  fatica  tutti  gli  sforzi  del  pec~ 
cato  ■,  pofciachè  niente  è peuofo  , quando  (ì  ama.,  e fe 
abbiamo  qualche  pena  , vi  troviamo  dell*  allegrezza  ; 
Ana  Deum  , fed  ama  totus  , ut  pojfit  fine  labore  omnia 


Vincere  peccata  . _ 

^Èttìhvertitexd  a me  con  digiuno . Allorché  un  penitente 
^%cco  da  Dio~nella  maniera,  che  abbiamo  rapprefen* 
.taro  , ei  digiuna  , piagne  e geme  dinanzi  a lui  , per- 
chè ama , ed  ha  dolore  di  aver  ofTci'o  una  sì  grande 
bontà . E perché  fa  egli  che  non  piagnerebbe  per  gli 
fuoi  peccaci , fe  colui  che  ha  già  cavata  1*  acqua  dalla 
pietra  , non  ne  aveffe  cavato  dalla  durezza  del  cuor 
fuOj  trova  la  fua  letizia  nelle  fue  lagrime',*  e dice 
fpelTo  con  Davidde  , che  pur  ebbe  meftieri  di  una  fi- 
migliante  mìfericordia  (i)  : Signore  , tu  mi  ciberai*  del 
pms  di  lagrime  , e mi  farai  bere  dell'  acqua  de'  miei 
pianti  ; fecondo  la  mi  fura  della  grazia , che  ti  piacerà  di 
concedermi  , 

L Santi  dicono  di  quelle  lagrime  che  I’  amore  ha  fat- 
to véri^are  a S.  Piettp'e  ^ quelli  che  imitane  la  fua 
penitenza  : O laecinfè  beate  che  confolano  più- che  non 
affliggono  ; che  iono  amare , ma  la  cui  amareiza  é pie- 
na di  pace,  di  riconofcenza  e di  amore  ! O lagrime 
beate,  che  annientano  anima  e che  la  guarifcono  ; 
che  fono  mutole  davanti  agli  uomini , ma  il  cei  filen- 
zìo  è afcoltato  da  Dio  ,*  che  non  domandano  il  perdo- 
no , ma  che  lo  meritano  / Felices  IdPryma , qua  veniam 
fton  pfiulant , fed  merentur 

ij.  Squarciatevi  i cuori  e non  le  vefli  . Dio  non 
riceve  una  penitenza  fuperficiale  , che  riforma  1’  abito 
t non  la  vita , che  non  cangia  che  1’  ellerno  e non  1’ 

in- 


(t)  Pfalm,  79,  u.  5, 
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interno  . Ei  vuole  che  l’ uomo  convertito  fialo  nel 
cuore  , e che  la  lincerità  del  fuo  pentimento  fì  mani- 
felli  nel  dillruggere  ch’egli  fa  in  lui  l’amof  del  mon- 
do , e nel  corroborarli  ognora  più  nell’  amor  di  Dio. 

14.  CAi  fa  ^ cF  egli  non  fi  rivolga  verfo  noi  ì II 
Profeta  ha  detto  che  Dio  è paziente  , e ricco  in  mife- 
ricordia  y che  la  fua  bontà  fupera  la  nollra  malizia.  £ 
nondimeno  ei  l'oggiugne  immantinente:  Cki  fa  th' eì 
non  (i  rivolga  vefo  noi  ^ Ciò  non  vuol  già  dire  , eh’  ei 
non  abbia  una  ferma  fiducia  nella  bontà  , cui  ha  rap« 
prefentato  con  efprelìioni  sì  veementi;  ma  avrebb’ egli 
timore  che  la  fua  fiducia  non  1’  ingannale  , fc  non 
folle  così  umile  , com’  è foda  , fondata  ellendo  Culla 
infinita  bontà  di  Dio  « e Culla  immobilità  della  fua 
parola . 

Però  quando  parla  in  una  maniera  come  incerta  e 
fofpeCa  della  miCericordia  , che  Dio  gli  promette  , non 
vuol  già  dire  eh’  ei  dubiti  in  verun  conto  della  Tua 
bontà  ; ma  egli  onora  la  fua 'giullizia , e rende  omag- 
gio al  fupremo  fuo  volere  , c.^nfider3ndo  il  perdo- 
no eh’  ella  gli  promette  come  ana  grafia  affatto  gra- 
tuita  • . . . , 

'i/'.  2?.  Voi  figli  dì  S'ionne  j rallegratevi  nel  vrijiro  O/o; 
perchè  vi  ha  dato  il  dottor  di  giujiizia  . Q;»eilo  divin 
maeltro  è il  Melfia  , cui  tCpcttavano  i Giudei , e folpi- 
ravanio  tutte  le  nazioni  della  terra,  fecondo  la  Scrit- 
tura. La  Satharitana  rha'efprelfo  (i),  quando  ha  det- 
to : jitlorcbè  il  Crtjio  farà  venuto. , egli  c ìnfegnerà  ogni 
coft . Nicodemo  l’ ha  riconofeiuto  , allorché  na  detto  a 
GESLI’  CRISTO  (t)  .*  Sappiamo  che  tu  fei  il  maeflro  , 
che  ci  fei  fiato  mandato  da  Dio  . £ Dio  Padre'  - gli  ha 
refo  tellimonianza , allorché  ha  detto  di  lui  (f):  Ecco  ' 
il  Fìgliuol  mio  diletto  , nel  qual  hp  ripoflo  tutta  la  mia 
affezione  \ afcoltételo  , Imperocché  Dio  ci  ha  darò  iq 
perfona  del  fuo  Figliuolo  non  Colo  un  maellro  della 
verità  , (^ual  è flati  Mo^è ',  e quali'  fono  (lati  tute’  \ 
Profeti  nfpctto  a’ Giudei  , ma  un  dottor  di  giufiizia  ^ 
che  giudo  effendo  e la  «Porgente  * di , ogni  fantità  e di 
ogni  giufiizia,  giudifìca  le  anime  pér  mezzo  della  fe- 
«b  viva  ed  operante  per  la  carità riempiendo  nel 
ten\. 


(1)  Joan.  4.  vtrf.  »5*  , ,,  , ' 

(2)  Joan.  3.  V.  2.  (3)  Matti,  17.  v, 
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tempo  fteffo  del  fuo  lume  la  loro  mente  , e dell’  amof 
fuo  la  loro  volontà . 

Dio  dunque  ci  dà  un  maeftro  nella  legge  nuova  , 
che  non  è iolameote  il  Dottore  degli  uomini,  ma  che 
n’è  il  medico  ed  il  Salvatore;  ,,  che  imprime  nell* 

,,  anima  una  virtù  , che  non  le  fa  foltanto  conolcere 
„ ciì^«h’ ella  dee  fare  , ma  che  le  fa  fare  cià  ch’ella* 

,,  eonofce  , e 'che  non  le  fa  foltanto  credere  ciò  che 
,,  dee  amare  , ma  che  le  fa  amare  ciò  che  crede  (i)  .* 

Per  q’ia*n  non  tantum  f.tcienda  cngn^fcamus  , jed  ettam 
cognita  factamus  ; nec  <tantum  diligenJa  tredamus  , feà 
ttiam  eredita  dtligimus  i ~ „ 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  agg'ugne  , cK  tà  fard  fi* 
mi  difetniere  le  prime  pigge^cht  fono  quelle  dell’Au- 
tunno , che  fanno  metter  le  radici  al  grano  dopo  eh’ 
egli  è Ibto  feminato;  e le  ultime  che  fono  quelle  del- 
la Prirnavera  , che  io  fanno  crefeere  fino  alla  perfetta  '• 
maturità  . Quello  ci  et'prime_  egregiamente  la  grazia 
della  legge  nuova, che  Dio  chiama  la  pioggia  volontaria^ 
che  Dio  fepara  per  la  fua  eredità^  che  incomincia  , che 
profiegue,  e che  finifee  in  noi  la  grande  opera  della  no- 
ll-a  falate . ^ ^ V . 

iP.  27.  Allora  voi  comprenderete  , che  io  fono  in  mezzo 
ad  l/'raello  j e che  fono  vojfro  Signore  e il  vojlro  Dio  . 
Qteilo  non  hinno  corapref(»~L  Giudei  , quando  Dio  ha 
loro  detto  sì  fpefTo  ch’egli  era  in  mezzo  a loro;  del 
che  pur  fi  lamenta  nel  Profeta  , quando  dice  (2)  : 
Sono  fiato  rifperto  a'  figli  d' Ifraelln  come  un  padre , che 
porta  il  fuo  figliuolo  tra  le  fue  braccia  , t non  hanno 
eglino  comprtfo  che  io  non  penfava  che  a guarirli  , Ma 
nella- légge  nuova  i primi  Fedeli  hanno  comprefo  per- 
fettamente, che  GEiU’ CRtSTO  era  in  loro  , come 
eglino  erano  in  lui  gr  eh’ ei  non  li  cibava  foltanto  di 
un  pane  materiale  e di  un  vino  terrellre  , come  Dio 
già  alimentava  i Giudei  : ma  del  veto  pane  di  vita  , 
che  difeende  dal  Cielo  ; e del  vino  che  germoglia  i 
Vergini,  jEd  effendo  fortificati  non  coll’olio  fenfibile  , 
che^fi  fprème  dagli  ulivi  , ma  colla  unziòoe  divina  , 
che  diffonde  nelle  anime’  lo  Spìrito  di  Dio  , hanno 
«glino  ripofia  la  loro  gloria  nel  viverù  e nel  morire, 

per  ' 

X 

(i)  Augii  fi.  de  gratia  Cbrifih  e.  IZ. 

ÌZ)  Ofiee  u.  verf.  5.  * 


é 


Digitized  by  Googic 


I 


SPIEGAZIONE  bEl  CAP.  IL  14$ 

per  lut)  com’egli  avca  rippfla  la  fila  Bfl  morire  per 
loro. 

z8.  Dopo  ciò  f_0^ondtrò  il  mio  Spirito  [opra  o^ni 
carne  , i vojfri  figli  ^ te  v>  Jlre  figlia  profetizzeranno  , 
Qucd^  Profezia  è una  delle  più  chiare  e delle  più. 
indubitate  della  legge  nuova,  avendo  lo  Spirito  Santo 
recitate  quelle  precile  parole  per  bocca  di  S.Pietro  fi) 
nella  fua  prima  predicazione,  onde  provare  a’Giudei,  che  . 
quel  ch’eglino  vedevano  accadere , allorché  difcefe  egli 
lu  gli  Apoiloli  e fu  i Difcepoli  in  forma  di  fuoco,  c 
li  fece  parlare  diverfe  lingue  fenz’ averne  mai  appara- 
ta alcuna  , era  llato  chiaramente  predetto  dal  Profeta 
guafi  ottocent’ anni  avanti  GESÙ’ CRISTO . 

Gioele  dunque  indica  lo  llabilimcnto  della  Chiefa  , 
dicendo  che  i Tuoi  figli  farebbero  pieni  dello  Spirito' 
di  Dio  e profetizzerebbero  ; ficcome  pa»-e  che  Mosé  P 
avelie  in  mente  (2) , quando  riprendendo  Giolue , che 
lo  predava  d’impedire  che  non  profetizzadero  due 
delle  fetcantadue  perlone,  che  cder  doveano  fotco  Ms- 
sè  i Giudici  del  popolo  , gli  rifpofe  con  lume  pari  al> 
r umiltà  : Perché  v intere  fiate  voi  per  f onor  mio  parti- 
colare ì Piace fie  a Dio  che  tutto  il  popola  profctizzajfe  , 

€ che  Dìa  concedefie  a tutti  loro  il  fuo  Spirito  1 accen- 
nando così  mille  cinquecent’  anni  prima  quello  che  è 
accaduto , quando  fui  nafcere  della  Chielà  tutt’  i Fe- 
deli fono  dati  riempiuti  dello  Spirito  Santo . 

Diffonderò,  die* egli,  il  mio  Spirito  , non  più  come 
già  tempo  fopra  alcuni  Profeti  , che  apparivano  di  ra- 
do e di  tratto  in  tratto , ma  fopra  ogni  carne  , cioè  fo- 
pra tutti  gli  uomini , Giudei  o G ntili  , fenza  didin- 
zione  nè  di  fedo , nè  di  età , qè  di  paefe . Per  la  qual 
gofa  ei  foggiugne.'  I v.fl'i  figli  e le  vojlre  figlie  proftm 
lizzeranno  \ pofciachè  leggefi  negli  Atti  che  molti 
Profeti  fi  trovavano  a un  tempo  nella  Chiefa  di  An- 
tiochia .£  una  sì  grande  moltitudine  ve  n’era  in  quel- 
la di  Corinto  , che  S.  Paolo  (4)  fu  obbligato  a-  pre- 
fcrivere  la  maniera,  in  cui  profertiz^ar  doveano  l’uno 
dopo  l’ altro,  per  non  turbar  |’ ordine  della  Chiefa  . 
E’  notato  parimente  negli  Atti  che  le  quattro  figlie 
di  Filippo  Diacono  erano  Prqfet?de , ^ ^ 

i vofiri  fftovani  avranno  vìfionì  , t i voflri  vecchi 
Sacy  T.XXX.  K avran- 

j.  (0  AB.  z.  V.  17.  (z)  Num.  Il,  V.  ig, 

(3)  lU  Vi  U (4)  If  Ccf,  14.  V.  Z9,  , 
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iv fatino  fogni  , cioè  vijioni  divine  e profetiche  , le 
quali  accadono  dì  nottetempo  • Vcggiamo  nella  Scrittu- 
ra che  Dio  iftruifce  i Santi  tuoi  de’iegreti  dell’ avve- 
nire in  due  maniere  , o nel  giojno  , rapprefentando 
loro  nella  loro  immaginarione  oggetti  fenfilaili  , che 
fono  le  figure  delle  grandi  verità  , eh’  egli  vuole  ad  i 
,effì  feoprire  ; e di  tai  genere  fono  fiate  le  vifioni  di 
. Exechiele  , e quelle  di  S.  Giovanni  nell’ Apocaliffe  ; o 
con  vifioni  che  loro  manda  in  fogno  di  nottetempo  : 
.ficcome  furono  quelle  del  Patriarca  Giufeppe  , e di 
Giacobbe  nella  Genefi  , di  S.  Giufeppe  Spofo’  della 
•Vergine  del  Vangelo,  e di  S.  Paolo  negli  Atti  (i), 
quando  un  uomo  di  Macedonia  gli  apparve  in  fo- 
gno, e gli  dilfe . in  Macedonia  e vieni  a foccor» 

■ * rerci  . 

V.  29.  Diffonderh  il  mie  Spirito  fopra  i miei  fervi  e 
fppra  le  mie  Jerve , ed  eglino  profetizzeranno  ; lo  che 
pub  intenderfi  io  due  maniere  ; primieramente  predi- 
cendo le  cofe  future  , ficcome  Agabo  predifie  ne  e'I 
Atri  una  carefi<a  , che  accader  dovea  qualche  tempo 
dopo  (z) , e diffe  .a  S.  Paolo  , che  s’egli  andava  a Gs- 
rololima  , vi  farebbe  legato  da’ Giudei  , « dato  fra  le 
mani  de’ Gentili  -,  in  iecondo  luogo  nel  fenrfo  in  cui 
S.  Paolo  fi  ferve  del  nome  di  Profezia  nella  prima 
Pillola  a’ Corinti  (^)  , ‘dando,  il  nome  di  Profezia  a| 
lume,  con  che  fi  l'piegano  i luoghi  ‘ pih  ofeuri  e'^pifi 
d'fficili  della  Scrittura  , e gli  oracoli  fieflì  de’ Profeti 
in  una  maniera  degna  della  parola  di  Dio  è dello 
Sol  rito  , che  ce  l’ha  derrata  e col  quale  ancora  ^ 
ifiruifeoDO  le  anime  ne’  Mifierj  di  Dio  ,'  fi  fcuopre  lofò 
quanto  vi  ha  di  più  occulto  ne’ ripofiiglt  del  loro  cuo- 
re , e ciò  che  pub  maggiormente  contribuire  alla  lorq 
edificazione  e alla  loro  falute. 

• •Q;iefta  maniera  di  fpiegare  il  dono  di  Profezia  pu?| 
-applicarli  parimente  a’ Profeti  della' legge  vecchia  j pq« 
-fciaehè  febbene  il  libro  intero  o d’Ifaia  o di  Geremia, 

• fia  chiamato  un#  Profezia  ,'  è certo  nondimeno  che 

J^uefii  due  Profeti  ne  fpendono  la  maggior  parte  p a 
coprire  e ad  efaltare  la  grandezza  di  Dio, o a ripren- 
dere i Giudei  della  loro  idolatria  e de’ loro  vizi  ) o ad 
• . ' ■ ‘ efor^ 


(1)  j4EI.  16.  V.  9.  ' ' 

(2)  Acl^  1 1.  »«  z8»  (j)  1.  Cor.  14.  V.  3.  _ / . , 
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efortarli  a condurre  una  vira  fanta  e degna  del  nome 
di  popol  di  Dio,  di  cui  erano  (tati  onorati. 

V.  50.  Farò  apparire  prodigj  in  Cielo  yS  legni  flraor- 
dinarj  fopra  la  terra  y /angue  , fuoco  e vortici  di  fumo  , 
Tcodorefp  ed  altri  interpreti  fpiegano  quefti  prodigi 
I alla  lettera  , dicendo  , che  avanti  la  feconda  venuta 
del  Figliuol  di  Dio  , che  il  Profeta  chiama  qui  il  gran- 
de e terribil  giorno  y la  terra  nuoterà  nel  fangue  , che 
1’  Anti-Crifto  fpargerà  nella  crudele  perfecuzione , eh’ 
pgli  fufeiterà  contro  la  Chiefa  ,■  che  le  Città  faranno 
eonfumate  dal  fuoco , ficcome  ità  notato  nell’  Apoca- 
lilTe  , e che  il  fumo  di  tal  incendio  falirà  fino  ah  Cie- 
lo ; che  il  Sóle  farà  veramente  oifufeato , e che  la  Lu- 
na parrà  come  dj  fangue  . 

‘ S.  Girolamo  fpiega  quelle  parole  della  prima  venu- 
ta di  .GESÙ’  CRISTO . Que(ti  fegni  Ilraordinarj  , die’ 
egli  , fonò  primieramente  il  fangue  di  GESÙ’  CRI- 
STO , che  fi  è verfato  dal  fuo  cbltato  trafitto  da  una 
lancia  per  elTere  il  prezzo  della  redenzione  degli  uo- 
jnini  , in  fecondo  luogo  il  fuoco  dello  Spìrito  Santo  , 
di  cui  il  Figliuol  di  Dio  ha  detto  ch’era  egli  venuto 
fopra  la  terra  per  diffondervi  il  fuoco  del  Ciclo  . E 
quello  f^uoco  , che  ha  riempiuto  di  luce  e di  calore  i 
primi  Fedeli  , non  è fiato  che  un  vapore  nero  e un 
denfo  fumo  rifpetto  a'  Giudei , che  hanno  chiXifi  gli  oc- 
chi ed  il  cqore  , per  non  comprendere  le  fparaviglie , 
che  Dio  avea  loro  prorneffe  tanti  fecoli  prima  , e che 
ha  egli  adempiute  in  mezzo  a loro  . Jl  Sole  fi  è vera- 
mente coperto  di  tenebre  , per  non  veder  la  morte  dì 
colui  che  1’  ha  creato  ; e la  luna  fi  ^ cangiata  in  Jangucy 
cioè  ha  fofferto  verifimilmehte  qualche  alterazione  nel 
fuo  corpo  , benché  non  fia  fiata  accennata  nel  Van- 
gelo. ■ 

Alcuni  Interpreti  intendono  quelli  prodigi  in  una 
maniera  più  fpiritpale  ^ dicendo  , che  la  corruzion  de’ 
cofiumi  aumentandoli  tempre  nella  Chiefa  , la  carne  ed 
il  fangue,  il  fuoco  della  concupifeenza  e il  fumo  del- 
le pallìoni  r avvolgejranno  allora  in  tal  guifa  , eh’  ella 
ne  rimarrà  sfigurata  e tale  da  non  poter  elTer  più  ri- 
conofeiuta  ; „ che  la  verità,  che  effer  ne  dee  come  il 
„ Sole , farà  tutta  ofeurata  , fecondo  S.  Agofiino  ed  il 
,,  Pontefice  S.  Gregorio  (i),  e fe  ne  farà  anzi  un  de- 

K 2 „ lit- 


<i)  Gregor,  Moral,  U 2.  c,  17, 
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,,  litto  fl  coloro  che  la  conofceranno  e la  foflittraBno  ; 
e che  allora  la  Chiefa,che  riceve  tutto  il  fuo  lume  da 
GESÙ' CRISTO,  ficcome  la  Lpna  lo  riceve  dai  Sole, 
farà  cartolata  in  /angue ^ cioè  diventerà  tutta  carnale  e 
tutta  umana  nel  maggior  numero  de’  fuoi  figli , Per  la 
oual  cofa  GESÙ’ CRISTO  dice  nel  Vangelo  {i)  : Cre- 
dete v/t  che  guanio  verrà  il  pigHuol  dell' uomo ei  trovi 
fede  /opra  la  terra  ? 

V.  31.  Chiunque  invocherà  il  nomf  del  Signore  , farà 
/alvo  . Cioè  , lecondo  S.  Girolamo  „ chiunque  invoca 
„ Dio,  non  colla  bocca  , ma  coll’ intimo  del  cuore:  ' 
Hoc  non  fermane  , fed  aff^Elu  cordis  ejì  prmderandum  . 
Quindi  la  Scrittura  dice  di  Mosè , e di  Aronne  , eh* 
eglino  hanno  invocato  il  nome  del  Signore  ; e San  Paolo 
dice  de’ Crirtiani  della  Chiefa  di  CTorlnto  , che' iavacang 
il  nome  del  Signore  GESÙ'  ; lo  che  s’  intende  di  una 
invocazione  , che  fi  fa  con  una  pienezza  di  volontà , 
quando  1’  anima  chiama  Dio  nel  cuor  fuo  , perchè  vi 
abiti  , c vi  regni  col  fuo  fpirito  e coll’  amor  fuo, 

' Sarà  la  Salvezza  fui  mo”.te  di  Sionne  , e nella  vera 
Cerufalemme  , che  è {a  Chiefa  ^ pofciachè  1’  arca  fanta 
ella  e , in  cui  Dio  falva  quelli  che  ha  rifoluto  di  fai- 
vare,  e fuor  della  quale  tutto  va  a perire  nel  diluvio 
della  concupifeonza , che  ha  innondata  tutta  la  terra. 

E tra  i refidui  del  popolo  , che  il  Signore  avrà  chia- 
vati.  Quello  pub  intenderfi  o delle  reliquie  de’Giudei, 
di  cui  Dio  ha  formato  la  Chiefa  nafeente  , piccola  it^ 
numero  , ma  grande  m virtù  e in  merito  ; o delle  re- 
liquie de’ Giudei,  che  dopo  un  abbandono  di  tutta  la 
loro  nazione  pel  corfo  di  tanti  fecoli  , fi  convertiranno 
alla  fine  del  mondo  con  una  fede  sì  illuminata  e si 
coragglofa  , eh’ efG  non  potrà  edere  nè  forprefa  da  tut- 
ti gli  artifi/j  , nè  luperata  da  tutta  la  potenza^  dell’ 
Anticrillo,  che  farà  la  maggiore,  che  ih  demonio  ah« 
bh  mai  ricevuta  da  pio , per  efercitare  la  fua  tiranqij 
fopra  la  terra , 
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CAPITOLO  III. 

Genti  minacciate  ptr^  aver  afflìtto  il  popolo  dì  Dio  , Po- 
poli rutti  radunati  t e giudicati  nella  valle  di  Gìofafat. 
In  effa  rifulgerh  il  giorno  del  Signore  . Dolcezza  di 
miele  goccerà  da’  monti . Dalla  cafa  del  Signore  forti- 
rà  una  fonte . Egitto  dìfolato  . Idumea  deferta  . Gi«“ 
dea  per  fempre  abitata  . Loro  fangue  purificato  . Il  Si- 
gnore abiterà  in  Sioa, 

« 

% 

*»  diehus  I,  "iMperocchè  a quei  d]t| 

in  tempo-  * ed  in  quel  tempo  !, 
f«  ilio , cum  conver-  allorché  io  avrò  fatti_  ri- 
tero  captivhatem  Juda  & tornar  gli  fchiavi  di  Giuda 
Jerufalem  , e di  Gerufalemrae  j 

2.  congregabo  omnes  gen-  2.  ecco  che  io  ragune- 
tet , ^ detUicam  eas  in  Val-  rò  tutte  le  genti , e le  fa- 
4em  Jof^h^.^  & di/ceptabo  rò  venire  nella  valle  di 
vurrt  eis  ibi  fuper  populo  Giofafat , e verrò  ivi  con 
meo , ^5"  hereditate  mea  If-  effe  a giudizio  tocoante  il 
_ quos  difperferunt  in  popolo  mio  , e la  eredità 
nationìbus , & terram  trteam  mia  che  è Ifraello  , che 
dtviferunt  ^ quelle  drfperfcro  tra  le  na- 

zioni , e ipartirono  il  mio 

^-Et  fuper  populummeum  3.  E fui  mìo  popolo 
mtferunt  Jortemx  & pofue-  gettatono  la  forte,  e die- 
*unt  puerum  in  profiibulo , dero  il  fanciullo  per  una 
^ puellam  vendtderunt  prò  donna  da  poftribolo  , e ven- 
w»o,  ut  biberent , • dettero  la  fanciulla  pei  Vi- 

no da  bere . 

- 4;  Verum  ^id  mthi  & 4.  Ma  che  ho  a far  io 

, Tyrus  , & Sidon  , €ó6i  Voi , o Tiro , e Sidq- 
& omnia  terminur  Palafli-  ne  , e confini  tutti  de’  Fi- 
norum  ? numguid  ultionem  liftei  ? Pretendete  voi  forfè 
ves  reddetis  mihi  ì & fi  à\  dar  a me  guiderdon  di 
eelafcimini  vos  contra  me  , vendetta  , quaftchè  vi  aveffi 
Cito  ytlocitkr  reddam  vicif-  fatta  qualche  ingiuria  ? Ma 
fttttdinem  vobis  fuper  caput  fe  voi  pretendete  vendicar- 
pejtrum , yi  contro  di  mé  , ben  to-  ^ 

5.  K 3 «0 
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••  • » 

5.  Argentum  triim  mtumi 
aurum  tulifi  'ti  : & defi- 
taòilia  mta  , & pulcherri- 
ma  tntulifiis  in  delubra  ve- 
*fira, 

_ è.  Et  fitios  Juàa  , & fi. 
lios  JtruJaltm  vendidijhs  fi- 
liis  Gracorum  , ut  longt  fa- 
ceretis  eoi  de  finìbili  futi , 
Ecce^  ego  Jufcìtabo  eoi 
de  loco  , in  quo  vendidijììs 
'eoi  : convertam  retrìbu- 

tìonent  veftram  in  caput  vt- 
‘ftrum . 

8.  Et  vendem  filìos  vi- 
Jlros  , filiai  veflraa  in 
manibus  filtcrum  Juda  , & 
vtnumdabunt  eoi  Sabaii  gen- 
iti longinqux  , quia  Dominus 
locutus  tjl , 

9«  Clamate  ìwc  in  genti- 
bus  , fanElificate  bellum  , 
fufcitate  robuflos  : accedami 
ajcendant  omnts  viri  bellato- 


' 10.  Conci  dite  aratra  ve- 

ftra  in  gladios  , & ligonei 
veflroi  in  lanceas  . Infirmul 
dicat  : Quia  fonie  ego  fum, 

1 is  Erumpite  « & venite 
omnes  gente!  de  circuitu  , 
& congregamìni  ; ibi  occum- 
bere  faciet  Dominus  robujios 
'tuoi.  ' 

12.  Confurgant  af Cen- 

dant gente!  in  vallem  Jofa- 

phatj 


E L E , 

fio  e ben  prefto  io  rende* 
rò  a voi  la  reciproca  iil 
tefta  voftra  • • , 

, 5.  Imperocché  voi  toglie- 
re il  mio  argento  y e il 
mio  oro  i è portafte  ne* 
voftri . tempi  ciò  , che  io 
avea  di  più  pre/iofo  e di 
più  bello  i : , 

. 6.  E vendefte  a’ Greci  i 
Giudei , e i Gerofolimita- 
ni , per  allontanarli  da’ lo- 
ro confini  ; . . - 

, 7.  Io  però*  fono  per  far- 
li muovere  dal  luogo  > ove 
voi  li  vendefte  ; ed  a voi 
farò  ricadere  il  guiderdone 
in  tefta  voftri.  . 

8.  E venderò  i voftri  fi- 

Sli  j e figlie  per  man  de’ 
iudei  , 1 quali  gli  ven- 
deranno a’  Sabei , onde  fiali 
tradotti  a gente  lontana  ; 
imperocché  il  Signore  lo 
ha  pronunziato  : 

- 9.  Sia  pure  ftridatò  tra 
le  genti  così  .*  Intimate 
la  guerra  i eccitate  i bra- 
vi .*  i militari  tutti  fì  ac- 
xoftino  j vengano  innan- 
zi i ' 

10.  Peftate  alla  fucina  le 
voftre  zappe  e fatene  del- 
le fpade  , e le  voftre  falci 
e fatene  delle  lance . Di- 
ca il  debole  .*  Son  forte 
anch’ io  i 

li.  Sboccate  fuori  e ve- 
nite o genti  tutte  di  ogni 
intorno  y e ragùnatevi  ; 
Qui  y o nemico  y il  Signore 
atterrerà  i tuoi  bravi . 

12.  Si  mettano  le  gen- 
ti in  moto  , e vengano 

a/- 
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^hat'i  ^uta  iti  fedebo  , ut  alla  valle  di  Giofafat  ; 
fui'tce'fti  amnti  gentes  in  qui  io  (lederò  a giudicare 
circuitu  . le  genti  tutte  di  ogni  in- 


1:5.  Mìttite  f lieti  , quo- 
ftiam  maturavit  meffis  : ve- 
nite ^ & defeeniite  , 'quia 
plenivTt  ejì  torcular  , exube- 
rant  tnrcularta  , quia  multi- 
plicata  eji  malitia  eorum, 

14.  Poputi  , popul't  in  Val-‘ 
le  conci(io>iis  , quia  fuxta 
efl  iiet  Domini  in  vaile  con- 
ctfionis . 

15.  Sol  & luna  obttne- 
brati  funt , delie  retra- 
xerunt  Jplendorem  Juum . 

16.  Et  Dominus  de  Sion 

ruglet  , C*?*  de  Je*u  falena 

dahit  vncem  fuam  : & mi 
vebuntur  coeli  , & ter*a  : 
€9*  Dominus  foec  Pofiuli  j'ui^ 
-^3“  fortitudo  filioTum  Ifrael. 

17.  Et  frietis  y quia  ego 

D >minus  Oeut  v^df.r  habi- 
tane  in  ononre  farìclo 

f eneo  \ '”9'  le'ufalem  fan 
alien)  non  tranjibunt 
per  eam  amplius , 

18.  Et  erit  in  die  illa  : 

ftillabunt  m~>ntee  dulredinem, 
& colter  fl'tent  1 ^tte  : 
per  omnes  rivos  Ju  la  ibunt 
aqux  : f <ns  de  domo  Do- 

mini egredirtur  , «'9'  irrisa- 
kit  torrentem  fpinarum . 

19. 


torno . 

15.  Mettete  la  falce  we/- 
le  biade , poiché  il  Scol- 
to è matu''o  ; venite  e 
fcendete*<i /*i/7jr< , poiché 
la  tinaia  è piena  , traboc» 
can  le  tine  ; poiché  gran- 
de è la  malvagità  di  co*, 
(loro  . 

14.  Pòpoli , popoli , al- 
la valle  della  _ recifione  , 
imperocché  la  giorpata  del 
Signore  è vicina  alla  valle 
della  recifione  . 

15.  Saranno  ottenebrati 
Sole  , e Luna  , e le  (Iel- 
le ritrarranno  il  loro  Cplea- 
dore  . 

16.  Ruggirà  il  Signo- 
re da  Sion  , da  Gerufalem- 
me  darà  fuor  la  fua  vo- 
ce ; cieli  e terra  tremeran- 
no ; ma  il  Signore  farà  la 
fiducia  del  fuo  popolo  > e 
la  fortcxia  de’  figli  d’ II- 
raello. 

17.  £ voi  riconofee  re- 
te , che  io  fono  il  Signo- 
re vofiro  Dio  , abitante 
in  Sion  monte  a me  f-»- 
cro  ; e Gsrufale.mme  fa'à 
cinti  facra  , e per  e(Ta 
piò  non  tranfiteranno  (Ira- 
nieri . 

18.  Ed  in  allora»  i mon- 
ti Itilleranno  vin  dolce  , e 
i colli  feorreranno  di  lar- 
te  , e per  tutt’  i rufcslH 
di  Giuda  correran  acque  , 
e dalia  cala  del  Signore 
ufeirà  una  fonte  , che  adac 
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19.  l^yptus  in  Jefolatìo- 
nem  erit , & Idumxa  itt  de- 
fertum  perdi tionis  ^ _ prò  eo 
'guod  irrgue  egtrint  in  fiUos 
Juda  j et  effuderim  Janguì- 
ntm  ifinocentem  in'^errajua. 

20.  Et  Judxa  in  aternitm 
• habitabitur  , & Jtrufàlem 

in  generationem  et  generatio- 
nem . 

21.  Et  munàabo  f angui- 
nem  eorum , guem  non  mun- 
daveram  : et  Dqrninus  com’- 
morabìtttr  in  Sion . 


E L E 

queià  il  torrente  delle  fpl«i 
ne . 

19.  L’Feitto  farà  ridot- 
to in  dil'ol azione  , e la 
Idumea  in  diferto  difolato/ 
per  aver  ufata  violenza 
contro  i Giudei  ^ e per 
aver  fparfo  fangue  inno- 
ccnte  nella  lor  terra  . 

20.  £ la  Giudea  farà 

abitata  in  perpetuo  , e Ge- 
rufalemme  per  ogni  ge- 
nerazione . ' 

21.  E monderb  il  loro 
fangue  che  pria  io  non 
aveva  mondato  ^ ; ed  il 
S'gnore  farà  dimora  in 
Sion  i 


' SENSOLITTERALE. 

•r 

DIO  fembra  accennare  in  quello  Capitolo  ^ che  do- 
po la  fchiavitù  di  Babilonia  i Giudei  riportarono 
una  legnalata  vittoria  fu  i popoli  vicini  ,che  gli  avea- 
so  trattati  in  una  maniera  ^ affai  afpra  , (ìccome  nota 
qui  la  Scrittura  . Imperocché  lebbene  Nabuccodonofof 
avelTe  trafportato  la  maggior  parte  de’ Giudei  a Babi- 
lonia, e febbene  quelli  , che  aveva  egli  lalciati  nella 
Giudea  fi  fodero  ritirati  in  Egitto , malgrado  il  divie- 
to loro  fattone  da  Geremia  da  parte  di  Dio  , non  fi 
pub  nondimeno  dubitare  , che  molti  ancora  non  ne 
fodero  rimafii  , che  furono  tanto  più  efpclli  agi’ infoi- 
ti de’ popoli  vicini , quanto  erano  più  deboli  ed  in  mi- 
nor numero. 

& Ch'ilio,  che 'dà  quello  fehfo  a!  prefente  Capitolo, 
crede  che  lè  vantaggiofe  promede  , che  Dio  quivi  fa 
al  fuo  popolo  , fi  adempìercro  effettivamente  , quando 
Sanaballat  e gli  altri  , di  cui  è parlato  nel  Capitolo 
IV.  del  fecondo  libro  di  Efdra  , vollero  divietare  a 
Neemia  che  non  fi  occupade  alle  fortificazioni  di  Ge- 
xufalemm»,  Ma  feorgefi  dal  Capitolo  medefimo  , che 

Sa* 
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Sanabàliat  e ^li  altri  fi  ritirarono  fenza  combattere  , 
oè  veggiamo  noi  che  nè  in  quella  occafione  sé  in  al- 
cun^ altra  de'  fecoli  ludegucnti  i Giudei  abbiano  riporr 
tata  alcuna  vittor-ia  , a cui  riferir  lì  pciTano  le  parole 
del  Profeta  . Però  faremo  obbligati  a fpicgarle  in  una 
maniera  più  fpirituale. 

La  Valle  di  Giofafat  era  fra  la  Città  di  Gerufalem- 
me  e il  monte  degli  Ulivi,  donde  GESÙ’ CRISTO  è 
afcefo  al  Cielo,  e il  torrente  di  Cedron  , di  cui  li  par- 
la nel  Vangelo  al  principio  della  PalTicne  del  Fighuol 
di  Dio,  fcorreva  lungo  quella  valle  ^ S.  Girolamo  ha 
creduto  che  in  quello  luogo  fi  farebbe  il  giudizio  fina- 
le , ed  alcuni  moderni  Interpreti  fono  deiló  Hello  pa- 
rere; pofciachè  hanno  eglino  (limato  col  detto  Santo 
aliai  verifimile  , che  il  Figliuol  di  Dio  doveffe  compa- 
rire nell’aria  nel  dì  finale  fopra  quella  V^alle,  ove  in- 
cominciò la  lua  PalTione  , e che  vicina  è a Gerofolima 
c ai  monte  Calvario,  affine  di  G'udicarc  tutti  gli  uo- 
mini nella  fua  gloria  e con  una  lemma  giuilizia  all’ 
afpetto  di  que’  luoghi  in  cui  è fiato  trattato  con  tanto 
oltraggio,  e condannato  sì  iiigìullamente. 

Ma  ficcome  è molto  difficile  1’  applicare  a tale  opi" 
ninne  tutto  il  rimanente  del  Capitolo  , fembra  che  il 
Fenfo  piò  naturale  e più  verifimile  , che  dar  fi  polla  s 
quelle  parole , fia  il  dire  , che  il  vocabolo  GioJaf..t  , 
allorché  fi  piglia  per  un  nome  comune  e non  per  un 
nome  proprio , fignificando  il  giudicìo  dì  Dìo^q  la  val- 
li potendone  fignificare  la  profondità  ; fi  polTono  fpie- 
gare  della  fapienza  profonda  ed  impenetrabile  de’  giu- 
dizi, che  Dio  tfercita  nel  corfo^  di  tutt’ i fecoli  , ora 
permettendo  che  i malvagi  opprimano  _i  giudi,  ora  ga- 
fiigando  i malvagi  in  quello  mondo  in  una  maniera 
vifibile  , finché  la  fua  giufiizia  , che  è sì  occulta  pre- 
fentemente  , fi  feopra  nel  dì  finale  , in  cui  la  farà  egli 
manifella  agli  occhi  di  tutta  la  terra . 

"i/.  41  Vi  ho  forfè  fatta  gualche  ingiuria  ec.  Dio  vuol 
che  fi  riguardino  i mali  , con  che  è fiato  afflitto  il  fuo 
popolo,  ficcome  fatti  a fe  medefimo.  Egli  dichiara  di 
edere  offefo,  allorché  fi  offendono  i funi  ; e fa  vederg 
quanto  grave  fia  Un  tal  peccato , poiché  adale  la  ben-, 
tà  fuprema  , che  ricolma  beni  tutti  gli  uomini  \ e 
di  CUI  i malvagi  fielfi  non  fi  pedono  dolere  , perchè 
aon  li  eafiiga  fe  non  con  fomma  giufiizia . 

FìIìÌlcì  non  aveano  alcun  gìullo  motivo  di  quere- 

larfi 
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larfì  de’ Giudei  a cagione  de’ mali,  che  ae  aveano  già 
fpfferti  ; poiché  i Giudei  non  erano  in  ciò  flati  che  gli 
efecutori  degli  ordini  di  Dio  , che  puniva  mediante  il 
fuo  popolo  gli  idolatri  , del  delitto  da  lor  commeffo 
ogni  giorno  contro  la  .eterna  fua  legge . 

V.  5.  Voi  togliefle  le  mìe  ricchezze  quando  avete! 
ufurpate  quelle  del  mio  popolo  e vi  fiere  congiunti 
a quei  che  Taccheggiavano  il  mio  Tèmpio  ^ ^er  aver  par- 
te alle  Tue  fpoglie  , e farne  gli  ornamenti  de’  templi 
a’  voftri  idoli . ^ • 

"i/.  9.  Siccome  non  veggiamo  alcuna  traccia  ^ onde 
fpiegare  alla  lettera  il  verfetto  duodecimo  , che  è il 
profeguimento  de’ tre  antecedenti , ed  applicarli  a qual- 
che vittoria  ottenuta  da’  Giudei  nella  Valle  di  Giola- 
fat,  della  quale  vittoria  non  incontrafi  verud  cenno 
nella  Storia;  fembra  neceffario  il  dare  ad  e(Ta  un  fen- 
fo  fpirituale . Indicheremi  in  progrefiTo  quello  che  ci  è 

f)arfo  il  piò  verifi-nile,  l'ottoponendolo  al  giudicio  del- 
e oerfone  piu  illuminate  , che  potranno  trovarne  altri 
colla  loro  cognizione  e colla  loro  pietà. 


SENSO  SPIRITUALE. 

SEmbra  che  potrebbefi  dire  , confiderando  tutta  la  fe- 
rie delle  parole  del  Profeta  , che  Dio  dichiara  in 
queftn  luogo  in  che  modo  egli  follener  dovefTe  la  fua  . 
Chiefa  contro  i fuoi  nemici , che  fono  flati  o i Paga- 
ni , o gli  Eretici  , o tutti  quelli  , che  nella  Chiefa 
ftelTa  hanno  foftenuti  errori  ed  hanno  combattuto  la  ve- 
rità ; e quei  che  la  difendevano  con  piò  capacità  e con 
piò  zelo  , ficcome  accaduto  è nella  perfona  di  S.  Ata- 
nagio  , del  Grifodomo  e di  molti  altri . 

^.  -2.  Entrerò  in  gtulìzìp  ■,  dice  il  Signore  , co>f  tatti 
i nemici  d' Ifraello^  che  e il  mio  popolo  e la  mìa  eredita, 
Q;iefto  non  riguarda  foltanto,  dice  S.Girolamo,  quelli 
che  pongono  in  difcordia  la  Chiefa  collo  fcifma  e coll* 
erefia , ma  ancora  quelli  che  alteri  diventando  e fu- 
perbi  nel  Sacerdozio  di  un  Dio  sì  umil'e  , fervonfi 
dell’  autorità  del  loro  miniftero  per  efercitare  un  im- 

rieriofo  dominio  fopra  la  Chiefa, e pi*r  opprimer»  quel- 
i che  Dio  avea  loro  fottopofio  1 affinchè  ne  fofifero  i 

prò- 
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pfòtettori  ed  i padri . Dio  protesa  che  fi  farà  ginftizu 
da  fe  medefimo  , facendo^  rendere  a coloro  che  non 
faranno  fiati  odiati  dagli  uomini  le  non  fe  per  efierglt 
fiati  fedeli  , , ficcome  aj^giugne  il  Santo  ftefTo, 

eoluì  chi  pirjegutta  il  popol  di  Dio  , perftguha  Dio  fief- 
fo  y di  cut  è il  popolo . 

Dìedéro  il  fanciullo  per  una  donna  da  poflriboloy 
i vendettero  le  fanciulle  per  vino  da  bere  . Efpone  gli 
Uomini  ) fecondo  S.  Girolamo  , ad  ogni  forte  di  vizj  ,, 
colui,  che  da  efiì  non  gli  allontana  colle  fue  rimofiran- 
le  e colle  fue  riprenfiotii  , quando  il  dovere  del  fuo 
ufizio  Ve  1’  afirigne  ; e che  effendo  nel  filo  minifiero 
la  lingua  della  Chiefa  mutolo  rhnane  all’afpetco  de* 
piìl  éravi  difordini  ; poiché  gli  chiude  la  bocca  1’  amo- 
re del  filo  interefie  ^ quando  gliela  dèe  aprire  il  tinv>r 
di  Dio  . 

5.  Dio  dice  i che  1 fuoi  nsm\c\  famificano  la  guer-" 
ira  j fanali  ficai  e beUum\  la  guerra  cioè,  che  fanno  à’di- 
fenfori  della  fua  Chiefa  non  folo  perchè  fi  unifcono  fra 
loro  co’ più  reltgiolì  giuramenti;  ficconte  gli  Ariani  e 
! Melezj  fi  unirono  contro  S.  Àttanafio  ; ma  ancora 
perchè  danno  il  nome  di  zelo  e di  religione  alle  fan- 
gùinofe  perfecùzioni  , ch’eglino  fufcitano  a quelli  ,che 
fono  unicamente  di  Dio  , e che  lo  antepongono  ad 
ogni  cofa  i 

I loro  prodi  fi  avvalorino  al  conflitto  , Dio  parla  in 
qùefia  guifa  di  coloro  , che  vengono  a combattere  con- 
tro i fuoi  ; perchè  affai  fpeffo  è accaduto  che  uomini 
riputati  fontmamente,  ficcome  furono  Teofilo  Patriar- 
ca di  Aleffandria  ed  Acacìo  Vefcovo  di  Berea  , en- 
trarnbo  perfecutóri  del  Grifofiomo , prevenuti  effendo 
da  una  fegreta  pafiTione , affalirono  le  principali  perfo- 
ne  della  Chiefa  e fi  fecero  una  gloria  di  opprimerle  • 

É fog^iugne  , che  convertiranno  le  loro  zappe  , e gli 
firunienti,  con  che  avrebbero  dovuro  lavorar  la  terra, 
in-  lancia  e (paia  ; pofciachè  laddove  quelle  perfone 
avrebbero  dovuto  impiegar  turt’ i doni,  che  aveano  ri- 
cevuto dal  Cielo,  per  coltivare  le  anime  loro  e quel- 
le degli  altri,  effe  gli  hanni  convcrtiti  in  illrali  attof- 
ficati  e in  fanguimfe  invettive,  con  che  hanno  lacera- 
to la  riputaiione  degli  amici  di  Dio  , e de’ difenforl 
della  fua  Chiefa.  - * 

Egli  nota  ancora  Quanto  cotali  perfone  faranno  difpre- 
gevoli  tra  quell’  audacia  e quella  prefuazione  con  cui 
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inforgeranno  contro  i Santi  , dicendo  allorché  fembra 
sfidarli  a battaglia;  Dice  il  debole , io  fono  forte  , per- 
chè non  vi  ha  cofa  più  debole  dell’  orgoglio  di  quelli  ^ 
«he  perfeguìtano  i doni  di  Dio  ne’ fervi  fùoi  , e della 
gelofia  che  aafce  dall’  orgoglio  , che  fa  che  Cccome  l' 
odor  più  eccellente  è mortale  a certi  animali , così  le 
perfone  fi  offendono  delle  virtù  e delle  idee  più  pure  , 
e noti  hanno  che  odio  e difpregio  per  le  lleffe  qualità, 
che  riempiono  tutti  gii  altri  di  ammirazione  e di  ri- 
fpetto . 

II.  Quivi  il  Signore  atterrerà  i tuoi  bravi.  Quefìe 
parole  ci  rapprefentano  la  fapienza,con  che  Dio  dopo 
aver  purificato  i Santi  con  una  lunga  pazienza,  fa  fpef- 
fo  ricadere  anche  in  quella  vita  fu  i loro  perfecutori 
sforzi  , ch’eglino  aveano  fatto  per  difonoràrli  e 
farli  perire  ; o cSe  li  confonderà  almeno  un  giorno  in 
faccia  al  cielo  e alla  terra , s’  ei  permette  che  godano 
in  quefto  mondo  il  frutto  de’ loro  delitti,  a che  la  per- 
fecuzione  de’ Santi  fuoi , la  cui  lunghezza  è la  efalta- 
zione  della  loro  gloria  , non  finifca  fe  non  colla  loro 
vita  , ficcome  è accaduto  nella  perfoaa  del  Grifofiomo 
e di  molti  altri . 

i ^.  Mettete  la  falce  nelle  biade  , piche  il  ricolta 
i maturo  \ venite  e fcendete  a follare,  poiché  la  tina/a  b 
piena , traboccati  le  fine  ; poiché  grande  è la  malvagità 
di  cofiaro  , Quefta  efpreffione  è totalmente  fimile  a 
quella  dell’ Apocalifle  (i)  , in  cui  leggiamo  le  parole  , 
leguenti  .•  Un  Angelo  /clamò  a colui  eie  affljo  era  fulla 
nube  : Gettate  la  vofira  falce  e mietete  t pofciaché  venuto 
• é il  tempo  di  mietere  : e colui  che  affifo  era  fulla  nube  , 
gettò  la  fua  falce  ^ e la  terra  fu  mietuta  . S.  Giovanni 
rapprefentando  pure . come  il  Profeta  , il  giudizio  dì 
Dio  fotto  la  figura  di  uno  flrettojo , aggiugoe  che  1’^»- 
gelo  gettò  la  falce  in  terra , tagliò  tutte  le  uve  delle  Vi- 
ti , e le  gettò  net  gran  vafp  dell'  ira  del  Signore . 

Dio  foffre  lungamente  i malvagi , e la  fua  bontà  gl* 
invita  a pentirli , finché  la  fua  fapienza  preferiva  lirhi- 
ti  alla  fua  pazienza . Ma  quando  fon  eglino  giunti  fi- 
no a certa  mifura  de’ loro  delitti  , empie  quella 
della  fua  giuftizia  . E allora  fa  loro  fentire  tanto  più 
il  pefp  deila  fua  mano,  quanto  più  a lungo  l'ha  fofpe- 
fa , come  s’  egli  aveffe  chiufi  gh  occhi  per  non  vedfer- 

li, 
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H,  0 non  foffe  flato  abbaftania  potente  per  vendicar^ 
di  loro . _ , 

n fupplicio  de’ malvagi  flà  efpreffo  in  quello  Iuo?o 
folto  la  figura  delle  uve , con  una  efprefiìone  , che  do- 
vrebbe far  tremar  quelli  che  dimenticano  Dio  , poiché 
ci  fignifica  efifa  che  faranno  eternamente  come  flritolati 
£ conculcati  da’demon;,a  quella  guifa  che  fono  le  uve 
pe’vafi  e nello  flrettojo . 

V.  Avendo  il  profeta  figurato  il  giudizio  finale  fot- 
te r immagine  di  uno  flrettojo  , lo  rapprefenta  inoltre 
ficcome  una  grande  jìra^e  , E ciò  fi  riferifee  perfetta- 
mente aiP  ApocalifTe  (1)  , che  avendolo  dinotato  fiotto 
la  flcffa  figura  di  uno  flrettojo  , aggiugne  che  il  vefo 
tJJ^endo  flato  pigliato  y ne  ufeirono  come  rivi  di  fangue , 

V.  15.  Il  Sole  e la  Luna  faranno  ottenebrati  . Il  Fi- 
gliuol  di  Dio  c’indica  nella  fleffa  maniera  nel  Vange- 
lo i fegni , che  debbono  precedere  il  Giudizio . 
die’  egli  (2)  , il  Sole  fi  ofeurerà  , la  Luna  non  diffonderà 
pià  luce  , e le  flelle  cadranno  dal  Cielo . 

Si'»  16.  Il  Signore  ruggirli  da  Sionne  , Quefle  parole 
fono  fiate  adempiute,  allorché  il  Figliuol  di  Dio  ef- 
fendo  in  Cielo  , mandò  lo  Spirito  Santo  fopra  i fiuoi 
primi  Difcepolj , ficcome  un  loffio  impetuofo  con  un 
gran  remore , die  atterrì  tutta  la  città  di  Gerofolima , 
lo  che  il  Profeta  chiama  in  linguaggio  figurato  u»  rug- 
gito. 

Qjiefle  parole  fi  verificheranno  ancora  alla  fine  del 
toondo  , allorché  la  Chiefa  , che  Dio  dee  formare  de’ 
Giudei , fecondo  che  Uà  chiaramente  efpren'o  ne’  Profe- 
ti e nel  Vangelo  , farà  palefe  il  fuo  zelo  in  tutta  la 
terra  , refiftendo  all’  Anticrillo  con  una  fientenza  , che 
non  fi  potrà  vincere  da  alcuna  violenza  . 

’S/’.  16 Il  Cielo  e la  terra  tremeranno , e al/ora 

Dìo  ftfrà  la  fiducia  del  fuo  popolo  . Leggiamo  la  co  fa 
(leffa  del  Vangejo  , quando  dicefi  del  Giudizio  fina- 
le (:j)  .*  Gli  uomini  fi  flruggeranrto  dallo  [pavento  y le  Vìr- 
fù  de' Cieli  faranno  f coffe  \ e voi  y quando  quefle  cofe  av~ 
verranno , guardate  in  aitò  , ed  alzate  il  capo  , perchè 
próffima  è la  voflra  redenzione . 

y,  17.  E voi  riconefeerete  che  io  fono  il  Signore  vnflro 
Pioy  (ibitante  \n  Siofi  monte  a me  f acro  ; e Gerufalemmt 

. /«• 

^ V ■■  U.‘  ■ * ni.  r ^ 

• (})  Ih.  V.  20.  (2)  Manb.  24,  r,  29,;  . 

\i)  Lue,  11.  V.  16. 
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fjrà  Città  /aera  , e per  effa  più  non  tranjìteranm  flra^ 
nitrì.  Alcuni  fpiepno  querte  parole  e le  feguenri  del- 
la celefte  Gerofolima  .Si  polTopo  {e  medefinic  parimen- 
te riferire  alla  Chiefa  di  franti  , che  il  Figliuol  di  I)ip 
formerà  alla  fine  del  mortdo  . S.  Girolamo'  l’ intende 
delia  vera  Gerufalemme  « che  è fopra  la  terra  , cioè 
della  Chiefa , Elia  è Hata  tutta  fanta  ne’fuoi  primi  fe- 
coii , ed  allora  poteafi  dire  in  un  vero  fenfo  , che  gli 
firarfisri  non  pafjerqnno  in  mezzo  ad  ej^a  ; pofciaché  quan- 
do un  CriHiano  con  una  rea  vita  dilonorava  la  nafeita 
divina  da  lui  ricevuta  nel  Tuo  battefimo , era  egli  fepa- 
rato  dalla  compagnia  degli  altri.  In  quello  modo  fpiè- 
gar  fi  poffono  le  parole  della  illullre  martire  S.  Blan- 
dina , a cui  voleanfi  far  ponfefTar  ne’ tormenti  eccèlfi  , 
che  falfamente  ^'imputavano  a’Crllliani  : /o  fono  Cri- 
Jìiana  y ella  dicea  , e non  fi  commettono  delitti  fra  tifi. 

Sf.  i8.  In  quel  giorno  vin  dolce  fiillerfi  da'  monti  , I 
doni  celefli  fi  diffonderanno  fu  i popoli  mediante  la 
predicazion  degli  Apofloli,  che  fono  (lati  monti  per  la 
fermezza  della  loro  fede  e per  la  fublimità  della  loro 
vita.  Ed  il  latte  della  grazia  feorrerh  da’ loro  difcepoli 
e da’ fanti  Vefeovi  figurati  Atì  colli.  E la  Chiefa,  che 
è la  Giudea  fpirituale  t foprabbonderà  da  ogni  parte 
delle  acque  vive  y la  cui  forgente  é nel  Cielo,  ne  ufei- 
ra  una  fonte  , che  irrigherà  il  Torrente  delle  /pine  , Il 
nome  Ebreo , quando  è comune  , fignifica  fpine  , lo 
che  S.  Girolamo  fpiega  in  quello  modo  : Le  acque  del- 
la grazia  feorreranno  nelle  (lede  anime  , dove,  dianzi 
feorreva  il  torrente  della  concupifeenza  , le  cui  acque 
attofficate  feorrono  tra  le  fpine  , che  fignificano  tutt’  i 
vizi,  e tutte  le  fregolatezze  del  fecole,  o fi  chiamano 
/pine  perchè  trafiggono  ed  infanguihano  le  anime  .' 

Jl  vocabolo  Ebreo  è paritnente  ih  nome  'proprio  de- 
gli arbori  chiamati  Settima  o Cetimy  che  erano  pian- 
tati lungo  quel  Torrente  , il  cui  legno  era  altiffimo  , 
politifTimo  e belliffimo  , e non  s’imputtidiva  giammai. 
Di  quello  legno  fi  fervi  Mosè  per  far  1’  Arca  , e lo 
fteflTo  adoperò  di  poi  Salomone  per  gli  ornamenti  del 
Tempio,  ^uefto  fenfo  par  conforme  al  Vimanepte  del- 
le parole  del  Profeta,  pofciaché  i giudi  fono  gli  albe- 
ri . che  Dio  pianta  lungo  le  acque  , e eh’  ei  medefimo 
coltiva  , eh’  ei  difende  dagli  ardori  della  concupifeenza 
del  fecolo  , e che  non  fono  innaffiati  che  dall’acqua 
viva , che  lo  Spirito  Santo  diffonde  nel  cuore . 

V.  19. 
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^ 'l’.  19.  Il  mondo  lìf’urato  dall'  Egitto  e dalt  Idumea  , 
diventerà  un  orrido  deferto , ed  unvyerra  di  perdizione 
rifperto  alla  Chìefa,  che  , feconop  jl  detto  di  S.  Pie- 
tro (i) , ne  fuggirà  la  corruzione  e 1 fentinaenti , ellen- 
do  quei  del  demonio,  che  it’ è il  Principe, 

19.  . ...  . per  aver  ufato  violenza  contro  i Giudei , 
E degno  di  ofTervazidne  , che  Dio  trapalTa  tutt’i  delit- 
ti de’ cattivi  ,e  non  fi  ferma  che  a quello  deiroppref- 
fione  de’ giudi . ' 

IO.  La  vera  Gerufalemme , che  è la  Chiefa  , fuf- 
fifierà  nel  corfo  di  tutt’  i fecoli  ancor  dopo  la  rovina  e 
l’ incendio  della  terrellre  Gerofolima  , chie  non  erane 
che  la  ^ura . ” - 

' 21.  pio  monderà  veramente  colla  infufione  della 

fua  graziale  del  fuo  Spirito  , le  anime  che  non  erand 
(late  pprificate  fuorché  in  figura  co’fagrifizj  eileriori  c 
colle  ceriritonie  della  legge  vecchia. 

Ed  il  Signore  farà  dimora  in  Sionne  .GESLT  CRISTO 
abiterà  etuhamenie  nella  fua  Chiefa  , avendo  detto  a’ 
fuoi  Apoftoli  , ed  in  loro  perfona  a’Vefcovi  che  ne 
fono  i fucceffori  (2)  ; Abiterò  Jempre  con  voi  fino  alla  fi- 
ne de'  fecolt  '.  " ' 

Quello  fignifica  ancora  l’ultima  Chiefa  de’ Giudei', 
«he  dopo  aver  dato  pruove  luminofe  della  ‘fua  fedeltà, 
e deir  amor  fuo  pef  GESÙ’  CRISTO  , regnerà  con 
jui  eternamente . 


il, 


flNE  pi  GIOELE . 


(1)  2.  Petr,  I.  V.  4. 

(2)  Matth,  28.  V.  20. 
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Amos  , ficeome  lo  raccogliamo  da  luì 

fo , era  un  F^ftore  del  luogo  di  1 eccua 
nella  Tribù  di  Giuda  , che  non  è fe  non  due 
leghe  dittante  da  Betlemme , accanto  al  quale 
eiavi  un  gran  defèrto  , tècpndo  Sf  Girolamo 
che  non  erp  atto  che  a pafcolar  l’armento.  Fu 
egli  fcelto  da  Dio  hccome  Davidde , .allorché 
guidava  o le  pecore  o i buoi  ; e riempiuto  ef- 
lèndo  del  Tuo  Spirito  profetizzò  in  Itraello  , al- 
lorché Ofia  regnava  in  Giuda  , ^ Gerobpamo 
figliuol  di  Gioas  in  Ifraello',  due- anni  innanzi 
il  tremuoto  , che  fi  crede  accaduto  ottocent* 
fnni  circa  prima  di  GbSU’CKiiTG . 

Quatto  Profeta  è diyerfo  da  Amos  padre  d* 
Ifaia , ficcome  fcorgefi  dall’  etfere  diverfanient^ 

^fritti  i loro  pomi  p^U’  idìom»  bbreo  > 


/ 


CA- 
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7cmpo  della  profezìa  . Vendetta  del  Signore  fu  var} 
popoli  dopo  i delitti  da  ejfi  di  fervente  commejf . 

1.  "XT Erba  jfmns  qui  fuit  i.  TJ  Ivelaxìoni,  che  ebbe 
^ V in  pafloribui  de  The-  1^  in  vifione  Amos  , 
cue^  qua  v^dit  fuper  Ifrael  un  de*  direttori  di  mandra 
in  dìebus  Orda  rrteif  Judo  , in  Thequa  , in  propofito 
t!y  in  dtebus  Jeroboam  filii  d’ Ifraello  « a’  dì  di  Ozia 
Joas  tegis  Ifrael  antf  duos  Re  di  Giuda  I e a’  dì  di 
annos  terra  motus  p Geroboamo  figlio  di  Gìoas 

Re  d’  Ifraello  , due  ann| 
innanzi  il  trrmuoto. 

z.  Et  dìxìt  : Domìnus  dm  z.  DifTe  dunque  ; Il  Si» 
Sion  rugìet  , et  de  Jerufa-  gnore  ruggirà  da  Sion  , e 
lem  dabit  voeem  fuam  : et  da  Geruialemme  darà  fuor 
luxerunt  fpeciofa  pafiorum  ^ la  foa  voce  ; e le  belle 
et  exficcatus  eji  vertex  Car<,  vaile  praterie  faranno  ia 
meli . lutto  ; e fi  feccherà  la  ci> 

ma  de’  pih  ameni  e fertili 
colli . 

3.  Hoc  ' dich  Domìnus  t 3.  Così  dice  il  Signore  t 
Super  tribus  fceleribus  Da-  Per  tre  e per-  quattr<^fcel- 
mafei , et  fuper  quatuor  non  leraggini  del  Damafijeno  y 
convertam  eum  : eo  quodtri-  io  noi  rivocherò  (i);  Im» 
Saev  T .XXX.  tu-  L pe- 

m\rn  a ■ ■■■  1 ■ 1 ■■  mm  ■ ■ iqp  ■ 1 if 

^ (i)  Expl.  Dal  decreto  di  - efiglio  , dirperCon»''» 
fc^iavitb  o altra  pena  decretata . E (osi  Jìndlt  efprejjio^ 
ni  feguenti , 
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turavertnt  tn  palujìris  fer^ 
Uff  (Saiaad , 

4.  Et  mhtam  tgntm  m 
4irni<ni  t(  tievorabit 

tlcifjus  Binadad  » 

. 5.  Et  conterum  vtBem 
T>amafci  : tt  dìfferdam  ha- 
hiiatcrern  de  carpJ  idoli,  et 
tenertem  fceptrum  de  domo 
voiu~p:Jtis  : et  tra<ìsferretur 
p' piu  US  Syrtx  Cj/Tenem  ydi- 
(Il  Dominus , 

. 6,  dicit  Dnmìmis  : 

Jufir  iTibus  freieribus  Ga~ 
zji  , ti  III  per  quatuor  non 
<.onvertan:  eum  ; eo  qnnd 
tra>'jhtlern:t  captività!  "m 
peifccìnn,  ut  (ontluderent 
.(am  tn  Liumeca , 

\ 

. • ^ • • 

7.  Et  mtttam  tgntm  tn 

p:urum  .Gazx  , et  devorahit 
~heiles  ejus  . 

8.  Et  dìfperjam  habìta- 
torem  de  Azoto , et  tenen- 
t(m  fceptrvm  de  Ajcalnne  : 
et  converfat/i  manum  meam 
fuper  Acraron  , et  peribunt 
tehqu!  Ehihjlhtr.orum  , di- 
(it  Dominus  Deus , 

9.  Hxc  dicit  Dominus  ; 
Super  ttihus  fceleribus  t yri, 
et  fuper  quJtuor  n<<n  couver- 
tam  tum  , eo  qui  d conclu- 
ferirt  r.  pffi’itbum  perfcblam 
in  ir!  itr.trs  , et  non  fint  re-" 
(ardati  f ceder is  frate  uny  . 

^ ^ ‘ ' . 4 J » » 
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perocché  coftoro  tritarono 
4 Galaaditi  C04-  trebbie  di 
ferro. 

4.  E metterò  fuoco  alla 
ca^a  di-Azaeilo  , che  di- 
vorerà i_  torrioni  di  Be- 
nadad . 

5.  E farò  IH  pezzi  le 
sbarre  di  Damal'co,  e ter- 
minerò da  Bizat  aven  gli 
abitatori , e dalla  cafa  di 
Eden  colui  , che  foiliene 

10  lcettro;e  il  popolo  del- 
la Siria  farà  deportato  in 
Cirene  , 'dice*  il  Signo- 
re . 

6.  Cos}  pur  dice  il  Si- 
gnore : Per  tre  e per  quat- 
tro fcelleraggini  del  Gaze- 
fe  io  noi  rivogherò  im- 
perocché fecero  una  com- 
piuta deportazione  degli 
Uhi  avi  del  mio  p'polo  , e 

11  mifero  in  xivaù.  degl* 
{dumei  . 

7.  £ alla  muraglia  di 
Gaza  metterò  fuoco  , che 
divorerà  i Tuoi  torrioni . 

• 8.  E terminerò  da  Azo- 
to gli  abitatori , e da  Afca- 
lona  colui  che*  fotieoe  1» 
fcettro  ; e poi  volgerò  U 
mano -contro  Accaron  , e 
periranno  gli  avanzi  de’ 
Filitei  , dice  il  S'gngre 
Dio  . 

9.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore : Per  tre  e per  quat- 
tro fcelleragginì  del  Tirio 
io  noi  rivocberò^  imperoc- 
ché cotoro  hanno  meffo 
interamente  gli  fchlavi  del 
mio  ' pop  lo  in  man  degl* 
Idumei  e non  ^(ono  (lati 
, . . me- 
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10.  Et  mjv.am  i^nem  in 
muYum  Tyri , et  devorabit 
ades  e) US . 

1 1.  tixc  dicìt  Domimts  : 
Super  tribus  Jceieribus  E- 
dom  , et  fùpet  quatuor  non 
convertam  eiim  : eo  quod 
perjecutus  fit  in  gladio  fra- 
trem  Juuin  , et  viJaverit 
mijerkorJìam  ejus  , et  tome- 
rit  ultra  furorem  Juitm  , et 
indignarioKem  fuam  fervave- 
srìt  ujque  tn  finem  . 

1 2 .  Mittam  ig rtem  inT he- 
mim  , et  devorabit  xJes 
ISuJrx  . 

Hxc  dicit  Dcmimtr  : 
Super  tribus  /celeri bus  fiiio- 
rum  Ammon , et  juper  qua- 
tuor non  convertam  eum  : eo 
quod  di/Jecuetit  prxgnantes 
Galaai  ad  dilatandum  ter- 
tntnum  fuum  . 

14.  Et  fuccendam  ignem 
in  muro  Raòba  , et  devora- 
bit xies  ejus  in  ulularu  in 
die  belli , et  in  turbine  tn 
die  comm  ^tionis . 

15*  Et  ibit  Melchom  in 
captivitatem  , ipje  , et  prin- 
cipes  ejus  Jimul  , dicit  Do~ 
VuriHs . 


(i)  Qosì  /piegano  t 
ftjio,  Aitrim.  Vaiolò  la 
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memori  della  confedera- 
zione fraterna  . 

10.  ii  metterò  fuoco  al- 
la muraglia  di  Tiro  , che 
divorerà  i Tuoi  torrioni  . 

11.  Così  pur  dice  il 
gnere  : Per  tre  e per  quat- 
tro Iceileraggini  deli’  id«^ 
meo,  io  noi  rivocherò  ; 
imperocché  collui  . perfe- 
guitò  di  fpada  il  luo  fra., 
fello,  violò  le /tie  donne  (i), 
oggetti  di  fua  compafJione, 
e lenza  por  termine  al 
fuo  furore  , ferbò  perpe- 
tuamente il  fuo  l'degno  . 

12.  E metterò  fuoco  in 
Theman  , che  divorerà  i 
torrioni  di  Bofra . 

13.  C»  si  pur  dice  il  Si- 
gnore .•  Per  tre  e per  quat- 
tro fcelleraegini  degli  Am- 
moniti io  non  li  rivo^oe- 
rò  ; imperocché  coiloro 
fpaccarono  le  dònne  giavi- 
de  della  Galaaaitide  , per 
dilatare  il  loro  confine  . 

14.  E metterò  fuoco  al- 
la muraglia  di  Kabba  , 
che  divorerà  i fuoi  torrio- 
ni , con  urla  in  dì  di  bat- 
taglia , e con  tempera  in 
di  di  procella  . 

15.  E il  Melchom  an- 
drà m ifchiavith  , elfo  , e 
tutti  infieme  i fuoi  prinpi? 
pi , dice  il  Signore , 


’ L * SEN- 

LXX.  e cos)  può  intenderfi  il 
mil'erioordÌ4  a lui  dovuta  • 
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tlf.  2.  T cimd  dtl  Carmelo  j’ inaridirà  . Carmelo  fi- 
X-4  gnifìca  in  particolare  o un  luogo  vicino  al 
Mare  , ove  abitava  klia  : o un  altro  in  Giuda  , ove 
era  Nabot  , ed  in  generale  ogni  luogo  fertile  edame- 
no,  . . . • 

3,  Dopo  i delitti , che  Damafco  ha  commejfo  tre  e 

?uattto  volte  ec.  Punirò  fenza  mifericordia  i popoli  di 
iria  di  coi  Damafco  è la  capitale  , perchè  mi  hanno 
eglino  offefo  non  una  volta  , ma  tre  » quattro,  e tan« 
te  , quante  è loro  piaciuto . 

i Re  di  Damafco  erano  i nemici  ordinar)  del  Regno 
d*  Ifraello;ed  hanno  loro  fatto  mali  gravKIìmi . Azae- 
le  e Benadad  fuo  figlio  fecer  loro  una  crudelifTima 
guerra  (i) , fìccome  Elifeo  avea  preveduto  , allorché 
prediffe  ad  Afaele  eh*  ei  farebbe  Re  , ed  eglino  rovi, 
narono  particolarmente  il  paefe  di  Galaad  , e gli  altri 
«1  di  là  del  Giordano  . ^ 

il'.  3,  . f , , Perchè  tritarono  i Galaaditi  con  trebbia 
.di  ferro  , Noi  rKCogliamo  dx  quello  palTo  di  Amos  y 
che  fra  le  altre  crucleltà  da  loro  efercitate  , fchiaccia. 
rono  molte  perfone  fotto  le  ruote  de’  loro  carri  , e 
fotto  quegl’  iftrumenti  armati  di  punte  e di  denti  di 
ferro  , di  cui  fervivanG  allora  per  tritare  la  paglia 
nell’ aja  (2). 

Dio  non  risorda  fe  non  quello  delitto  fra  tutti  quel* 

1! } che  il  popol  di  Damafco  avea  potuto  commettere; 
eoi’  avelTe  egli  commelTo  molte  volte  , o l’  aveffe 
aggiunto  a molti  altri,  o che  Dio  ne  avelTe  un  orro- 
re affatto  particolare  , lo  accenna  fìteome  quello  , che 
avea  refo  irrevocabile  il  decreto  della  loro  condanna- 
zione \ lo'  che  non  G adempì  nondimeno  fe  non  da 
Teglatfalazar  più  di  felTant’  anni  dopo  . 

V.  5.  Da  Btzat-aven  , o Ga  , Dal  campo  dell'  Idolo  . 

Il  Profeta  nota  qui  particolarmente  qualche  luogo  de-  I 

flinato  particolarmente  al  culto  degl’  idoli  . Alcuni  1 

ere- 

(1)  lib.  4.  Reg.  e.  8.  v.  12,  c,  io.  v.  32.  v.j, 

<2)  I,  Parai,  c,  20,  v,  3, 
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treclono  che  foffe  la  città  di  Eliopoli  sì  dedicata  all* 
idolatria,  che  tale  fi  conferve  lun^o  tempo  dopo  ancora 
che  el’  Imperatori  fono  divenuti  Criltiani. 

Dalla  Cafa  di  Eden  , o fia  del  piacere  . Quelle  pa« 
iole  poffono  fignificare  qualche  palagio  de’  Re  di  Da- 
mafeo  , o Damafeo  lleflo , che  fituato  era  in  un  luogo 
amenilTimo  e tutto  circondato  di  arbori  e di  giardini  . 
Sarà  trafportato  a Cirene  . Gl’  Interpreti  indicano  due 
paefi  di  Cirene  , l’  uno  che  è più  noto  fulla  colla  di 
Africa  nella  Libia,  che  nd  porta  il  nome  , e l’altro 
nell’  Albania  . 

V.  8.  Si  crede  che  nelle  difavventure , che  afflilTero 
la  Giudea  , molti  Giudei  fi  rifuggirono  tra  i Filillei  , 
che  il  Profeta  accenna  in  quello  luogo  per  la  città  di 
Gara  loro  capitale,  e che  i Filillei  in  vece  di  ricor- 
darli che  uomini  elfendo  al  par  di  quelli  , che  implo- 
ravano il  loro  foccorfo  , doveano  elter  molfi  da  com- 
paflione  per  tante  perfone  afflitte  , fi  erano  impadroni- 
ti di  loro  , e gli  aveano  abbandonati  agl’  Idurriei  , che 
li  fecero  crudelmente  morire  , Gccome  può  giudicarli 
dal  ver/etto  ii. 


volte 


V.  9.  Dopo  i delitti  da  Tiro  commejft  tre  e quattro 
Ite . I Tirj  erano  flati  flrettilflmamente  uniti  co* 


Giudei  fiotto  il  regno  di  Davidde  e di  Salomone  , e 
non  apparifee  nella  Scrittura  che  Davi  mai  Hata  guerra 
fra  loro. 

II.  Dopo  i delitti  , eh*  Edom  ha  commejjo  tre  e 
quattro  volte . Gl’  Idumei  mi  hanno  offefo  tre  e quattro 
volte  , cioè  fpeflb  , ed  hanno  perfeverato  ne’  loro  de- 
litti . 

Non  cangerò  il  decreto  , che  ho  pronunziato  contro 
loro  pofciachè  difeefi  elfendo  da  Efau  , ficcome  i Giu- 
dei da  Giacobbe  , entrambe  figli  d’ Ifiacco  , e di  Àbra- 
mo , e così  Confiderar  dovendo  i Giudei  ficcome  loro, 
fratelli , hanno  fpogliato  , rifpetto  a loro  , tutt’  i fen- 
timenti  di  umanità  , e gli  hanno  trattati  piò  afpra- 
mente  che  non  avrebber  fatto  i loro  più  crudeli  nemi^ 


CI 


12.  appiccherò  il  fuoco  in  Teman  , Ternari  c Bofra 
erano  le  due  principali  città  dell’  Idumea  . 

"il,  r^.  Per  dilatare  il  loro  confine  ; poiché  volendo 
alTicurarfi  della  conquida  del  paefe  di  Galaad  , hanno 
fquarciate  le  vifeere  alle  donne  gravide  , per  iftermi- 
nare  talmente  gli  abitanti  , che  non  ne  timanelfe  al- 
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cuno  j che  potefTe  un  giorno  pretendere  di  averci  qual- 
che diritto  } e follevarfi  contro  loro. 


SENSO  SPIRITUALE. 


'ir.  4.  QCorgefì  da,  tutto  quello  Capitolo,  che  Dio, 
O il  qual  è la  bontà  e la  giullizia  luprema, 
odia  la  maniera  infoiente  e crudele',  con  che  i Re  e 
i popoli  ulano  talvolta  della  loro  vittoria  , e che  ro- 
llo o tardi  ei  fa  ricadere  fovra  elfi  i mali  e gli  oltrag- 
gi , eh’ eglino  hanno  fatto  ad  altrui. 

i'.  <7.  Fut.'tr'ù  i Tir/,  perchè  hanno  eglino  abbandonata 
agl'  Idumet  gl'  .Ifraeliti , che  fi  erano  rifuggiti  fra  loro  . 
bi  può  dare  , ad  imitazione  di  S.  Guoiamo  , un  fen- 
fo  fpiruiiale  a quefre  parole  e alle  fudeguenti  del  Pro- 
feta. Si  .concepifce  con  ragione  che  lido  minaccia  di. 

f unire  feverametite  i Tìf  , perchè  effendofi.  gl’  Ifràe- 
iti  rifuggiti  prelTo  loro  , gli  aveano  abbandonati  agl* 
Idumei  , che  li  trattarono  crudelmerrte  ; fi  daièrebbe 
xcncepir  parimente  , quanto  grave  fia  il  delitto  degli 
jiicellerati  minillri  , che  effendo  da  GEsU’  CRIoTO 
cofiituiti  per  contribuire  col  loro  minillero  alla 
faiute  e alla  fantificazione  delle  anime  , le  fedu- 
tono,  per-ufar  i termini  di  S.  Cipriano , allorché  ricor- 
rono ad  effi , e adulando  le  ree  loro  palTioni , non  che 
•pplicarfi  a guarirle  , di  nuovo  le  danno  in  preda  alia 
tirannia  del  peccato  e del  demonio  . 

Non  vi  ha  fimilmente  alcuno  che  non  detefti  la  bar- 
barie degli  Ammoniti  , di  cui  il  'Profeta  dice  , cha 
eglino  aveano  Jpaccate  le  donne  gravide,  pat  trafiggere  a 
colpi  di  fpada  il  loro  frutto  nel  loro  fcniT,  affrettan- 
doli di  toglier  la  vita  a quelli,  che  rnn  erar.o  ancora 
' nari . Ma  laddove  un  figlio  uccifo  neile  vifeere  di  fua 
iriadre.è  uro  fpertacolo  di  orrore  , a cui  rcn  ofiamo 
rè  pur  penfare  ; GhSU’  CRISTO  :ff  gSto  per  così 
dire,  in  un’  anirr.a^  , che  incominciava  a concepirlo  , 
fecondo  la  elpreffione  di  S.  Paolo  , e.  a vivere,  la  vita 
^di  Dio  , è un  oggetto  , che  punto  non  ccrr  rruove  , 
perchè  puramente  effendo  l'pirituale  non  fa  impr.fficne 
fu  i noftri  cuori-,  che  non  fono  feoflì  fuorché  da  ciò 
^*hè  cade, folto  i nollxi  lenir.  - • ' 
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^ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  T.  ^ \6j 

\y  Vepglamo  (correre  , dice  Sant’  Ago(iÌDp  ) il  fan- 
))  gue  dei  corpo  , quando  gli  togliamo  la  vita  : noi;l 
)>  vegliamo  fcorrefe  quello  dell’  anima  . Quella  prima 
,,  morte  fa  orrore,,  la  feconda  non  ne  fa  \ perché  ab- 
,,  biam  occhi  , i quali  fono  fpaventati  dall’ una  , e noti 
,,  ne  abbiamo  che  il  fieno  dall’ altra  ” . Quelle  morti 
invifibili  e fpiritualì  non  fi  veggono  fé  boa  cogli  occhi 
della  mente  e della  fede  * ' 

'capitolo  il 

Vendetta  del  Signore  tontra  Moab  , Giuda  e Ifraellé  * 

Gli  minaccia  d'  intera  rovina  , inevitabile  per  la  lorO^ 
ingratitudine  verfo  Dio  , che  gli  avea  ricolmati  dt  / 
Seni . . 

4.  T_t^c  dicit  Dominut  i i»  /^Osì  pur  dice  il  Si-  ' 
Ix  Super  tribus  /cele-  . gnore  ; Fer  tre  tì 

fibus  Moab  , et  fuper  qua-  per  qu-ttro  Ccelleragginl 
tuor  non  couvertam  eum  : eo  del  Moabita  , io  noi  rivo- 
qued  incenderit  offa  reffts  chetò  j poiché  ha  brucia-^ 
Iduraax  ufque  ad  cinerem,  te  le  olia  del  regnanti 
> delia  Idumea  fino'  a caici- 

narle. 

■2.  Et  mit tatti  igntm  ìn  2.  E metterò  fuòco  iti 
Moab  , et  devorabìt  adeS  . Moab  , che  divorerà  i tor- 
Carioth  : et  monetur  in  fo-  rioni  della  città  ; e il  Moa- 
tiitu  Moab  j in  clangore  tu-  bit»  morrà  nel  fracallo , a. 
ha.  fuon  dì  cordo  < 

3.  'Et  dtfper  datti  judicetrt  E da  méilo  all  A 

de  medio  ejus  , et  omnes  Moabitide  fterminerò  il 
principes  ejus  interficiant  Giufdicente  , e con  efiTo 
cum  eo  f dicit  Dominus,  truciderò  tutt’  i^  principi 

di  quella  , dice  il  Sigao- 

4.  H:ec  dicit  Dominut  : Cosi  pure  dice  il  SÌ- 

fuper  tribus  fcelertbus Jucia^  giiòre  ; Per  tre  e per  quat- 
et  fuper  quatuor  non  conver-  tro  fcelleraggibi  del  Giif*  * 
tam  eum  , eo  quod  abjecerit  deo  , io  noi  rivocherò  ; 
legem  Domini , et  mandata  poiché  cofiui  ha  ripudiata 
ejus  non  tujìodierit  i décepe-  la.  legge  del  Signore  , fl 
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rm»t  entm  eos  ìdola  fua\  pofi 
qus  abitrant  patres  eorum . 


' Et  mìttam  tgnem  in  Ju- 
do , et  devorabìt  tcdes  Jeru- 
falem  . 

6.  Hoc  dìcìt  Dominus  : 
Super  trièus  fceleribus  Jfr 
rael , et  fuper  quatuor  non 
ctmvertam  eum:  prò  eo  qund 
vendìdtrit  prò  argento  jti 
Jìum  y et  pauperem  prò  col- 
ceamentit , 

7.  Qui  conter unt  fuper 
fulverem  terrò  capita  pau- 
perum , et  viam  humilium 
declinant  : et  filius  ac  pater 
e/ms  ierunt  ad  puellam  , ut 
violarent  nomen  fan6ium 
meum . 

8.  Et  fuper  vejiimentìs  p\- 
gnoratis  accubuerunt  juxta 
omne  altare  : et  vinum  dam- 
natorum  bibebant  domo 
Dei  futi 


■ 9.  Epo  autem  exterminavì 
^morrhaum  a facie  eorum  : 
eujus  altitkdo  , cedrorum  al- 
titudo  ejus  , & forùt  ipfe 
quafi  quercus  : & contrivi 
fruBum  ejus  defuper  > & 
radices  ejus  fuhter . 

IO.  Ego  fumy  qui  ajcert» 
dere  vos  ftci  de  terra  JEgy- 
■pti , & duxi  vos  in  deferto 
quadraginta  annis  , ut  pojji- 
deretis  ttrram  JÌnorrhai . 

II. 


OS 

non  ha  offervati  i di  lui 
iiatuti  , Sono  ftati  traviati 
da’  cnenzognieri  lor  numi» 
dietro  a’  quali  andarono  i 
loro  magfiiori  . 

5.  E metterò  fuoco  in 
Giuda  y che  divorerà  i 
torrioni  di  Gerufalemme  * 

6.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnorfe  : Per  tre  e per  quat- 
tro fcelleraggini  deir  If- 
raelita  y io  noi  rivocherò  ; 
poiché  codui  vendè  il  giu- 
no  per  danaro  , e T indi- 
gente pel  cambio  vii  di 
calzari . 

7.  Sbattono  fui  la  polve- 
re della  terra  la  teda  a* 
poveri  y e pervertifcono  la 
via  de’  medefirai  . Figlio, 
e padre  vanno  da  una  def- 
fa  fanciulla  y onde  violare 
il  Tanto  mio  nome  ; 

8.  Si  fdrajano  prefTo  ogni 
altare  a banchetto  Copra  ve- 
di ,che  eglino  hanno  pre- 
fo  in  pegno;  e nella  cafa 
del  loro  Dio  beono  il  vi- 
no di  coloro  y che  fon  da- 
ti medi  in  condanna . 

9.  £ pure  io  derminal 

da  innanzi  ad  edi  l’ Amor- 
reo y la  cui  altezza  pareg- 
giava quella  de’  cedri  , e 
che  era  forte  come  le  quer- 
ele : ed  io  tritai  il 

fuo  frutto  al  di  Copra  y e 
le  Tue  radici  al  di  Cotto  . 

10.  Son  io,  che  vi  fei 
fortir  dalla  terra  di  Egit- 
to y e vi  menai  pel  difet- 
to per  quarantanni  » per 
farvi  podedere  il  paefe 

degli 
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IT.  Et  fufcìtavt  de  filììs 
vejlris  in  prophetas  , & de 
fuvenibus  vefirìs  Nazar^os . 
I^umquid  non  ita  efi  , filiì 
I frati  > dicit  Dominasi 

12.  Et  propinabitis  Na~ 
zarxis  vinum  , & prophetis 
mandabitis  dictntes  : Ne 
prophetetis  . 

ij.  Ecce  ego  Jlridebo  fub~ 
ter  vos  , ficut  firidet  plau^ 
firum  onujium  fxno . 

14.  E/  peri  bit  fuga  a ve- 
loce , & fortis  non  obtinebìt 
virtutem  fuam  , & robujìus 
non  falvabit  animam  fuam  : 

15.  Et  tenens  arcum  non 
fiabh  , velox  pedibus 
fuis  non  falvabitur  , & a- 
fcenfor  equi  non  falvabit 
animam  fuam  : 

16.  Et  robuflus  corde  in- 
ur  fortes  nudus  fugiet  in 
aia  die  , dicit  Dominus  . 


o L o ir. 

degli  Amorrei . 

11.  E de’  voftri  figli  io 
ne  ho  fufcitati  in  Profeti , 
e de’  vofiri  giovani  ia 
Naiarei  . Non  è ella  così, 
o figli  d’ Ifraello  , dice  il 
Signore  ^ 

12.  £ voi  a’  Naiarei 
date  a bere  del  vino  , e 
divietate  a’  profeti  il  pro- 
fetizzare . 

13.  Ecco  però  che  io 
(iriderò  nel  luogo  ove  lie- 
te , come  liride  una  o«r- 
retta  carca  di  fieno . 

14.  E in  vano  il  veloce 
tenterà  di  fuggire  , e il 
forte  non  riterrà  la  fua 
fona  , c il  bravo  non  po- 
trà falvarfi  la  vita  . 

15.  Chi  tratta  1’  arco  , 
non  fi  reggerà , e il  velo- 
ce di  piedi  non  la  feappe- 
rà  ; e il  cavaliere  non  fi 
falverà  la  vita  ; 

16.  E il  più  coraggiofo 
tra  i bravi  in  quel  giorno 
fuggirà  nudo  , dice  il  Si- 
gnore . 


SENS  O LI  TTER  ALE. 

"ir.  I.  Ty  Èrebi  ha  egli  abbruciato  le  offa  del  Re  dell^ 
1 Idumea  , Non  fi  trova  nella  Scrittura  la  Sto- 
ria , di  cui  il  Profeta  parla  in  quello  luogo.  Ma  quel 
che  egli  ne  dice  , abballanza  ci  fa  vedere  quanto  Oio 
abbia  in  orrore  una  tale  barbarie  , con  cui  gli  uomini 
dopo  aver  uccifo  i loro  nemici  in  un  conflitto , lo  che 
può  avere  qualche  apparenza  di  necelTità , vi  aggiungo- 
00  oltraggi  e indegnità  , che  fervii  non  poftuno  che 
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a ibti.^israre  la  bjutale  paffione  di  una  irragionevole 
inumanità  . 

5.  j^ppiccherh  il  far, co  in  Gtuda . Dio  ha  efeguito 
quella  minaccia  per  mezzo  di  Nabuccodonofor  , che 
prefe  ed  abbruc-ù  Gerufalernme , 

6.  PetiLè  hanno'  ej^lrno  venduto  il  giu(Ìo  , Ciò  fi 

fiuò  intendere  o de’  Magiftiati  o in  generale  di  quel- 
i , che  fono  obbligati  ad  aflumere  la  protezione  de* 
deboli  e degl’  innocenti  , e che  per  timidezza  o per 
interelTe  gli  abbandonano  alla  violenza  de’  loro  ne- 
mici. . . 

7.  Sbattono  conira  terra  it  capo  de'  poveri . Quelli 
che  accurati  erano  di  qualche  delitto  comparivano  ai> 
la  prefenza  de’  Giudici  col  capo  ricoperto  di  polvere  « 
Quindi  il  Profeta  può  condannare  in  quello  luogo  1’ al- 
legrezza , che  hanno  i ricchi  di  vedere  i poveri  ridotti 
a comparire  davanti  ad  elfi  fn  atto  di  fupplichevoii  . 
Ma  fembra  che  egli  indichi  ancora  la  violenza  , con 
che  i ricchi  opprimono  i poveri  , fino  a gettarli  nel 
fango  e nella  polvere  e camminar  loro  fui  capo  > fic- 
come  la  Vulgata  lo  efprima  più  chiaramente. 

"ì/.  7.  Pervertifeono  la  via  de'  mtfchini  . Per  qpanto 
giulle  fieno  le  preienfìoni  de’  deboli,  eglino  le  fraitor- 
nano  in  tal  guifa , che  loro  tolgono  tutt’  i mezzi  di 
^ farli  rendere  giiillizia  . 

‘ 8.  II  Profeta  condanna  la  dureiza  de’  ricchi. Pri- 

mieramente perchè  efigevano  da’  poveri , che  non  po-  * 
teano  loro  pagare  ciò  che  loto  doveano  , che  defeco  lo- 
ro in  pegno  le  vefii , di  Cui  non  poteano  far  fenza  , e 
che  avrebbero  dovuto  loro  rendere  lo  lleflb  giorno  » 
fecondo  la  legge  (1).  In  fecondo  luogo  , perchè  fer- 
vivanfi  di  quelle  Vefli  (2), di  cui  non  aveano  alcun  bi- 
fogno  . In  terzo  luogo  , perchè  fe  ne  fervivano  ban- 
chettando‘zppreffQ'ì  loro  idoli  ) congiugnendo  all’ inu- 
manità verfo  il  prollìmo  l’empietà  verfo  Dio  . ^ 

il.  S Èd  eglino  hanno  bevuto*  il  vino  di  quelli y 

che  aveano  condannati  ingiullamenre  . Dopo  avev con- 
dannato o fatto  condannare  iogiuftamente  perfone  in- 
nocenti , eglino  s’ impadronivano  de’  loro  averi  , e ne 
faceano  conviti  dinanzi  a’  loro  idoli  ; come  fe  avrlTer 
.voluto  far  entrare  la  divinità  llelfa  nell’  approvazione 

....  e nel- 


ft)  Exod.  e.  22.  V.  i6. 

.(2)  Deut.  c.  24.  V.  12,  15. 
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SPTIÌGAZION^  DEL  IL  / lyf  . 
e nella  partecipazione  de’  loro  delitti  ; tanto  avean 
eglino  cancellato  dai  cuor  loro  tutte  le  òrme  della  ve- 
race Religione* 

Sf.  ().  Ctb'tjon  c-ftantt  io  hó  flermìnato  gli  jimorrti  « 
Quefta  è la  riconofcenza  , che  tu  mi  dlmoilri  per  tan- 
te maraviglie  da  ttie  operate  in  favor  tuo  . Ho  fteì mi- 
nato gii  Jmotut  per  darti  la  terra , che  eglino  pofledc- 
vano  ec.  ^ 

y.  12.  E voi  a*  l^azarei  date  a Bere  del  vino  « I Na- 
zarei  erano  quelli  (i),  che  fi  confacravsno  particolar- 
mente a Dio  per  un  certo  tempo , in  cui  era  loro  vi^ 
tato  il  tagliarfi  i capelii  , il  bere  il  vino  e tutto  ciò 
che  può  innebriare  , e il  trovarci  in  alcun  luogo  ) ove 
vi  fofle  un  corpo  morto  < 


SENSO  spirituale* 

4.  i delitti  I chi  Giuda  ha  commejft  tre 

, quattro  volte  ^ non  cangerh.'H  decreto  ) che  ha 

pronunzialo  centro  lui  , perchè  ha  rìgtttato  la  legge  del 
Signore  ; pnfeiachè  ì loro  idoli  gli  hanno  ingannati.  Tut- 
to ciò  che  dicefi  di  Giuda  e di  Gerafolima  ^ fecondo  il 
penfier  di  S.  Girolamo  ^ è detto  della  Chiefa  , in  cui 
trovali  la  confclfione  del  nome  del  Signore  , la  pace 
di  Dio  e la  pofleffione  della  verità . Quando  ci  fepariae. 
mo  da  Dio  difprezzando  quel  che  egli  ci  comanda  ^ 
non  rigettiamo  foltanto  una  legge  di  figure  e di  ceri- 
monie , com’  era  la  legge  de’  Giudei  , ma  la  legge 
delia  grazia  e la  virtù  del  Salvatore  y che  introduca 
nell' anima  lo  fpirito  e la  vita* 

£ non  diciamo  che  non  fiamo  idolatri  y come  eranoi 
allora  i Giudei  ; poiché,  le  paffioni  , che  ci  pefieggono, 
fono  altrettanti  idoli,  che  adoriamo  ,•  pcfciachè , ficco- 
me  aggiugne  il  Padre  fiefio  , l’avaro  adora  il  danaro, 
r ambiziofo  l’onore,  e il  voluttuofo  i piaceri  . CiafCim 
ha  il  fuo  idolo,  a cui  dona  tutt’  i Cjoì  ptnfieri  e tutti 
i fuoi  effetti  . Quindi  il  Crilìiano,  che  effer  non  dovea  l* 
odia  che  di  GKSU’  CRISTO,  al  qual  folo  egli  ap- 
partiene , poiché  l’ha  redento  a sì  caro  prezzcT  , facri- 

&cm 
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jìca  fe  ttiedefimo  al  demonio  , che  avendo  on  impero 
fupremo  Tulle  psdìoni  e fu  i vtzj  è il  padrone  di  tutti 
quelli  che  ne  fono  fchiavi . 

IO.  lo  vi  ho  fatti  ufcir  dall'  Egitto , e vi  ho  con- 
dotti nel  deferto  per  lo  f patio  dt  quarant'  Dio  ram- 

menta fpcflb  al  luo  popolo, che  l’ha  tratto  dalla fchia- 
vitù  delTh-gitto,  affin  di  condurlo  per  un  arido  defer- 
to in  una  terra  abbondante  j pofciadiò  l’uomo  non  di- 
mentica nulla  sì  facilmente  , come  i benefici  di  Dio  , 
ftantc  che  ha  poca  fede  per  comprenderli  e molto  or- 
goglio per  trafcurarli  . Il  cuor  luo  per  1’  oppofito  ne 
dovrebbe  effer  Tempre  penetrato  , miTurandoli  o calla 
propria  loro  grandezza  o dalla  bontà  di  colui  che  li 
da  0 dalla  indegnità  di  chi  li  riceve  . Per  la  qual  co- 
fa,  l’anima  della  pietà,  fecondo  S.  Agofiino,  è la  ri- 
conofcenza  infeparabile  dall’  umiltà  ; e il  rendimento 
di  grazie,  al  dir  di  S,  Paolo  (t),  incominciar  dee  , ac- 
compagnare e finire  tutte  le  noiìre  azioni. 

,'V,  12.  Voi  avete  detto  temer  art  a mente  •»’  Profeti:  Non 
profetizzate . Temiamo  foprattutto  di  alfodarci  talmen- 
te nel  male,  che  odiamo  perfino  la  verità,  cha  ce  ne 
potrebbe  liberare  ; e di  non  antepor  foltanto  la  tene- 
bre alla  luce  , ma  di  sforzarci  ancora  di  eftinguer  la 
luce  , per  quanto  è in  poter  noftro  ; affinchè  non  ven- 
ga effa  a turbarci  della  falfa  pace  , che  ci  arroghiamo 
in  mezzo  alle  nortre  tenebre . 

Imperocché  quanlo  vogliamo  che  i Profeti , cioè  che 
quelli  che  fono  illuminati  de’  fegreti  di  Dio  , fiano 
muti  per  noi,  e quando  la  nofira  orecchia  è chiufa  al- 
le fante  loro  ammonizioni  , allora  vi  è gran  motivo 
di  temere  che  il  noftro  male  non  fia  fenza  rimedio  ; 
poiché  ci  rendiamo  noi  fteffi  i nemici  della  noftra  fa- 
iute.  GEbU’  CRISTO  dice  nel  Vangelo  (2)  , che  le 
fue  pecore^  cioè  quelli  che  fono  nella  eterna  fua  elezio- 
ne, afcoltano  la  fua  voce  . Eglino  1’  afcoltano  allora 
pure  che  non  fpno  anche  in  iftato  di  feguitarla  , e ri- 
fpettano  la  Tua  verità , febbene  efta  li  condanna;  per- 
ché fanno  che  non  torneranno  mal  fui  diritto  fentiero 
fe  non  mediante  la  fua  luce  ; e eh’  ella  fola  ha  il  po- 
tere di  fpezzare  le  loro  catene  e di  guarirli  (3)  : Veri- 
tà! libecabit  vos  . 

CA. 


(i)  z.’TheJf,  5.  (2)  Joan,  io.  v.  27, 

(i)  Joan,  8.  V.  3 2. 
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CAPITOLO  111. 

i’  I/raelUa  gi^  sì  caro  a Dìo , rìprefa  di  p'tà  delitti, 
e minacciato  dì  tal  cafiigo  , che  pochi  Scapperanno  . • 


I.  A IJdàte  verhum  , quod 
lùcmus  eji  Domtnus 
Super  vos  filit  Ifrael  : Juper 
omnem  c''gnatìonem  quam 
eduxi  de  terra  Mgyptì  , di- 
tens  : 

i. Tantummodo  vos  cagno- 
vi  ex  omnibus  tcgnationibus 
ternz  : idcireo  vijitabo  fuper 
vos  omnes  iniquitates  ve- 
flras . 

j,  Numquid'  ambulahunt 
duo  pariter  , nifi  convenerit 
eis  ? 

^4.  Numquid  rugìet  leo  in 
Saltu  , nifit  habuerit  predami 
numquid  dabìt  catulus  leo- 
nis  vocem  de  cubili  fuo , 
nifi  aliquid  ap^ehenderìt  ? 


5.  Numquid  cadet  avis 
in  laqueum  terra  abfique  au- 
cupe  ? numquid  auferetur 
ìaqueus  de  terra , antequam 
quid  ceperit? 


6.  Si  clangei  tuba  in  cU 
vitate , populus  non  ex-' 
paveficet  ? fi  erit  malum’W 
cìvitate  , quo4  DQminus  non 
feeerit 

7* 


I.  T jDite  , o figli  d’ 

LJ  radio  , la  parola 
del  Signore  pronunziata  in- 
torno a voi  ,*  intorno  tut- 
ta quella  famiglia}  che  ei 
tralfe  dall’  hgitto  .*  \ 

2.  Voi  foltantO}  ei  dice, 

10  ho  riconofciuti  tra  le 
famiglie  tutte  della  terra; 
e perciò  fatò  fopra  voi  la 
vìnta  di  tutte  le  voftre 
ipiquità . 

^.Poffono  inai  due  cam-, 
minare  infieme  , quando 
non  fi  convengano  tra  lo- 
ro ? , 

4.  Rugge  egli  il  leone 
nel  bofco  , quando  non  ab- 
bia davanti  una  preda  ? Il 
leoncello  dà  egli  fuori  la 
voce  dalla  fua  tana  , fe 
non  dà  di  piglio  a qualche 
cofa  ? 

5.  Cade  egli  un  augel- 
lo nel  laccio  in  terra  , 
Se  non  gli  è fiato  ttfo  dal- 
r uccellatore  ? Levali  egli 

11  laccio  da  terra  > pria- 
chd  qualche  cOfa  fia  pre-' 

fa  ? 

6.  Suona  egli  il  corno 
nella  città  , fenza  che  il 
popolo  fi  fpaventi  ? Vi  è 
egli  difgrazia  alcuna- nella 
città,  che  non  fia  mandata 

dal 
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7.  Quìa  non  facìt  Domi- 
fius  Deus  ver  bum  , n'fi  re- 
vela verit  fecretum  fuum  ad 
fervos  (uos  prophetas . 

8.  Leo  rugiet  , ^uìt  nnn 
tìmeb'u  ? Dvtnmus  Deus  io- 
€Utus  efi  , ^uis  non  prophe~ 
tabit  ? 

9.  ^udìtum  f tche  in  tedi^ 
ius  jdz  'ti  y & in  tedibus 
terra  ^gypit  , & diche  : 
Congregatnmi  fuper  mo-tes 
Samaria  , & vidtte  in/aaiat 
tnultjs  in  media  e/is  , &■ 
talumnìam  patientes  in  pe- 
nttralibus  e}us. 

10.  Sf  nrfcìerunt  fscere 
reBum  , duit  Dominus  , thè 
faurizantes  iiiìquitaiem  y & 
rapinas  in  adibus  /uis-, 

11.  Propterea  hac  dicit 
Dominus  Dius  : T ribulabi 
tur  y & circuietur  terra  , & 
detrahetur  ex  te  fortitudo 
tua  ) & diripientur  ades 
tua . 

t 

12.  Hjcc  dicif  Dominus. X 
Quomodo.fi  eruat  paflor  de 
ore.  leanis . duo  crura  , dut 
«xtremum  auricuUyfic  eruen- 
tur  fila  Ij'rael , qui  habttant 
in  Samaria  in  plaga  letlu- 
U i Ù“  in  Dama/ci  grabatOy 

/ 

0 ' \ 

t^..^udi'e y & contefla- 

i in  dumo  Jacob  , dicit 


O S 

dal  Signore . 

, 7.  Ma  il  Signore  Dio 

non  fa  Oyfa  , fe  n n ne 
abbia  rivelato  1’  arcano  a* 
fuoi- fervi  profeti. 

8.  Kugge  il  leone , e chi 
non  ha  a temere  ? Il  Si- 
gnore Dio  parla  , c chi 
non  ha  a profetiz/.are  ^ 

9.  Sia  prorr  u gato  da* 
torrioni  di  Azoto  , da’tor- 
rioni  dell’  Egizia  terra  , e 
fia  detto  : Congregatevi  fu 
i^monti  della  Samaria  e 
vedete  le  gran  paz/ie  » 
che  fi  commettono  in  m -z- 
zo  ad  eflfa  ; e quanti  op- 
preffi  entro  queiia  vi  to- 
po . 

10.  Non  fanno  oprar  co* 
rettituiine,  dice  il  Signo- 
re , coltoro  che  de’  loro 
torrioni  fortpDnQ  magazzi- 
pi  di  violenze  e di  rapine. 

11.  Peichè  così  dice  il 
Signore  Dio  : Sarà  anga- 
tìiato  , e cinto  il  paefe  , e 
farà  fatta  andar  giù  .da^  te 
la  tua  forza  , 0 Samaria  f 
e i tuoi  torrioni  faran  meili 
p facco . 

12.  Così  pur  dice  il  Si- 

gnore : De’  figli  d’ llVael- 
Io,che  vivono  in  Samaria 
palTandofela  foavemente  in 
letti  e ip  lettiere  di  Da- 
rri afco  , fe  qualchedun  ve^ 
pe  frappa  > farà  come  fe 
un  pallore  traelfe  dalla 
bocca  di  un  leone  due  co- 
fcie  y o una  polpa  di  bree- 
«hio . , 

i^.  Udite  ) e proteltate 

coatra  la  cafa  'di  Ciacob- 

■ ■■ 

4r 
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CAPITOLO  III. 


’Domhus  Deus  exerchuum , 

14,  Quìa  \n  die  cum  vi- 
fttare  coopero  prxvaricationes 
Ijrael , fu  per  eum  vifitabo  , 
& fuper  aitarla  Bethel  ; et 
énnputabuntur  cornua  altaris^ 
cadent  iti  terram. 


15.  Et  percutìam  dnmum 
hyemalem  cum  domo  ajiiva  : 
iof  peribunt  domus  eùurrex^ 
& dilJipabuntur  ades  mul^ 
^ dicit  Dominus . 


*7S 

be , dice  il  Signore  I>io 
degli  eferciri  ; 

. 14.  che  al  giorno  in  cui 
io  fatò  la  viuta  fopra  il'- 
raelio  , intorno  alle  fue 
prevaricazioni  , farò  arche 
la  vilìta  lugli  altari  di 
Betel  ; e le  corna  di  eia» 
licun  di  elTi  altari  faran 
ril'ecate  > e cadranno  a ter- 
ra . 

15.  E abbatterò  la  caf* 
d’  inverno  inileme  colla 
cafa  di  citate  y e periran 
le  cafe  adorne  di  avorio, 
e le  gran  cafe  rinaaffran- 
no  di  lli  paté  , dice  il  Si« 
gnore , 


S E N S O L I T T E K A I.  E , . 

I.  (f  Ifraello.  Ei  parla  a tutto  il  popolo  de* 

due  Regni  d’ Ifraello  , e di  G'uda  / ma  par- 
ticolarmente ha  in  mira  quello  d’ ifraello  , a cui  tutte 
iì  riferifeono  le  parole  feguenti . ^ 

2.  Voi  fùltanto  ho  conofriuto  tra  tutte  le  naziorà 
•della  terra.  Voi  fiete  i foli  fra  tutte  le  nazioni  della 
terra,  che  ho  fcelti  pel  mio  popolo  , che  ho  amati  e 
colmati  di  grazie; e nondimeno  voi  non  avete  mollra- 
to  che  ingratitudine  per  me  , in  vece  della  ricorofeen- 
za  e della  fedeltà,  che  mi  dovevate;  bende  vi  ga(li« 
gherò  più  feveramente . . 

Due  uomini  p'^,  fona  forfè  camminare  irfteme  tnoes 
per  un  incontro  , ma  per  un  difegno  formato  , Je  ncit\ 
hanno  qualche  unione  fra  loro  ? Qiiindi  non  p«'lfo  io  aver 
focietà  con  voi,  finché  refi  piò  faggi  dal  galligo  , non 
vi  avviciniate  a me,  e finché  non  ctflino  i veltri  fenti- 
menti  di  effer  sì  lontani  da’ miei  . 

Sb,  4.  Il  leone  rugge  forfè  in  una  forefla  , fe  vni  ha 
trtvato  di  che  faziar  la  Jua  fame?  Si  olbrva  che  han- 
no per  collpoie  di  ruggire  parneoiarmeote  , allotché 

fo. 


Digitized  by  Coogle 


yjS  AMOS 

fono  in  procinto  di  gcttarfì  fulla  loro  preda  , e quan- 
do r hanno  già  abbrancata  . poffono  dunque  così 
fpiegare  quelle  parole . Siccome  il  ruggito  del  lione  è 
un  contralVegno  eh’  ei  fi  fcaglia  fulla  fua  preda,  o che 
l’ha  tra  le  zanne;  così  la  voce  de’  mìei  Profeti,  che 
vi  hanno  parlato  da  parte  mia  , vi  dee  aflicurare  che 
ben  collo  cadrete  fra  le  mie  mani  , e che  fentirete  i 
mali  , che  vi  hanno  minacciati , 

V.  5.  Un  augello  è prejo  egli  fenza  che'  un  uccellatore 
gli  abbia  te/o  la  rete?  Voi  Umilmente  non  farete  puni- 
ti a’cafo,  ma  tutto  avverrà  fecondo  i miei  ordini.  Io 
farò  r uccellatore  ; gli  AlTirj  e i Caldei  vi  tenderan- 
no le  reti , che  vi  preparo , e voi  diventerete  la  loro 
preda . 

Si  leva  forfè  la  rete  t quando  è tefa  ,fe  colto  non  è ire 
effa  quello  che  cogliere  vi  fi  volea?  Similmente  i vollri 
nemici  non  ufeiranoo  da’  vollri  Stati  fe  non  dopo  che 
fe  ne  faranno  refi  i padroni . 

■4^,  6.  7.  Suonerà  forfè  la  tromba  allo  ftrepito  della 
venuta  de’  nemici , fenza  che  il  popolo  ne  fia  /paventa- 
to ^ Ciò  non  ollante  io  grido  per  bocca  de’ miei  Profe- 
ti) e ninno  ne  rimane  commolfo.  Non  accade  per  al- 
tro alcun  male  nè  alle  città  , qé  alle  Provincie  , fuor- 
' chè  fecondo  che  Dio  l’ha  rifoluto  ,e  fecondo'che  han- 
no predetto  i fuoi  Profeti  ; affinchè  quelli , a cui  feo- 
pre  tutto  ciò  eh’  ei  dee  fare , avendo  anticipatamente 
Bianifellati  quei  gallighi  che  Dio  efercita  , G attri- 
buifeano  a lui  foto  e non  alla  incertezza  delle  caufe 
feconde . 

S.  Il  leone  rugge  t Chi  non  tremerà  ^ Dio  mi  ha 
parlato , e mi  ha  comandato  di  profetizzare  ) e di  mi- 
nacciarvi da  parte  fua  : come  potrò  io  tacere  , e come 
non  tremate  voi  alla  voce  delle  fue  minacce  ? Le  pa- 
role : Chi  non  profetizzerà  f non  s’ intendono  che  di 
^oelli)  a cui  Dio  parlai  e non  di  q^uelli  ,di  cui  dicelì 
io  Ofea  ) eh’  eglino  corrono  fenza  cne  Dio  li  mandi  t 
e che  lo  fanno  parlare  ^ fenza  che  ne  abbia  loro  dato 
alcun  ordine  . 

ir.  9,  Sia  promulgato  da'  torrioni  di  jizoto . Voi  miei 
Profeti , dice  il  Signore  , radunate  i Filiilei  > radunate 
gli  Hgjz),  dalla  cui  poifanza  ho  tante  volte  liberato 
•nell’  ingrato  popolo  ) e prendeteli  a tellimonj  delle 
{travaganti  empietà,  ch’egli  commette  contro  di  mq  In 
taeiw  a Samaria , che  farebbero  capaci  di  far  arroffire 

gli 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  HI.  177 
gli  ftefn  idolatri , e di  perfuaderli  dell’  equità  de’  miei 
giudizi . 

I £.  Per  la  qual  coftì , ecco  quel  che  dice  il  Signom 
re.  Ifraello,  gli  Aflìrj  vi  circonderanno . Giuda',  i Cal- 
dei vi  alTedieranno  ; vi  calpederanno  ficcome  il  frumen- 
to è calpeftato  nell’ aja  da’ piedi  de’ buoi,  ec. 

V.  12.  Di  tutt' i fgli  (P  l/raello  , che  vivono  nel  letta 
e nella  morhidesza  di  Damafeo . Siccome  il  letto  non  fi- 
enifìca  foltanto  la  vita  molle  e deliziofa , quando  l'uom 
fé  ne  ferve  fenza  necelfità  , ma  è pure  un  follievo  ne- 
cedario  alla  debolezza  de’  malati  ; oltre  il  fenfo , che  B 
dà  a quelle  parole  , fi  può  ancora  fpiegarle  nej  modo 
feguente  ••  Se  alcuno  degl*  Ifraeliti  /cappa  , non  faranno 
che  gl’  infermi  coricati  fu  i loro  Ietti  , la  cui  languì- 
dezza  avrà  loro  tirato  addolTo , o il  difpregio  o là  com- 
palTione  de’  vincitori . 

E’  difficile  il  ben  difcernere , perchè  il  Profeta  pari! 
qui  di  Damafeo.  Alcuni  fopra  una  conghiettura  , che 
traggono  dal  4.  lib.  de’  Re  cap.  14,  v.  25.  credono  che 

3ue(Va  Città  era  allora  fottomelfa  a Geroboamo  II.  Re 
’ Ifraello . Altri  dicono  che  molti  Ifraeliti  fi  erano  ivi  . 


ritirati  come  in  un  luogo  più  ficuro  . Che  fe  il  voca- 
bolo di  letto  in  quello  luogo  fi  pigli  per  la  morbidez- 
za , e per  le  delizie  , può  dirfi  che  il  Profeta  parla 
delle  delizie  di  Damafeo  , che  Sra  una  città  ricca  , 
fituata  in  un  luogo  deliziofo  , ficcome  per  una’  fpede 
di  proverbio  . Siccome  quello  luogo  è afifai  ofeuro  , 
fi  danno  ad  elfo  ancora  altri  figoificati  , ma  che  non 
fono  niente  più  chiari  , e die*  non  fi  accordano  colla' 
Vulgata . > ' . 

V.  14.  Farò  la  vifita  fugli  altari  di  Betel . II  Profe- 
ta parla  da  prima  di  molti  altari  , e pofeia  non  ne 
nomina  che  uno;  o perchè  mette  da  prima  il  plurale 
per  un  'fingolare  , lo  che  è affai  comune  ; o perchè 
quando  nomina  di  poi  i corni  deiP altare  , bifogna  in- 
tendere di  ciafeun  altare  . Non  vi  era  da  principio  a 
Betel  che  un  folo  altare  ; ma  è agevole  il  credere , che 
altri  fe  ne.  fieno  aggiunti , o pel  Vitello  di  oro  o per 
altri  Idol  i . 

I comi  delP  altare Nell’  altare  , che  Mosè  ' 

innalzò  per  ordine  di  Dio  (i)  , vi  erano  a’ quattro  an- 
goli o/namenti , che  la  Scrittura  chiama  corni , perché 
Sacy  T.XXX.  M W 
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ne  avpano  la  figura.  Sì  erano  podi  probabilmente'' gli 
ftefTì  ornamenti  all’  altare  di  Betel . Ovvero  pel  voca- 
bolo di  corni  n può  intendere  Cemplicemente  l’ angolo 
dell’  altare . 


SENSO  SPIRITUALE. 

Non  ho  corto fcìuto t cioè  non  ho  amaro,  non  ho  ri- 
guardato beni^amente  fe  rton  voi  fra  tutte  le  »«- 
zioni  della  terra.  Fer  la  qual  co  fa  vi  punirò  con  piu  ri- 
gore ^ fe  voi  mi  offendete  ,Q^e(ìo  dice  il  Figliuol  di  Dio 
né!  Vangelo  Richiederò  molto  a chi  avrò  molto  dato. 
Imperocché  abbadanza  comprendiamo  dalla  fola  ragio- 
ne , che  fìccome  dobbiamo  fervir  Dio  con  tanto  mag- 
gior ardore  ed  affetto , con  «manto  ci  ha  egli  preferiti 
a una  infinità  di  altri  , e ci  na  colmati  delle  Tue  gra- 
zie : fe  pofeia  1’  offendiamo  , e fe  operiamo  rifpetto  a 
lui  come  fe  foffimo  fuoi  nemici  , e come  fe  aueffimo  ' 
tutto  perduro  il  timore  delle  fue  minacce  , e tutta  la 
fperanza  delle  fue  promefTe  ; meriteremo  che  ci  tratti 

2nro  jpih  feveramente  , quanto  più  rei  e meno  degni 
fcula  ci  renderà  una  sì  edrema  ingratitudine  , 

Giova  il  rapprefentarci  fpeffo  queda  verità  , non  per 
intimidirci  con  eccedo  ed  infìacchirci,  ma  adìn  di  ren- 
derci più  vigilanti  fenza  avvilirci  , e per  imprimerci 
.nel  cuore  fentimenti  di  una  gratitudine,  e di  una  pro- 
fonda umiltà  verfo  Dio,  eccitandoci  a odiare  con  vie 
maggiori  avverdonp  tutto  ciò  ch’egli  odia,  e ad  ama- 
re con  più  ardore  tutto  ciò  che  ama,  e tutto  ciò  cb’ei 
comanda . . 

V.  6.  Avverrà  forfè  qualche  male , cioè  qualche  gadi- 
go  , nella  città  che  non  venga  dal  Signore  ìli  Profeta  ci 
avverte , che  in  tutt’  i mali  che  ci  affliggono  confìde- 
rar  non  dobbiamo  che  i nodrt  peccati,  che  gli  hanno 
meritati, e la  gìudizia  dì  Dio  mida  alla  fua  bontà  che 
li  punifee  molto  meno  che  non  meritano  . Imperocché 
occupati  effende  da  un  tal  penfiero  , non  ci  dorremo 
degli  uomini , per  quanto  ingìudì  eder  pofTono  verfo 
noi  , ma  rientreremo  in  noi  deffi,,  per  ifeoprire  col 


(l)  JLUC.  12.  V.  48. 
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lume  ai  Dio  ciò  che  può  aver  provocato  fu  noi  il  siu- 
fto  fuo  f(^gno  . Ci  rapprefenteremo  la  moltitudine 
delle  grazie,  che  abbiamo  da  lui  Ticevote  , e il  poco 
ufo  che  ne  abbiamo  fatto  . Ci  umilieremo  c gemere- 
mo Cotto  il  pefo  de’  nollri  peccati  , e adoreremo  la 
mano  luprema,che  lì  ferve  di  un  uom  che  ci  affigge, 
ficcome  è un  rafojo  che  la  fua  Capienza  guida  , mentre 
che  a noi  lembra  che  lo  muova  la  palfione  ; e che  non 
taglia  fe  non  ciò  che  efier  dee  tagliato  , operando  non 
da  nemico  , che  nuoce  quanto  può  , ma  da  medico  , che 
non  fa  male  fe  non  per  guarirci. 

^ Pofc'tackì  tl  Signore  non  fsrh  nulla  , fenza  aver 

rivelato  il  fuo  fegreto  a'  Profeti  Juoi  fervi  , E’ un  argo- 
mento della  infinita  mifericordia  di  Dio  , al  dire  di  S. 
Girolamo  , il  predire  i mali  , eh’  ei  far  vuole  , affin- 
chè gli  uomini  convertendofi  , degni  fi  rendano  delle- 
grazie*,  che  loro  defidera  , piuttollo  che  de’  gafiighi  , 
che  loro  minaccia.  Non  dimentica  nulla  per  ripren- 
derli e farli  rientrare  in  loro  ItelTi  , affinchè  il  penti- 
mento loro  lo  difarmi  , quando  era  in  atto  di  gaffigar- 
li  ,•  poiché  fi  fa  violenza , qualora  è coffretto  a punirli, 
e non  gli  abbandona  alla  fua  giufiiyia  fe  non  dopoché 
hanno  eglino  oppofto  lungamente  alla  Aia  bontà  un 
induramento  infleffìbile  nel  male. 

’i'’.  12.  Se  alcuno  sfugge  degl'  IJraeliti  i farà  come  quan- 
do un  pafiore  firappa  calla  jgola  del  leone  le  due  cofeie 
o /’  eftremità  deli'  orecchia  di  una  pecora  . Quella  imma- 
gine è viva  pet  farci  concepire-  con  orrore  in  che  mo- 
do Dio  convertendo  un’anima  , la  tragga  dalla  gola 
non  di  un  lione  vifibile,  ma  di  un  Itone  che  rugge.  di 
cui  parla  S.  Pietro  (i)  , che  tanto  fupera  in  crudeltà  i 
Moni  , che  noi  veggiamo,  quanto  la  verità  pafla  la  fi- 
gura. 

^ pi  quefto  modo  S.  Agofiino  ha  detto  , che  quando 
GESÙ  CRISTO  moffe  S.  Pietro  col  fuo  fguardo  pro- 
pizio , lo  traffe  da’  denti  del  Lione  . E Davjdde  rico- 
nofee  che  Dio  gli  ha  fatto  la  ffeffa  grazia  , allorché 
gli  dice  con  una  profonda  riconofeenza  fj)  .-  Dio  ha 
mandato  la  fua  mifericordia  e la  fua  verità  , e ha  flrap- 
pata  l'  anima  mia  di  mez,zo  a' lioni  e a'  Itone  ini  pofeia- 
chè  un  peccato  folo  che  fia  grave  , ficcome  quello  di 
Davidde  , ibggetta  un’  anima  non  folo  a un  demonio , 
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ma  a tatt’ i denooD>,che  nell’odio  orribile  da  lor  con- 
cepito centra  Dio , e contro  tutti  quei  die  lo  fervono, 
non  li  rallegrano  , e non  lì  pafeono  che  della  rovina 
delle  anime  . « 

• ? 

'Capitolo  iv: 

JUìntere  contro  ì prìncìf/tli  di  Samaria  . Ironia  contro  la 
toro  idolatria  . Ifraeliti  faran  cafligati  coma  prima  , per 
non  aver  approfittato  de'  divini  fiagellì . Dopo  così  trat- 
tati , gli  tjorta  a prepararfi  per  andar  davanti  al  loro 
Uh. 

I.  \ Udite  verèum  hoc  vac-  i,  A Scoi  tate  quella  pa- 
ex  pingue!  ^ qua  rola,  o vacche  graf- 

tflis  in  monte  Samaria  : qua  fe  , che  fiete  nel  monte 
calumniam  facitis  egenia  , di  Samaria  ; che  fate  op- 
confrirgitia  ^auperes  f preflione  a’  miferabili  , e 
qua  dicitia  domints  vefiria  : che  tritate  i poveri , e che 
Offerte  f & bihemus  , dite  a’ voftri  padroni:  Re- 

‘ cateci  da  bere. 

i.Juravit  Domims  Deua  2.  Il  Signore  ha  giarato 
in  SanBo  fuo  : quii  ecce  per  la  fua  fantità , cne  fo- 
diesqvenient  fvper  voa  ^ & no  per  venirvi  addoffb  le 
Irjabunt  vos  in  contis , €T  giornate , in  cui  leveranno 
'reliquia!  vtjira!  in  oUii  fer-  voi  fu  .fchidioni  , e i vo- 
ventihus . Uri  rimafugli  in  pentole 

^ bollenti  (i) . 

Et  per  apertura!  exU  j.  E voi  ùfeirete  per  le 
bìtt!  altera  cantra  altrram , brecce  oual  da  una  parte 
O'  prcjiciemiui  in  Atmon  , e qual  da  un’  altra  , e fa- 
éiicit  Dominus  • rete  gettate  nel  patfe  di 

Armon  , dice  il  Signore  , 

4.  Venite  ad  Bethel  , & 4.  Andate  pure  a Bethel, 

empie  agite:  ad  Gaigalam-^  e continuatea  prevaricare; 
O"  multtplicate  pravarica-  andate  a Gaigaia  , e aggiu- 
tionem:  Ò"  offerte  mane  vi-  gnete  prevaricaxioni  a pre- 
tiiniaa  veftrai  , tribua  àie-  varicaziorti  ; recatevi  ogni 
bu!  decima!  vejiras , mattina  le  voltre  vittime, 

^ 5. ogni 

(i)  L’Ebreo  viene  intefo  in  pih  altre  maniere. 
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5.  Et  facrificate  de  fit~ 

mentalo  laude/»  : vocale 

volumarias  oblatioites  , & 
annunùatt  ; /?c  tn  'tm  voluì- 
Jiis  , filli  Ifrstl , dicit  De- 
minus  Deus, 

6.  Unde  ego  dedi  vo~ 
bis  fiupwem  dentiura  in  cuti- 
Sis  urbibus  vefiris , & »»- 
digentiam  panum  in  omni- 
bus lode  vefiris  J <59*  non 
ajiis  reverfi  ad  me  ^ dicit 
Dsmimu  . 

7.  Ego  quoque  profdbtd  a 
etobis  imbrtm  , eum  adbuc\ 
tres  menfet  fuperejjènt  uf/fue 
ad  meffem  : & plui  fuper 
unam  civitatem  « & fuper 
alter  am  civitatem  non  plui  : 
pars  una  compiuta  tjff.  , & 
pars  , fuper  quam  ao»  plui^ 
aruit . 


8.  Et  venerunt  dua  t <5^ 
tres  civitates  ad  unam  ct- 
vitatem  , ut  bibeeent  aquflm^ 
& non  fant  fattala  : & 
non  redifm  ad  me  , dicit 
Dominus  . 

9.  Percuffi  vot  in  veifto 
urente  , & in  aurugine  , 
tnultitudinefn  hortorum  ve- 
firorum  , f!?*  vinearum  ve- 
firarum  : oliveta  vefira  , 
ficeta  vefira  comtdtt  eruca  : 
&•  non  redifiis  ad  me  t di- 
cit 


(i)  Così  celebri  Efpon 


O L O IV.  i«i 

ogni  triennio  (i)  le  vóUre  ' 
decime  . 

5.  Profumate  col  lievi- 
tato l''eucariilica  ohblaaio* 

De  , chiamate  a grida  le 
volontarie  offerte  y e pub- 
blicatele ; giacché  cosi  vo- 
lete , o figli  d'ifraello) 
'dice  il  Signore  Dio  . ' 

6.  Laonde  anche  io  vi 
ho  fatto  refiare  a denti 
afeiutti  in  tutte  le  vofire 
città  , e ho  data  penuria 
di  cibo  in  tu  et’  i vouri  luo- 
ghi ; ma  pure  voi  non  lie- 
te ritornati  a me , dice  il 
Signore^ 

7.  Vi  ho  anche  rattenu- 
ta dal  cielo  la  pioggia  ^ia 
tempo  che  ancor ‘mancava- 
no tre  mefi  al  ricolto;  ho 
fatto  piovere  fu  una  città, 
e fu  un*  altra  città  ftea 
ho  fatto  piovere  / una  poIU 
fefiìone  ha  avuta  pioggia^ 
e un’  altra  pofTefiìone  fi 
è feccata  , poiché  noo 
ho  fatto  piovere  fopra  quel- 
la. 

8.  E due  , e t^e  città 
fon  andate  ad  un’  altra  cit- 
tà per  ber  acqua  , ma  non 
fi  fono  fatollate  ; e jmre 
voi  non  fiere  ritornati  a 
me,  dice  il  Signore. 

9.  Io  vi  ho^  mandati  i 
fiagelli  di  arfura  , e gial- 
lume di  biade  , la  molti- 
tudine de’  vofiri  orti  , e 
delle  voftre  vigne  , e de* 
voftri  uliveti,  e de’ voftri 
campi  di  fichi  è fiata  di- 
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IO.  Mifi  in  vot  morìem 
in  vìa  ^gypfi , ptrcujft  in 
gladio  juvtnts  vejìfos  ufque 
ad  captivitatem  eguSvum  ve- 
fircrum  : & ajcendere  fec] 
futredinem  cefiroruin  vefin- 
tum  in  ri  or  et  vefiras  : & 
von  rediftis  ad  me  > dictt 
•Damhius . 


li.  Subverti  vos  > Jicut 
fubyertit  Deus  Scdomam  4 
Gomorrham  ) & faSl$ 
eflls  quafi  torris  raptus  ab 
incendio'.  & non  reaiflis  ad 
$ne  , disk  Domina  s . * 

. _ xi.Quapropftr  hxc  faci  am 
tibi  , lfraei\  poft/juam  au- 
ttm  hjtc  fecero  tìbt , ptapa- 
tare  in  occur/um  De$  sui  , 
Ifrael. 


13.  Jìuia  ecte  formana’ 
montes , & creans  ventum  , 
annuntians  homlni  elo- 
■quium  fuwmy  faciens  matu- 
■tinam  nebulam  , & gradiens 
fuper  exceij'a  terra  : Domì- 
'.7ÌUS  Deus  exercituum  nomea 
■ejus.  . 


O « 

' vorata  (Jalle  rucbe;  e pu- 
re voi  non  (ktL*  ritornati 
a me  , dice  il  Signore 
IO.  Io  ho  mandata  tra 
voi  la  mortalità  , alla  fog- 

tia  di  quella  degli  Egli); 

o percoin  di  fpada  i vo- 
Uri  giovani,  colla  fchiavi- 
tù  ancora  de’  voltri  caval- 
li; e vi  ho  Fatta  falire  al 
nafo  la  puzza  de’  cada- 
Veri  ne’voftri  accampamen- 
ti ; e pure  voi  non  fìete 
ritornati  a «ne,  dice  il  Si- 
gnore . 

li.  Vi  ho  fovvertiti . 
come  Dio  fovvertì  Sodo- 
ma e Gomorra,- e fiete  re- 
llati  qual  tizzone  tratto  da 
un  incendio  ; e pure  voi 
non  fiete  ritornati  a me , 
dice  il  Signore . 

12.  Perìdchè  così  io  ti 
tratterò  Ifraello  , Jicccme 
ho  déko  di  fopra'^  e giac- 
ché così  farai  da  me  trat- 
tato , preparati  , o Ifrael- 
lo  , a farti  incontro  al  tuo 
Dio. 

13.  Imperocché  ecco  il 
formator  de’  monti  , U 
creator  del  vento  , l’ an- 
nunziator  di  fu»,parola  al- 
r uomo  , il  fi^itor  dell* 
aurora  e de’crepufcoli  ,que- 

Sli  che  calca  il  di  fopra 
elle  alture  della  terra  ; il 
cui  nome  è Sijgnore , Pio 
degli  efcrciti. 


'SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

"V.  A Scott tttt , 0 vacche  graffe , fuefla  parola  . Sena- 
l\  bra  che  il  Profeta  dopo  aver  condannato 
gl’  Ifraelitì  In  generale  , parli  qui  contro  le  principali 
matrone  ) « le  minacci  deH’ijra-di  Dio,  percnè  oppri- 
mevano i poveri  o per  fe  Ilcffe  , allorché  aveano  (uf- 
ficiente autorità  per  farlo  , o per  mezzo  de’  loro  mari-  ' 
ti , ufando  il  poter  che  aveano  fu  gli  animi  loro  per 
animarli  contro  i deboli  ; o perché  facendo  continua- 
mente  (pefe  (tolte  e fmoderate , a cui  non  baderebbero 
tutte  le  facoltà  delle  cafe  più  .opulenti  , elleno  coltri- 
gnevano  in  certo  modo  i loro  mariti , colla  mala  loro 
condotta,  a cercar  nell’ opprelfiooe  de’ poveri  di  che 
foddisfare  la  loro  vanità  e il  loro  ludo . 

Altri  fpiegano  quede  parole  de’ Grandi  di  Samaria, 
che  il  Profeta  chiama  vacche  graffe  , o perchè  viveano 
in  un’  abbondanza  di  ogni  cofa  , o per  fìgnifìcare  la 
loro  vira  molle  ed  jmmerfa  nell’ozio  , che  è l’ordina- 
ria compagna  delle  |^andi  ricchezze  . E'per  altro  affai 
difHciie  , abbracciando  un  cotal  fenfo  , il  dire  quai  (ie- 
ne i Sigaori , a cui  eglino  domandano  di  che  foddisfa- 
re le  loro  delizie  e il  loro  luffo  ; fe  per  guefii  Signori 
non  s' intenda  il  piccol  numero  di  perfone  eminenti  in 
autorità  , che  davano  mezzo  a'  loro  protetti  di  accù- 
mular  grandi  ricchezze  , e di  fomentare  il  loro  lulfo 
a ^fe  de’ poveri . 

V.  2.  Sono  per  venirvi  addoffo  le  giornate . 11  Profe- 
ta » profeguendo  la  fua  allegoria  delle  vacche  graffe  , 
foggiugne , che  ficcome  dopo  aver  ingraffati  quetti  ani- 
maii  fi  uccidono,  e fe  ne  fa  bollir  la  carne  nelle  c«/- 
>dafe\  così  gli  uomini,  o le  donne  , che  avranno  op- 
preffo  i poveri , cadranno  in  un’  afpra  fchiavitù , e la- 
ranno  opprein  da  ogni  forte  dì  mali . x 

Si  dà  pure  un  altro  fenfo  a quelle  parole  del  Profe- 
ta:/In  vano  voi  traforerete  le  mura  per  fuggire  , -e 
vi  sforzerete  di  gettarvi  ne’ palagi,  e nelle  cittadelle , 

V.  4.  Andate  dunque  a Betti  , proseguite  q prevarica- 
re . Dio  fa  vedere  l’ ira  fua  contro  il  luo  popolo  , ab- 
bandonandolo alla  furiofa  palfione-,  ch'egli  àvea  per 
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gl' idoli  : Andate  die’ egli,  a Betel.,  fagrificate  contro 
r efpreffo  mio  comandamento  con  lievito  'i)  . Fatevi 
Una  religione  imtnaginaria  , invece  di  quella  da  me 
(labilità.  Altrimenti  : Dio  con  quella  ironia  rinfaccia 
agl’  Ifraeliti  o la  debolezza  degl’idoli  , di  cui  aveano 
afpettata  invano  la  protezione  , o 1’  eflremo  accecamen- 
to , con  che  irritavano  l’ ira  Tua  , quando  immagina- 
vano di  placarla  , facrifìcandogli  fuor  di  Gerofolima  f 
che  era  il  folo  luogo  > in  cui  avea  voluto  che  a lut 
(i  facrifìca(Te  . e adorando  un  Vitello  di  oro  in  vece 
hia. 

Condtteete  colà  le  vittime  di  buon  mattino  y o^ni  trien^ 
nio  le  voflre  decime  . Aitrim.  le  vqflre  decime  ne'  tre 
giorni . Gl’  Ifraeliti  ) da  quel  che  vegeiamo , erano  af- 
fai diligenti  nel  venire  a Betel , nelle  tre  fede  folen- 
ni  di  Pafqua , della  Pentecode  e de’ Tabernacoli  , in 
cui  doveal)  venire  a Gerufalemme  e pagarvi  le  deci- 
me . Ma  niente  d il  far  ciò  che  Dio  ha  detto  , fé  non 
(ì  fa  che  per  ubbidire  a fé  medefimo  e al  fuo  capric- 
cio , e non  nel  modo  da  Dio  preferitto  . 

7.  Vi  ho  rattenuta  dal  Cielo  la  pioggia  ec.  Dio  di- 
ce t che  ha  impedito  che  non  pio  vede  tre  mefi  prima 
della  ricolta  y che  era  il 'tempo,  in  coi  i beni  della  ter- 
ra aveano  più  bifogno  di  pioggi^hella  Patedina . 

li.  Vi  ho  difirutti  • ficcarne  Dio  ha  difirutto  Sodo» 
ma  e Gomorra  » Non  leggelì  che  Dio  abbia  fatto  in 

auei  tempo  difeendere  il  fuoco  dahCielo  fopra  alcuna 
elle  città  del  Regno  d’ Ifraello  \ ma  bada  che  alcune 
£eno  Rate  totalmente  rovinate  , onde  paragonarle  con 
Sodoma  e Gomorra . Le  altre,  che  non  erano  date  to- 
talmente didrntte , in  fe  recavano  i funedi  vedig)  de* 
mali , con  che  Dìo  gli  avea  percolG , come  un  tizzone  1 
eke  fi  trae  dall'  incendio  . 

• Si.  IX.  Così  io  ti  tratterà  . Dappoiché  vi  avrò  tratta- 
ti in  Tal  guifa,  preparatevi  y.o  Ifraello,  ad  andare  in» 
contro  a t)io . Dappoiché  vi  avrò  afditto  in  tal  guifa, 
quedi  gadighi  rientrar  vi  facciano  in  voi  deffi , prepa- 
rateti z ricorrere  alla  mifericordia  di  Dio,  che  fi  prè- 
fenta  da  fe  medefimo  a coloro,  che  gU  vanno  incon- 
tro con  una-vera  penitenza. 

Quede  parole  ,e  quelle  del  rerfetto  fcguente  fi  fpie- 
cheraano  più  chiaramente  nel  fenfo  fpirituale . 

SEN- 


(1)  Levìt.  c,  2.  V.  Il, 
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SENSO  SPIRI  TU  AI^  E.  ’ 

"V.  4.  A Ndate  dunque  a Betel , e profeguite  a preva» 
XX  rie  are.  Andate  a Gaigaia  ed  aggiugnete  de- 
litti a delitti.  Que(le  parole  non  fono  un  cooiandamen* 
toy  pokhè  Dìo  non  comanda  ad  alcuno  1*  empietà  , di« 
ce  il  Savio  (i);  ma  racchiudono  effe  un  rimprovero  f 
un  giudizio  fegreto  di  Dio , con  cui  abbandona  egli  il 
fuo  popolo  alle  Tue  proprie  freeolatezze  > fecondo  che 
dicefi  nell’ Apocalifle  (2):  Quegli  che  commetteva  la  in» 
giuftizia  ) la  commetta  ancora  > e quegli  che  tra  macchia- 
' to  y fi  macchi  ancora  . Dio  ffeffo  fi  fpiega  alquanto  pìà 
fotto  y e fa  vedere  che  non  che  trarre  gli  uomini  al 
male  , non  fa  che  lafciarli  in  quello  che  hanno  fcelto 
volontariamente  , allorché  dice  : Sono  quefle  in  efietio 
opere  della  vofira  volontà  ^ figli  Ifraello  ^ e non  della 
mia . ^ 

Non  vi  ha  cofa  pih  terribile  del  glufio  decreto  di 
Dio , con  cui  egli  abbandona  un  uomo  a fe  {ì&nb  , e 
Io  iafeia  in  preda  elle  Tue  paffìoni  ; pofciachè  allora 
quanto  pìh  egli  cammina  y tanto  pìh  va  errato  nella 
via  ofeura  cH’  egli  fi  è fatta  , abbandonando  quella  di 
Dio.  1 Tuoi  peccati  fono  la  confeguenza  , e la  pena  gli 
lini  degli  altri,  e fi  tengono  fra  eflì  come  gli  anelli 
dì  quella  feiagurata  catena,  con  che  egli  è legato  dal 
demonio . Egli  cade  di  precipizio  in  precipizio  , e le* 
fue  tenebre  vanno  Tempre  crefeendo 

II.  Quelli  tra  voi  che  fono  fiati  falvatì  , lo  fona 
fiati  come  un  tizzone  , che  fi  trae  da  un  incendio . Que- 
fta  è una  eccellente  efpreflione  , per  far  comprendere 
alle  anime  ciò  ch’elleno  debbono  a Dìo,  poiché  le  ha 
feparate  dal  mondo  anteponendole  a tante  altre  , che 
ivi  fi  perdono,  ficcome  fi  trae  un  tizzone  di  mezzo  a un 
incendio.  E.  quella  immagine  loro  dee  anche  rapprefen- 
tare  la  maniera  sì  benigna  , con  che  Dio  loro  comi, 
nua  la  fieffa  grazia  , liberandoli  dall’ ardore  della  loró 
ccncupifcenza , che  li  confumerebbe  ad  ogni  momento,, 
fe  Dio  non  vcrfalTe  del  continuo  nell’anima  loro  U 
. dol- 
co Ecdi  15.  V.  21.  (2)  Apoc.  Z2,  V.  li. 
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dolcwza  della  fua  grazia  j come  una  pioggia  «d  una 
rugiada  del  Cielo,  che  la  difende  contro  quelli  ardori. 
Quello  fu  già  figurato  (.  ) da^la  colonna  dì  nube  di  cui 
fi  iervl  nel  deferto  per  dar  ombra  e refrigerio  al  luo 
popolo  contro  i cocenti  raggi  del  Sole . 

V.  12,  Così  fi  tratterò^  o ìfraello  , e perh  preparati 
ad'n'ida'^e  tnconrro  ai  tuo  Dio  . Quelle  parole  polTono 
lignificare  la  mirabile  Capienza  di  Dio  nella  condotta 
del  pope!  Ciudeo  , -e  nello  ftabilimento  della  legge 
nuova  , cbn  cui  è veituto  incontro  agli  uomini  , facendo- 
li uomo  per  l'alvarli  ; pofciachè  luo  intendimento  ef- 
fendo  di  convertire  i Giudei,,  il  cui  cuore  era  induri- 
to da  -una  prol'onruofa  oilinaziorie  , che  rendevali  ribel- 
li alia  fu:>  luce,,  e che  durava  da  tanti  fccoli  gli  ha 
percolTi  con  un  sì  orribile  accecamento  , che  in  vece 
di  ricevere  con  un  profondo  rifpetto  il  MefTia  , che 
appettavano  da  sì  gran  tempo  , ne  {ono  flati  i traditori 
e i parricidi  , ficcome  S;  Stefano  ad  elli  lo  rinfaccia 
negli  Atti  (2),e  fonofi  ferviti  della  legge  (ìeffa  da  lo- 
ro TÌcevDta  da  Dio  per  uccidere  il  Legislatore  : Noi 
abbiamo  una  legge  , ei  dicevano  (j)  , e fecondo  -quefla 
legge  ei  dee  morire  , perckì  fi  è fatto  Figltuol  di  Dio  . 

S.  Auotlino  ammira  1’  abiffo  incomprenfibile  della 
eterna  Sapienza,  che  fi  è fcrvita  del  più  el'ecrabile  di 
tutt’ t delitti  , che  è la  uccifione  di  un  Dio,  per  con- 
fondere e fpezzare  la  durezza  di  qus’  cuori  fiiperbi  . 
Qiiello  avea  loro  predetto  il  F'gliqol  di  Dio  con  quel- 
le parole  ,(4)  ; Qiiando  avrete  follevato  in.  alto  il  Figltuol 
dell'  uomo  , cioè , quando  mi  avrete  crocififlo  , conofeerete 
chi  io  fia  . 

Per  effer  dunque  in  Iftato  di  conofeere  il  Figliuol 
di  Dio  , bifognava  , che  la  loro  malizia  giugn  -ndo  al 
fuo  colmo  , io  maltratraffero  in  tal  guifa  , che  non  te- 
meffero  dì  uccidere  1'  autore  .della  vita  (5I  , fecondo  il 
rimprovero  che  loro  fi  S.  Pietro  , c d-  annoverare  il 
Santo  de’ Santi,  e il  Figliuol  di  Dio  ilcffo  tra  i ladri, 
e gli  fcellerati . . ’ 

Di  quello'  modo  Dio  ha  trattato  già  Davidde  , e di 
poi  il  primo  di  tutti  gli  Apollóli  . Gli  ha  lafciati  ca- 
dere nel  profondo  della  depravazione  , e della  umana 
. ' de- 


(i)  Excd.  2i.  (2)  ydbl.  7.  S2. 

(q)  ]oan.  19.  v.  7.  (4)  Jean.  8.  V.  z8. 

(5)  >5.  V.  15.  • ^ 
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debolezza  , onde  pofcia  rialzandoli  , e facendo  loro 
concepire  con  una  sì  fenfibile  efperienia  , che  da  fe 
medefimi  non  aveano  che  il  peccato  ed  il  nulla  , la 
fteffa  loro  caduta  fi  rendefife  il  fondamento  di  una  pro- 
fonda umiltà,  e di  una  perfetta  fantità.  Tanto  è vero 
che  1’  orgoglio  è un  male  , di  cui  non  poflìamo  mai 
abbaftanza  comprendere  la  efienlTone  , e 1’  enormità  ; 
poiché  Dio  nella  fua  fapienza  , e nella  fua  onnipoten- 
za^ che  non  ha  limiti , ha  creduto  nondimeno  di  non 
poter  elTere  ben  guarito  ne’ Santi  fuoi  , fe  non  fe  con 
un  rimedio  sì  mortale  ed  orribile, 

'l/.  1^.  Imperocché  ecco  quegli  che  formn  i moni/.  Qiie- 
(ìe  parole,  fecondo  il  penfiero  di  S.  Agoftrao  , fi  pof- 
fono  fpiegare  dello  fiabiliirento  della  Chiefa  . GESÙ 
CRISTO  ha  formato  i monti ^ riempiendo  gli  Apoftoli, 
e i primi  difccpoli  della  pienezza  del  fuo  Spirito  , e 
rendendoli  a guifa  di  monti , mediante  la  fermezza  del- 
la loro  fede  , e la  efaltazione  della  loro  virtù  fopra 
tutti  gli  altri . ^ ^ _ . . L 

* Qhi  crea  il  vento  e lo  /pirico.  Il  Figliuol  di  Dio  ha 
creato  lo  fpirito  , ha  formato  creature  nuove  e fpiri- 
tuali  , fi  qua  in  Chrijìo  nova  creatura^  dice  S.Paolo  (t), 
creando  nelle  anime  un  cuor  nuovo  e fpìrituale  , for- 
mando uomini  non  carnali , ficcome  quei  che  nalcono 
dalla  carne  , ma  affatto  fpirituali  , nati  elTendo^  dallo 
Spirito  di  Dio  , e vivendo  ed  operando  per  virtù  dellp 
Spirito  (z)  : Q_uod  natum  efl  ex  Spiritu  , fpiritus  efl . 

Che  annunzia  la  fua  parola  all'uomo  , GESÙ’  CRI- 
STO ha  annunziato  per  mezzo  de’  fuoi  Apoftoli  la 
fua  parola  agli  uomini  , non  la  femplice  fua  parola  , 
ficcome  Dio  ha  annunziato  per  mezzo  de’ fuoi  Profen 
la  fua  parola  a’ Giudei,  che  fono  per  ciò  diventati  più 
fuberbi  ; ma  la  fua  parola  congiunta  al  ..fuo  Spirito  , 
che  ha  fatto  fare  a’  Difcepoli  ,di  GESÙ’  CRISTO  coti 
un  amor  ardente  ciò  che  loro  ha  infegnato  col  lume 
della  fua  verità  . _ 

Q;ieite  parole  poffono  parimente  fignincare , fecondo 
S.  Atanagio  , S.  Agoftino  , ed  altri  Padri  , che  Dìo 
mandando  GESÙ’  CRISTO  al  mondo  ha  reto  vifibile, 
e fenfibile  la  fua  parola  vivente  ed  eterna . 

Che  proilwe  l'  aurora  e i crepufeoli , Lettcr,  matuùnarfì 
nebulam . diello  può  fignificare  , fecondo  il  penfiero 

di 

- ■■■  — 

(i)  2.  Cor.  5.  V.  17.  (2)  Joan.  3.  v.  6. 


m ^ AMOS 

di  S.  Agoftino , gli  Apoiloli  e eli  uomini  Apa(lol!«i) 
«he  loro  hanno  fìicceduto,  che  (ono  ficcome  nubi  cele- 
Ai , e divine  , da  cui  Dio  ha  veri'ato  fopra  la  terra  U 
pioggia  feconda  della  fua  grazia  > e i tuoni  della  Tua 
parola  . Eglino  fono  chiamati  le  nubi  del  mattino; 
perchè  fono  propriamente  i miniiìri  di  GESÙ’  CRI- 
STO rifufcitato  , e i -teftimonj  della  fua  Rifurrezione 
accaduta  nel  mattino^  Ed  il  Figlìuol^chiama  fe  (ielfo 
per  quefto  morivo  nell’  Apocalilfe  : la  JìtUa  rilucente  • 
la  flella  4el  mattino  : Stella  fplendida  ^ matutiua  . 

Che  cammina  falle  eminenze  della  terra  . Cioè  che 
conculca  l’orgoglio  de’fuperbi^*  ovvero  cba  fottomeite 
ì fuperbi  dopo  averli  reiì  amili. 


CAPITOLO  V.  . 

il  ^ofeta  deplora  la  àrf grazia  £ Ifraello  . Lo  eforta  s 
ricercare  il  Signore  per  evitar  te  ùene  de'  Juoi  delitti  • 
tollera  U loro  fefle , coti  , (acftfizì  , e offerte  per 
la  loro  idolatria  , per  cui  andranno  /chiavi . 


I.  A Udite  verhum  ìjfud  « 
a » guod  egn  levo  fuper 
vos  planBum  : Domar  If- 
fael  cecidit  , et  no»  ad/iciet^ 
mt  refurgatm 

' z.  Virgo  Ifraeì  pro/ella  efi 
Ì0terram  fuam-:  non  ejigui 
fufcitet  eam  , 

Quia  hxc  dlcit  DomU 
itus  Deus  : Urbe  , de  qua 
egreJìebantur  mille  , relin- 
guentur  in  ea  centum  ^ et  de 
gua  egredhebantur  centum  , 
relivquentur  in  ea  decem  tei 
domo  Ifrael  » 

4.  Quia^  hac  dìcìt  Domi- 
ems  domai  Ifrael  .*  Quarite 

me, 


I.  T jDlte  queCia  Barola  » 
LJ  quedo  lugubre  can- 
tico che  io  aflfumo  fopra 
di  voi  T Cade  la  cafa  d’ 
Ifraello  , e piit  soa  torna 
a rialzarfi. 

2,  La  vergine  d’ IfraeU 

10  giace  de^etta  fui  Tuo 
terreno  » e non  vi  è chi 
la  rialzi . 

^ Imperocché  coti  dice 

11  Signore  Dior  Alla  cafa 
d’ Ifraello  , nella  città  da 
cui  ufcivano  mille  , non 
ne  rimarranno  che  cento  ,* 
e in  quella  da  cui  ne  ufci- 
vano cento  , non  ne  re- 
fteranno  che  dieci  . 

4.  Perlochc  così  dice  il 
Signore  -alla  cafa  d’  If- 

rael- 
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jwf,  et  vivetfs,  raello  : Cercate  me  ,■  e 

• vivrete . 

5.  Et  mlìte  quaertre  Bt-  5.  Non  cercate  Betel  > 

thel , et  in  Gatgalam  nohre  non  entrate  in  Gaigaia  , 
htrare  , et  in  Berfabee  non  non  paffate  in  Berfatea  ; 
trenftbitis  , quia  Colgala  imperocché  Gaigàia  farà 
cattiva  ducetur  , et  Bethel  deportata  , e Betel  farà  ii- 
trtt  inutilis . ' dotta  al  nulla. 

6.  Quxrìte  Dominum  t et-  6.  Cercate  il. Signore,  e 

v/vite  , ne  fòrte  comburatur  vivrete  onde  ei  non  in- 
tn  ignis  Jomus  Joftph  , et  vada  a guifa  di  fuoco  la 
dnorabit , et  non  erit  'qui . cafa  di  Giureppe  , e la  con- 
extinguat  Bethel . fumi  ; giacché  in  Betel 

non  vi  farà  chi  edingua  il 
fuoco  . 

7.  Qui  convertitìs  in  ab-  7.  Voi  che  cangiate  il 
fi/ithium  fuJicium  , et  fufti-  dritto  in  affenzio  , e ab- 
tiam  in  terra  telinquìtis , bandonate  la  giulVizia  per 

terra  ; • 

Facientem  jIrBurum  , 8.  Cercate  il  facitor  delie 

et  UlrionerUfet  convertentem  cofiellazioni  di  Arturo  , e 
in  mane  tenebrasi  et  dient  di  Orione  ; colui  che  fan- 
in  noBem  mutantem  : qui  già  tenebre  in  mattino  , e 
vocat  aquàs  maris  & effun-  giorno  in  notte  ; che  chia- 
dit  eas  fuper  faciem  terne',  ma  le  acque  dal  mare  , e 
Dominus  nomen  efl  e/us,  le  fparge  fulla  fuperfìcie 
* della  terra  ; il  fui  nome 

è il  Signore . 

g.  Qui  fubridet  vaflita-  • 9.  Colui , che  ricrea  il 
tem  fuper  robuflum  ; et  de-  devadato  contro  il  forte  ,, 
p«puìationem  fuper  potentem  e fa  venire  il  faccheggiato 
affert . ^ fui  poflente . 

IO.  Odio  habuerunt  corri-  io.  Ma  codoro  odiane 
pientem  in  porta  : et  loquen-  chi  li  corregge  nel  foro  , 
tem  perfeEle  abominati  funt,  ed  aborrifeono  chi  favella 

con  integrità'. 

lu  ldcìrcoj  prò  eo  quod  il.  E però,  poiché  voi 
diripiebatis  pauperem  , et  avete  meffo  il  piede  fui 
preedam  elebiam  tollebatis  povero  , e gli  avete  levia- 
ab  eo  ; domot  quadro  la-  to  il  carico  del  grano;  voi 
pide  ecdijficabius  , et  non  fabbricate  cafe  di  • pietrfe 
habitabiùs  in  eis  vineas  quadre , ma  non  le  ahite- 
plantabins  amamijftmas  , rete , piantate  ameniflìiué 
C?*  non  bibtpu  vinum  vigne , ma  non  ne  berete 

ea-  il 
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tarum . 

12.  Quìa  cogaovi  multa 
fctlÉT.a  viftra  , fit  fortìa  pec- 
cata vtflra  : hofits^  fufl* 
cipientts  mutius  » et  paupe- 
$es  dtprimentes  in  porta  » 


1 Ideo  'prudens  in  tem- 
pore ilio  tactbit  , quia  tem- 
pui  maltm  ejì . 

. 14.  Quirite  bonum  y et 
non  malum  , ut  vivatts  , et 
$rit  Dominus  - Deus  exerci- 
tuum  vobifcuwiy  Jìcut  dixf- 
fih . . 

. 15.  Odile  malum  , et-àì- 
^tte  bonum  , et  conjiituite 
in  porta  fudìcium  , fi  forte 
mìfereatur  Dominus  Deus 
extrcituum  retiquiis  Jo/eph , 

16.  d*ropterea  hxc  dìcit 
Dominus  Deus  exercituum 
dominator  : In  omnibus  pla- 
• teis  planBus  \ et  in  cunSlisy 
qux  foris  Junt , dicetur  va 
va  : et  vocabunt  agricolam 
pd  luElum  y et  ad  pianBum 
$os , qui  /cium  piangere  , 

f 


17.  Et  in  omnibus  vi/ieis 

grit  plsnBus  y quia  pertran- 
ftbo  in  medio  tui , dicit  Do- 
minus  . I 

18.  Va  defiderantibus  diem 
Domini  : ad  quid  eam  vo- 
bis  ? dtes  Domini  ifia  j te- 
Hitbra  , et  non  Lux  . 

f;  19. 


.0.'  ^ 

il  vino. 

12.  Imperocéhè  io  cono* 
fco  le  voilre  molte  fcelie- 
ratezze  , e 1 gravi  voltri 
peccati  ; nemici  del  giu. 
ilo  , prenditori  di  regali 
per  vendere  la  giufiizta  , 
deprelTort  de’  poveri  nel 
.foro , 

13.  E però  il  prudente 
in  quel  tempo  tacerà  , 
perchè  farà  un  tempo  cat> 
tivo. 

14.  Cercate  il  bene  , e 
non  il  male , fe  viver  vo- 
lete y ed  il  Signore  Oioj 
degli  eferciti  Tara  con  voi 
come  voi  lo  dite  . 

15.  Odia»  il  male  , a- 
mate  il  bene  | fate  che^re- 
gni  il  diritto  .nel  foro  ; 
può  edere -che  il  Signore 
ufi  di  bontà  verfo  i rima« 
fugli  di  Giufeppe. 

ló.  Ma  giacche  voi  no» 
mi  afcoltate  y così  dice  il 
Signore  , Dio  dagli  eferci- 
ti , il  Padrone  impianto  fa- 
rà in  tutte  Je  piazze’,  e in 
tutte  le  contrade  non  - fi 
fentirà  dire  che  : Ouai  ! 
guai  ! £ farab  chiamati  gii 
agricoltori  a lutto  , ed  al 
pianto  coloro  che  fan  fare 
piago ideo . 

17.  Sarà  pianto  in  tutte 
le  vigne  , poiché  io  palfe- 
rò  qual  procella  per  mezzo 
a te  , dice  il  .Signore, 

iS.Quai  a chi  defidera  la 
.giornata.del  Signore.-Pcrcbè 
ve  la  bramate  voi  ì Quella 
giornata  del  Signore  farà 
giornata  cU  tenebre  , e non 

di 
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* ' ' ' di  luce. 

tg.  Quomodo  fifugiatvìr  19,  Sarete  fimili  ad  uno 
tt  facie'  leonis  y et  éccurrat  che  fuggendo, da  un  leone 
(t  urj'uf  : et  ingredìatttr  do~.  lì  abbattere  in  un  orfo  ; e 
ntum  y et  ìnnttatur  mànu  fua  che  entrato  In  cafa  , ed 
Super  parietem  > et  nmdeat  appoggjandofi  colia  mapo 
eum  coluber  , alla  muraglia, venifTe  mor- 

, ^ . Acato  da  un  l'erpente  . 

20»  Numqufd  non  tenebra  20;  La  giornata  del  Si- 
dies  Domini , et  non  lux  : gnore  non  farà  ella  gior- 
et  caltgo  , et  Jplendor  in  ea?  nata  di  tenebre  , e,  non  di 

luce,  di  caligine  lenza 
fplendore  ? 

21.  Odi  , et  profeti  fejìi-  rr.  Odio  , e rigetto  le 
vitates  veflras  : et  non  ca-  volhc  feftc  ; j ceti^  veltri 
piam  cdoirem  caetuum  vefiro-  non  mi  fon  grati. 

22.  Quod  fi  obtuleritis  22.  Che  fe  mi  offrite  o- 

mihi  hoiocautomata  y et  ,mu-  locauftì,  e facrifiz)  incruen# 
nera  vefira,no»  fufeipiam  : ti,  io  non  gli  accolgo  j e 
et  vota  pnguium  vefirorum  ai  facrifizj  pacifici  de’  vo» 
aon  refptciam . Uri  pingui  Defilami  ia  japa 

riguardo.  ' 

2^.  ufu/er  ametumuhum  25.  Togli  da  me  jl  tu- 
(arminum  tuorum  : et  cauti-  muìtuar  de’  tuoi  cantici  > 
ca  Iprrt  tua  non  audtam . e non  mi  far  udire  1’  ar« 

monia  della  tua  lira.. 

24.  iEt ^ revelabitur  guafi  24.  Ma  feorra  a caval- 

agua  judicium , et  jujiitia  Ioni  la  rettitudine  a guìGi 
guafi  terrene  forti s , di  acqua  , e la  giuìtizia 

''a  guila  di  gagliardo  toit 
rente . 

25.  Numguìd  hofllas  , et  23.  Cafa  d’ifiraello,  of* 

facrifictum  obtuVtfiis  mihi  in  frjfie  voi  a me  vittime,  é 
deferto  guaàraginta  annis  , facrifizio  incruento  nel  dir 
domus  Urael  ? ferto  per  anni  quaranta?  , 

26.  Et  portajìis  tabema-  26.  Portavate  anzi  il  ta^ 

culum  Moloch  vejìro  , et  bernacolo  del  volito  Mo- 
ima£Ìnem  idolorumveflroruniy  loch  , la  immagine  • degr 
fiduf  Dei  vejlri  y .gua  feci-  idoli  voftrt , ia  fiella  del 
jiis  vobis . voflro  nume  ,•  cofe  , che 

vi  avevate  fatte  voi  ftet* 

fi.  . 

27. £I;  migrare  vos  faciam  27,  Adunque  io  vi  fa- 

trane  ri 
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tran^  Damafcum  , dicìt  Do- 
minus , Deus  exercituum  no- 
men  tjus. 


rh  emigrare  di  là  di  Da- 
mafco  dice  il  Signore  , 
il  cui  nome  è Dio  degli 
eferciti . 


SENSO  LITTERALE. 

X.  T A cafa  S J/raello  non  potrà  pià  riolzarfi  . Ira- 
perocché  quei  delle  dieci  i ribli  y effendo  Ita- 
ti condotti  lihiavi  dagli  Affirj,  e difperfi  nella  Media 
c nell’  Armenia , di  là  più  non  tornarono  , e non  han- 
no, più  formato. di  poi  un  corpo  di  repubblica.  Alcuni 
di  loro  folamente  effendo  fuggiti  fi  fraramifehiarono 
•Ha  tribù  di  Levi. 

2.  La  vergine  cT  Ifraello  ec.  Dio  dà  il  nome  di 
vergine  non  folo  alla  Monarchia  d’ Ifraello  > rna  an- 
cora a quella  di  Babilonia  ; Virgo  filia  Babylonts  . E 
una  idea  naturale  il  rapprefentar  così,  le  nazioni  fotto 
la  figura  di  una  donna  \ ed  i Romani  hanno  pur  fatto 
lo  fteffo. 

4.  5.  Ecca  quel  che  dice  il  Signore^  alla  c«a  di 
Ifraello:  Non  cercate  che  me  y che  fonò  il  vero  » 
e vivrete.  Non  cercate  i vollri  idoli  in  Brtel  y yy' 
gala  e in  Berfabeay  che  avete  refi  celebri  co’vólirifa- 
crilegj  ; po/ciachè  Gaigaia  , che  febbene  della  triM  di 
Beniamino  ha  imitato  1*  idolatria  delle  dieci  Tribù  » di 
cui  è vicina  yjarà  condotta  /chiava  ; e Betel  y eh® 
cala  di  Dio,  fecondo  che  fignifica  il  nome  fuo , e di- 
ventata una  cafa  di  fallì  dei  , farà  ridotta  al  niente  , 
(ìccome  niente  fono  quelli  che  da  lei  fi  adorano  . 

Berfabea  era  all’ eftremjtà  Meridionale  del  Regno  di 
Giuda  , e però  affai  lontana  dall’  Regno  d’  Iiraello  , e 
nondimeno  è fiata  celebre  pel  culto  degl’ idoli , ficcome 
raccogliefi  da  quefio  luogo  e dall’  ottavo  Capitola  del- 
lo fteffo  Profeta  v.  14.  . • r 

■^.‘7.  Voi  cangiate  il  diritto  in  ajfenxio  te.  Voi  liete 
cagione  che  i giuditj  che  pronunziano  i Giudici  tono 
diventati  amari  come  l’affentio  a’  deboli  che  Icttrono , 
laddove  eglino  trovar  vi  doveano  alleggiamento  a lo- 
ro mali  ; voi  veggendo  che  la  giuftizìa  era  conculcata 
j'opra  la  terra  non  vi  fiere  dato  penficxo  di  .rialxarla . 

^ V .8* 
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I»*  fignificarff  la  grandetza  di  Di». 

dJce  che  egli  /)j  creato  le  flelle  àtW  Arturo-  , e dell'Oc 
tto^  , e con  queUe  due  llelle  , che  Tono  affai  fplen- 
dide  , di  CUI  la  prima  è a Settentrione  c i’  altra  a 
MezzogK)rno  ^ dichiara  che  egli  è il  Creatore  di  tutte^ 
le  altre  . 

chiama  le  acfue  dal  mare . Che  de’  vapori, 
eh  eg^li  alza  dal  mare  , forma  le  nubi,  che  fpandono 
Je  piogge  fopra  la  terra  ; o che  fa  talvolta  eh#  il  mar 
dighe  e inonda  paefi  intieri  , 

•*  J*  ^ual  cofa  /’  uomo  prudente  taccerà  , affi» 

ne  di  non  nuocere  a fe  medefimo  , non  potenda  eio- 
▼are  ad  alcuno.  Altrimenti  : [ piìt  faggi  allora  foffri- 
ranno  le  violenze  fenza  querelarli  , veggendo  che  fe 
•gitno  domandaffero  giultizia  , fi  tirerebbero  ancora 
nuovi  mali  . 

14.  Cercate  il  hene  y e non  il  male , affinché  la  vo- 
ura  vita  fia  beata  , e Dto \ di  cui  vi  fiere  vantati  dief- 

j allora  fra  voi  ,•  perchè  abita  c»* 
giulti  e non  «ogli  emp;. 

Gìufeppe.  Le  reliquie,  o i fidi 
de  Gtuf^pe  y fignificano  il  Regno  delle  dieci  Tribìl  , 
perche  Giuieppe  era  padre  di  Efraimo  , che  ha  dato 
nome  alla  principale  delle  dieci  Tribù. 

V.  \6.  Sarai,  chiamati  al  lutto  , gli  agricoltori  , che 
febbene  più  inftnfibili  per  T ordinario  degli  altri  , fa- 
Tftnno^  obbH^sti  nondirneno  3 prender  p^rte  ad  uns 
pubblica  afflizione  • 

17.  P afferò  in  mezzo  a voi  come  una  tempeffa 
che  devafta  ogni  cofa,  e lafaerh  dovunque  coniraffeeni 
dell  ira  mia . _ ^ a 

V.  18.  Guai  a chi  de  fiderà  il  giorno  del  Signore  , e 
dopo  eflere  (tato  si  fpeffo  minacciato  del  giorno  delia 
vendetta  del  Sipore,  dice  , come  per  difpregio  , che 
venga  dunque  finaltnente  il  giorno  , di  cui  fi  'vuol  tan- 
^ impaurirmi . A che  ti  fervirà  una  tale  infolenza  > 
Ver  a quello  giorno  , e più  prelto  che  non  vorrai  • e 
farà  per  te  un  giorno  non  di  luce,  ma  di  tenebre;’ un 
giorno  di  lutto  e di  afHizione . 

Altri  fpiegano  quelle  parole  di  quelli,  che  pieni  di 
fuperba  fidanza  , per  elTere  il  popolo  di  Dio  , ed  im- 
magtnandofi  eh  egli  era  con  loro,  com’ eglino  dicono 
al  verfetto  14.,  e che  degni  erano  eh’ ci  li  protegger, 
fe,  perchè  1 onoravano,  0 fingevano  di  onorarlo  coq 
SacyT.XXX,  M 
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afcuni  atti  ertemi  di  religione  , defiderano  tl\g\aryndeì 
, cioè  di  vedere  qtjalche  itraordi natio  effetto 
delia  Tua  portanza.  U Profeta  loro  rifponde  , xh  egli- 
no lì  luGngano  invano  fperando  il  foccorlo  ni  Dio  , 
perchè  s'ei  macif-llerà  il  potere  > lo.  fata  .per  pu- 
nirli e non  per  protefigerli  . . ' : 

\i).  Voi  non  farete  si  torto  fcampati  da  un  peri- 
colo , che  ricadrete  in  un  altro  anche  maggiore  , iiccor 
me  un  uemo  che  fug-endo  un  itone  er/o-,o,che 

ritirandoli  ndia  Jua  taf  a,  tàapp  ggtandò  tl  brucuon  un  mu- 
ro li  jente  tutto  a un  tratto  morfo  da  un  Jerpente  , txgiatta- 

lafar,  che  ruinerà  alcune  Trilìl  , tara  ''j' * 
Salmanafar  che  le  condurrà  tutte  lchia,ve  ‘oro 

paefe  ^ farà  come  Ì or  fa  ; e Sannachenbbo  che  dopo  aver 
irafportato  gl' ifraeliti  in  Aillria  , ove  b cr.^eraauo  in 
(alvo,  ne  oedderà  molti  a iapgue  freddo  Utà  come 

&nchè  Vorfo  non  fia  più  forte  del  li©n^  , è nondi- 
meno più  crudele  , e in  quello  lenfo  p.u  terribile  del 

V,  io.  Quello  giorno  deh  Signore  , vel  dico  ancora 
una  volta,  non  farti  p-r  voi  itn  gmno  dt  luce^  polene 
Boa  vi  troverete  che  una  notte  profonda  , la  rovina 
delle  vortre  città  , ruccillone  e l’elilio  de  volhi  po- 
poli e la  rotale  defolazione  del  vortro  Hegno  ♦ 

V.  21.  Voi  credete  che  adorandomi  colle  labbra  , 
qu indo  il  cuor  vollro  è lontano  da  me  , mi  placherete 
co’  vortri  facrificj  , ma  vi  dichiaro  che  odio  le  voj  re 

z2  Rigetto  tutt’i  vortri  facrificj  , perché  non  fo- 
no erti  accompagnati  dalla  fommiflione  del  ^«‘^0  ^ua- 
re,  e non  impediranno  che  lu  voi  non  fi  sfoghi  la 
mia.gimlizia  , ec.  Altrimenti  : Voi  mi  date  parole  ed 
apparenze,  ed  io  vi  chieggo  opere  ed  effetti . 
le  dunque  i vortri  cuori  e la  voltra  vita  . La  ^ voltra 
pietà  nlplcnda  nelle  vollre  azioni  , liccome  un  acqua 
limpida  , e la  giuftizia  come  un  torrente  impetuolo  . 

- .V.  zt.  Caf*  d' Jfraello  mi  avete  ofierto  ojhe . eJ.  Non 
fi  t ub  dire  alfolutamcnte  che  gl’ Ifraeliti  non  abbiano 
offerto  fagrifi.j  a Dio  per  lo/pazio  di 
che  furono  nel  deferto  , pofciache  ne  offrirono  moltt 
pel  tempo  che  furono  fui  monte  Stna . Ma  fi  può  rac- 


. (i)  Tob,  j,  V.  21, 
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^glicreMd  ' prefente  laogo  che  prima  di  eiTer'gioài 
a queftQ  monte  % e dappoiché  ne  furono  partiti '•  ncÀ 
ne  offrirono  àlcuno , ovvero  che  si  pochi  ne  offrironOi 
che' non' meritano  di  eifere  ricordati*.  11  Profeta  *rap< 
prefenta  agl'  Ifraeliti  quella  condotta  de'  loro  padri  , 
per  far  vedere  eh’  eglino  erano,  fempre  (iati  ribelli  n 
I3io . ' .-V  i . 1 « . • 

26.  Voi  avete  portato  il  Tabernacolo  del  voflro  A/o- 
/ocA.  MoloicK  era'lMdoIo  degli  Ammoniti,  che  adora- 
vafi  parimente  dagl’  Ifraelitì  , eh’  eglino  portavano 
in  un  carro -fotto^ una  tenda. 

- V immagine  dt’  voftri  idoli  * Gl*'Interpreti  dell’  Ebreo 
credono*  che  quello  lignifìchi  particolarmente  il  culto 
della  Itella  di  Saturno  , che  i Sirj  chiamavano  con  un 
nome  , che  fi  accolla,  a quello  di  Renfan  , di  cui  fer- 
vefrS.  Luca  citando  quello  luogo  di  Amos  : La  Jiella 
deVvoflfo  Dia  . Raccogliefì.  da  S.  Luca  negli  Atp  , che 
quelle  parole  lì  riferirono  ancora  a Saturno  (1),  che  i 
(jiudel  adoravano  probabilmente  Cotto  la  figura  di  una 
della  Altri ‘dicono  che  quella  della  era  Venere,  o Ltt^i* 
cifero.  ' _ . ; / 

" 27.  ‘Però  io  vi  farò  emigrare  'dì  là  da  Damofea 

fino  oeir  Aldria  e nell’  Armenia  ,<  dccome  * fi  vede  itt 
S.  Luca  (2),  che  citando.quedo  luogo  dice  al  di  là  di, 
BabÌlonÌ4A  ' , . - 

. ■ i!'  • . ■ > t • I.  •'«I 
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d.  f^Ercate  il  Signore  , e vivrete  \ pofciachè  * non 
liete  morti , dice  S.  Girolamo , fe  non  per- 
chè cercate  voi  defli , e vi  rendete  il  fine  delle  yodre 
axiont  come  fe  ne  potede  edere  il  principio . » > 

Il  f*rofeta  foggiugne  ; Non  cercate  i Vitelli  d’  oro', 
che  fi  adorano  a Betel . Non  fi  adorano  oggi  vitelli  di 
oro , ma  quanti  hannoci  Cridianl  che  fanno  profeflfio- 
ne'  di  edere  gli  adoratori  del  Dio  verace  , che  adorà- 
ino  l’oro  e l’argento,  e che  ne  fono  veramente  idola- 
tri, fecondo  la  efpredion  di-S.  Paolo  (3)  ì Meritano 

. ..  ■ - N . » . . .V  ! ,’iue- 
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Juelèo  nome  ancora  tutti  coloro  , che  delle  loro  paf- 
oni  /ì  fanno  il  loro  Dio  / e che  ne  ricercano  gli  og. 
getti  collo  lieffo  ardore  e collo  (ledo  affetto  , con  che 
dovrebbero  cercare  e adorare  il  vero  Dio  .■  Qpedo  fi 
chiama  > fecondo  la  efprelfione  di  S.  Cirillo  , far  di- 
scender Dio  dal  Tuo  trono  , e riporre  in  fuo  luogo 
creatura  , onde  renderle  il  culto  che  non  i dovuto  che 
e Dio. 

V.  la  Odiano  chi  li  corregge  nal  foro  * ed  abonifeona 
ehi  favella  con  integrità . £’  uno  tirano  delitto  , fecon- 
do S.  Girolamo  ^ 1’  odiar  colui  che  ci  dice  , ripren- 
dendoci , quel  folo  che  Dio  gli  comanda  che  ci  di- 
ca , che  il  fa  , non  per  una  fegreta  avverfione  ^ 
ma  per  un  effetto  fmeero  y che  ai  avverte  da  prima  o 
da  folo  a Ìblo>  o alla  prel'enza  di  alcuni  tellimonj  , 
fecondo  il  precetto  del  Vangelo  , c'che  nonefì  occupa 
ia.ogni  cofa  che  a riconciliarci  con  Dio  c a falvarci . 
i-  Imperocché,  finché  un  uomo  Conferva  un  amore  e 
«n  rifpetto  per  la  verità  , vi  ha  Tempre  luogo  da  fp«> 
rare  r V ejfo  In  libererà  un  giorno  t giulla  1#  promeffa  di 
GESÙ’  CRISTO  CO,  Ma  quando  la  v/ricà  pur  an- 
che ci  diventa  odlofa  , quando  odiamo  chi  - ce  la  pro- 
pone , come  fe  volefTe  avvelenarci , quando  non  cer- 
ch'amo  fe  non  quei  che  ci  adulano  e che  avvelenano 
le  noflre  piaghe  in  vece  di  guarirci  y ci  troviamo  nel- 
lo (laro  pih  deplorabile  che  idearli  poffa , poiché  ci  ca- 
viamo gii- occhi,  in  un  certo  modo,  per  non  vedere  , 
ci  turiamo  le  orecchie  per  non  udire  ; e rigettiamo  I« 
miferieordia , con  che  Dio  ci  apre  la  porta  con  tanta 
l>ontà,  fenza  confiderare  che  effa  ci  ftrà  forfè-  cbiufa 
per  Tempre  , quando  vi  batteremo  troppo  tardi  per  en- 
trarvi , in  quella  guifa  che  fu  chiuDi  in  faccia  alle 
vctf  ini  tlolte . ' 

: Quello  ha  fatto  dire  a S.  Girilló  , 'che  il  difpregio 
della  verità  e 1’  awerlìone  a quei  che  1’  aanuQ:.iano  , 
è un  fentiero  aperto  alle  maggiori  fregoiatezze  ; e che 
:i  un  fare  ficcome  colui,  che  fa  tendo  (òpra  un  naviglio 
-^•«e  fcacciaffe  il  nocchiero  e i marinai , e s' immaglnaf- 
Oeadi  non  aver  niente  a temere  nel  fuo  viaggio , efpo- 
'‘Sendofi  fenza  vele  e fenza  timone  a tutta  la  violenza 
de’  flutti  0 della  tempe(la,>  , ' 

-•  11.  13.  li' uomo  prudente  in  quel  tempo  tacerà  , perebà 
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il  tempo  è cattivo . Quello  ci  fa  vedere  che  hannoci 
tempi  ) in  cui  la  prudenza  non  delia  carne  , tra  dello 
Ipirito  di  Dio  impone  iLenzio  a qnei  che  non  aman 
che  Dio  e la  fua  verità  , e che  1’  antepongono  alla 
propria  loro  vita  . Quello  pur  ci  accenna  altrove  ia 
Scrittura  allorché  dice  (i)  : N o vi  accignete  a parlare 
a quei  > che  fono  rifoluti  di  non  udire  > e non  gettata  le 
perle  davanti  a’  porci . £’  facile  che  quei  che  vili  fono 
ed  interelTati  s’  immaginino  che  duri  fempre  il  tempo 
di  tacere  y e che  nafeondano  una  balla  ed  umana  timi- 
dezza fotto  il  bel  nome  di  una  divina  prudenza  •,  ma 
lo  Spirito  di  Dio  fa  difeernere  quello  tempo  a quei  che 
non  hanno  altri  interelTi  che  i fuoi  , e che  non  cerca- 
no che  di  ubbidirgli  e di  piacergli. 

15.  Odiate  il  male  ed  amate  il  berte.  Quelle  paro- 
le fono  di  una  grande  importanza  per  la  condotta  del- 
la vita , e fono  le  llelTe  che  ha  detto  S.  Paolo  (1)  • 
Detefiate  il  male  e Jaldamente  appigliatevi  al  bene  ; po- 
fciachè  molte  perfone  fi  veggono  , che  fuggono  ciò  che 
patentemente  è male  , ma  poche  fene  veggotio  che  fug- 
gono tutto  ciò  che  è male  fecondo  il  lume  e il  giudizio 
della  Fede  . Se  ne  veggono  pur  molte,  che  fi  compiaccio- 
no di  far  opere  buone  \ ma  poche  fe  ne  veggono,  che 
fi  attacchino  fortemente. a Dio  , che  è il  fomrro  bene> 
e 1’  autore  di  tutto  il  bene  , che  polfiamo  operare  . 

E pure  quelle  due  cole  fono  inleparabili  . Se  aniiam 
veramente  Dio  , odieremo  finceriflìmamente  tutto  ciò 
che  fi  oppone  alla  fua  volontà  ; ficcome  1’  avaro  non 
ha  meno  orrore  per  la  povertà  , che  llima  e palfione 

Eer  le  ricchezze  ; lo  che  fa  dire  a S.  Agollino  , che  fi 
a tanto  odio  per  lo  peccato,  che  è il  nemico  di  Dio, 
«juanto  fi  ha  amore  per  Dio  , che  è la  fomma  giulli- 
xia  ••  Tantum  quifque  peicatum  edìt  , quantum  fujlitiam 

dtligit . . . . j. 

Si.  ZI.  Odio  te  vcjìre  fejìe  e le  ricetto,  Dio  non  odia 
le  felle  da  lui  medefimo  approvate  , che  Mosé  , Da- 
vidde  e molti  altri  Santi  aveano  celebrato  con  aitai 
zelo  e pietà  . Ma  dicendo  , odio  le  vefire  ftfìe^ì  come 
fe  dicefle  : odio  le  ftlle  , in  cui  vi  peniate  di  onorar- 
mi , che  non  fono  p>ìi  mie,  ma  vollre  , perchè  voi  Iq 
avete  refe  tutte  tlleriori  e tutte  umane  ; perchè  mi  of- 

N ? ftitg 

_ — , 

(lì  F.ccli.  50.  V.  ft.  Matth,  7.  V.  d. 

(a)  Rom^  12.  V.  9, 

> . \ 

. . \ 
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frite  le' cofe  fteffe  che  fagrificate  agl’,  idoli  voftrr  , è 
poiché  lodandomi  colle  laobra  il  cuor  « v olito  d»  ben  lon* 
tino  da  me.  ^ < 'i  i- 

I T(%li  tia  me  U tumultuar  de  tooi  cantici  ^ ^perchè»  io 
Bob  amo  il  concetto  delle;voci  , fe  non 'quando  è «una 
immagine  di  quello^  de’  cuori  ; e 1’ armonia  de’  fuoni 
mi  offende  l’orecchia y quando  la  medelitua  è congiun- 
ta alla  fregblatetxa  de’ collumi,  .w,  ..  .... 

• t^,  25.  Mi  avete  c0ern,oflie  e Jagr'tfizfnd.  defitto  per 
lo'fpazto  di  quaraUt'  anni  i Da  quelle  parole  .rsccoglia* 
tnO)  dice  San  Girolamo  y.  che  dappoiché  il  popolo  :d’ 
Ifraello  abbandonò  Dio  nel  deferto  per  adorare  il  Vi- 
tello d’oro,  protdlando  pubblicamente  che  quell*  ido* 
lo  moto  gli  avea  tratti  dall’ Egitto  y Did^gn  .h»  abi- 
faandonati  all’ orrìbile  accecamento  1,  a coi  i6%rano'dati 
in  preda  eglino  ftiffi  ; e non  fagrrfìcandoglljpiò  • cbc 

Itel  timore  di  effer  galHgatì  y fonolì  confeorafi  aglMdo» 
i oonttutto  l’affetto  del  loro. cuoce »■»  « « «j,.. ';r«  ^ A 
''11  «Profeta  ne  ricorda  qui  due  , Moloeh  ovvetp‘l^h- 
in&om , che  il  Dio  era  degli  Ammonitr  e quello  eh? 
«gir  chiama  la  flella  del  vefiro  Dio  cioè. la  ^lla  o 
di  Saturno , o di  Venere  1,  che.  vien  chiamata  Icocife- 
ro  , perchè  lì  fa  vedere  un  poco  prima  del  tialcere  dei 
Sole..  * * '•  w 

Sembra  ancora  \ fecondo,  alcuni  Interpreti  ,'tb«  egli* 
no  abbiano  voluto  adorar  l’ idolo  ^dj  LùciferO'.v  quali 
ohe  effo  li  doveffe  condurre  cialcun  giorno  mollrar 
loro  il  cammino  della  terra  promeffa , per  opporli  con 
pna  orribile  empieli  alla  condotta  di  Dio- v die  loro 
avea  data  la  colonna  della  nube,  per  indicar  «loro  cia^ 
fcun'  giorno  ^ quando -avelTero  a marciaie<,t>e  ptsr  gui^ 
darli  lino  aMuogoy  ÌQ.'cui  doveffero'  far  alto  e,  piaiv 
tare  le  loro  tenoe..  **rr  . » iw  V 

I Crilliani  ora  aVreì>bero  grand’orróre  di  adorare  un 
idbfó  in  vece  del 'Salvatore  , di’ctti  li  dicono  gli  ado- 
ratori . Ma  piaceffe  a^Dio . che  altret«^«o  He  aveffe- 
10  per  non  riporre  il  fallo  lume  della  loro  ragitne  ,'c 
fteffo  anche  > le  tenebre  delle  loro  paliioni  Mn  luogo 
crei  lume  di  Dio  s che  effer  dee  là  l«ro  feorta  ^ e per 
lK>n  antiborre  >i  rraviamenti 'del  proprio  loro  intelletto 
iSla’ condotta  dello  fpirito  di’ Dio,  che 'tende' ferrn»'* 
tome  immobili  quelli  > che  a lui  lì  rivolgonq^  unjca- 
ancnìé  , e li  preferva  dall’  effer  confumati  nd  fuoco 
.V  , t . .c;'  ' .della 

•ni  M ali  «\*kV  • \*/ 
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delta  c^lcupifc<fQZ,a,  ; lo. che  propriaoaeate  è la  yerùà.i 
di  cui  la  cotonaa  dij  aube  non  ««a><fibe  rjminag^.41 
fecoDdo' i SS<  Padri*  , v«*v’ 

c;.wr,  ■ ..  •■;  T. :r  ■ . 
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Cuti  a'‘<ricehi  ^la'  fuptrbi  , agli  agiati . Saranno  i primi 
diportati  dal  loro'  paaf e Il  re/lame  d' Ifracllo  farà  pHt 


c punttd.  per:da  fuptrbi* % 

I:  «I.  . vi  i-T  ' 

t*  "VT  JEip»i  Opulenti  tfltS 
• ■ V iv'n»'  Siod  , • confi 
ditta  in.,  mente  ; Samaiit  ^ 
optimatet  capita  ptpuloruin  \ 
higredientes  ‘ pimpàtice  'da^ 
mum  Jfrael , ir  -«v- • 
re:;  r J 3.1.J 

« *.  Granfiti  lIh  Chalant  ^ 
vìdett  ùr.indet  in 

JEmath  magnam  : & defeen- 
dìte  in  Gttfr  Paléflhinarum^ 
tr  ad  optimv~ga£gtn  'fffpttt 
horum  '.JLfaÙer.  termmui 
aorum  termìno<'vtfirO‘  tfi.fi: 

’ .-l?-  ^tti  fatatati  '.afiìs  Ih 
dìem  i maium  & appropin- 
quat  ta  folta . ìniguhath  . 

4.  Qui  dtìtmitis  in  leSlls 
urneis  , ■ » lafoivttìr>  m 

firati  a vefiri^  ti  gui  comedi- 
era  agnum  de  grige  vi* 
4aJoa  dm  medio'  .anmenti  > 

*.  1 ?•  'I 

o > 5k  'Qpr  iawhi»'  ad  vocem 
•pf al  ter  ti  ificùt^Dàvid  pota- 
'.-bnunt  fe  habtracivafa  tann* 

'Sì:\:  .jt  J 

6,  Bibentetviaum  IttpBia-^ 

/<#  f 


« V*  ' . ' ’ T •> 

* ^ ^ \ *1# 

\ . fc*  * l ■ ■ 

't.  /*^Uai  ■à  VOI o 38»- 

t vjr  ti  in  Sion  t o coa- 
Rdanti^  nei.  monte  di  Sa- 
maria')  uetrimaii-  • CapipOi* 
polo,  che  maueg^iate  eoa 
fa(io  gli  affari  della  cafa 
d’iinelio  l . i .■, 
"Dz*  Paffate  in  ChalaneV-« 
e vedete  ; andate . iodi  .,ÌQ 
Emath  la  grande  e poi 
«abita  iO' Ceth  de*  f iliftei, 
^^mlrate  a'' ciafcun>..Ottimp 
ragsra  dii>  qu«ii:i  ; a vede> 
te,  feul  loro  - confiiie  ,noii 
<ra  'maggi6«e  dtl.vnlbrov 
;^.rV<oi  «ha  credete  ’lot^* 
tano  il  dì  cattivo  , e che 
intanto  Vi  accollate  al  feg- 
gio  della  violenza . 

.•■■‘4i  Voi*'* «he  «doriti ite  in 
dettiidi -avorio  , e luffarfg- 
■giitstfRlie.  voffre  lettiere^ 
che  mangiate  gli  agneHi 
f celti  del  gregge  , e vitel- 
li graffi  impalìatì . 

'iv.  5.  1\)1  ohe  fate  ‘larmu- 
lìea  a -foco'  di  Salterio  , 
^be  '^ienfate-  d’’ imitar  Da- 
vid j<n  pyopofito  df. 
cali  inflrumeori . 

<5.  Voi  che  beete  il  vi- 
4;  N 4 no 


» 
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ipó  . ' A ' Htf 

^ *>^ttento  dt- 

tibutii  <y  mhìl  fatiebtmur 
Juptr  contrhiont  Joftph , 

* 7.  “^uapro^ttr  ìtùnc  m)gra- 
étint  tM  capite  tranfmìgran<~ 
fiuln:  auferetur  fa6Ìa 

iafiivitmium . 

^ 8.  Jnravìt  Domìttus  T)tus 
»»  anima  fua  , dicit  Dòmi» 
m$fDaua  ■enerc/tuumi  B^Oh 

epo  fuperbiam  Jacob  , 
<7*  domar  </»»  odi\  & ttar 
•dam  civìtdtem  cum  hatita- 
aori  bus  fuia , 

9.  Qu^  ^ reli^ui  fuarìta 
>^em  viri  in  dma  una  y Cf 
àpfi  morientw . ' . 

< IO,  Et  toUet  aum  propìn- 
<^Ms  futts  , Cr  comlmra 
aum  y ut  effimu  offa  de  do- 
amey  & dicet  »/',  pui  inpof 
narra iibut  domus  efii  Nun^ 
■^id  adbuc  ^naa.ta  ? 


^ refpondit  : FJnis' 
. Et  dicet  ai  ^ Tlaee<  y 4t 
non  _ Ttcorderts  nominia  'Do~ 
«RM», 


- . - ; - f 

**-  Quia  acca  ' Domìnut 
anandabtt  y & premier  da- 
•niam  maforem  ruinis  y€!f  d^ 
amortm  Jt^onrùìu  , 


no  in  coppe , « cire  vJ 
gnete  del  miglior  elio  o» 
dorofo  ; e che  neffun  do* 
lore  provate  del  conquaflo 
di  quù  di  Giofeppe  , ^ 

7.  Perlochè ‘"quelli  vòlut- 
ut^  ora  emigrar  dovran- 
no lalla  teHa^  degli  emi- 

trami  > e deportati  ; e que- 
a facion  di  luiraregeiaotl 
farà^lta 

8.  Il  Signore  ^ Dio  Aa 

fiurato  per  (è  fteffo  , il 
ignoro  Dio  degli  tìTefciti 
ha  ^tto  : io  dettiflo  la  fu- 
pertna  di  Giacobbe  ) odio 
1 ftioi  «oreioai  ) c<  confi»* 

f;ne  rb  a'  mmcì  la  .città  co* 
uoi  abitatori. 

9.  Che  fe  pur  vi  relle* 

. ranno  dieci  eiomini  in  una 
cafe  , mqrranBO  aadbt 
lì  . .»*..%-«  ••  £. 

IO.  £ il  lor  propinque 
di  fangua  torrè  via  ciaTceit 
di  dii  , o U brueerà  , 
afportar  leiloro^lfa  dalla  r 
cafa  ; e dirà  a rolui , che- 
>fi  troverà  ancora  ne’ niè 
•Mitimi  aeceffi  della  cala  s 
Ve  «l’.à  ne^B<  altro  otm 
te  ? ^ 

II.  £ ^aodo  qoi^li  g|^ 
avrà  rifpciuo  ^ non  ve  oc 
è^più  ; _Xaci  , fcggiuga«k> 
la  « fremo  < , e non  ram« 
roemorarciil  some  del  Sib 
gnore . 

42.  Imperoccèf  il  Signo« 
re  darà  i > fb<»  tvdini  1 oti> 
de  (ìen  .prmdSe^  le  aafe 

f;randi  di  sfracellatare  , c 
e cafe  picciole  di  crepa- 


fare  *v  'V-.- 


o: 
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ì?.  Num^nìd  correre  que-  Sulle  rocce  può  e- 

nm  ÌH-petrif  equi  ^out  ara-  gli  corrcrfi  co’  cavalli,  o 
r/  pottjl  in  bitbalis  , quo-  ararli  co’  bovi  ? Come  àun* 
niam  conyerti/iis  in  amari-  que  fpererejie  il  divino  .//«- 
tadinem  iudicium  , & fru-  to  voi  che  avete  cangiato 
&utn  jujiiti*  in  abfinthtum?  il  diritto  in  to/Tico  , e il 
j frutto  della  giuftÌ7.ia  in 

» ‘ alTenzio  ? 

»4-  Qui  hetaminì  in  nihi-  14.  Voi  che  gioite  nel 
lo:  qui  diciti s : Numquid  nulla;  voi  che  dite  : Non 
non  m fortitudine  ncflra  af-  ci  fiam  noi  refi  gloricfi  , 
fumpjimus  ncbis  cornuaì  e formidabili  colla  nottra 

forza  ? 

15.  Ecce  tnim  fufcitabo  ^ 15.  Eccomi  pertanto 
Super  vos  , domus  Ifrael  , dice  il  Signore  Dio  degli 
dicit  Dominus  Deus  eterei-  eferciti  , eccomi  , o cafa 
tuum  ^ genterp:  conteret  <f  Ifraello,  a fol  levar  con- 

vos  ab  tntroitu  Emath , uf-  tro  voi  una  nazione  , la 
que  àd  torreutem  deferti^  quale  vi  fiaccherà  dall’  in- 

greffo  di  Emath  fino  al  ' 
torrente  del  diferto« 


S E N S O .1,  I T T E R A L E. 

V*  *•  ' A ^àttte  a Calane  , a Emat  , ec.  Quelle  ter* 
re  e qoelle  città  non  fono  più  'belle  di 
quelle  , che  vi  ho  date  / e pure  quegl’  idolatri  adora-* 
no  i loro  idoli  > e voi  dimenticate  me  , che  vi  ho  ri* 
colmati  di  beni . 

iil*  9.  Se  reflam  dieci  uomini  foli  in  Una  cafa . Se  do- 
po la  rovina  di  tutto  il  Regno  , refiano  ancora  alcuni 
perfove  in  una  cafa  , o in  un  luogo  rimoto  , le  fari  , 
morire  come  gli  altri  o di  fame  o di  peftilenza . 

V.  '10.  Quegli  che  farà  loro  piò  ftretto  parente  li  pettem 
darà  , e li  brucerà. . Siccome  non  ci  farà  alcuno  chi 

Jirefti  gli  eftrcmi  ufizj  a’  morti , faranno  ridotti  a far-  . 
O'i  più  congionti.  Non  gl’ imbalfameranno  fecondo Ja 
confuetudtne^  de’  Giudei , per  metterli  nel  fepolcro  del*  - 
la  ‘loro  famiglia  colle  cetnfuete  cerimonie  ; nia  li  brti-  » 
ceranno  prontamente  nella  parte  fleffa  del  IcceofOVl 
faranno  morti  j 0 perché  ve  ne  farà  un  fovercbìo  ni^ 
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mero  ; o sffiochè  trafpqrtando  in  varj  luoghi  corpi 
morti  di  peiHlenxa  , il  contagiofo  aere  non  u diffonda 
vie  maggiormente  \ o per  non  effer  forprefi  da’  nemi- 
ci <,  che  ìaranno  allora  padroni  del  Regno  . Dappoiché 
i cadaveri  faranno  arfi  , lo  llelTo  uomo  ne  conlerverà, 
le  offa  , onde  portarle  , quando  potrà , nelle  tombe  de*, 

loro  maggiori  • , ^ ^ » *v 

iw  Quenào  gU  àvra  nfprjìo  , non  ve  n è ptu  ^ 
aggiugnerà  i non  dite  parola'^  affinché  le  n off  re  que- 
rele non  ci  tirino  addoflo  il  fuiore  de’  nolfri  tiranni  , 
Non  parlate  del  nome  del  Signore . Non  crediate  che  fia 

3ueffo  il  tempo  di  ricordarci  che_  noi  fiamo  il  popoj 
i Dio  > e di  ricorrere  a lui  ; poiché  pare  che  egli  ci 
abbia  totalmente  dimenticati  , e che  non  ci  riguardi 
più  ora  fe  non  coll’occhio  dell’ira  fua  e della  fua  giu- 
Ifixia  k 

Per  cotal  guifa  il  Profeta  defcrive  la  eflremità  della 
tniferia , in  cui  dovea  cadere  il  popolo  d’ Ifraello  per 
un  giuffó  gaffigo  de’  fuoi  delitti  ; pofciathé  la  fìducia 
in  Dio  e la  raffegnazione  a’  fuoi  Voleri  è un  mez- 
zo, che  può  convertire  in  bene  i mali  più  gravi.  Ma 
allorché  , dopo  aver  ogni  cofa  perduta  , fi  perde  anco- 
ra la  fperanza  e il  rifpetfo  dovuto  a Dio  « é il  colmo 
delle  fcTàgurc  di  quefla  vita  > e un  principio  di  quelle 
dell’ altra-.  . . . . 

ri.  Il  Signore  darli  i fuot  ordmt  a’  Re  firanieri  « 
come  a’  fuoi  minilfri  , e rovinerà  totalmente  la  cafa 
grande  , il  gran  regno  delle,  dieci  Tribù  per  mezzó 
di  Salmanafar  Re  degli  AfTirj  ; e farà  Ifragi  per  mez- 
zo di  Sennacheribbo  nella  pìccola  . nel  regno  delle 
due  Tribù  di  Giuda  » e di  Beniamino  ; che  furtitlerà 
nondimeno  1 perché  Dio  percuoterà  per  mezzo  dell^ 
Angelo  fuo  1’  efercito  di  Sennacheribbo  e confcrverà 
Gerofoltma  -i  l 

'■  V.  i?.  Si  può  forfè  correte  a cavallo  fulle  rocce ^ «( 
ararft  con  buoiì  Similmente  finché  avrete  cuori  di  pie- 
tra e ribelli  a Dio,  non  potrete  camminar  nella  via 
de’  fuoi  precetti,  nè  effere  in  grado  di  ricevere  il  fu® 
foccDtfo  nelle  volfre  avverfità  . Imperciocché  non  eh® 
ricorrere  alla  fua  mifericordia , vi  fiere  induriti  nel  mai 
le.  Aver*  cangiato  in  veleno  i giudizi  , che  dovevat# 
Tendere  a’  poveri , e a’  deboli  > e voi  fiere  cagione  che- 
in  Vece  del  dolce  frutto  della  giulUzia  , che  fi  dovea- 

' afper- 
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ìiIfienanie^rV^non.  n-  elee  che*l'  acerbità  della. violina* 
c'I’ aflenzio  della  iogiuftizia  ..  ^ ' . ^ i 

t yd  ohe  gioite  mi  nuiittt  Id  vece  di  riporte'<iL^ 

voftro  gaudio  in  Dio  > lo  riponete  in^voi  Itcflì  , e i?ejÌ  • 
hulia  deU>  crè^rura.,  e de’  voftri  i,dol-i  v La  Scrittora 
dà  fpeOb  nome  di,  nulla,*  >.  .*  j 

i^.oCa/e  Jfrae/h  yàice  il  Sif Borei,  io  \folleì}e>m 
rv  cò'ntra  vai  g^li  'Aflìrj  j crie  dtfolcranno  le  volìre  ter- 
re , e che  vi  tidurranno  fchiavi  dall’ j^^rrjiTo  dei  paefe. 
di>Emac  tifino  al  Torrente  del  deferiti  ;•  dall’  elbreiiiità 
della  terra» fari ta'verfo  il  Settentrione  ,>-j  fino  aU’-^ltra 
verfo  MeMpdì't  ^ -n  *h  . " .ii 

Emat  efa  non  rolo.aina  jcittà’i  particolare  » 

che  lì  crede  effere  Antiochia  <r  Epifania  m**  ancora 
nn^paefe  (0  confinante. alla  Giudea  dalia  patte  del  Set4> 
tentrione*,  ed  era^abitato  da’  figli  di  Amsiteo  l’  ultimtV' 
de’  figliuolL'di' Canaan  i '1  ft  i ■,  & 

15.  i/  Torrente  del  deferto  a{t«r?metrtì  chiamato 
H Torrente  di  Egitto  , ha- la  fiia  origine  nel  deferta 
dell’ Arabia  0 eh’ elfo  divide  dalla  Giudea  e fcarica  l;et 
fuc  acque  nel.  mare  Mediterraneo  vicino  a Gaza. Quia-, 
di  il  Profeta  in  quello  luogo  per  la.  edfa  d'  Ifr, nello  ^ 
intende  tutto  il  paefe  delle  dodici  Tribù»  ? ‘ ' 


,,  S E,N  s p,  s,p  t r:.i^;h'a 


-.11  i *.0  . Ti.I.'  > tl‘}'  /i»' i?'  C*»  l 

’ìft  Caiani  , i vedete  er»  S»ìAgoftino:  h;^ 
t 'X  melto  quelle  parole  ,di  Acmos , che  di  pafioK 
te  era -^diventato  profeta  ' j per  far,  vedere- cké.vilhgi 
nella  Scrittura  una  ‘eloquenza  degna  di' >Dio-vi  prbpov-* 
ziooata  alla > grandezza  e allaifantirà 'delle, colè «cherltf 
Riedefima  c’ infegna , che  ponendoci  davanti  agir  ocabt 
una  immagine  iti  va  'e  naturate,  di  ciò"  che- cu  vuol  far 
concepire  , fenzavlufingar  1’ orecchia  ^ed  i .fénfi  411urrilq^ 
na  la  ntente  e- vince  il  cuore , e che  ci  muove  .tentar 
più  vigotofamente  colla  fua  divina  femplicità-,*«i.aipj 
che  tanto  più. giocondamente  , che<  far  noti  porrfEbbe^ 
tutta  i’arte,e  tutto, do  (ludio  di  quelli, :a  cui  > gii': unU 
mini  danno  il  nome  di  eloquenti  . (^ello  ha  ei^prelTo 


.fri; 


(1)  Par.  1^  2,  c,  8,  Vr  4.  iSr.  0> 
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in  poche  parole  il  (opraccitato  Padre  , dicendo  (i) 

„ Che  gli  Scrittori  del  fecolo  hanno  fe^itata  1’  elo- 
„ quenxa  , ma  che  la  eloquenza  ha  feguitato  quelli  , 
„ che  fcrivono  collo  Ipirito  di  Dio  . 

7,  Perlochè  emigrar  dovranno  alla  ttfla  degli  enti- 
grami . Dio  fa  vedere  con  (^ueftc  parole  , che  egli  de- 
ferta l’orgoglio  c la  crudeltà  di  quelli  , che  partano  in 
conviti  tutta  la  vita,  come  fe  altra  iion  ce  ne  folTe 
dopo  la  prefente  , e che  fcialacquano  ricchezze  che  fo- 
no ftate  loro  date  per  ifcontare  1 loro  peccati  , fcnz* 
pigliarfi  alcun  penfiero  di  far  difcendere  Copra  fe  me- 
del  jmi  la  divina  mifericordia  , follevando  per  quanto 
poffono  i bilogni  de’  poveri. 

A’  tempi  della  legge  vecchia  Dio  gartigava  vifibil- 
itienTe  i cofiffattì  eccelli , e fegnalava  con  un  pronto 
fopplicio  la  fua  giuftitia  e la  fua  portanza  . Però  egli 
dichiara  per  bocca  del  fuo  Profeta  , che  gli  uomini 
immerfi  nelle  delizie  faranno  i primi  carichi  di  catene; 
che  (lati  effendo  crudeli  verfo  i poverelli  , faranno 
eglino  pure  crudelmente  trattati  da’  loro  nemici  ; che 
faranno  trafportari  in  uiw  tc-ra  llraniera  , e che  le  fu- 
perbe  loro  cale  faranno  dillrutte  . 

1 giudizj  di  Dio  fono  p'ù  occulti  nella  legge  nuova, 
€ perciò  appunto  più  tremendi.  I gartighi  efteriori  portbnp 
foootere  i cuori  indoriti  , e far  loro  implorare  la  mi- 
fericordia di  colui  , di  cui  provano  la  giuda  feverità  , 
Ma  prefentemente  Dio  tratta  per  lo  più  coloro  che 
hanno  vifecre  ferree  verfo  i poveri  , e la  cui  vita  fi 
logora  in  continue  gozzov'glie  , ficcome  egli  trattò  lo 
;(celieT^to  ricco  del  Vangelo  . Li  lafcia  vivere  nelle^  de- 
lizie e morire  nella  impen i terza  , fenza  rifcuoterli  dal 
profondo  letargo  , di  coi  non  fi  accorgono  fe  noti 
quando  irrepar^ahile  è la  loro  caduta  , e dereftano  i 
paffari  loro  piaceri  con  nn  pentimenro  pieno  di  difpc- 
razione . ^ , 

V.  II.  T^appoichi  gli  avrà  rifp/flo  : Non  ve  è più f 
gli  dirà  : T aci  , e nm  rammemorare  il  nome  del  Signo^ 
re.  Quefle  parole  podono  rtgnrficare  che  gl’ Ifraeliti  , 
in  vece  di  tornar  a Dio  nella  loro  afflizione  , faranno 
più  difpofti  ad  inforger  contro  lui  e a btrtemmiar  il 
iuo  nome  , che  a glorificar  la  fua  giuftizia,  riconofeen- 
. ...  , àa 

.ir — 

(1)  Augufi,  de  DoBr,  'Chriji.  /.  4.  c.tiw 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  ^ tof 
éo  che  i loro  delitti  e i loro  facrilegj  aveano  tirato 
loro  addoifo  tutt'  i mali  , da  cui  erano  oppreffi. 

S.  Cirillo  nondimeno  dà  a quede  parole  un  fenfo 
contrario  al  prcfcnte  e più  favorevole  a’  Giudei  , fa- 
cenio  vedete  con  un  luogo  della  Scrittura  , che  la 
efpreffione  di  cui  fervefi  qui  il  Profeta  ••  Non  ramme- 
inorare  il  nome  del  Signore  ^ lignifichi  tal  volta  ••  Non  dir 
nulla  che  offenda  ih  rifpetto  dovuto  al  nome  del  Si- 
gnore ; che  però  noi  raccogliamo  da  quelle  parole  , 
che  almeno  alcuni  de’ Giudei  ritornar  doveano  a Dio, 
qualora  ei  li  percotelTe  con  limili  piaghe  , e che  colo> 
ro  pure  le  cui  cafe  farebbero  piene  di  morti  , direb* 
bero  a coloro  , che  verrebbero  a fcppellirli  : Guardate- 
vi dall’  attribuire  a Dio  sì  fiere  calamità  . Gli  eccelli 
de’  nollri  delitti  l’hanno  colhetto  a trattarci^  nel  mo- 
do ) in  cui  ci  tratta  . Egli  è giullo  ne’  Tuoi  galligbi  , 
e noi  foffriamo  aliai  meno  che  non  meritano  i nollri' 
peccati . 

lina  sì  umile  pazienza  , che  il  Tanto  Dottore  attri- 
buifee  a’  Giudei  , è un  grande  emmaellramento  per 
tutte  le  anime  veramente  crilliane . 


CAPITOLO  VII. 


^Amos  dimanda  mifericorii*  pel  popolo . Vifione  , ^majia 
accufa  Amos  dì  ribellione  y e vmI  che  vada  a prrfeeht/m 
zart  nella  Giudea  . Amos  ri f fonde  dì  ejfere  fAto  prO" 
feta  fola  per  Jfraelloye  profetizza  mali  contro  Amafia, 
a la  fehiavìtti  d' IJraéllo, 

I,  TJ  lEc  ofltndìt  mi  hi  Do->  i.  iL  Signore  Dio  mi  fc 
jn  mìnus  Deus  ; & !•  veder  quello  ; Lo  vi- 

ece*  fi^or  locùfiz  in  pria-  di  fornaar  delle  cavallette 
Àpio  genfùnanttùm  ferotini  (al  principiar  dello  fpun- 
imbrìs  ; ecce^  /erotinus  tar  dell’  erba  , che',  viene 
fojl  tottfiontm  regìs,  alla  pioggia  tardiva  ; di 

quell’  e»a  tardiva  , che 
viene  dopo  che  lì  è fatta 
la  fegacura  del  Re . 

• I.  Et  facium  efi  ; cum  2.  E mentre  effe  cavaU 
aonfummaffet  tomedere  ber-  httt  finivano  di  mangiar 

barn  ' l’at- 
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6am.  terra  dìxt  : Domine  T erba  della  terra  f io  difi^ 
Deys  proptttus  efi»  i obftcre.  fi  Deh  ! Signore  Dio , 
^Ms^ju/eitaóh  ]acob  t'  qu'm  fiate  projyixio.-  Gtii  rierge* 
•parvulttf  . , ^1  rà  Giacobbe  , in  tenipa 

' r«  che  egli  è divenuto  si  pic- 

>-  .w  I './  • . . ; ciolo? 

’ 'ril  'Mifertur  efl  Domimis  '5.  Ed  il  Signore  in  que« 
fuper  hoc:  Non  erti  , dixit-  fio  ne  ebbe  pietà  y e mi 
4)omìnns '■  i.'  diffe  .•  Quello  non  awerr 

, > . : ^ rà.  - 

“^''4.'  H£c  ojìtndìt  mihì  Do-  4.  Il  Signore,  Dio  mi 
DeUi-.&ecce  vocabat  fe  poi  veder  quello:  Vidi 
fudicium  ad  ignem  Dominus  il  Signore  Dio  a-  procla- 
Deus  : & devoravìt  abyffum  mar  di  contendere  con  fuo- 
multam  , Cf  comedit  fimul  co  ; e quello  fuoco  divorar 
partem  . - . . . • i va  un  grande  abiffo  ,e  di» 

‘ • ' ‘ ■ vorava  lalieme^upa  porzioa 

di  campagntf  . 

'5,'Ef  diti  : Domtne'Deus  5.  Ed  io  difiì  ; Deh  ! Si- 
'^^tefce  y obfecTo  \ quÌM  fufci-  gnqre^,  Dio  ; tralafciate  i- 
tahit  Jacob  > partmlus  Chi  rierqerà  Giacobbe  j ia 
tji  ? . tempo  che  egli  è divenuto. 

X.  5Ì  piccolo^  -L.  n,-  -V 

6.  Mifertus  eji  Dominus  ^ 6:  Ed  il  Signore  ancne 
fuper  hoc  : fed  & ijiud  non  in  quello  n’  ebbe  pietà  j 
arit  y dixit  Dominus  'Deus\  e il  Signore  Dio  mi  dif- 

fe  : Quello  pure  non  av- 

* ■ verrà.  . .. 

• ■ ofltniit  miti  Do-  7.  il  Signore  poi  rnl  fe 

■mhius':  & ecce  Dominus  veder  quello  : Vidi  il  Si- 
yfians- fuper  murum  litum  y gnqre  _a  llar  fu  una  mura- 
<9*  in  manu  efus  trulla  glia  intonacata  , 'con  in 

mentarii , mano  una  mellola  da  mu- 

J ‘ * r t • 

' 8.  Et  dixit  Dominus  ad  8.  Ed  il  Signore  mi  dlf- 

me  : !^id  tu  videa  , ydmot?  fe  ,•  Che  vedi  tu  , Amos  ? 
Et  dixi  : TruUam  camen-  E io  eli  rifpofi:.Una  me- 
tarii  .*£/  dixit  Dominus  Itola  da  muratore  . Ed  il 

Ec:e  ego  ponam  trullam  ia  S.gnore  »,  Eccomi  , dÀlTe  , a 

medio  populi  rati  Ifrael^  depor  la  mellola  da  tra 
mon  ab/iciam  ultra  fuperin-  il  rnio  popolo  d’ Ifraello  » 
ducere  eum  . - e più  non  feguiterb  ad  in- 

- " . ' ■ ' tonacarlo.  i 

Kj.  Et  demjlitntur  excelfj  9.  E k altut^,  d’ Ifac- 
■V . ‘ • ido-  ' ^ co 


\ 
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•#A/f  1 fanElifitationes  If-  co  (i)  faran  demoHte  e i 
rati  defolabuHtur  ; & co*-  fantuar)  di  Giacobbe  l'araa 
furfiam  fupir  àomum  Jtro-  de  vallati , e contro,  la  ca« 
ioam  ia  glddio,^  ' fa  di  Geroboamo  io  rafof** 

. 3u‘.  : ' gerò  colla  fpada  . . ' 

X IO.  Et  mtfìt  Amajias  fa-  io.**  Allora  Amafia  Sa> 
inda*  Btthtl  ad  Jeroboam  cerdote  di  Bethel , mandò 
regent  I/raet  y dicens  ■:  Re-  a dire  a Geroboamo  Re  d’ 
ìxtUvU  coatta  re  Amos  in  Ifraello  : Amos  congiura 
medio  domus  '-Ifrael  : non  contro  di  te  ia  mezzo  ab- 
poterit  terra  fuftintre  uni^  la-cafa  d- Ifraello' ; tatti 
ver/os  fermones-^/us , quei  difcorfi','  che- «gli  fa, 

. non  fi  pollone  fopportar  nel 

' ' paefe-.  ■ 

dici t Amor,  ' 1 1. Imperocché  Amosco» 

In  gladio  morietur  Jeroba^amt  SÌ  favella:  Geroboamo  mor« 

& ‘I/tael  captivus  niigrabtt  rà  di  fpada  « ed  - ifraello 
de  terra  fua , ' emigrerà  fchiavo  dal  fuo 

paele, 

• izrEt  dixìt  Amafias  ad  • iz.  Amafia  altresì  diffe 
Amos:  Qui  videi  y graderei  ad  Amos:  Tu  dalle  vifio- 
fuge  .in  tsrram  Juda  , ó"  ni  ^vattene,  fuggi  nel  pae- 
coméde  ibi  panem\  & prò-  fe  di  Giuda  i e va  a man- 
phetabis  ibi . giare  e a profetizzar  là  . 

in  Bethel  'non  ad-  13*  R non  leguitar  più 
ficies  ultra  , ut  prophetèt  a profetizzare  in  Bethel  , 
guia  faniiificatio  regit  eji  y “ perché  quello  e faefario  del 
domus 'regni  efl  , • Rfr  , e corte  regale  . •*' 

14.  Refponriitgue  ^Aitiosy  ì4.'Ma  Amos  rilpofe', 
ty  dtàit  ad  Amjfiam  : Non  e* dille  ad  Amafia/  Io  non 
fum  propheta  y & non  J'um  fono  (z)  per  i>.fiituta  Ffo*- 
filius  prophetee:  fed  armen  feta , nè  fono  diiicepolo  di 
tarius  ego  fum  vellicans  ff-  Profeta  .•  io  non  fono^etle 
comoros  , ' un  vaccaro  , e fo  anche  il 

ineiliere  di  g affiar  filhi  lal- 
‘ vatici  perché  vingaftò  a m*- 

■ ‘ ^ "tariti . ' . • 

• Et  tufit  me  Domttiusy  15.  Ma  il’ Signore  mi 
cum  ftquerer  'gregem  : ÓT  ha  prefo  da  dietro  al  greg- 
dixit  Dominus  ad  me:  Va-  ge  e mi.  ha  detto  ; Va  * 

' de:  • ••  • ' ' prò-  * 

(i)  Si  è feguito  r Ebreo . E così  al  verfo  16. 

{%)  Altrim.  lo 'non  ero  . -Pare  però  chi  qui  egli  dica 
di 'non  tjjert  Profeta  d' injìituto  y come  tran*  altrim 
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de  : prc^heta  ad  populura 
meum  Ifrael, 

16.  Et  nane  audi  verAunt 
Domini  Tu  dicis  : 
pTOpbttabìs  fuptr  Ifrael  t et 
non  ftillabis  fuper  dontum 
idoli . 

17.  Propter  hoc  hac  dicit 
Dpminus  : Uuor  tua  in  ei-- 
vitate  fornicabitur  : & flit 
tui  O"  fUta  tua  in  gladio 
cadent  > humus  tua  funi- 
culo  metietur  tu  in  (er- 
ra poiluta  morieris  « & if- 
rael capthus  migrabit  de 
terra  fua . 


o s 

profetizzare  al  «io  popòi» 
lo  d' Ifraello ... 

16.  Or  dunque  afcplta  la 
parola  del  Sonore  ••  Tu, 
mi  dici  : Non  fare  il  pro- 
feta contro  Ifraello  » e noa 
far  pili  predizioni  coatra 
ia  cafa  d’ Ifacco . 

ij.'Perlochè  cosi  dice  il 
Signore  ; Tua  moglie  fi 
proftituità  nella  città  » i 
tuoi  figli  e figlie  cadraa 
di  fpada  , il  tuo  terreno 
farà  fpartito  col  cordone 
da  miiurare , e tu  morrai 
in  terreno  immondo  , ed 
Ifraello  emigrerà  fchiavo 
dal  Tuo  paefe. 


SENSO  LITTERAJLE. 

k 

"V,  I.  z.  li  signor  Iddio  mi  fece  vedere  ^uefla  . Dap- 
poiché  fienadad  Ke  di  Siria  ebbe  defolato 
il  Regno  d’ Ifraello , e dappoiché  n'  ebbe  come  taglia- 
fa  r erba , feco  portando  tutto  ciò  che  vi  era  di  piii 
bello  ; vidi  le  feconde  piogge , che  fecondo  molti  ^el- 
le fono  della  primavera  , cader  fu  quell'  erba , e farla 
rigermogliare  i lo  che  (àgnificava  il  ridabilimento  del 
Regno  delle  dieci  Tribù  per  mezzo  di  Geroboamo  fi- 
gliuol  di  Gioas  Re  d’ Ifraello . Ma  quando  parca  che 
Ifraello  io  tal  guifa  rifiorilTe,  vidi  una  moltitudine  di 
cavallette  formate  tutte  a un  tratto  e pronte  a man- 
giar r erba  novella;  lo  che  fìgnifìtava  Fui  Re  di  Af- 
firia , o qualche  altro  nemico  de’ Giudei  > che  Dio  do- 
vea  mandare  a rovinare  di  nuovo  tutto  il  loro  paefe . 

jdilora  io  dico  a Dia  : Signore  ^ Jii  tu  propìzio  : po- 
feiachà  fe  tu  non  hai  pietà  del  tuo  popolo  , e fe  tu 
non  moderi  la  piaga,  con  che  tu  lo  percuoti,  chi  po- 
trà fodenere  quello  regno  che  è ridotto  a una  sì  eftre- 
ma  debolezza  ? , , _ - ^ 

'i',  2.  di  Signor  n’  ebbe  pietà , e mi  àife  : li  nemico 

noa 
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* non  riunirà  totalmente  il'raello  , poidachè  fi  libererà 
da  lui  con  danaro  , ed  ei  le  n'anlra. 

4.  5.  6 M<  fe  p')t  veder  g teflo  . Vidi  il  Re  Te-, 
glatfalafar  , che  Dio  chiamb  per  efercirare  i fuoi  giudl- 
zj  fnpra  il  luo  popolo  ; e il  fuo  efercito  apparve  come 
un  fuoco  che  divo'ava  una  grande  moltitudine  di  popo- 
li , e che  ridulTe  una  p.trte  della  campagna  d’  llVasHo 
in  un  deferto  . Allora  io  dico  a Dio  : oignore  , p.aca, 
ti  prego  , r ira  tua  . 

li  Signore  «’  ebbe  pietà  , e mi  dijfe  . Quello  principe 
condurrà  Ichiivi  in  AlFiria  la  metà  delle  dieci  T<'ibù  / 
ma  io  prefcriverò  limiti  al  luo  furore  , ed  egli  non 
toccherà  tutto  il  rimanente  . Abbiami  fpiegato  quelle 
vifioni  del  Profeta , fecondo  il  fenfo  di  quelli  , che  cre- 
dono , che  Dio  gli  facea  vedere  le  piaghe  , con  cui 
era  difpollo  a punire  il  fuo  popolo,  ma  che  ne  mode- 
rerebbe il  rigore  in  favor  di  Amos  . L’  erprcHìone  del- 
la lettera  indurrebbe  nondimeno  a credere, che  i mali, 
che  Dio  minacciava  al  fuo  popolo  , non  accaddero  , 
effendo  fofpefi  dalle  orazioni  del  fant’ uomo . 

Potrebbeiì  ancora  dire,  che  le  fue  orazioni,  e che  il 
perdono  che  Dio  gli  accordò,  erano  figure  ; e che  fe 
gl’  Ifraeliti  fi  fodero  indirizzati  a Dio  , al  par  di  lui  , 
coir  intimo  del  cuore  , Dio  non  avrebbe  devallato  il 
loro  paefe  per  mezzo  de’ loro  nemici;  Jo  che  egli 
predice  in  quello  luogo  che  dovea  farfi  . 

V.  7.  8.  siccome  un  vecchio  muro  effendo  intonaca- 
lo di  nuovo  , può  durar  ancora  qualche  tempo  ,•  cosi 
Dio  fino  allora  coperto  avea  in  qualche  modo  colla 
fua  mifericordia  i peccati  del  fuo  popolo  , e 1’  avea  fo- 
ftenuto  prefervandolo  da  una  totale  rovina  ; ma  ei  di- 
chiara qui  , che  palTato  è il  tempo  della  fua  mifericor- 
dia:  'che  la  continuazione  de’ loro  difordini  ha  irritato 
la  (ua  giullizia  , e eh’  egli  è rifoluto  di  abbandonarli  a* 
loto  nemici . 

La  maggior  parte  degl’  Interpreti  credono  , che-  fe- 
condo 1’  Ebreo  Dio  fi  moflra  qui  fopra  un  muro  eret- 
to perpendicolarmente  , e col  picmb'no  alla  mano  , 
per  dinotare  che  ficcome  la  fua  fapienza  figurata  dal 
piombino  c dalla  linea  gli  avea  follevari  a quel  colmo 
di  grandezza,  in  cui  erano  allora;  così  la  giullizìa  li 
dillruggerebbe  , ferbando  una  mirabile  proporzione  fra 
i loro  delitti  e il  loro  fupplicio  , perché  non  potea  piò 
Sacy  T.XXX.  O dif- 
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ilo  AMOS 

dìrtìtnulare  difordini  sì  grandi  e sì  incfcufabill  , come 

fluelli  del  fun  popolo . , . , 

14  ’t  rtfptfe  ad^^mafia  . Amalia  avea  parla- 
to ad  Amcs,  rome  l'e  avelie  voluto  erigctfi  in  Profe- 
ta , tal  non  elTencio  in  effetto . Ed  Amos  gli  rifponde, 
ch’«  non  è Pìtfita  y non  elTeòdo  nè  per  fe  fleffo  , nè 
(ìccome  qa‘  i,  che  Itati  elTendo  educati  da’ Profeti , po- 
fcia  ancfveflì  Profeti  diventarono  : ma  egli  fi  abbaffa 
alla  fua  prima  condizione  , non  adopcrandoG  in  altro 
che  in  pafcolar  l’ armento , . . - . ' 

t Allorclvè  fiamo  abballati  , per  lo  più  noi  ci  efaltja- 
mp  ; ma  Quando  è abballato  il  Profeta , egli  fi  umilia 
ancora  maggiormente.  Amifia  gli  avea  parlato,  quali 
eh’  egli  folle  fiato  interellato  ; ed  ei  gli  rifponde  , che 
non  ha  bifogno  di  profetizzare  , onde  prqcacciarfi  il 
vitto  , poiché  era  avvezzo  a cibarli  de’  piu  piccoli  frut- 
ti della  campagna  . _ . ,„T-  • 

I fichi  ftl\)»tici  erano  arbori  particolari  all  Egitto  -e 
'alla  Paleftina  , i quali  fecondochè  fignifica  il  nome  lo- 
ro , aVeano  fomiglianza  col  fico  domelìico  e col  moro, 
e producevanc  fichi  affai  dolci , e non  granellofi  . Que- 
fi’ arbore  non  era  in  verun  conto  quello  che  noi  chia- 
znianio  Sicomoro.  ^ 

'V.  'd.  Alla  cttfa  deir  idolo*  fuptr  domum  tdolt . Lee- 
eefi  nell’ebreo.*  Nonjfi  ingerite  di  predir  calamità  alla 
caia  if  Jfacco  ; che  fignifica  lo  fteffo  che  la  cafa  diGia- 
ciobbe  , di  cui  Ifacco  era  il  padre . E quello  fenfo  fem- 
bra  più  chiaro  ,*  effendo  difficile  il  comprendere  che 
Amafia , che  il  profeta  fa  qui  parlare,  aycffe  nbmina- 
to  Betel  la  cafa  dell'  idolo . 

17.  Ma  io  V!  dico  da  parte  del  Signore  , che  la 
voftra  città  farà  prefa  ; e che  non  più  una  parte  d’ If- 
raello , ma  tutto  il  rimanente  dalle  dicci  Tribù  farà 
condotto  (chiavo  fuor  del  Tuo  paefe . 


SÈNSO  SPIRITUALE. 

‘'V.  d.  TI  Signor  «’  ebbe  pietà , e mi  dìfe  : Quejlo  ance-  • 
ra  pon  avverrà  . Dio  modera  la  violenza  di 
Ibenadad  Re  di  Siria,  che  venuto  era  a devallare  If- 
tacilo  i quella  di  Fui  Re  di  Affitiajchc  venne  di  poi; 
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e per  ultimo  il  furore  di  Teglarfalafar  , figurato  da  un 
fuoco  ^ che  volea  compier  di  rovinare  quanto  era  fo- 
pravanzato  alla  violenza  degli  altri  due.  Ed  egli  di- 
chiara ^ che  ratfrena  il  fuo  giuiio  furore  ^ e che  punì- 
*5^.  r°  popolo  meno  cJie  non  avea  rifoluro  v perchè 
lì  è lafciato  placare  dall’ orazione  di  Amos. 

Gli  uomini  che  non  conofcono  Dio  , durano  fatica  a' 
fcffrjre  un  uomo  giufto . La  lor  invidia  lo  rende  l’oe- 
getto  della  loro  avverfione  e del  loro  odio  . Eglino  ìo 
difonorano  con  errori,  che  gli  attribuifcono  ;o  con  ro- 
mori  vaghi , che  fpargono  fegretamente , per  denigrare 
Ja  fua  riputazione . E ciò  non  ottante  fcorgefi  dali’efem- 
pio  d^i  Amos,  da  quello  di  Geremia,  e da  molti  altri 
notati  nella  Scrittura  , che  non  vi  ha  cofa  nè  più  in- 
giutta,  nè  piu  inumana  di  tale  avveifione  degli  ucmi- 
ni  contro  i fervi  di  Dio  ,*  poiché  allontanano  eglino 
colla  loro^  virtù  e col  loro  merito  la  rovina  delie  in- 
tcre  Provincie  , e fofpendono  la  mano  di  Dio  allor- 
chè  m procinto  ella  è^  di  verfare  l’ ira  fua  fu  coloro 
> che  noti  fi  applicano  che  a tterminarli  , e che 
in  perfeguttano  t doni  del  Ckh  y giutta  1’ efprettlone 
di  S.  Ambrogio . p r * 

• ^ df  Ifacco  faran  demolite  , e i fantua- 

rf  dt  Giacobbe  faran  deva/hti  , e contro  la  cafj  di  Gerom 
boamo  to  in/crgeih  colla  fpada.  Amos  , dice  S Girola- 

carità  verfo  il  fuo  popolo , gli 
predine  i gattighi  , che  Dio  gli  minacciava  , perchè 
adorava  un  Vitello  di  oro  , atfinchè  pentendofi  della 
fua  empietà  egli  ceffaffe  i mali , che  erano  in  procin- 
to di  piombar  fopra  di  lui . Ma  A mafia  , facerdote  del- 
X- Betel , gelpfo  della  riputazione  die  la  fanti- 
*3\di  Amos,  gli  avea  acquittato  , e temendo  pel  fuo 
miBittero  e per  la  fua  autorità  , che  cadrebbero  nel 
difpregio , fe  il  culto  del  vero  Dio , annunziato  da  A- 
mos , fotte  preferito  a quello  del  vite!  di  oro  , che 
adorato  era  in  Ifraello  , rifolvette  di  far  perdere  al 
Dnto  Profeta  la  grazia  del  Re , acculandolo  di  delitti 
di  Stato  , e facendolo  pattare  per  un  ribelle  . 

Per  la  qual  cofa  cottui  fconvolge  tutto  ciò  che  avea 
detto  Amos  , e dà  un  afpetto  odiofo  a ciò , che  per  fe 
netto  era  inoocentittìmo , 

I.  Amos  avea  femplicemente  riferii  quel  che  Dio 
gli  avea  ^detto  j lo  che  non  dee  forprendere  in  un  tem- 
po in  cui  Dio  era  folito  a fcegliere  qerte  perfone,  per 

Q 2 cui 
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cui  prediceva  clì>  eh’ ei  dovea  fare.  Ed  Amafia  peri* 
oppofitn  fuppone  che  inventato  aveffe  quanto  dicea , e 
che  però  fulJe  un  eccedo  infopportabilc  , che  un  uomo 
avvéizò  a pafcolar  armenti  ofade  ingerirfi  di  pubblicar 
cole  , che  annunziavano  imminente  a tutto  il  Regno 
una  tofale  rovina . 

2,  Am  is  avea  riferite  le  parole  di  Dio  in  quelli  tet- 
mini  : Inforgerò  contro  la  cafa  di  Geroboamo  , e llcrmi- 
nerò  la  (uà  llirpe  colla  fpada  , Ed  Amalia  i’  acculava 
di  aver  detto  che  Dio  farebbe  perire  il  Re  (ledo  colla 
fpada  ; lo  che  era  falfilfimo , e non  accadde  in  effetto, 
sdendo  1’  ira  di  Dio  caduta  fu  Zaccaria  Hgliuol  di  Ge-< 
roboamo,e  non  fullo  (ledo  Geroboamo  (i).Ma  Ama- 
fia che  regolava  le  Tue  parole  dal  folo  kio  interede  e 
dalla  fola  Tua  padione  > e non  da  alcuna  conliderazione 
della  verità  , avrebbe  creduto  di  non  fare  abballanza 
bene  la  Tua  corte , fé  non  avede  procurato  di  perfua- 
dere  il  Re,  che  Amos  macchinava  contro  la  Tua  pro- 
pria vita . 

3.  Amos  non  avea  fatto  che  ubbidire  femplicemente 
alr  ordine  di  Dio;  ed  Amafia  io  fa  padare  nell’animo 
dei  Re  per  un  capo  di  partito , per  un  uomo  che  di- 
chiarandoli nemico  del  Principe  , induceva  i Tuoi  fud« 
diti  alla  ribellione. 

S.  Girolamo  fa  fui  prefente  luogo  quella  glndiziofa 
rfledìone,  che  Amafia  ha  trattato  in  tal  incontro  il 
Profeta  Amos , ficcome  i Vefjovi  Ariani  che  padava- 
no  per  Cattolici  nell’  animo  di  molti  , hanno  trattati 
dipoi  2».  Atanagio  e i piò  gran  difenfori  della  fede  , 
rendendoli  fofpetti  e odiofi  colle  loro  impoflure  e col- 
le loro  calunnie  ; ma  che  il  Re  Geroboamo  , che  co- 
lui volle  inafprire  contro  il  Profeta  , non  fi  lafcia  for- 
prendere  dalle  lue  accufe  artificiofe  ; laddove  Collanti- 
no  {ledo  ed  altri  Imperatori  fono  (lati  forprefi , ed  han- 
po  concepito  qna  violenta  avverfione  contro  i maggio- 
ri uomini  del  loro  fecole , a cagione  delle  falfe  efpref- 
fioni , e delle  maldicenze  de’  Prelati  amici  della  men- 
zogna e nemici  della  verità, 

impeiDcchè  quel  Principe  , ageiugne  S.  Girolamo  , 
iifprezzò  le  vane  accufe  , con  "che  Amafia  erafi  sfor- 
zato d’ infamare  il  Profeta  Amos  , e non  fi  degnò  nè 
pur  di  rifpondervi , tenendo  probabilmente  a vile  le 

a(l^« 


(0  4*  15*  V, 


- STIMAZIONE  DEL  CAP.  VII.  arj 
%cluIazioni  baffe'ed  intercffate  di  quel  Sacerdote  «|ell» 
fua  religione  , ed  avendo  ftima  all’  incontro  per  la  ^ir- 
tù  e per  la  fermezza  di  Arnos  » benché  fapefle  ch’eli? 
era  nemico  degl’idoli  da  lui  adorati. 

Per  la  qual  cofa  Amafia  non  potendo  far  entrare 
quel  Principe  ne*  fuoi  penfieri  e nella  fua  paflìone  , 
ufurpa  da  fe  nledefimo  un’  autorità  , che  non  appat|e- 
neva  che  alla  perfona  del  Re  ; e fa  un  comandamento 
, ad  Amos  ; eh’  ei  non  avrebbe  dovuto  ricevere  che  per 
ordine  efpreffo  del  fuo  Sovrano  . Gli  fa  intendere  col 
modo,  onde  gli  parla, che  il  Principe  è mal  foddisfat- 
to  di  lui , che  gli  difpiace  il  fuo  ardimento  , e che 
pih  non  vuole  eh’  ei  proliegua  a fare  il  Profeta  nel  fuo 
Regno. 

Imperciocché  fpeffo  accade  , al  dire  di  S.  Girolamo  , 
che  i maeftri  dell’errore  per  acquiftarfede  alle  opinio-* 
ni  da  loro  foftenute  , divulgano  intorno  che  i Re  ap- 
provano i loro  fentimenti , affinchè  quello  che  per  fe 
ileffo  verrebbe  difprezzato  , fembri  degno  di  rilpetto  , 
foftenuto  ellendo  da  una  sì  grande  polTanza . Di  quello 
modo  tanti  Prelati  Cattolici  in  apparenza  , ed  Ariani 
in  fodanza , hanno  fo(lenuto\la  loto  empietà,  ed  han- 
no dichiarato  che  la  loro  credenza  quella  era  degl’Im- 
peratori , e che  non  potevalì  combatterla  fenza  dichia- 
rar loro  nemici  » 

' Amafìa  vieta  ad  Amos , come  da  parte  del  Ré  i ai 
profetizzare  in  Ifraello  . Ma  Amos  , il  quale  fapeVa 
che  Dio  gli  avea  comandato  di  parlare , non  crede  che 
fia  in  poter  degli  uomini  l’ impor  filenzio  allo  Spirito 
Santo  . Quindi  S.  Girolamo  dice , che  ha  egli  imitato 
gli  Apoftoli  prima  del  ternpo  degli  Apodoli  , e che 
ha  detto  colla  fua  azione  ciò  che  gli  Àpodoli  hanno 
detto  di  poi  a’ Principi  de*  Sacerdoti  (i)  , che  meglio  è 
ubbidire  a Dio  che  agli  uomini . ^ 

S.  Gregorio  fa  una  rifleffione  al  fonìino  edificante 
intorno  la  condotta  del  fante  Profeta . Amos  > dic’eglij 
veggendo  che  Amafìa  inforgeva  infolentemente  contro 
di  lui , trattavaio  da  fediziofo  e da  ribelle  , e voleva 
pur  impedirgli  che  non  profetizzade  in  Ifraello  , d 
umilia  tanto,  quanto  1’ altro  (ì  efalta . Ripiglia  i pen^ 
fieri  della  fua  prima  condizione,  e non  fi  confiderà  fe 
non  come  un  pallore  non  atto  che  z pafeoUfe  l’armen- 
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to . Ma  Dibyche  l’amico  è degli  umili, e che  fi  com-- 
piace  a proteggerli  contro  i fuperbi , fi  dichiara  in  Tuo 
favore  contro  chi  in  cotal  guifa  l’ oltraggiava  , Lo 
riempie  del  dono  di  profezia  , eh’  egli  avea  riconofeiu- 
to  ncn  dipendere  che  dal  voler  di  Dio , ed  effendogli 
prefenti  i l'egreti  dell’  avvenire  , predice  ad  Araafia  , 
che  fua  moglie  farebbe  difonorata  , che  farebbero  uccifi 
i fuoi  figliuoli,  e ch’egli  lleffo  morrebbe  in  una  terra 
Araniera  dopo  aver  languito  in  un’  afpra  fchiavitù . 

Capitolo  viii. 


Con  una  parabola  predice  la  fine  del  re^no  d'  Ifraello  , 
Spiega  la  grandezza  della  profiima  difgrazia  . D)  fe- 
. ftivi  cangiati  in  piamo  . Fame  della  parola  dei  Si» 


gnore . 

l.  T TJEc  oBendìt  miht  Do- 
JlT  mìnus  Deus  : & 
ecce  uncìnus  pomorum, 

2.  Et  dixit  : Quid  tu  vì- 
dei , Amos  ? Et  dixit  : Un- 
ehum  pomorum  . Et  dixit 
Dominus  ad  me  : Venit  fi- 
nis fuper  populum  meum 
Ifrael  : non  ad/iciam  ultra  , 
ut  pertranfeam  eum, 

yut 

?.  Et  flridebunt  cardines 
templi  in  die  illa  , dicit 
Dominus  Deus  ,•  multi  mo- 
^itntur  in  omni  loco  prò- 
jicietur  Jilentium . 


I.  T L Signore  Dio  mi  fe* 
1 vedere  anche  quello; 
Vidi  un  uncino  (Oda  cor- 
re frutti  di  ellate  . _ ^ 

2.  E il  Signore  mi  dilfe; 
Che  vedi  tu  Atnos  ? Un 
uncino  di  frutti  di  efta- 
te , io  rifpofi  . Ed  il  Si- 
gnore a me  , è venuta  , 
dilTe , la  fine  (2)  fui  mio 
popolo  d*  Ifraello  ,*  io  pih 
non  continuerò  ad  oltrl- 
palTarlo. 

Ed  in  allora  , dice  il 
Signore  Dio  , {Irideranno 
i cardini  di  quel  tempio, 
e molti  faranno  i morti  ; 
farà  ellefp  il  filenzio  in 

ogni 
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(1)  V Ebreo  puh  fpiegarfi  anche:  Un  cedo. 

(2)  Tra  la  parola  che  lignifica  uncino  , e quella» 
che  lignifica  fine  in  Ebreo  vi  è Paronoraafia . 
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4.  ^udtte  hoc  j fK#  conte- 
ritis  pauptrem  , & defictre 
fachis  egenos  terrx , 

5.  dìcentes  : Quando  tran- 
fibit  menfis  , venumda- 
bimus  merces  : & fabbatum^ 
& aperiemus  frumentum  « 
vt  immìnuarnus  menfuram  , 
& augearnui  Jtclum  , ^ 
Jupponamus  Jlateras  dolofast 


6.  ut  pojftdeamus  in  ar- 
gento egenos  ^ & paupsres 
prò  calcfarhentis  , & qu  'ij- 
quilias  frumenti  “Oendamus? 

7.  Juravit  Daminuf  in 
fuperhiam  Jacob  : Si  oblitus 
fuero  ufqite  ad  finem  omnia 
opera  eorum . 

8.  Numquid  fuper  ijio 
non  commovebitur^  terra  ^ 
lugebit  omnis  habitator  ejusì 
& afcendet  quafi  fiaviuo 
univerfus  , & ejicietur , & 
drfiuet  quafi  rivus  ^gyptiì 


9.  Sf  ertt  in  die  iHa  ^ 
Jicit  Dominus  Deus  ; oeci- 
det  fol  in  meridie  , ^ te- 
nebre/cere faciam  terram  in 
die  luminis  . 

10.  Et  conyertam  feflivì- 
tates  vejfras  in  labium , ^ 
omnia  cantica  vejlra  in  pjan- 

tium: 
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ogni  luofjò . 

4.  Udite  quefto  , o voi  *, 
che  tritate  il  povero  , cì 
che  fate  mancare  gl’indi-* 
genti  del  paefe  > 

5.  dicendo  : quando  fa« 
ran  pafTati  i mefi  in  cui' 
vendeji  a buon  mercate  on- 
de noi  vendiam  le  vetto* 
vaglie.^  quando  faran  paf> 
fate  ^ quelle  fettimane  di 
buoni  f-ezzi  onde  apriamo 

1 granai  , con  ifminuire  la 
mifura  , accrefcere  il  pefo 
della  valuta  , e fodituire 
bilance  falfe  ? 

6.  per  acquidare  gl’  in- 
digenti «a  contanti  , e i 
poveri  a vili  concambi,  e 
vendere  le  crivellatore  del 
grano  ? 

7.  11  Signore  ha  giura- 

to contro  l’alterigia  di  Gia- 
cobbe , così  : Nc  che 

non  porrò  g’amrr.-'!  ir  ob* 
bl'io  tutte  le  ep‘te  d.  co^ 
doro . 

8.  E dono  c'ò  non  ha 
ella  ad  edere  fcolU  la  fer- 
ra ? E non  ha  egli  a far- 
ne lutto  ogni  abitatore  di 
eda  ? Non  ha  ella  ad 
edere  tutta  alzata  qual 
fiume  che  trabocca^  e poi 
afpnrtata  ed  adorta  come 
il  fiume  di  Egitto? 

9.  E in  allora  , dice  il 
Signore  Dio  , tramonterà 
il  fole  a mezzo  giorno  ,*  e 
farò  ofcurar  la  terra  a gior- 
no lucido  . 

10.  E cangerò  ‘le  vodre 
fede  in  lutto,  e tati’ i vo- 
dri  cantici  in  lugubre  can- 

O 4 ù- 
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èìitrti  : •y?Jt'Cnn>  fuper 

crr't  di.rfhm  vejirfiin  Jac- 

cvm  . & < rrne  caput 

caìvinum  : (ff  p'<  am  eam 
gu.  fi  lufh'in  uuin;eiih}  , 
tic'’  >j]nKa  ejus  quaji  "diem 

aniaìum . 


11.  Tcct  dìes  venhtnt  , 
dirt  Drnihius  , mntnm 
fj'mtm  in  ttrrani  : mn  fa- 
niem  pants  , utque  ft  ìm 
aqux  , hà  auditndi  ver- 
bum  Domini . 

12.  Et  ccmmnvebuntur  a 
mari  ufqut  ad  mare  ^(3“  ab 
aquiUne  ufque  ad  orientem  : 
circuibiunt  quxreriies  verbum 
Dcmhti , &■  non  invenient  . 

_ T In  die  illa  d^ficient 
vi  j^'<ves  pu'.rhx  , (3“  ado- 
lejienits  in  Jhi . 

M Qiii  f urani  in  delibo 
Sa  mari, t , dicunt  : Vivit 

Dfu.r  tuus  Dan  ^ & vivit 
via  Berfabre  ; cadent  t 
non  refurgent  ultra . 


o s 

tico  ; vefHiò  ogni  voflro 
dotTo  di  ruvido  panno  , e 
farò  venir  pelatura  fopra 
ogni  capo  ; ridurrò  quella 
terra  a far  lutto  pari  a 
quel  che  per  un  uni- 
genUo  figlio  ; ed  il  Tuo 
fine  farà  pari  ad  una  gior- 
nata di  amarezze . 

11.  Ecco  venire  i gior- 
ni , dice  il  Signore  , in 
cui  manderò  fame  nel  pae- 
fe  , non  già  fame  di  cibo, 
nè  fete  di  bevanda  , ma 
fame  e fete  di  udir  la  pa- 
rola del  Signore. 

12.  E fi  dimoveranno 
da  un  mare  all’  altro  , e 
da  Tramontana  a Levan- 
te ; gireranno  in  cerca 
delia  parola  del  Signore  , 
e non  la  |roverani^« 

13.  £ in  ‘ allora  Jpr&fve- 
niranno,  dalla»  fete- |e^  bel- 
le vergini  e i giovani . 

14.  Color  cne  giu'ano 

per  l’oggetto  de’ delitti  di 
Samaria  , e dicono  : Y^va' 
il  tuo  Dio  , o Dan’  y e 
viva  la  coHumanza>  del 
culto  di  Berfabea  ; ca- 
dranno , nè  n rialzeranno 
piò . N 


SENSO  JLITTERALE. 


Y.  5.  paleranno  guejìi  mefi  , in  cui  tutto  h 

/7  buon  mercato.  Hannoci  tempi  e flagioni  , 
■ in  cui  le  mercfltanzie  fono  più  care  y o per- 

chè fi  dura  p‘ò  fatica  a farle  venire  , 0 perchè  il  bifo- 
gno  n’è  maggiore.  Siccome  gli  avari  afpettano  cotaì 

tem- 
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ten^  con  ittipazienzà  ,e  indugianoa  vendere  per  quella 
ragione;  i mefi  però  e le  fetttmane , che  li  precedono - 
riefcono  ad  elTi  fallidiofe . Querto  fi  rapprefenta  qui  dal 
Profeta  intorno  a’  Giudei , ed  aggiugne  che  quando  ve« 
nati  erano  i tempi  di  carefiia , non  fi  contentavano  di 
abufare  della  neceflltà  de’  loro  fratelli  , per  vendere  E 
V loro  grani  al  più  caro  prezzo , che  poteffero , ma  ven- 
devano pure  con  mifure  falfificate  , e fi  fervivano  di 
bilance  fraudolenti  sì  per  le  merci , che  pefavano  , co- 
me pel  denaro  che  ricevevano  da’  compratori . 

Il  tetlo  legge  un  mefe  t un  fabhato , effendo  affai  co- 
mune il  mettere  un  fingolare  per  un  plurale  , oltreché 
il  vocabolo  di  Sabbato  nell’ ufo'de’ Giudei  fignificafpef- 

10  tutta  la  fettimana . 

Altri  intendono  ptl  Sabbato  i Sabbatl  , e gli  altri 
giorni  feftivi , che  davano  affai  noja  agli  avari,  perchè 
in  effi  non  fi  vendeva  . Non  vi  è neffùn  avaro , il  qua- 
le ofaffe  di  parlare  sì  apertamente  de’  mezzi , di  cui  fi 
vale,  per  foddisfare  la  fua  avarizia;  come  la  Scrittura 

11  fa  qui  parlare  non  fecondo  il  comune  linguaggio  , 
ma  fecondo  i fentimenti  del  loro  cuore . 

_ Avendo  i Giudei  avari  acquiftate  con  tanta  ingiufil- 
zia  ampie  facoltà  , ne  ufavann  ancora  più  ingiufiamen- 
Te  , rendendoli  i padroni  degli  averi  non  (blo  > ma  an- 
cora della  perfona  de’ poveri  , che  obbligati  erano  a 
renderli  loro  fchiavi  ; o perchè  non  avean  denaro  da 

ftagare  quel  che  ne  aveano  ricevuto,  o perchè  i ricchi 
oro  prellavan  danaro  a sì  enormi  ufure  , che  ad  efft 
era  ìmpoflibile  il  foddisfarli  . Eglino  li  riducevano  a 
ricevere  da  effi  nel  prezzo  della  loro  libertà  le  cofe 
più  vili,  e a nutrirfi  delie  vagliature  del  frumento . 

i/'.  8.  Dopo  ciò  non  farà  forfè  f coffa  tutta  la  loro  ter-^ 
ra  P Dìo  pretella  che  fegnalerà  la  fua  giullizia  nell» 
punizion  d’ Ifraello  , e dichiara  che  quel  popolo  farà 
opprelTo  da  ogni  forte  di  miferie  , Cccome  un  paefe 
inondato  da  un  diluvio  di  acqua.  Egli  dice  alla  lette- 
ra ; che  tutta  la  terra^  afeerderà  come  un  fiume  , cioè 
che  un  fiume  di  mali  afeenderà  fepra  effa  e la  inonde- 
rà ; eh’  ella  farà  fcacciata  , perchè  tutte  le  fue  ricchez- 
ze co’  fuoi  abitatori  faranno  diflipite  e trafportate  in 
un  paefe  llraniero,  ficcome  la  fpunwi  e le  cofe  più  lie- 
vi , che  la  corrente  di  un  fiume  getta  fu  le  fponde . 

Sì  dileguerei  effa  come  il  Nilo  , cioè  non  le  rimarrà 
nulla  della  fua  prima  grandezza  e delle  fue  ricchezze» 

ficn 
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fìccome  nulla  rimane  delle  acque  del  Nilo  fopra  la 
terra  dell'  Egitto  > dopo  che  quel  fiume  fi  è ritirato 
nel  fuo  letto  . 

q.  Il  Sole  tramonterà  in  pien  meriggio.  Qjiefte  pa- 
role poflfono  lignificare  che  i Giulei  faranno  ridotti  a 
tale  eftremità  di  miferia,  che  il  Ctelo  tn  òien  meriggia 
parrà  loro  coperto  di  tenebre . Ovvero  che  quando  fa- 
ranno eglino  nella  prolperità , quali  in  un  giorno  chia- 
ro e fereno , quello  fplendore  di  grandezza  li  converti- 
rà tutto  a un  tratto  in  una  notte  profonda  di  afflizione 
e di  mali . Qiiella  predizione  li  è adempiuta  alla  let- 
tera alla  morte  di  GESÙ’  CRISTO  . 

V.  IO.  Vi  ridurrò  a vejìi'vi  di  un  facco  . Quelle  pa- 
role polTono  lignificare  o lo  flato  , in  cui  da  fe  mede- 
fimi  fi  ridurrebbero  i Giudei  a cagione  dell’ eccello  del- 
la loro  afflizione  j o la  miferia,  in  cui  li  ridurrebbero 
i loro  nemici , non  dando  loro  che  un  lacco  da  coprir- 
fi , e loro  tagliando  i capelli  ficcome  a fchiavi . 

V.  ti.  Manderò  la  fame  nel  paefe  . Il  l’rofeta  fembra 
indicare  aliai  chiaramente  con  quelle  parole  lo  flato  , 
in  cui  fono  prefentemente  i Giudei.  Hanno  eglino  nel- 
la Scrittura  il  pane  del  Cielo  e la  forgentédelle  acque' 
vive  . Eglino  credono  di  cercarvelo  , e non  vel  trova- 
no , perchè  non  vi  vogliono  riconofccre  GESÙ’ CRI- 
STO, e refillono  fempre  a Dìo, che  gli  ha  giuflamen- 
te  abbandonati  alle  tenebre  e all’induramento  del  lo- 
ro cuore.  Quello  pub  dirli  di  quelli  f.-a  loro, che  han- 
no confervato  qualche  amore  per  la  verità  . Ma  la 
maggior  parte  non  penfano  in  verun  conto  a quel  che 
nutrir  potrebbe  1’  animo  loro  , elTendo  affitto  immerlì 
nell’  amor  del  fecolo  ; e la  fame  più  perjcolofa  , con 
che  Dio  polla  galligarci  , è I’  elfcre  in  una  eilrema  in- 
digenza e il  non  averne  alcun  fentimento  . 

V.  12.  Eglino  fi  dimuoveranno  da  un  Mare  fino  alV 
altro.  Se  quelle  parole  s’intendono  della  Giudea  , fi 
poffono  fpiegare  due  Mari  , del  mar  morto  , che  è ad 
Oriente,  e del  mar  Mediterraneo , che  è ad  Occidente^ 
Ij.  In  quel  tempo  le  vergini  fi  fveniranno  di  fete  . 
Se  le  perfone  che  hanno  più  grazia,  muojono  di  fete, 
a che  ellremità  faranno  ridotti  tutti  gli  altri? 

V.  14.  Che  giurano  per  lo  peccato  di  Samaria  ; cioè 
pel  culto  fuperftiziofo  de’  Vitelli  di  oro  , che  aveano 
introdotto  i Re  d’  Ifraello  , la  cui  fede  principale  era 
a Samaria . li  Prcfjta  dà  a tal  culto  il  nome  di  pecca- 
to » 
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io  perchè  avea  effo  provocato  Dio  a fdegno  * perchè 
avea  ifpirato  l’ idolatria  a tutto  il  popolo  delle  dieci^ 
Tribù  , e perchè  gliel’  avea  refa  come  ereditaria  . 
uno  di  quelli  Vitelli  era  nella  città  di  Dan  , a confini 
della  Giudea  verfo  il  Settentrione-,  Berfabea  era  ali 
altra  ellremità  verfo  il  Mezzodì . E raccogliefi  così  d» 
aue&o  luogo  , come  dal  Cap.  di  Amos  , che  quivi 
fi  era  (labilità  qualche  fpecie  d’ idolatria , 


SENSO  spirituale.* 


5.  Tl  fiUnzh  regnerà  hi  ogni  luogo , Il  filenzio  re- 
1 gna  oggi  talmente  fra  i Giudei  , dice  o.tji- 
rolamo,che  pare  che  Dio  gli  abbia  totalmente  dimen- 
ticati , dappoiché  hanno  eglino  ricufato  sì  ofiinatamen- 
te  di  afcoltare  il  fuo  Verbo  Eterno  , il  qual  efiendoli 
riveftito  di  un  corpo,  e vivendo  fra  loro  , parlava  a 
elfi  di  fua  propria  bocca.  Imperocché  quantunque  fieno 
i depofitari  della  Scrittura  ; in  cui  predetta  è in  termi- 
ni formali  la  loro  infedeltà  , c che  rende  contro  lor 
medefimi  tellimonianza  ; nondimeno  eglino  vi  cercano 
Tempre  Dio  , fenza  trovarvclo  , perchè  non  ne  .3™® 
che  la  corteccia  e la  lettera  , e perche  non  fi  pigna» 
penfiero  di  riconofcervi  GESÙ’ CROTO  c la  fua  gra- 
zia, che  n’ è tuttavolta  il  fine  principale  e come  lam- 
ina e lo  fpirito  . _ . 1. 

S.  Bernardo  fpeffo  et  avverte  di  non  imitar  la  cotti 

dotta  di  quelli , di  cui  deteftiamo  la  perfidia , e di  ri- 
cercare ciò  che  vi  ha  di  più  interno  e di  più  edifican- 
te nel  fenfo  della  Scrittura  . Per  la  qual  co  fa  dopo 
aver  illuftrato  in  un  paffo  da  lui  riferito  il  fenlo  della 
lettera  egli  aggiugne  : Quefia  è la  porzione  de  Giudei: 
Bac  eft  portio  Judaorum  ; affinchè  q^uivi  pon  ci  fertnia- 
mo  j ma  affinchè  ci  applichiamo  ad  alimentar  1 anim^ 
ncftra  della  intelligenza  fpirituale  della  verità  . 

V.  5.  6.  Vot  che  dite  ■ Quando  verrà  il  tempo  che  ven» 
Aeranno  e compreranno  a fatfo^  prezzo  e a falja  rriifura  . 
t venderemo  poveri  le  vagliature  del  nofiro  frumento  ? 
11  fenfo  della  lettera  è chiaro  . Dio  c’  indica  Qui  ci6 
che  fpeffo  ei  dice  nella  Scrittura , eh’  egli  è la  fortez- 
<i\  di  quelli  che  non  ne  hanno  , il  foflegno  de’  deboli 

e de* 
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c de’  poveri  » e cKe  dopo  aver  lungamente  fofferto  ché 
i ricchi  gli  abbiano  opprelTi  colla  loro  durezza  e colle 
loro  violenze  , li  vendica  talvolta  in  una  maniera  ter- 
ribile , ruinando  Regni  itlreri  , e cangiando  in  un  or- 
rido deferto  Provincie  j in  cui  regnavano  già  il  luffa 
e r abbondanza  . 

S.  Girolamo  dà  ancora  un  fenfo  morale  a querte  pa- 
role . Quel  che  avviene  , die’ egli  , fra  i ricchi  del 
■mondo  , incontrali  fpeffo  ne’  Minillri  della  Chiefa  . In 
vece  di  operare  quali  fervi  di  GESÙ’ CRISTO  pru- 
denti e fedeli  ,che  conofeono  ed  efeguifeono  la  volon- 
tà del  loro  padrone  , e che  non  cercano  che  i fuoi  in- 
tere ffi , fervonfi  nella  difpenfazione  dèlia  parola  un 
falfo  pefo  0 J't  una  falfa  m'tfura  , parlando  fpelTo  a’  ric- 
chi e cortelement©  , e parlando  al  contrario  poco  a* 
poveri  ed  afpramente . E’  non  confìderano  che  nel  Re- 
gno di  Dio  , cui  deggiono  annunziare  , la  povertà  è 
Hata  preferita  alle  ricchezze,  avendo  GESÙ’ CRISTO 
benedetti  i poveri  e maledetti  i ricchi  ,che  non  avran- 
no mai  parte  alle  fue  promeffe  , purché  non  diventino 
eglino  ftelfi  poveri  di  fpirito  , cioè  umili  e caritatevo- 
li, ficcome  fono  ilari  Abramo,  Giobbe,  EHer  e tanti 
nitri  in  mezzo  alle  ricchezze  e alla  grandezza  . 

Il  Santo  (lelTo  aggiugne,che  quelli  indegni  MiniHrf, 
in  vece  di  diitribuire  a’ poveri  il  più  puro  frumento  , 
loro  non  danno  che  vaglìatute  , cioè  loro  non  infegna- 
no  che  maffime  o falfe  o rilavate  , più  atte  a lufinga- 
re  le  loro  palTioni  che  a reprimerle  . E quel  che  an- 
cora è più  itrano  , loro  non  danno  un  Si  reo  cibo , mar 
gitel  vendono  , perchè  fanno  un  traffico  di  pietà  , ficco- 
me dice  S.  Paolo  (i);  perchè  convertono  in  un  turpe 
commercio  un  minillero  , che  tutto  è di  carità , e pen- 
fano  ad  acquìftarfi  o un  onore  umano , o un  bene  ter- 
refire  , piattolto  che  ufar  acquifto  dell’ anime. 

/ i 9.  IO.  II.  12.  In  ^uel  gtatno  io  coprirò  la  terra  di 
tenebre  j convertirò  i vojìri  giorni  di  allegrezza  in  giorni 
di  lagrime’^  mhnderò  fulla  terra  Ij  cerejiia  non  del  pane, 
ma  della  parola  del  Signore  , eglino  la  cercheranno  per 
ogni  lato  , e non  la  troveranno  . Quello  giudizio  di  Dia 
fopra  i Giudei  è giudo  e tremendo  . Dopo  aver  ad  elU 
minacciate  pene  fenfibili  e la  rovina  del  loro  paefe  , 
dichiara  che  lì  percuoterà  nell’  intelletto , e li  coprirà 

di 


(0  I.  Tm,  6.  V,  5. 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VITI.  221 
di  tepebre  abbandoqandoli  4 proprio  loro  accecamen- 
lo)  per  punirli  di  aver  antepo(\a  la  notte  profonda  » 
in  cui  il  loro  orgoglio  aveali  immerfi  ,,  alla  luce  verai- 
• ce,  che  venuta  era  dal  Cielo  per  illuminarli. 

i?.gli  aggiugnc  che  loro  manderai  la  carefiia  , mn  del 
pane  del  corpo  , ma  del  pane  dell’anima  , perche  aven- 
do'difpreziato  la  parola  fapreraa,chc  era  loro  prefen- 
te,  la  cercano  ora,  e mn  la  poffono  trovare,  elfenda 
diventata  mutola  per  elTi , come  fono  rimaili  Tordi  ed 
inienfati  per  lei . 

Di  quello  modo  Dio  gaftiga  Tpeffn , dice  S.  Girola- 
mo , i peccati  degli  uomini , e foprattutto  di  un  acce- 
camento volontario,  per  cui  ingannati  edendo  da’ pia- 
ceri del  mondo  dicono  a’Miniltri  illuminati  , fecondo 
il  detto  della  Scrittura^  (0  : Allontanuevi  da  mi  , non 
vogliamo  cotto/cere  le  vie  dì  Dio  . Ei  permetto  allora  » 
che,  ficcome  eglino  fuggOno  la  verità,  la  verità  pari- 
mente da  loro  talmente  lì  allontani  , eh’  eglino  piglino 
le  tenebre  per  la  luce , e combaitano  e detellino  po- 
feia  la  vera  luce  dandole  il  nome  dì  tenebre . 

Per  la  qual  cofa  quelli , a cui  Dio  fa  la  grazia  An- 
golare cotanto  di  conofeere  la  via  angulla  , che  fola 
guida  alla  vita , fecondo  il  Vangelo  , in  un  temno  pie- 
no di  nubi  ed  ofeurato  dalle  dilpute  degli  uomini  , deg- 
gìono  continuamente  dire  a fe  medelìmi Camminia- 
mo , finché  la  luce  a noi  rifplenie  , e beviamo  di  que- 
ft’  acqua  , 6nchè  feorre  per  noi  ; affinchè  fe  noi  c’  infu- 
perbiamo  di  un  sì  gran  dono  , invece  di  efferne  piil^ 
umili  ; o fe  trafeuriamo  di  fervircene,  quella  luce  non 
fi  ofTufebi  agli  occhi  nollri , e quello  fonte  non  fi  fec- 
chi  per  noi,  e non  caggiamo  pofeia  in  profonde  tene- 
bre ed  in  una  fpaventevole  aridità  . Il  peccato  men 
degno  di  mifericordia  è di  ellere  ingrato  alla  grazia 
che  ci  ha  antepolli  ad  una  infinità  di  altri, e che  ram- 
tnargina  le  piaghe  dell’  anima  nollra  in  un  tempo  , in 
cui  niente  è si  comune  come  di  elfer  ferito  mortal- 
mente dal  peccato  , e niente  sì  raro  come  relTeraa 
guarito  veracemente , 
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CAPITOIOJX. 

ìSmp/  germinati . Nejfuno  la  /capperi  . "Dopo^  di  che  la 
cafa  d't^  Dario  farà  rialzata  , richiamati  gli  /chiavi  , 
rifabbricate  le  città  , riflabUtta  la  felicità  , 


1.  "XTlJi  Dominum  flan- 
y _ ttm  /uper  altare  , 
& dixit  : Pereute  cardinem^ 
& commoveantxr  fuperlimi- 
nari  a ; avari  tia  enim  in  ca- 
pite omnium  y Ù"  novijji- 
rtum  eorum  in  gladio  inter- 
fi.iarn  : non  erit  fuga  eie  , 
Fugient  ) & non  /alvabitur 
ex  eis  , qui  figerit . 


3.  Si  defeenderint  u/que 
od  h/efnum  f inle  manus 
wea  educet  eos  : & fi  afeen 
derint  ufque  in  cotlum  > in- 
de  detrahum  eos , 

5.  Et  fi  ab/conditi  fue- 
rint  in  vertice  Carmelfy  in- 
de fcrutans  auferam  eos  : 
lÙ"  fi  celaverìnt  fé  ah  oculis 
meis  in  pr  fundo  marie  y ibi 
manàabo  Jer penti  j mor- 

debìt  eoe, 

' ■ S 


_4.  Et  fi  abiertnt  in  capti- 
yitatem  coram  inimicie  fuìsy 
ibi  mandabo  gladio  , (S  oc- 

eìm 


t.  T ridi  anche  ìKSigno- 
V re  ftar  ritto  full’ 
altare  > e dire/  Percuoti  il 
ganghero , e Ceno  feofle 
le  impplle  ; imperocché  la 
pena  della  loro  avarizia 
ricadérli  in  capo  a tutti  co- 
lloro ; ed  io  truciderò  di 
jTpada  jl  loro  rimafuglio  , 
Ccché  non  la  feapperanno. 
Fuggiranno  , ma  chi  tra 
elTi  avrà  fuggito , pur  non 
farà  fai  varo, 

2.  Quando  anche  andaf- 
fero  giù  ne’  più  profondi 
fotterranei  y di  là  faraa 
tratti  dalla  m'a  mano:  e 
tjuando  .andalfero  fu  uno 
al  cielo  y da  me  puie  fa- 
ran  tratti  giu  di  là , 

Quando  anche  andaf- 
fero  ad  afconderfi  fui  la  ci- 
ma del  Carmelo  y io  li 
troverò  fuòri  , e li  leverò 
jdi  làje  quando  per  occultar- 
li dagli  occhi  miei  andalfero 
in  fondo  del  mare  y . colà 
per  miq  comando  Un  qual- 
che moflro  marino  li  mor- 
ficherà  • 

4.  £ fé  andranno  in 
ifehiavitù  dinanzi  a’  loro 
nemici)  colà  per  mio  co-* 
mpa- . 
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0tdet  eos  : & ponam  oculos  mando  la  fpada  li  trucidc- 
meos  fuptr  eos  in  ^alum  f rà  ; e metterò  fopra  effi  i 
• & non  in  bonum^  miei  fguardi  in  male  ) e 

non  in  bene. 

£/  Domtnus  Deus  ex-  5-  Qjtelìi  è il_  Signore 
ercituum  1 qui  tangtt  tertam^  Dio  degli  eferciti  y cne  fe 
<&  tabefcet  Ù"  lugebunt  tocca  la  terra  j^elU  fi  firu^- 
omnes  nabitantes  in  ea  & ge  , ficchè  tutt’  i fuoi  abi- 
afcendet  Jicut  rivus  omnis  : tatori  iono  in  lutto  ; ed 
& àtfiuet  ficm  fiuvtus  M-  ella  vten  tutta  alzata  qual 
gypti . fiume  t/w  trabocca  , e poi 

afTorta  come  il  fiume  di 
Egitto  . 

6.  Qui  xifficat  in  taccio  <5.  Quèfti  ? che  ha  flabi- 

afcenftonem  fuam  ^ & fa  lita  la  eccelfa  fua  fede  nel 
fciculum  fuum  fuper  terram  cielo  , e che  fondò  fui  la 
fundauit  : qui  vocat  aquas  terra  la  fua  aggregazione  ; 
maris  , effundit  eas  fu-  che  chiama  le  acque  del 
per  faciem  terra  , Dominus  mare  e le  fparge  lolla  fu- 
nomen  e/us  . perficie  della  terra  ^ Signo- 

' te  è il  nome  di  Iqi . . 

7.  Nuraquld  non  ut  fHu  7.  Figli  d’.Ifraello  , non 
JEthìopum  vos  efiis  rmhi  , fiete  voi  a mio  riguardo  , 
filli  Ijfrael , ait  Dominus  ? dice  il  Signore , guai  figli 
numqu  'tdPnon  Ifrael  afeen-  di  Mori  ? Ma  ficcome  io 
dere  feci  de  terra  ^gypti \ tralTi  voi  dalla  terra  di 
& PaUftbmos]  de  Cappado-  Egitto  y non  ho  io  anche 
eia  y & Syros  de  Cyrine  ? tratti  i Filiftei  dalla  Cap- 

padocia  y e i Sirj  dalla 
T Cirene?  - . 

8.  Ecce  oculi  Domini  Dei  8,.  Ecco  gli  fguardi  del 
fuper  tegnum  peccans  y Signore  Dio  fui  regno  pec- 

'' conter  am  illudafacie  terra;  calore,  ed  io  lo  ftcrminc- 
verumtamen  coi^erens  non  lò  da  in  fu  la  terra  ; ma 
conttram  domum  Jacqb  f di-  per  altro  io  non  ifiermi- 
cH  Dominws  . nerò  totalmente  la  cafa 

di  Ciàcobbe  y dice  il  Si> 
gnore , 

9.  Ecce  enim  ^andato  Imperocché , ecco  che 

ego  y & concutiam  in  omni-  al  mio  comando  io  farò  , 
bus  gentibus  dornumyìjrael^  che  la  cafa  d’ Ifraello  fìa. 
ficut  Kconcutitur  triticum  in  dimenata  tra  tutte  le  gen- 
cribro:  & non  cadet  capii-  ti,  ficceme  vien  dimenato 
ius  fuper  terram . il  grane  nel  crivello , tal- 

lo. « ch^ 
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10.  J/t  gladio  ntorientur 

OTtines  peccatores  populi  mei\ 
qui  dicunt  : N->n  appropìn- 
quabit , & non  veniet  fuptr 
ifos  malum  . ' ^ 

11.  In  die  illa. /h/citaba 
taber»aci4^u*n  David  , quod 
cetid’it  : & rexdificabo  aptr- 
turas  mur.irum  efus , & M, 
quiC  corfverant  , tnliaurabo  : 
tr  rtitdifirabo  illud  Jicut  in 
diebui  antiquii , 

12.  Ut  p'ìffideant  reliquia^ 
JJumax  , &"  omnes  nattones^ 
eo  quod  invocatum  fit  nome» 
mtum  fuper  eos  , dtcit  Do- 
mìnus  factens  hxc , 


ij.  Ecce  diti  veniunt  y 
dicit  Do:ninus  , & compre- 
kendtt  arator  mejftrem  , <& 
calcator  uva  m'ttentem  fe- 
tnen  : fy  Jfillabunt  montis 
dulctdintm  y & omnes  colles 
culti  erunt . 


14.  Et  convertam  eaptivì- 
tatem  populi  mei  Ifraeh  ^9* 
gedificaburit  civitates  defer- 
tas  y & iiihabitabunt':  & 
plantabunt  vintas  f & hi~ 
èent^vinum  earum  : facient 
hortos  , & comedent  fru^ttf 
forum  , 


O S 

chè  però  un  buon  granello, 
non  cada  in  terra. 

10.  Morranno  bensì  di 
fpada  i peccatori  tutti  del 
popolo  mio  ) i quali  dico* 
no;  C^jeila  dirgrazia  non 
ci  arriverà  > non  ci  verrà 
indoffo . 

11.  In  allora  io  rierge> 
rò  la  capanna  di  David  f 
che  farà  caduta  , riiìabili- 
rò  le  brecce  delle  fùe 
mura , e riHaurerò  ciò  che 
farà  rovinato  y e riedifi- 
cherò quello,  come  a’  tem- 
pi antichi  . 

I z.  Onde  quei  del  ' mi» 
popolo  entrino  al  poflfeffo 
degli  avanzi  della  ldu« 
mea  , e di  tutte  le  altre 
nazioni  , poiché  efTì  porta- 
no il  mio  nome  , dice  il 
Signore , che  di  ciò  è U 
facitore  . 

ij.  Ecco  ven'ré  i gior- 
ni , dice  il  Signore  , che 
r arare  jraggiuenerà  il  mie- 
tere , e il  frllar  T uva- 
raggiugnerà  il  feminare,  e- 
le  montagne  ftilleranno  via 
dolce  , e tutte  le  colline 
fi  fquaglieranno  (i) 
tojìjimo  frutto. 

14,  Ed  àn  farò  tornare 
indietro  gli  fchiavi  del  mio . 
popolo  d’  Ifraelfo  , i qual?-» 
riedificheranno  le  città  di- 
folate , e le  abiteranno, 
pìanteran  vigne  , e ne  be- 
ranno  il  vino , faran  degli 
orti  , e ne  mangeranno  i 
fruKi;, 


15*  15* 

■■■»>'■  '>  ' ~ ^ 

Tal  par  effere  la  bella  efprefllone  del  Teflo  , 
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15-  Et  flantabo  eosfuper  15.  E li  pianterò  fui  lo- 
mmum  fnam  : & non  evel-  ro  terreno  1 e piò  non  gii 
latti  eos  ultra  de  terra  fua^  eltirperò  dal  loro  terrena 
^uam  dedi  eh , dicit  Domi-  da  mè  ad  efli  dato , dice  iL 
ms  Deus  Signote  tuo  Dio. 


SENSO  LITT.  ERALE. 

l.  rjO  veduto  il.  Signore  fiat  ritto  /opra  Pattare, 
■■•X  Alcuni  vogliono  che  quelto  Capitolo  s’in- 
tenda della  rovina  di  Giuda;  altri  di  quella  delle  die- 
ci  Tribò  . Accenna  elfo  la  diltruzione  degli  uni  o 
degli  altri  coli  abbattimento  del  luogo  j in  cui  faceva- 
no gli  eferclz/ ^della  loro  Religione . Dichiara  nel  tem- 
po llelTo  qual’ è la  caufa  di  quel  che  hanno  a fofFrire 
?pg‘ugnendo  che  il  loro  capo  e il  cuor  loro  non  fono 
pieni  che  di  penfieri  d’avarizia,  e che  non  penfano che 
^ loro  intereiii  e al  loro  ftabilimento. 

, ^*-5*  ^ fiume.  Eglino  inforgergijno  qual  fiume 

che  fi  gonfia  , e torto  fvaniranno  come  il  Nilo  ,*  ciò 
che  può  fignificare  quanto  fragile  ua  la  profperità  de* 
pialvagi . _ 

, fuo  trono  n^l  ^ielo  , ov’  egli 

abita  ; perché  quivi  principalmente, ei  fa  rifplendere  la 
tua  grandezza  . e quindi.la  luce  diffonde  e tutti  i be- 
pi,  di  cui  ricolma  tutta  la  terra  . Il  .vocabolo /a/aV«- 
lunt  può  lignificare  tptte  le  cofe  , che  fono  legate  in- 
fieme  ; e Può  fignificare  o il  popolo  d’Ifraeìlo  o la 
Chiela  p AIcnm  1 intendono  pure  di  tutte  le  parti 
pella  natura  f * 

7.  Figli  1/raelh  , non  vi  gloriate  di  effere  il 
paio  popolo  , ficchè  vi  ripromettiate  che  impunita  farà 
U yortra  ingratitudine  , Io  vi  confidererò  ficcome  gli 
Etiopi , poiché  fon  eglino  mie  creature  al  par  di  voi 
finche  imiterete  la  loro  empietà  . Se  io  vi  ho  tratti 
dall’  Egitto  , ho  tratti  ancóra  i Filirtei  dalla  Cappado- 
cia  , e 1 Sirj  da  Cirene , 

Il  vocabolo  ebreo  qaftor  fignifica  la' Cappadocia  1 fe- 
condo la  maggior  parte  degl’ Interpreti  . Alcuni  Io 
fpiegano  deinfola  di  Cipro  , Il  paéfe  dr  Cirenè",'  dì 
Sacjf  T ,X.akX%  P guj 
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cui  parla  il  Profeta  « non  è quello  (l'Africa  )^ma  ug 
altro  nell’ Oriente,  che  dipendeva  dal  Red’Aflfiria 
eoi  è parlato  in  varj  luoghi  della  Scrittura. 

' V.  IH.  in  quel  tempo  i lavori  de’ bifolchi  s’incalze- 
ranno r un  r altro  nel  corfo  delle  Cagioni  . La  ricolta 
farà  sì  abbondante  che  durerà  lino  al  tempo  dell’  ara- 
re, e^vi  farà  tanta  uva  , che  le  vendemmie  non  fini, 
ranno  che  al  tempo  delle  feminagioni . Rivi  di  vino  e 
di  latte  feorreranno  da’ monti  , e tutt’  i colli  faranno 
coltivati . 11  vero  fenlb  di  quello  yerfetto  , e de’  due 
fegnenti  lì  (piegherà  nei  fenlo  fpirituale . 


A 


SENSO  SPIRITUALE. 

« r*  .»  « « A 

Vi  2.  gallando  anche  andajfero  già  ne  pìà  profondi  fot- 
terranei  j dì- là  Jaran  tratti  dalia  mia  mano  y 
a quando  andafjero  fu  fino  al  deh  , da  me  pure  far  ari 
tratti  già  di  là  '.  ServefrirProfeta  di  corali  sì  porten- 
tofe  efpreflioni , affinchè  gli  uomini  témano  ’d’  irritar 
Dio.  Si  temono  i Re  ,'e  con  ragione  , ‘"perchè  hanno 
mille  mezzi  di  punire  le  ingiurie  che  fi  polTono  ló- 
ro fare  . Cpn  tutto  ciò  i loro’'regni  hanno  i loro  con- 
fini . Foffiamo  altrove  falvarci  , quando  gU  abbiamo 
offell  / e IpelTo*  ancora  fenza  ufeire  da’  loro  Stati  , lia- 
mo  ad  eflii  vicino  fenza  che  eglino  il  fapplano  , e tro- 
viamo in  un  fegreto  afilo  la  noftra  ficurezza  . Ma 
non  così  poffiamo  liberarci  dalla  man(>  di  Dio  « ^ Egl| 
è da  per  tutto  , ed  è ugualmente  polfenie  in  ogni  Iqq- 
Ro . L’ inferno  Hello  non  è affai  profóndo  , ne  abba- 
ftanza  ampia  la  rerra  , nè  il  Ciel  sì  ff'*''‘me  per  met- 
tere in  faivo  quei  che  li  sforza^'  ' rfì 


Vero  è nondimeno 
fede  , temano  Dio  ’ 
Uomini  ,*  fapendt' 
li  che  gli  nan’ 
odiano  , pe' 
ve  , e r' 
ta. 
do  ’ 
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soH  fatti  ) indugia  a punir  coloro , che  T hanao  o^eTo 
perchè  loro  da  tempo  da  rientrare  in  fe  medefimi , af- 
finchè plachino  il  giul^o  fuo  fdegno  colla  fincerità  dei 
loro  pentimento  . 

Qjiadi  per  uno  Arano  fconvplgijpento  jid^ivlene  , 
che  gii  uomini  ternano' tanto  meno  l’  ira  di  Dio  » quan- 
^ to  pili  giudo  motivo  avrebbero  di  temerla  . Noi  temo- 
no, perchè  sì  lento  egli'è  a punire;  e ciò  non  oftante 
ei  non  ula  lina  fale  lentezza  le  non  per  ihfegnar  loro, 
che  le  non  fi’ ridicono  a penitenza  nel  tempo'  che  loro 
dà  in  quella  vita  per  invitarli  a penitenza , incorreran- 
no nell’  altra  il  rigore  de’  luoi ’giudUj  ed  una  eferpità 
di  fupplicj . Per  la  qual  cofa  DavidJe  ,'che  ayea' Iettò 
ne!  leno  dello  lleffo  Dio  le  ragioni  di  queÀa  condotta, 
gli  diàe  con  un  umile  fpayento  , e con  una  fapienza 
uguale  alla  fede  (i);  Chi/conofee  la  pojfanza  dtUa  tua 
collera  , e chi  teme  fama  i tuoi  giudizi  , guanto  fei  tu 
terrtbilè?  ‘ ’ 

V.  6.  Che  ha  flabilito  il  fuo  frono  nel  Cielo  , e cha 
fondò  /»prg  Ig  terre  1»  fua  aggregazione . Gl’  Interpreti 
'-Ebrèi  dqràoo  molta  fatica  a dare  jun  fenfò  chiaro  alla 
Jettera  di  quefte  parole  j ma  parè  'phe  a^  effe  polla 
darli  un  feal'o'più  fublime  , conforme  ad  altri  luoghi 
dello  lleffo  Profeta,  che  per  unanime  confenfo  inten- 
der fi  deggióno  di  GESÙ  jCR-iSTÒ  , e dalla  Chicfa  • 

' |[1  pigliuol  di  pio  dopo  aver  predicato  i e fugeella- 
tu  col '^ngue  fuo' la  fua  verità  l^ra’la  terra  , dopo 
'aver  raanifeffata  la  fuà  polfanza  uno  nel  profondo  del- 
r inferno,'  donde  ha  fatto  ufcif  le'  anime  de’  Patriar- 
chi', e degli  antichi  Santi  ',  che  U demonio  teneva 


' e l”adorabil  vincolo  del  Padre,  e del  Figlioo- 
1 cui  h'  '''’li^fondatò  là  Chiefa,  ' ' 

chia  ''hi eia  in  quello  luògo  fafcfculum  , 

i d azzetto  di  fiori  legatr  infieme 

nnione  , ' che  non  fa  che  an 
ì un’  anima  di  'juna  moltitadi- 
igenerate  ^ ed  incorporate  in 
nta  è la  preghiera  , che  il  F«j 
' P 2 gliuol 
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gliuo!  di  Dio  (0  fece  al  Padre  fuo  , domandandogli  , 
che  tutt’  i fedeli  tra  loro  non  follerò  che  uno  i ficcome 
non  era  egli  con  lui , che  uno  iiefTo  Dio  . 

Lo  Spirito  Santo  fembra  aver  accennata  la  fteffa  ve- 
rità, allorché  parlando  a Davidde  per  bocca  di  Abigaille, 
gli  dice  (2)  : Se  inforge  un  giorno  contro  voi  un  per- 
lecutore  ed  un  nemico  , 1’  anima  voftra  farà  conl'erva- 
ta  nel  Signore  voftro  Dio  , elTendo  legata  nel  fafcio 
de’  viventi  : Erìt  anima  tua  cuftodita  ^uafi  in  fafctcuh 
vhentium . Creilo  vincolo  , e quella  unione  di  amore 
forma  propriamente  la  Chiefa  , come  S,  r'aqlo  fa  fa- 
pere  a’  Fedeli  , allorché  loro  dice  (3)  : applicatevi  con 
una  ejirema  follecitudine  a confervare  l'  unità  di  uno  Jief- 
fo  fpirito  col  vìncolo  della  pace , 

Il  Profeta  aggiugne  , che  chiama  le  acque  del  mare  ^ 
e che  le  fparge' fulla  faccia  della  terra  . Le  acque  figni- 
ficano  il  popolo , ficcome  dicefi  efpreffamente  ndl’Apo- 
califfe;  e il  mare  è il  fecole  , fecondo  S,  Agoltino,  in 
cui  la  malizia  del  demonio  fufeita  continue^  tempe'le  , 

« in  cui  gli  uomini  fi  divorano  gli  uni  gli  altri , fic- 
come i gran  pefei  mangiano  i piccoli . Dio  dunque  ha 
chiamato  le  acque  dal  mare  , allorché  ha  convertito  i 
popoli  Gentili  , e di  quella  grande  moltitudine  di  uo- 
mini , che  egli  avea  tratti  dalla  corruzione  del  fecolo 
per  annoverarli  tra’  fuoi  figli  , ne  ha  fcelto  alcuni  j 
che  ha  riempiuti  de’  doni  della  fua  grazia  , e ^ del  luo 
fpirito  , gU  ha  refi  i fucceffori  degli  Apodoli  , e i 
Principi  della  fua  Chiefa  , e per  loro  mezzo  ha  diffu- 
fa  la  luce  delia  l^ua  verità  , e della  fua  dottrina  in  tut- 
ta la  terra  . ^ v 

Il  fuo  n»nit  é , quegli  che  è j nome  che  Dio  ha 
dato  a fe  med'  fimo  parlando  a Mosé  (4)  ^ Sono  quegli 
ehe  è . Siccome  ogni  Iqme  fi  fpegne  innanzi  al  loie  j 
così  ogni  ente  fi  aimichiia  innanzi  a quello  di  Dio  ; e 
nulla  e tanto  degno  della  infinita  fua  grandezza , quan- 
to la  creazione  del  fecondo  mondo  , che  è la  Chief^ 
di  cui  parla  il  Piofeta  in  quello  luogo  . ^ 

'i/.  i:.  Dopo  ciò  rialzerò  la  capanna  di  David  caauta,  . 
Avendo  lo  Sj^ifito  Santo  dette  quelle  parole  per  bocca 
di  A «OS  , le  ha  interpretate  per  quella  dell’  Apollola 
S,  Jacopo  primo  Vefeovo  di  Gerulalemme  nel  Conci- 
lio, 

— ■ - _ ' — 

(i)  foan.  17.  V.  II.  Cz)  I.  R^S’  2.5.  29, 

Ephef.  4.  V,  3.  (4)  Rxod.  3.  v.  4.  ; 
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^o,  che  gli  Apoiloli  congregati  tennero  nella  ftefTa 
Citta  , fecondo  che  San  Luca  (i)  lo  riferifce  in  queftl 
termini  : Allora  tutta  la  itioltitudine  tacque  ) ed  egli- 
no afcoltavano  Barnaba  e Paolo  , che  raccontavano 
loro  quanti  miracoli  ) e prodigi  avea  Dio  operati  per 
tnezzo  loro  fra  i Giudei  . Dappoiché  fi  furon  eglino 
polti  in  Iilenzio  , Jacopo  prefc  le  parole  e dille  : Fra- 
telli miei  afcoltatemi . bimane  vi  ha  rapprefentato  in. 
che  modo  ha  Dio  incominciato  a riguardar  con  occhio 
benigno  i Gentili  per  elegger  fra  loro  un  popolo  con- 
lacrato  al  fuo  nome . E le  parole  del  Profeta  a ciò  fi 
accordano  fecondo  quello  che  è fiato  fcritto  : Dopa 

gupte  cofe  tornerh  a edificar  di  movo  la  cafa  di  David 
caduta , nparnh  le  fue  ruint  , « la  rialzerò  , affinché  il 
rimanente  degli  uomini  e tutt' i Gentili  ^ che  faranno  chia- 
mati a mio  nome  , cerchino  il  Signore , X 
. > avendo  riferito  Io  fielTo  luogo  degli 

fecondo  1’  Apofiolo  S.  Jacopo  quefia  pro- 
iezia  di  Amos  nella  feguente  maniera  : Dopo  quejìe  co- 
yf  j dopo  che  avrò  abbandonato  per  molti  fecoli  il  po- 
poio  giudaico  , a cagione  de’  fuot  peccati  , tornerò  et 
edificar  di  nuovo  la  cafa  di  Dtvidde  , che  era  caduta 
per  la  idolatria , e per  gli  peccati  del  fuo  popolo. 

T ‘ rovine  di  quefia  Cafa  , e le  rialzerò  col- 

lo  fiabilimento  di  una  feconda  , che  è la  Chiefa  incom- 
parabilmente piu  gloriofa  della  prima  .•  ^jfincb}  quei 
Partano  il  mia  nome , che  fi  chiameranno  il  nopol 
9ESU’  CMSTO  , poffeggano  le 
reliquie  dell  liumea  e di  tutte  le  nazioni  ; cioè  , affinchè 
tacciano  entrare  nel  corpo  , di  cui  faranno  eglino  flefiì 
le  membra  , e di  cui  GESÙ’  CRISTO  farà  il  Capo  , 
quelli  che  Dio  eleggerà  , o dall’  Idumea  , o da  tutte 
/?  ^ nazioni  , per  non  far  tutti  infieme  , che  uno 

Chiefa  di  GESÙ* 

«ò  ^ facitore  , per- 
clic  eueiado  il  Creatore  del  lecondo  mondo  ficcome  del 
prirno  , lo  trarrà  dal  nulla  del  peccato  , non  per  alcun 
mento  dell  uomo  , ficcome  dice  fpefio  S.  Agofiino  , 
bontà  affatto  gratuita  y per  la  virtù  del 
luo  Ipirito  , e per  la  onnipotenza  della  fua  grazia. 

Veggiamo  accader  tuttodì  nella  Chiefa  le  xonfiffatte 
■ P 3 m era- 

co  15.  V,  iz. 
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Meraviglie , fecondo  il  penfiero  del  Santo  fteffó,  allort 
che  caduta  effendo  un’  anima  nel  peccato , ed  effendoff 
fiaccata  con  una  sì  mortale  caduta  > Dio  ne  ripara  lo 
rovine , e vi  rifabbrica  di  nuovo  il  fuo  tempio  , con 

una  loda  penitenza*  - 

V.  13.  Ed  iti  quel  tempo  P arare  raggtugneta  tl  miè- 
tere, ec.  Pare  che  il  Figliool  di  Dio  abbia  voluto  di- 
chiarare il  fenfo  delle  parole  del  Profeta  j allorché  di- 
ce egli  a’  fuoi  ApoftoH  dopo  aver  convertito  la  Sama- 
ritana j che  era  la  figùra  di  tutta  la  Chiefa  (i) : Alza- 
te gli  occhi  voflri  i e confidèràte  te  campagne  , che  fonò 
già  bianche  , e preparate  itila  meffe  . , Vt  _ho  mandato  é 
mietere  ^uel  che  non  è venuto  colle  vcftre  ftuiche^  ; jsltrt 
hanno  lavorato  i e voi  fiett  entrati  al  pojfejfo  de'  lorò  la- 
vori. GESÙ’  CRISTO  non  me6  che  quello  Profeti 
rapprefenta  la  fondazióne  j e la  moltiplicazione  della 
fua  Chiefa  fotto  la  figura  di  una  melTe  abbo n danti ITi- 
ma,  fiècotne  dehota  altroVe  (2)  tutt’  i Veri  Fedeli  bel 
frumentó  feminato  ^ e che  fruttifica  in  uba  terra^  cc- 
' celiente  ; e ne’  fami  della  vite  i che  Itando  uniti  infe- 
parabilmente  al  loro  troncò  , il  qtìal  é egli  ueffo  ^ 
aiivehtano  fecondi  , C carichi  di  uva  , perchè  tutto 
poffoBO  con  lui  e per  lui  j ficcome  niedte  poffonò  feh- 

*Qùéi  ch^  hando  fitmibato  i è iavoràtó  lungamèntè 
fenZa  raccogliere  , fono  i Profeti  / egli  Apoftoli  hanno 
raccolto  il  frutto  delle  loro  fatiche  , fecondo  Si  Ago- 
fèino  4 allorché  hanbo  eglino  formato  de’  Giudei  la  pri- 
ma Chiefa  j di  cui  non  farà  là  più  fahta  giammai  i 
I mordi,  di  cui  parla  il  Profeta  , fonò  gli  Apoftoli 
ftelTi  per  la  fublime  loro  dottrina  , e per  ja  efimià  1^ 
ro  virtù  fuperiori  a tutti  gli  altri  i II  b»«/e  fitlìà  dà 
quii  monti  i perchè  gli  Apoftoli  hanno  Ipatfa  bdl e ani- 
me la  dolcezza  della  pacé  , e della  graZia  di  DjO  . di 
cui  eraho  i difpenfatori . E pofeia  turi’  i colli , cioè  fe- 
condo S.  Agoftinoì  le  anime  de’  popoli  più  eccelfe  di 

2uanto  vi  ha  di  grande  in  terta  , ma  meno  emittenti 
egli  Apòftolì  ) fono  fiate  coltivate  dà’  miniftri  di  Dio  , 
che  hanno  detto  a’  popoli  con  S.  Paolo  (5)  t Vot  fiet€ 
il  campo , che  Dìo  coltiva , e che  loro  hanno  infegnato. 


(1)  Jean.  4.  v.  55. 

(2)  Matth.  15.  V.  13.  Jean,  1$.  v.  5, 
(?)  1.  Cor,  3,  V,  9. 
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che  quegli  che  pianta  , e else  innajjìa  , fe  pur  foffe  Paolo 
ed  Apollo  , non  fono  nulla , ma  che  tutto  vieti  da  Dio, 
perche  àit  egli  /’  incremento  . 

14.  Trarrò  il  mio  popolo  d’ I/raello  ^ il  mio  popo- 
lo , non  fecondo  la  carne  , ma  fecondo  lo  fpirito  , dal- 
la fchiavitìl  non  deeli  Alfirj  , ma  de’  demoni  e del 
peccato.  Laddove  r anima  loro  era  un  orrido  deferto, 
pieno  di  pietre  per  l’ induramento  del  cuor  loro  , e di 
fpine  per  gli  loro  vizj , e per  la  loro  paflioni  , eglino 
diventeranno  la  cafa  Spirituale  ed  il  tempio  Viivente  di 
Dio  , che  abiterà  in  loro , e ch-e  fi  farà  abitare  in  lui. 
Saranno  eglino  ancora  la  vigna , che  Dio  avrà  cura  di 
innaffiare  , di  coltivare  , e di  potare  ; e il  giardino 
delle  fue  delizie  , e (i  ciberanno  de'  frutti  di  grazia  e 
di  giuffizia  , che  il  fuo  Spirito  Sante  farà  ad  efTì  prò-  \ 
durre . Si  ciberanno  di  lai  frutti  : pescHè  faranno  umi- 
li , e liconofceranno  , che  quelli  a Dio  apparrencono 
unicamente  fenza  attribuirfene  la  menoma  parte,  nan- 
te  che  fe  ne  concepiffero  compiacenza  , il  verme  dell* 
orgoglio  , che  in  loro  fi  formerebbe  , potrebbe!!  cor- 
rompere intieramente  ; fic'come  accader  veggiamo  tut- 
todì a quei  frutti , che  ottimi  fembrano  al  di  fuori , e 
che  al  di  dentro  fon  mangiati  da’  vermi . 

V.  15.  Li  pianterò^  e non  gli  /velieri  ; perchè  fopo 
opera  mia,  e perchè  il  Padre  cclelle  non  ifvelle  fe 
non  le  piante  , non  piantate  da  lui  . Dio  pianta  gli 
umili  , ad  elfi  togliendo  il  loro  cuor  fuperbo  , e Loro 
dando  un  cuor  contrito  ed  umiliato  . Egli  fa  che  la 
fua  grazia  ficcome  una  pianta  del  Cielo  , getti  a poco 
a poco  nell’anima  loro  le  più  profonde  radici  , ed  im- 
pedifee  che  non  venga  fchiantata  da’  venti  , e dalle 
tempefte  della  carne  , del  mondo  , e dell]  inferno  . 

La  Scrittura  dice  per  l’oppofito  (i)  : che  Dio  fvetlerà 
le  radici  de'  Superbi  dalla  terra  de'  viventi  % cke  è la  fua 
Chiefa . 


T lig  E DI  AMOS. 

V l 
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(i)'  Par,  5 1.  V.  7, 
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IL  P R O F E T A 

ABDIA* 

E*  Molto  incerto  in  qual  tempo  vivelTe  Abdia  ; 

L’ordine,  in  cui  fra  i Profeti  vien  egli  collo- 
cato, ha  fatto  credere  che  fia'v  ffuto  contempora- 
neamente ad  llaia , ad  Ofea , e ad  Amos , fotto  i 
He  Ufia  ed  Acaz  circa  775.  innanzi  GESÙ’  CRI- 
STO. S.  Girolamo  pen là  coll’ opinione  degli  E- 
brei , eh’  egli  folTe  che  alimentò  i cento  Profeti, 
che  appiattati  fi  erano  nelle  caverne  per  ifeam- 
par  dal  furore  di  Gezabelle . Per  così  fatta  gui- 
la  rendendoli  il  protettore  de’  Profeti , farebbe 
egli  pure  Profeta  divenuto  ; ma  in  tal  cafo  bi- 
fognerebbe  eh’  ei  folle  più  antico  di  Olèa,  e de- 
gli altri  Profeti  dello  lielTo  tempo , dante  che 
Acabbo  è morto  8q5.  anni  innanzi  GESU’GRl- 
STO. 

Égli  predice  nella  Tua  Profezia  i mali , che 
accader  doveano  agl’  Idumei , perchè  aveano  inu- 
manamente trattati  i Giudei  nella  loro  calami- 
tà , laddove  aviebber  dovuto  alBderli'  liccome 
fratelli  ; ed  accenna  la  dìltruzion  della  idola- 
tria fparfa  per  tutta  la  terra,  e lo  ilabilimento 
del  regno  di  GjlSU’  CRISI  O e della  Chiela. 

1 - - . • 
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CAPITOLOUNICO. 

J^rnfeztM  contro  gl' Idumeì . Periranno  per  la  ingi  flizté 

'fatta  a Giacobbe  loro  fratello»  Jjraelìti  diverrannv pa- 

dtvni  degl'  Idumei  . 

*•  Abdia.  Hac  di-  l.  T TiGone  profetica  di. 

V cit  Dominus  Deus  V Abdia . Così  dice 
ad  Edom  : Auditum  audi-  il  Signore  Dio  all’ldumeo» 
vimus  a Domino^  O"  lega-  ( Abbiamo  udit;»  una  gri- 
tum  ad  gentes  mifit  : Surgì-  da  provegnente  dal  Signo- 
re, & confurgamus  adver-  re;  è flato  inviato  un  meC- 
fus  eum  in  pralium  . faggiero  alle  genti  per  dira 

Su  , leviamci  contra  l’ Idu- 
Rieo  a battaglia . ) 

2.  Ecce  parvulum  dedi  te  2,  Sappi , 0 Idumeo  , che 

in  gentibus  : contemptiùilis  lo  ti  ho  refo  picciolo  tra 
tu  ts yalde  . le  genti,  tu  lei  divenuta 

affai  difpregevole  , 

3.  Superbia  cerdìs  tui  ex-  3.  L’  arroganza  del  tu» 

tulit  te  jhabìtantemin  fcif-  cuore  ti  ha  gonfiato,  poi- 
furis  petrarum  , exalt  antem  che  abiti  nelle  feffure  del- 
folittm  tuum  : qui  dicis  in  le  rupi,  e che  là  avendo 
corde  tuo  : Quis  detrahet  me  collocato  in  alto  la  tua  re- 
in  terram  ? fldenza  , dici  nel  tuo  cuo- 

re ; Chi  mi  butterà  a ter- 

V tal 

4.  Si  exaltattts  futrls  ut  4.  Ma  quando  tu  ti  aveC« 
jiquila  y & fi  inter  fiderà  fi  alzato  come  un’aquila  » 
pofueris  nìdum  tuum  yinde  ed  aveflì  collocato  il  tuo 
detrakam  te  ^ dicit  Dominus.  nido  tra  le  flelle  , pur  lo. 

ti  butterei  giù  di  là,  dic<^ 
il  Signore  , 

5.  Si  fures  introiffent  ad  5.  oe  da  te  foffcro  _ en»j 
t*  f fi  latrones  per  nc^em  , trati  ladri , p affairmi  di 

9^*9%  tioc- 
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guomoéo  ctmtcutffes  ? nonnt  notte , come  ti  farefti  tu 
furati  efent  fufficientia  fibH  ridotto  a tacere  ? E pure 
fi  vindemìatores  introijfent  quefti  non  avrebbero  rapi- 
ad  te , numquià  falttm  ra~  to  , fe  non  ciò  che  fofle 
cemum  reUgu  'tJJ'tm  ùbt  ? (lato  abbadanza  per  loro  : 

'*■  Se  da  te_  fodero  entrati 

. vindemmiatori , non  ti  a- 

^ vrebber  eglino  lafciato  al- 
' " < men  qualche  grappolo? 

6.  QuomoJo^  ferutatì  funt  _ é.  Ma  ora  come  è mai 
EJau  y tnv^tgaverunt  aìy~  diligentemente  ricercato 
/candita  ejus  ? tt£fau  ) cd  invedigati  i di 

\loi  nafcondigli  ? 

7»  Ufque  ad  termtnum  e-  7.  Ti  han  cacciato  via 
mtfentnt  te  : omnes  viri  fa-  fino  a*  confini  ; Tutt*  ì 
deri s tui  illuferunt  libi:  in-  -tuoi  confederati  ti  burla- 
valuerunt  adverfum  te  viri  no  : Quelli  , che  tu  tene- 
pacts  tute:  qui  cotMdunt  te-  vi  per  amici  « prevalgono 
rum  t ponent  infidias  fu  bter  contro  dì  te  ; I tuoi  com- 
ie  \ non  efi  prutkntia  in  eo , menfali  pongono  fiotto  te 

delle  ìnfidie  per  trappolar- 
ti . Efiaù  è privo  di  pru- 
• denza . 

' 8.  Numquid  non  in  dia  8.  In  allora  y dice  il  Sì- 
ella , dicit  Dominus  y per^  gnore , non  fatò  io  man- 
dam  fapientes  de  Idurruea  care  i faggi  dall’  Idumea  , 
O*  prudantìam  de  monte  E-  t prudenza  dalla  mon-  ' 
Jau  : . ; tagna  di  Efiaù? 

9.  Et^  timeburit  fortes  tu!  9.  Anche  i tuoi  bravi 

et  merìdie , ut  intereat  yir  di  Theman  fiatanno  fpa- 
de  monte  Efau  . ventati , onde  fia  dermi- 

nato ciaficuno  dal  monte  di 

10.  PropterinterfeSHonemy  io.  Per  la  drage , e per 
propter  iniquttatem  in  la  ingiuria  ufiata  contro 

fratrem  tuum  J acob  ■,  operiet  tuo  fratello  Giacobbe  , 
te  confufio  y & petibis  in  farai  coperto  di  vergogna, 
étternum , e farai  recifo  per  fiempre. 

11.  In  dìe  cum  flares  ad-  ii.  Al  di  che  tu  ti  pre- 
verfus  eum^ , quando  capìe-  fentadi  contro  di  luj  , 
bant  alieni  exercitum  efusy  Quando  la  di  lui  armata 
<57*  entranti  ingrediebamut  fu  fatta  fchiava  dagli  ede- 
pòrttts  ejus  , & fuptr  Jeru-  ri  > e quando  gli  dranieri 
faiem  mittebant  fortem  y tu  entravano  dentro  delie  fiue 

quo-  por- 
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€ras  ums  tx  porte  , e fopra  Gerafalenj* 

fis.  roe  gettavan  la  forte,  ao*  . 

che  tu  fo0i  come  ciafcua 
di  quelli. 

12.  Èt  no»  defpìctes  m 12.  Ma  tu  non  avevi  ad 
àie  fratris  tui , in  die  pere-  effere  fpettatore  della /<ria/ 
grinatiottìs  ejus  : tP"  non  i*-  giornata  del  tuo  frateljo  , 
tttùerìs  («per  filìós  Juda  in  e dei  dì  del  fuo  eiìgllo  | 
die  perJitionis  e’orum  : ^ iiott  avevi  a gioire  all* 
nc»t  magnifieabi»  0»  iuktn  fpallc  de  fi^li,  di  Giud* 
h die  angufiix,  f Ilei  glómó  in  cui  fon  p^ 

Iiti  ; e non  avevi  ad  al- 
ar^r  la  bocca  nel  di  del- 
la Toro  9ngu0ia 

Neque  in^reditrìs  pvi  Ij.  Non  avevi  ad  eo- 
ìam  populi  met  in  die  ruintt  trara  nella  porla  del  popo- 
eorum  \ neque  defpìcies  j & lo  Wio  nel  dì  della  foà 
tu  in  melts  efut  : in  die  loyina  noU  avevi  ad  ei^ 
Vafiitatie  iìtius  : & no»  fere  anche  tu  fpettatortì 
emhteris  adverfus  entrcitum  delle  fue  difgraxie  _ nella 
t'jus  in  dìò  vafiititis  ìltius»  giornata  del  Ino  eccidio  ; 

e non  avevi  a fcagliarti 
tontra  la  di  lai  armata 
nella  giornata  della  fua 
deva0azione . 

Neque  fiabis  in  extti-  14.  Non  dovevi  appo- 
t>Ua  , ut  interfictas  eos , qui  ftarti  a’  capiftrada  per  am- 
fugerint  : & non  concludes'  inaixare  quei  che^  fugs^- 
rehqaoi  ejus  in  dìe  tribuUt-  vano  ; e non  avevi  a con- 
tionis.  fegnar  in  mano  a nemtct  ■ 

fuoi  rimaUi  nel  dì  della 
diftrelta . 

15.  Quòniam  juxts  efi  15*  Pcrlochè  fopra  tutte 
iies  Domìni  fuper  omnes  ouelle  genti  il  giorno  del 
gimtes  : jtcut  fecifli^y  fiet  ti-  Signore  è vicino  j (jccome 
pi  : retributionem  tuam  con-  hai  fatto  tu , così  farà  fat- 
vertet  in  caput  tuum  . Io  anche  a te  : il  tuo  gui-  ^ 

derdone  ricadrà  in  teua 
tua. 

x6.  Q^uomdo  tnim  bibi-  16.  Imperocché  -ficcome 
fiìs  fuper  montem  fanSlunt  voi  « 0 Giudei  , nel  monte  * 
meum  « bibent  omries  gentts  a me  facro  avete_  bevuto* 
jugiter  : & bibent , & ab-  il  calice  dell'  afflizione  , co-  ■! 
forbebuntt  & erunt  quaji  si  I9  berranno  di  feguito 

xon  tufr* 
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non  fint  • 

l 
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17.  S in  monte  Sion  erit 
falvatioy  & erit  SanSius  : 
& poffidebit  domus  Jacob 
eos  , qui  fe  poffederant  , 

• 

i%.  Et  erit  domus  Ja~ 
eob  ignis  , & domus  Jo- 
Jeph  fl  tmma  , & domus 
Efau  Jìipula  : & fuccenden- 
tur  in  ets  y & devorabunt 
eos  : & non  erunt  reiiguu 
domus  Efau  y quia  Domi- 
nus  locutus  eji . 


19.  Et  hereditabunt  hi  , 
qui  ed  <n(flrum  funt  , mon- 
tem  Efauy  & qui  in  cam- 
feflribus  Philiflhiim  : & 
fojftdebunt  regianem  Ephra~ 
tm  regionem  Samaria  : 
& Benjamin  poffidebit  Ga~ 
laad. 


_ 20.  Et  tranfmigratio  exer- 
c/f«jr  hujus  filiorum  IJrael , 
omnta  loca  Chananaorum 
vfque  ad  Sareptam  : & 
tranfmigratio  Jerufalemy  qua 
èri  Bofpboro  eft  , poffidebit 
givitfltes  aujiri . 


21.  Et  afcendent  falvato~ 
’res  in  montem  Sion  Jud'tca- 
*e  montem-  Efau  : erit 

iPmino  regnum . 
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tutte  quefte  genti  ; beran- 
no  ed  inghiottiranno;  e fa- 
ranno ridotte  come  al  noa 
efiere . 

17.  E nel  monte  di  Sion 
vi  farà  falvamento  , e vi 
farà  il  Santo  ; e la  cafa  di 
Giacobbe  s’  impoflefferà  di 
coloro  che  lì  erano  impof- 
feffati  di  effa  . 

18.  La  cafa  di  Giacobbe 
farà  fuoco , la  cafa  di  Giu» 
feppe  farà  fiamma  » e la 
cafa  di  Efah  farà  floppia  , 
che  da  quelle  reflerà  bru- 
ciata, e confunta  ; talché 
non  vi  redii^  avanzi  del- 
la cafa  di  Efaìi  ; imperoc- 
ché il  Signore  lo  ha  pro- 
nunziato . 

19.  £ quei  dal  Mezzo- 
dì s’  impofTefleranno  del 
monte  di  Efaù  , e quei 
dalla  pianura  im^ffeffe- 
ranno  del  paefe  de’  Filiuei,* 
e s’  impoflefferanno  del 
territorio  di  Efraimo  , e 
del  territorio  di  Samaria  ; 
e Beniamino  s’  impolTeffe- 
rà  della  Galaaditide . 

20.  £ quello  deportato 
efercito  de'  ^li  d’  Ifrael- 
lo  X*  impoffefferà  di  tutt*  i 
luoghi  de’  Cananei  lino  a 
Sarepta  ; e i deportati  di 
Gcrufalemme  che  ^ faran 
Jlati  in  Sefarad  , s' impof- 
felTeranno  delle  città  del 
Mezzodì  . 

21.  £ i fai  valori  del  po- 
polo falirannò  fui  monte 
di  Sion  per  giudicare  il 
monte  di  Efaù  ; ed  il  re- 
gno farà  dd  Signore. 

' SEN, 
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SENSO  LITTERALE. 

V.  I.  dia  il  Signore  a EdotOfiìoè  a^l’Idumei, 

' i dilcendenti  di  £faù  chiamato  Edom  , che 

fìgnifica  rojfoy  a motivo  del  color  delle  lenticchie  , di 
cui  detìderh  mangiare  , e Seìr  , vale  a dire  pelolb  , 
perchè  nacque  coperto  di  pelo . Abbiamo  udita , io  Ab« 
dia  , ed  altri  Profeti  meco  , la  parola  del  Signore  . Ha 
fgli  pronunziato  la  fentenza  , ed  ha  già  mandato  1’  An- 
gelo Ajo  per  fufcitar  gli  Allirj  contra  gl’  Idumei.  Art- 
diam  tutti  tnjieme  y dicono  que’  popoli  contra  Edom . 

2.  Picciolo  , cioè  uno  de'  menomi  popoli  ; llante 
che  il  paefe  dell’  Idumea  era  affai  deferto  , pieno  di 
rupi , e di  monti , poco  ampio , poco  celebre  , e poco 
abitato . 

j.  Perchè  tu  abiti  nelle  fenditure  delle  rupi  , Vi 
predete  ìnaccefTibili  a’  voftri  nemici  , perchè  fiete  ri- 
ilretti  fra  Hrapi , che  loro  non  Lafcìano  quali  alcun  paC- 
jfa^io  y ^ abitate  fu  monti  alti  e fcofcefì . 

V.  7.  Ti  hanno  incalzato  , finché  ti  hanno  /cacciato  dal 
fu»  paefe  . Vi  hanno  refpinti  ne’  paefì  ftranieri  ; e gli 
Affirj,  che  d^  voi  fi  reputavano  amici  voftri  , perchè 
al  par  di  voi  nemici  erano  :€iudei  > fono  inforti 
contro  voi  , e vi  hanno  defolati  • . . . 

"V.  8.  In  gufi  giorno  farò  mancare  i /apienti  dell'  Idu- 
mea  . Farò' vedere  che  fapienza  pretefa  degl’ Idumei, 
che  anteponendo  un  falfo  interefte  alla  gìuftizia  y han- 
fio  abbandonato  i Giudei  y che  fono  i loro  fratei  li  y per 
congiugnerli  acli  Affirj , e metterli  dalla  parte  de’  pilS^ 
forti . nòn  ò cne  una  follia , la  quale  ridonderà  in  lo- 
jro  confufione  e ruitta  . 

9,  1 v.firi  bravi , dalla  parte  del  Mezzodì , a me- 
ridie. Qiiantjque  più  lontani  da’  nemici  ; ovvero  i vo->- 
ftri  forti  di  Teman  capitale  del  voilro  paefe  , treme- 
ranno anch’effi.  Theman  è il  nome  proprio,  della  cct 
pitale  d’ Idumea,  e lignifica  ancora  il  Mezzogiorno. 

V.  10.  A tuo  fratello  Giacobbe  . A’  Giudei  difcen- 
denti  di  Giacobbe  fratello  di  >£faù  , donde  vpi  traete 
.J’ origine . . . . I . 

iit>  Allorché  gettavgtt  eglino  U foni /cpra‘^Cer(ifeli~ 

‘ . tn<t» 
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, U Profeta  parla  qui  andando  più  oltfi  ) come  fe 
Gcrofolima  foffe  (lata  prefa  e fmantellata  ; Io  che  ha 
dato  luogo  ad  alcuni  di  credere  , che  egli  avelie  Icrit- 
to  dappoiché  fu  ella  prefa  da  Nabuccodonofoj  , e 
non  dugento  o trecento  anni  prirpa,  ficcqnje^I  abbiamo 
enervato.  Ma  fappiamo',  che  il  coltume  de  Profeti  c 
di  parlar  delle  cofe  future  , quafi  che  follerò  già  pr^ 
fenti  , perchè  le  veggono  in  Dio  > a cui  già  prelente  è 

r avvenire'.  ' • r 

ir'.  11.  ta  Vulgata  legge:  Nott  farat  Jpettatore  , ec, 
Quafi  che  gl’  Idumci  follerò  'fiati  rovinati  prima  de 
Giodei,  e quindi  fiati  non  foffero  in  grado  di  prender 
parte  alla  loro  feonfitta  c d’  inlultarli  nelle  loro  ca- 
lamità . Ciò  non  ofiante  i verfetti  io.  e xi,  dicono 
eh’  eglino  V hanno  fatto , c che  per  punirli  Dio  dee 

farli  perire.  ‘ . , , 

Però  fiam  noi  obbligati  a ricorrere  all  uno  de  due 
fenfi  , che  fi  danno  alr  Ebreo  j pofciachè  fi  polirono  c^ 
sì  tradurre:  Tu  non  dovevi  ejfere  fpetcniore  ddl  ftatsllo 
tuo  y ec.  Ovvero  : Non  eJJ'erc  Spettatore  . Si  può  ‘metter 
quell’  ultimo  nella  traduzione  per  elTcr  men  lontano 
dalla  Vulgata  ; elfeaio  commune  nell  Ebreo  lo  Ipie- 
care  il  futuro  per  1’  imperativo  . 11  Piofeta  dunque 
eforta  gl*  Idumei  a fuggire  quel  che  può  irritar  Dio 
contro  loro  , fe  fcanfar  vogliono  la  rovina  ad  elk  mi- 

**^.*^11.*  Dappoiché  il  Profeta  Via  rapprefeijtato  agl’  £- 
dumei  la  maniera,  con  che  placar  potevano  I 
Dio , ficcom’  egli  vede  che  difprexzeranno  le  lue  am- 
monizioni , eli  afficura  del  galligo  , che  e in 
di  piombar  fu  loro  , e che  involger  dee  con  effi  utt  \ 
popoli  , che  ebber  parte  alla  rovina  di  Gerufolima  . 

Per  la  qual  cofa  ei  foggiugne  : , 

V.  i6.  Berrai  U calice  del  mio  fdegno  , perchè  hai 
tu  rovinata  Gerofolima;  e | Filiftei , i Moabiti  , i Si- 
ti , e le  altre  nazioni , che  fiate  faranno  partecipi  del 
la  rovina’  de’  Giudei  , herranno  parimente  fino  alla  fK- 
da  il  calice  del  mìo  /degno \ e faranno  leverilTimameii- 
te  e^ftigati  , fenza  che  vi  abbia  interruzione  alcuna 
ne’  loro  mali  ; nè  che  eglino  fpcrar  polfano  di  ycderf 

* 'ir.  n.  Ma  fui  monte  dì  Sìo»  fi  troverà  la  Jalute^  C^ 
Tufalemme  farà  falvata  da  iennacheribbo  ,•  la  cala  di 
Giacobbe  fi  foggettcrà  coloro  , che  aveauo  lei 
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ma  fottomeiTa  . Ma  gl’  interpreti  Ebrei  anche  efìfijcón- 
vengono  , che  quelle  parole  intender  lì  deggiono  del  • 
Mdfu  della  Chiefa . 

V.  itj.  Quei  che  fono  dalla  parte  del  Mezzodì  , f’  ìm- 
pojjefferanno  del  monte  di  Ejaù . Sembra  che  fecondo  il 
ienfó  della  lettera  j il  Profeta  indichi  qui  il  progreflb  » 
che  far'^yeano  i Giudei  dopo  il  loro  ritorno  da  Ba- 
bilonia/ove  flati  erano  trasferiti  da  Nabiiccodonofor  . 

£ quel  ch’  egli  dice  , ha  in  effetto  qualche  relazione 
allo  flato  , in  cui  fono  flati  i Giudei  lotto  oimdne  Mac- 
cabeo ed  jfreano  Tuo  figliuolo  . Molti  Interpreti  nondi- 
meno ricdnofcono , che  la  prolperità  paflepgiera  de* 
Giudei  non  è fiata  che  un’  pmbra  delia  Criftiana  Re- 
ligione , e de’  progrefTì  del  Vangelo  , a cui  penfaoo 
(he  tutto  quello  luogo  fi  debba  riferire  . 


SENSO  SPIRITUALE.  . 

rr,*  ...  j-' 


IL  fenfo  morale  affai  chiaramente  apparifee  in  qnefta 
pròfezia  dal  primo  fino  al  diciaffettefìmo  verfetto  . 
Imperciocché  fìccoipe  Dio  vi  condanna  gl’  Idumei,  che 
difeendendb  da  Efaù  , ed  amar' dovendo  qual  fratelli  i 
Giudei  difeef]  da  Giacobbe , fonofi  tuttavia  collegati  a* 
lorò  maggióri  nemici  , cd  hanno  prefo  diletto  nel  ve- 
derli maltrattati  e inculcati  : così  egli  dichiara  , fe- 
condo‘S.  Girolamo  ",  1’ avverfione  che  ha  di  quelli, 
che  prevenuti  effendo  o da  errore  o da  qualche  fegret* 

f tastone  contra  i veri  fervi  di  Dio,  (i  collegano  a co- 
oro  che'vòglion  farlj'perire,  e non  che  avere  alcuna 
compafTione  di  loro  , quando  vengono  opprefTì gl’  in- 
fui tano  anzi  ne’  loro  mali. 

' ' Il  Profeta  fa  yederé  “ quanto  Dio  abborriica  i fallì 
fapiepti i quali  feguitando  una  luce  tenebrofa  , che  lo 
Spirito  Santo  chiama  la  prudenza  dei  monte  dii  Efaù  , 
iiatepongoho  l’ interefie  loro  ad  ogni  cola  , e difprez- 
izando.Ia  verità , <luiiora  non  fia  autenticata  abbaflan/.à 

Ì’ief  foflenerfì  da  fe  medefìma,  fìccome  hanno  fatto  po- 
cia  i nemici  di  S.  Atanaglo  e di  tanti  Santi  , riveri- 
feono  Tempre  la  potenza  comunque  efler  poifa  nemica 
jdeir  equità  e della  ragione . - 

’k"  • Que- 
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Quefte  pcrfooe  fembrano  profperate  per  qualche  tem** 
po  , lUnte  che  Dio  fpelTo  efpone  «ad  afpri  cimenti  quei, 
che  fono  a lui  più  cari  . Ma  ficcome  egli  è la  giuui- 
iia  lleffa  , rotto  o tardi  dichiarafi  T amico  de’  giutti  e 
il  nemico  degl’  ingiutti , Ed  allora  feorgefi  che  qutjla 
prtidtnz.il  apparente  non  era  che  una  follia  , né  vi  ha 

fapienza  verace  fuorché  quella  che  niente  ttima  di 

grande  fuorché  piacere  a Dio  , e che  lo  antepone  a 

qualGvoglia  cofa . , _ k , r , 

17.  Pojciachè  fui  morite  di  Sion  fi  troverA  li  falu- 
u . Gl’  Interpreti  più  feguaci  dell’  Ebreo  riconqfcono 
anch’  etti  che  quette  parole  e le  feguenti  deggiono  inten- 
derfi  del  Meflia  e della  Chiefa  , che  vign  chipmata  1/ 
monte  di  Sion  ; perchè  è Hata  fondata  in  GESÙ’  CRI- 
STO , ov’  era  quello  monte  , e perchè  effendovi  da 
principio  d fedo  lo  Spirito  Santo  fu  gli  Apottoli  e fu  i 
primi  Fedeli,  fi  è pofeia  dittefa  per  tutta  la  terra.  _ 
Quefio  monte  è fama  \ perchè  è il  Santuario  di  Dio  j 

perchè  vi  abita  il  Santo  de’  Santi  , e perchè  le  fonti 

di  tutte  le  grazie  dal  eie!  vi  difeendono  per  fantificare. 
gii  uomini  , e per  metterli  in  grado  di  vivere  fopra  U 
terra  la  vita  del  cielo.  ' 

la  effa  fola  ntrovafi  la  falut» , e fuor  di  effa  , come 
fuor  dell’  Arca  , tutte  le  anirpe  vanno  a perire  , yal- 
portate  etteodo  da  quel  diluvio  dj  peccato,  che  dopo 
Adamo  ha  inondato  tutta  la  terra  , e da  cqi  piuno  fi 
falva  fe  non  pel  legno  della  Croce  e per  la  virtù  del 
Sangu?  di  GeSQ’  CRISTO . /» 

La  Chiefa  , che  vien  chiamata  la  tafa  di  Gtacobbt  , 
p d’  Ifraello,  che  S.  Paolo  chiama  /’  Ifraello  di  Dio  , 
fi  foggetterà  quei  che  fe  1’ erano  foggettata  y e poj/ede'd 
futi  che  /’  alleano  pojfeduta  , cangiando  \ fuoi  perlecuto- 
ri  e i funi  nemici  in  fuoi  difenfori  e fuol  aqiici  , e 
firappando  al  demonio  le  principali  fue  membra  per 
farle  entrare  nel  corpo  e nello  fptrito  di  GESÙ  CRI- 
STO , ' 

La  fteffa  cafa  di  Giaeohbe  e di  Giofejfo  j ^ 
Chiefa  , farà  come  un  fuoco  , e la  cafa^  dt  Efou  , che 
figura  tutte  le  nazioni  abbandonate  all’  idolatria  e ad 
ogni  forte  di  fregolatezza  , farà  ficcarne  la  paglia  ; po- 
fciachè  gli  Apottoli  , che  hanno  fondata  la  Chiefa  , e 
gli  uomini  apottolici  lor  fuccelfqri  , fono  ftatì  , fecon- 
do il  Grifoftomo  , ficcome  uomini  di  fuoco  , del  tutto 

pUoi  delle  fiamme  dello  Spirito  Santo  , ehe  hanno  n, 

fcbia- 
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ichiarato  col  lume  della  verità  ed  accefo  col  ^oco 
dell’ amordi  Dio  tutti  quelli,  che  hanno  eglino 'gui- 
dato a GESÙ’  CRISTO  , in  quella  guifa  che  un  grati 
fuoco  trasforma  in  fe  llelTo  un  monte  di  paglia  . 

Le  parole , telino  la  divoreranno  fenza  che  nulla  ne 
rimandai  non  lignificano  che  la  Chiefa  convertirà  e 
cangerà  in  fe  ftelTa  tutti  gli  uomini  del  fecolo  ; poiché 
all’  oppofito  non  ne  ha  ella  convertito,  che  un  piccol  nu- 
mero , fe  vogliam  paragonarlo  colla  innumerabile  mol- 
titudine di  quelli,  che  tono  rimarti  nelle  tenebre.  Ma 
effe  fanno  vedere  foltanto  che  ne’  veri  fedeli  la  con- 
cupifcsnza  vie  più  fi  dilìrugge  colla  mortificazione  in- 
teriore e col  fuoco  dell’  amor  di  Dio  ; finché  le  meno- 
me  reliquie  ne  fieno  difirutte  mediante  la  feparaziona 
dell’  anima  dal  corpo . ' ’ 

V.  19.  zo.  Quelli  due  verfetti  fonoci  ofcurilTìnii  , 
Non  dubitiamo  che  fi  pofTa  dar  ad  erti  un  fenfo  fpiri- 
tuale  , che  fi  accordi  colle  parole  della  lettera  /•  ma  ^ 
confertiamo  che  non  ne  abbiamo  trovato  alcuno  che  ci 
appaghi  ; e rinunziamo  quello  luogo  ed  altri  forni- 
glianti  a quelli  , a cui  Dio  ha  dato  maggiore  intelli' 
genza  e capacità  . 

Il  fine  della  Scrittura  non  è di  renderci  dotti  , ma 
di  renderci  umili . E fe  la  umana  curiofità  è alquanto 
offefa , ajlorchè  non  vien  foccorfa  con  ogni  forte  d’ in- 
terpretazioni ad  entrar  ne’  fcnfi  più  reconditi  j la  pie- 
tà infeparabile  dall’  umiltà  vien  edificata  , quando  in 
vece  di  accignerfi  ad  invelligare  con  poco  fode  cqn- 
ghietture  l’ abbiffo  della  Capienza  e della  verità  di  Dio, 
che  rtà  racchìufo  nella  Tua  Scrittura , ci  contentiamo 
di  riverirne  la  fantità  fenza  penetrarne  la  profondità. 

21.  1 Salvatori  afcenieranno  fui  monte  di  Sion  . 
S.  Girolamo  per  quei,  che  hanno  da  falvare  il  popo- 
lo , intende  gli  Apertoli,  e gli  uomini  apoftolici  , che 
per  virtù  della  grazia  e dello  fpirito  di  Dio  , di  cui 

fono  flati  i difpenfatori , avendo  abbattuto  l’ orgoglio  de’ 
Giudei,  e fpezzata  la  durezza  del  cuor  da’ Gentili,  han- 
no fatto  di  quelli  due  popoli  una  fola  città  di  Dio,  e un 
foto  Regno  di  GESÙ’  CRISTO,  fecondo  che  il  Pro- 
feta aggiugne  : E il  regno  rimarrà  al  Signore  , Impe- 
rocché prima  della  venuta  del  Figliuol  di  Dio  il  de- 
monio regnava  fopra  la  terra  colla  triplice' concupifeen- 
^a , che  rendeva  tutti  gli  uomini  fuoi  fchiavi  , Ma 
Sacy  T.XXK.  Q iap- 
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dappoiché  GESÙ’  CRISTO  ha  fuggellato  eoi  fangoe 
fuo  i e colla  fui  morte  la  verità'da  lui  predicata  nel 
corfo  della  fua  vita  , e che  1’  ha  egli  imprelTa  ne’ cuo- 
ri colla  effulione  del  fuo  fpirito  ; ha  reio  gli  uomini  di 
figli  che  erano  del  demonio  , per  le  pafTioni  dominan- 
te in  e(Ti  , i figli  e il  Regno  di  Dio  ^ ifpirando  loro  un 
(incero  defiderio  di  odiar  le  medefimi  e di  non  amar 
che  lui  folo . 

S.  Girolamo  con  ragione  ofTerva  , che  GESÙ’  CRI- 
STO y il  qual  è propriamente  il  Salvatore  , chiama  in 
auelto  luogo  gli  Apodoli  i Salvatori  del  mondo.  Della 
Itelfa  efpreirione  fervefi  S.  Paolo  , allorché  dice  a Ti> 
moteo  (i)j  Salvandoti  gli  altri  falvtrai  . Imperocché  y 
(ìccome  aggiugne  il  medefimo  Santo  il  Figliuol  di 
Dio  ha  voluto  che  i fuoi  difcepoli'foffero  , colla  fua 
grazia  ciò  ch’egli  è eflTenzialmente  e per  le  fteffo  . E* 
agli  la  luce  del  mondo  , è il  Fafiore  e il  maefiro  unico; 
.e  nondimeno  li  chiama  parimente  la  luce  del  mondo  , 
e loro  comanda  di  eflfere  i Pafiori  e i maeRri  della  fua 
Chiefa  . Dice  egli  inoltre  nello  nelTo  luogo  , che  giu^ 
dicheranno  il  monte  di  Sfati  ^ cioè  gl’ Idumei  e gli  altri 
Gentili  , febbene  la  qualità  di  Giudice  appartenga  pro- 
priamente a GESÙ’  CRISTO.  ^ 

Alcuni  fpiegano  quelle  parole  del  giudizio  finale  , 
in  cui  gli  Apolloli  giudicherannq  le  dodici  Tribù  di 
Ifraello , e principalmente  i malvagi , lìmboleggiati  da 
Efaà . 

il  Profeta  aggiugne  j che  eglino  afcenderanno  fui  mcu^ 
te  di  Sion.  Kannoci  Interpreti,  i quali  fui  terzo  Ca- 

f titolo  di  Gioele  e fu  quello  luogo  hanno  detto  , che 
a Scrittura  fembra  indicarci  che  il  Figliuol  di  Dio 
^ comparirà  nel  fuo  giudìcìo  in  aria  fui  monte  degli  Oli- 
veti  ) donde  afcefo  é al  Cielo  , e fui  monte  dt  Sion  | 
che  quindi  non  è molto  lontano. 

i.e  ultime  parole:  Ed  il  regno  rimarrà  al  Signore  , 
par  che  lignifichino  affai  chiaramente  , fecondo  gl’  In- 
terpreti lltlTi , che  quello  palio  deefi  intendere  del  giu- 
dizio finale , perc^  allora  propriamente  fi  llabilirà  per 
fempre  ii  regno  di  Dio  y ed  ogni  altro  impero  farà  di- 
fitutto . 

Fine  di  A B D 1 t 

IL 

■■  il—  

(0  I.  Tim,  4.  V,  16, 
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.IL  PROFETA  , 

GIONA. 

Giona  fifa  della  città  di  Get-Efer  nella  tribù 
di  Zàbulon . Bifogna  che  abbia  egli  comin- 
ciato al  più  t^rdi  a farli  conofcert  ne’  primi  an- 
ni di  Geroboamo  li. , circa  830.  anni  avanti  GE- 
SÙ’ CRISTO,  poiché  predice  i profperi  avveni- 
menti del  fuo  regno.  Però  egli  dee  riputa  rfi  il 
più  antico  di  tutt’  i Profeti , di'  cui  abbiamo  gli  ^ 
Scritti ..  La  fua  Profezia  nondimeno  non  .è  col- 
locata fe  non  dopo  quelle  di  Ofea , e de’  tre  Pro- 
feti feguenti , perchè  i fatti  della- Storia  da  lui 
fcritta  non  fono  accaduti  che  intorno  1’  anno 
^70.  avanti  GESÙ’  CRISTO,  Quivi  ei  defcri-^ 
ve  come  Dio  lo  mandò  a minacciar  1’  ira. fua  V. 
Ninivjti , ed  in  che  modo  quel  popolo  placò 
Dio  colla  fua  penitenza  . Egli  è il  folo  de’  Pro- 
feti , che  lia  Rato  mandato  a’  Gentili , 

Get-Efer  , dove  nacque , era  una  città  di  Ga- 
lilea , donde  lì  raccoglie  còn  quale  ignoranza  i 
i Farifej  abbiano  detto  di  GBSU’  CRISTO, che 
ellendo  di  Galilea  e/Ter  non  poteva  il  Melila } non 
dovendo  alcun  Profeta  , fecondo  la  Scrittura  , 
ufcire  da  Galilea  j poiché  certo  è che  qi^fti  pe 
era  ufcito,  e che  egli  è Rato  celehratil&ipo» 


0.1  CA- 
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CAPITOLO  L 

€ÌonM  mandato  a predicare  in  Ninive  j’ imbarca  in  Gicp^ 
pe  per  fuggire  tn  Tharfis  . Tempra  . Vajctlle  in  peri- 
tolo ^ la  forte  cade  /opra  Giona  , iSi  fa  gettar  in  mare  ^ 
e la  tempejìa  fi  calma. 


I.  L' T*  fjElu  m efl  vtrhum 
X_4  Domini  ad  Jonam  fi- 
tium  Amatki , dicens  i ' 

2.  Surge,  vade  in  Ni- 
viven  civitatem  grandem,  & 
predica  in  ea  , quia  afcen- 
dit  malitìa  ejus  eoram  me  , 

3.  furrexit  Jonas  , ut 
fugeret^  in  Tharfis  a facie 
Domini  ; dtfcendit  in 
Joppen  invenit  navem  ^ 
untem  in  T harfis  : & dedìt 
nàu'.um  e)us  , et  dtfcendit 
in  eum  , ut  iret  cum  eis  in 
T harfis  a facie  Domini , 


4.  Dominui  autem  mifit 
ven- 


I.  A Giona  figlio  di  A- 
JTx  mati  fu  indirizza* 
ta  la  parola  del  Signore 
così  : 

2.  Su  , va  nella  gran 
città  di  Ninive,  , c predi- 
ca contro  di  quella  , poi- 
ché la  fua  malvagità  è 
falita  per  fino  davanti  a 
me . _ 

Giona  però* lì  mife  in 
viaggio  per  andar  in  Tar- 
(ìs  y e fuggire  da  innanzi 
al  cofpetto  del  Signore  5 
e portatoli  in  Joppe  trovo 
un  basimento  che  era  al- 
la vela  per  Tarfis  ; e pa- 
gato il  fuo  noleggio,  mon- 
tò in  elio  per  andarfene 
con  quella  gente  in  Tar- 
fis , e fuggire  da  innanzi 
al  cofpetto  del  Signore . 

4.  Ma  il  Signore  fcagliò 

un 
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■%/entnm  ms^mm  in  mare  : 
•et  jfatìa  eji  tempejias  hfagna 
in  mari  , et  navis  perieli-' 
tabatwr  -conterì  . 

5.  Et  tìntuerunt  naut£  y 
■et  cìamaverunt  viri  ad  De- 
vm  ftium  : et  miferunt  va- 

ijux  erant  in  navi  , in 
mare  , ut  alleviaretur  ab  ek: 
•et  Jonas  defeendit  ad  inte- 
riora navis  t et  dormiebat 
Sopore  gravi . 

6.  Et  accefjit  ad  ettm  gu- 
iernator  , et  dixit  et  : Quid 
/«  fopore  deprtmeris  ì /urge., 
anvoca  Deum  tuum  ^ fi  for- 
te recegitet  Deus  de  nobis  , 
at  non  pereamus  . 

7.  Et  ditit  vir  ad  colle- 
gam  fuam  : Venite  j et  mu- 
tamus  fortes  y et  feiamus  , 
^uare  hoc  malurn  fit  nobis  . 
Et  miferunt  fortes  , et  ceci- 
dit  (ars  ftiper  Jonam  . 

* 8.  Et  dheerunt  ad  eutn  : 

Indica  nobis  , cujus  cauja 
malum  ifiud  fit  nobis:  quod 
efi  opus  tuum  ì terra 

tua  , & quo  vaàts  ? vel  ex 
quo  populo.es  tui 

9.  Et  dixit  ad  eos  . He- 
L"'ttus  ego  fum  , et  Domi- 
num  Deum  cali  ego  time»  , 
qui  fecit  marty  et  aridam  . 

10.  Et  timuerunt  viri  ti- 
more magno , et  dixerunt  a l 

ettm: 
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un  gran  vento  nel  mare  ,* 
talcliè  nel  mare  vi  fu  una 
■ tetri peiìa  d grancie  , che  il 
basimento  età  a pericolo 
di  andare  in  pezzi . 

5.  I marinari  intiraorlti 
Invocavano  ciafeheduno  il 
fuo  Dio  , e gettarono  ia 
mare  il  carico  del  balH- 
mento  , onde  allegerirlo  t 
ma  Giona  era  andato  gtìi 
in  fondo  del  basimento  , 
e /)  era  addormentato  di 
un  forno  profondo . 

6.  Ora  il  nocchiero  a 

lui  fi  avvicini  4 e gli  dif- 
Xe  : Che  Hai  tu  qiià  ersi 
fopito  dai  Ibnno  ? Levati  , 
invoca  il  tuo  Dio  ; può 
eifere  , che  egli  lì  prendii 
penfier  di  noi  , e che  non 
periamo^  ■' 

7.  Indi  fi  dicevan  1’  ua 
r altro^  : Venite  , gettiate 
le  forti  , e vediamo  per 
cagion  di  ehi  ci  fia  avve- 
nuta quella  difgrazia^  Get» 
tarono  dunque  le  forti  , «, 
la  fo^e  cadde  fopra  Gio- 
na . 

8.  Allora  quegli  glidif- 
fero  ; Facci  fapere  , chi 
fia  la  caufa  , che  ci  fia  at'- 
vetTUta  quella  difgrazia  . 
Che  mefliere  è il  tuo  ? 
Da  dove  fei  ì Dove  vai-? 
Di  che  popolo  fei? 

9.  E Giona  rìfpofe  loro.* 
Sono  un  Ebreo , ohe  temo 
il  Signore  Dio  del  cielo  , 
che  fece  il  mare  c la  ter- 
ra . 

10.  E coloro  colti  da 
gran  terrore  gli  replicaro- 

Q.  j no: 
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tum  : Quìi  hoc  fenjli  ? ( co- 
gnovtrunt  enim  virt  , ^ufd 
a facie  Domini  fugeret , quia 
indi  caverai  tis  , ) 


IT.  El  dtxerunt  ad  eum: 
Quid  faciemus  libi , et  cef- 
Jabit  mare  a nobis  ì quia 
mare  ibat , et  intumefcebat , 

y 

TZ.  Et  dixit  ad  eoi , Tol- 
iite  me  y et  mittite  in  marcy 
et  ^ ceff^ahit  mare  a vobit  , 
/eia  enim  ego  , quoniam  prò- 
pter  me  tempeftas  hac  gran- 
dis  veait  fuper  vos  . 

Et  remiga hant  virt, 
ut  r everter entur  ai  arìdam, 
et  non  valebant  ; quia  mare 
ibat , et  intumefcebat  fuper 

eos . 

14.  Et  clamaverunf  ad 
Dominumy  et  dixerunt  : Qux- 
fumus  , Damine  y ne  perca- 
mus  in  anima  viri  tfliut  ^et 
«e  dee  fuper  noe  fanguinem 
innocentem  y quia  tu  Domi- 
ne y ficut  voluijii  y fecifti , 


15.  Et  tulerunt  Jonam  , 
et  miferunt  in  marcy  et  fie- 
tit  mare  a fervore  fuo, 

16.  Et  timuetftnt  viri  ti- 
more magno  Dominum  1 et 
imqtolaverunt  hofiias  Domi- 
no y et  voverunt  vota  • 


no  .•  Che  hai  tu  fatto  ? 
( giacché  eglino  avevan 
già  faputo  da  lui  meded- 
mo  , che  egli  fe  ne  fug- 
giva da  innanzi  al  corpet- 
to del  Signore  . ) 

11.  Indi  gli  didiero:  Che 
abbiam  noi  a fare  di  te  , 
onde  il  mare  a noi  G ac- 
quieti ? Imperocché  il  ma- 
re andava  gondandoiì  Tem- 
pre più . 

12.  £d  egli  rifpofe  loro; 
Prendetemi  i e gettatemi 
nel  mare  , e il  mare  vi  G 
acqueterà  ; imperocché  io 
riconofeo  y che  per  mia 
cagione  vi  è fopragglunta 
queda  gran  tempeda. 

i :;.  Coloro  vogavano  per 
prender  terra  , ma  non  po- 
tevano , perchè  il  mare 
andava  gonfiandoG  Tem- 
pre più  fopra  loro. 

14.  Laonde  invocando  il 
Signore  , differo  .*  Deh  l 
Signore,^  non  fate  ehe  pe- 
riam  noi  per  la  vita  di  co- 
dui  , e non  fate  che  fopra 
noi  ricada  il  fangue  a ri- 
guardo noflro  innocente  ; 
imperocché  voi , o Signo- 
re, avete  oprato  , ficcome 
a voi  é piaciuto  . 

15.  £ prefo  Giona  Io 
gettarono  in  mare  , e il 
mare  todo  fermodi  dal  fuo 
incollerire . 

16.  £d  eglino  concepito 
nn  gran  timor,  del  Signo- 
re , fecero  voti  , c poi  im- 
molarono vittime  ài  Si- 
gnore . 

SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

2.  "NTlnive  , chiamata  Ninos  dagli  Antori  Paga- 
INI  ni , fu  edificata  da  Nino  Re  di  AfTiria  ful> 
la  fponda  del  Tigri , ed  era  la  capitale  di  ouell*  Im- 
pero . Ammiano  Marcellino  dice  che  la  medeflma  an« 
cor  fulTifleva  nel  quarto  fecolo  fntto  Giuliano  Apoflata, 
Alcuni  pretendono  che  folle  quella,  che  oggi  appellafi 
Moful . 

La  Scrittura  la  chiama  la  glande  Città  dì  NIniye  , e t 
3ice  in  progreflb  che  ella  avea  tre  giorni  di  cammino^  lo 
che  può  intenderò  non  della  fua  lunghezza  , ma  del 
fuo  circuito  . Gli  Autori  profani  non  0 allontanano  da 

3uel  che  dice  la  Scrittura  ; pofciachè  Diodoro  Siculo 
ice  ch’ella  avea  fettantadue  miglia  di  circuito  ; cioc- 
ché fa  tre  giorni  di  cammino  fecondo  gli  Antichi , che 
contavano  ventiquattro  miglia  per  un  giorno.  Siccome 
il  luffo,  e i piaceri  , e i difordini  che  ne  derivano  , 
regnano  per  lo  piò  nelle  grandi  Città  , gli  Storici  li 
notano  di  quella  principalmente  < ' 

Giona  rìfolvette  dì  andare  a Tarfis  . Alcuni  lo 
fpìegano  di  Tarfo  in  Cilìcia  ; altri  di  Cartag’ne  ; altri 
di  Tarteffa,  che  i Fenicj , che  1’ aveano  fondata  , chia- 
mavano Tarfis  j e che  dicefi  effer  oggi  la  Città  di  Ca- 
dice , o quella  di  Tarteffa,  entrambo  in  Ifpagna , nell* 

" Aadalufia  c preffo  allo  llretto  di  Gibilterra  . E’  fera- 
pre  certo  che  deffo  è un  qualche  luogo  fulla  fpiaggia 
del  Mediterraneo,  poiché  s’imbarcò  a Gioppe,  che  è 
una  città  dèlia  Terra  Santa  fituata  fulla  fpiaggia  delibo 
ftelTo  mare . Quella  condotta  sì  llraordinaria  del  Pro- 
feta fi  fpieghera  al  Capitolo  4.  ove  ne  parla  egli  fleflo  . 
più  diffufamente.  _ ' 

il.  5.  Ciafcuno  invocò  il  fuo  Dìo  i gli  uni  Belo  9 . 
gli  altri  Allarte . 

il.  8.  Facci  Sapere  chi  fia  la  caufa  che  ciò  ci  è avve- 
nuto. Colloro  benché  pagani  riconofcono  , che  niente 
accade  fe  non  per  ordine  dì  Dio  , e che  non  manda  i 
mali  fe  non  per  punire  i peccati  degli  uomini.  Per  la 
qual  cofa  eglino  procurano  di  fcoprire  chi  fra  loro 
aver  poteffe  irritato  la  fua  giullizia  , onde  placarla  col 

Q.  4 
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gaft'Jjo  del  colpevole  . Ricorrono  eglino  perì)  alla  for» 
Uj  (ìccome  ali' unico  mei.70  ^ di  cui  poieano  allora 
lervirfi.^Ma  ficcome  un  coral  mezzo  di  riconofcere  la 
verità  non  è abballanza  ficuro  , ei  tentano  di  fcoprirl» 
dalla  confelTione  di  colui  mededmo  > fu  coi  era  caduta 
la  forte . 

V.  IO.  Furo»  colti  da  un  gran  timore  . Eglino  rìco- 
nofcono  per  un  iliinto  della  natura,  che  fa  dire  a un 
Padre  antico  , che  ogni  uomo  è naturalmente  Crijìiano  f 
che  vi  ha  un  Dio,  il  quale  ha  fatto  il  Cielo,  il  ma- 
re e la- terra.  Ed  avendo  intefo  da  Giona  che  ei  1* 
avea  irritato  contro  lui  , fon  colti  da  fpavento  , rapen- 
do che  egli  è onnipofTcnte  per  punir  quelli  che  a lui 
rendono  . 

D'altronde  avean  eglino  riconofciuto  dalle  deffe  pa- 
role di  Giona  , che  egli  era  un  uomo  giudo  ed  ama- 
to da  Dio,  benché  aveffe  fatto  qualche  cofa  contraria 
air  oi^ae  fuo  . Quindi  temevano  da  una  parte  d’ irri- 
tar Dio  trattando  malamente  colui  , che  egli  amava  ; 
e dall’  àltra  di  offenderlo  ancora  non  gadigando  colui  ^ 
contro  cui  dimodrava  l’ ira  Tua  in  una  maniera  cosi 
tremenda  . 

Davano  de'  remi  in  acqua  per  approdare  alla 
terra  più  vicina , per  vedere  fe  poteffero  falvarfi  fenza  < 
edere  obbligati  a far  perire  Giona  . 

V.  14.  Tu  fleffo  hai  oprato  , ficcome  a te  è piaciuto  , 
Quali  che  dicelTero  : Tu  , Signore,  fei  il  padrone  del- 
la natura  . Tu  hai  fufcitata  si  fiera  burrafca  per  punir 
colui , che  relideva  a’  tuoi  voleri  . Se  dunque  ora  lo 
gettiamo  in  mare , giuda  il  fuo  defiderio  , non  gli  to- 
gliam  noi  la  vita  ; tu  la  richiedi  , e non  damo  noi 
che  gl’ indrumenti  della, tua  giudizia  » 

'i/'.  16.  Figlino  immolarono  . Siccome  non  ,puof- 

£ far  gran  fuoco  nelle  navi  , ed  erafi  gettato  in  mare 
quanto  era  in  queda , par  che  le  parole  , immolarono 
vittime.,  lignifichino  che  prornifero  d]  immolarne  , e 
«he  vien  ciò  lignificato  da’  voti , di  cui  polcia  fi  farla,* 
lo  che  può  nondimeno  fi^nificare  che  prornifero  di  por- 

Jjergli '.ancora  qualche  altro  contraffegno  del  loro  ri- 
petto . 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

V.  I.  ■QOtrebbefì  domandare  , perché  Giona  fia  anno» 
1 verato  tra  i Profeti  , poiché  tutto  ciò  che 
ha  egli  detto,  fìccome  una  predizion  dell’ avvenire  , ù 
racchiude  in  'quelle  poche  parole  : In  quaranta  giorni 
/arò  Ninive  Jijirutta  . Ma  è facile  il  ril'pondere  che  i 
Profeti  non  hanno  foltanto  profetizzato  colle  loro  pa- 
role , ma  ancora  colle  loro  azioni  e co’  principali  av» 
venim^nti  della  loro  vita  / Gccome  quando  OUa  fpoi^ 
per  ordine  divino  una  donna  di  rea  vita  y quan- 
do [Paia  n moUrò  lenza  abiti  e fenza  fcarpe  alla 
prelenza  di  tutto  il  popolo  . e quando  Geremia  lì  ca» 
ricò  di  catene  (i,)  : polciaché  que’  Profeti  fecero  tali 
azioni  ed  altre  limiglianti  per  lignificare  a’  Giudei  con 
immagini  fenlibìli  ciò  che  doveà  loro  accadere  per  1* 
avvenire. 

Quindi  Giona  ha  profetizzato  colle  fue  azioni  , ed 
è flato  una  eccellente  figura  dì  GESÙ’  CRISTO  . E 
tanto  maggiormente  vien  fublimato  qudto  Profeta", 
perche  ncn  lolo  con  probabili  cenghieaure  può  dirli 
elTer  egli'  flato  T immagine  del  Figliuol  di  Dio  , ma 
il  Fgliuol  di.  Dio  medefimo  ce  ne  aflicuia  nel  Vau- 
gelo.  ...  ... 

12.  Giona  rifpofe  loro  : Pigliatemi  e gettatemi  in 
mare , e fi  placherei . 11  Grifoilomo  ofTerva  avvcdutifTi- 
mamente  , che  non  ammiriamo  quanto  dovremmo  la 
coflanza  de’  Santi  negli  afpri  cimenti  , e ne’  gravi  pe- 
rìcoli , in  cui  fenoli  ritrovati  ; pofciachè  fapendo  noi 
da  tutta  la  Storia  che  Dio  gli  ha  da  quelli  finalmente 
liberati  , abbaflanza  non  comprendiamo  che  ciò  che 
fappìam  noi  prefentemente  , era  allora  ad  elTi  incerto, 
laonde  ebber  meflicri  di  una  fede  faldilTima  e di  una 
ìnconcufìa  fermezza  , per  afpettare  con  una  umile  pa- 
zienza r ajuto  di  Dio  ed  il  momento  da  luì  determi- 
nato per  liberarli  da  tutt’ 1 loro  mali. 

Qjjeflo  dir  pr  fliamo  del  Santo  Prrjfeta  in  tale  inrrrr- 
tro  . Ammiriamo  meno  eh’  ei  domand.afTe  di  cfler  get- 
ta ro, 

T — - - ^ — - — 1-  - - ^ ^ _ « 
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taro  nel  mare  * perocché  leggiamo  in  progrelTo  in  che 
maniera  Dio  r abbia  quindi  tratto  fuori  ; ma  pognia- 
moci  in  luogo  fuo  , e conllderiamo  in  che  flato  , e in 
che  diipofi7Ìone  di  cuore  e di  mente  doveva  egli  allo- 
ra ritrovarli  . E’  fapeva  di  aver  provocato  Dio  colla 
fua  difubbidienza  . Vedeva  egli  che  la  fua  ira  onnipof- 
fente  avea  armato  contro  lui  i venti  e la  tcmpefla  , e 
che  U mare  orribilmente  agitato  minacciavaio  di  fom- 
mcrgerlo  ne’  fuoi  abifll  . Ciò  non  oflante  in  uno  flato 
sì  terribile  , che  avrebbe  potuto  conturbare  le  anime 
piò  intrepide  , e che  fi  foffer  tenute  le  più  innocenti  , 
fentendofi  reo  davanti  a Dio  , fi  conduce  colla  fleiTa 
tranquillità , con  che  avrebbe  deliberato  della  forte 
altrui  , e non  della  fua  propria  . Ha  egli  compaflìone 
di  tutti  quelli  , che  trovandoli  con  lui  nel  medefimo 
navilio  fi  veggono  efpofti  allo  fteflb  pericolo  . Vuol 
patir  folo,  ficcome  folo  è reo  ; e domanda  di  elTer  get- 
tato nel  mare  , affinchè  la  procella  ceffi  , e la  pena 
della  l'uà  colpa  non  ricada  fopra  gl’  innocenti. 

Che  fe  la  fua  difpofizione  è sì  piena  di  carità  verfo 

fli  uomini  , della  è ancora  ftata  neccffariamente  piena 
i fede  e di  umiltà  verfo  Dio  . Egli  fi  è umiliato  j 
non  vi  ha  dubbio  , profondamente  innanzi  a lui  ; gli 
ha  domandato  perdono  della  fua  difubbidienza  ; fi  è ab- 
bandonato ad  una  morte  vifibile , defiderando  fhe  quel- 
la diventane  la  efpiazion  del  fuo  fallo  ; ha  fatto  ciò 
che  Abramo  fatto  avea  prima  di  lui  ; ha  fperato  cen- 
tra la  l'peranza  . E fapendo  che  non  polfiam  fottrarci 
alla  onnipotenza  di  Dio  , né  da  lui  difenderci  fuorché 
fuggendo  verfo  lui  .•  egli  fi  è gettato  tra  le  fue  brac- 
cia come  un  fanciullo  fi  getta  nel  feno  della  madre 
fua,  ch’egli  ha  effefa  , e che  lo  minaccia;  ed  ha  cre- 
duto con  una  fede  piena  di  fapienza  , che  non  vi  ha 
che  la  bontà  paterna  di  Dio,  che  ci  polTa  mettere  in 
falvo  dalla  feverità  della  fua  giuflizia. 

Quello  Profeta  in  tale  flato  é una  immagine  eccel- 
lente di  quello  che  far  dovremmo  , quando  ci  veggia- 
mo  in  atto  di  comparire  al  cofpetto  di  Dio  . Se  pur 
conofeeffimo  allora  , che  Dio  avrebbe  un  giuflo  moti- 
vo di  adirarfi  contro  noi  , come  ei  proteflava  di  elTere 
adirato  contro  quel  Profeta  , dovremmo  nondimeno  a 
imitazione  di  lui  abbandonarci  alla  infinita  fua  miferi- 
' cordia.  Allora  dobbiamo  ricordarci  deli’ eccellente  det- 

y-  tO 
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to  di  S,  Bernardo  (0  : Che  non  vi  ha  che  la  vtrtà  del- 
la  fperanza  , che  ci  metta  in  ijlato  di  ricevere  gli  effetti 
della  bontà  di  Dio  ; e eh'  ei  non  verja  l'  olio  della  tua 
mi/ericordia  fe  non  f e nel  vafa  della  fiducia  : Sola  fpes 
apud  te  miferationis  obtinet  locum  , ncque  ponis  oleum 
mif ericordia  nifi  in  vafe  fiducia  . 

"V . 14.  Perché  tu  Dio^  hai  oprato  ficcoma  hai  voluto  . 
Il  Grifoltomo  (2)  ammira  la  condotta  di  quei  marinai. 
Uomini  di  mare,  dice  egli,  che  fono  per  lo  più  irra- 
gionevoli e fpietati , uomini  ciechi  e idolatri  offerva- 
no  verfo  uno  ftraniere  ed  una  perfona  feonofeiuta  le 
regole  della  più  efatta  giuftizia  . Gettan  le  forti  per 
vedere  chi  fra  loro  foffe  il  reo , La  forte  cade  fu  Gio- 
na . Egli  medefimo  loro  confefTa  che  avea  provocato 
contro  di  fe  il  Dio  della  terra  e del  mare  , che  per 
vendicarfi  della  fua  difubbidienza  armato  avea  contro 
di  lui  quella  tsmpefta . E nientedimeno  veggendo  che 
quell’  uomo  per  fua  propria  confeffione  era  la  cagione  • 
unica  dell’  eftremo  pericolo , in  coi  fi  trovavano  ridot- 
ti, e ch’egli  pur  gli  afTicurava  della  loro  falvezza,  fe 

10  gettavano  in  mare,  pongono  tuttavia  a ripentaglio 
]a  loro  vita  per  tentare  di  confervar  la  fua  , e non  fi 
rrfolvono  gettarlo  finalmente  fuor  della  nave  fe  noti 
quando  , così  non  facendo,  inevitabile  fembra  ad  elfi 

11  naufragio  Quale  vergogna  pe’  Crifiiani  di  non  po- 
tere imparare  dagl’  idolatri  fieffi  ad  elfere  più  modera- 
ti e più  equi  ne’  loro  giudizj  ! 


CA- 


([)  Bernard,  in  Annunt.  Serm.  xr. 
(2)  Chryfoft.  hom.  52.  de  p«n,  i. 
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CAPITOLO  II. 

• > 

Un  gran  pefce  ingfhotùfce  dona  . S'th  mel  vtmre  ^utl- 
. io  tre  giorni  e tre  notti  , I*rtga  Dio  ^ ed  è gettato  4 

terra  Jano  e falvo^ 

I.  "pr  prxparavit  Domi-  i.  il  Signore  ave» 

X-<  nuj  pifcem  grandem,  apparecchiato  un 

mt  degUtùret  Jonam:&  erat  gran  pefce,  che  ioghiottif- 
/onas  in  ventre  pifcis  tribut  ìe  Giona  ; e Giona  flett* 
■diebus,  & tribù f ruMilets^  in  ventre  del  pefce  tre  dì, 

€ tre  notti  ; 

1.  oravit  Jones  ad  Do-  2,  « dal  ventre  del  pe-. 
^rnum  Deum  fuum  de  ven-  fce  fece  orazione  al  Signo- 
are  pifcis  T€  fno  Dio  . 

5.  Et  datiti  Clamavi  dt  3.  Ora  egli  diffe':  Sclt- 
aribulationt  mea  ad  Domi-  mo  dalla  naia  angudia  al 
num , €?*_  exaudivit  me  •• , Simore  , ed  ei  *ni  efau- 
de  verttr  e inferi  et  amavi,  et  di  Ice  fclamo  dal  ventre 

OMaudifli  vocem  meam,  del  Sepolcro  , c voi  udite 

la  mia  voce . 

•4.  Et  feofecìfii  me  inpm-  4.  Voi  mi  getta fte  afon-i 
fundum  in  corde  maria , & do  in  mezzo  al  avare  , e 
fìumen  circumdedit  me  : om-  la  torrente  mi  “ha  ìnonda- 
nes  gurghes  tuì , fluElut  to  per  ogni  parte  , tutte 
$uì  fuptr  me  trailer unt , le  voilre  mareggiate  y e le 

vofire  onde  mi  fon  paffaie 
a ridolTo  . 

5.  Et  ego  drxi  : AbJeBus  5.  Diceva  : Io  fono  ef- 

fum  a confptBu  oculorum  pulfo  da  innanzi  a voftri 
tuorum  z veruntamen  rurfus  occhi  .;  ma  pure  tornerò  a 
vìdebo  templum  fariElum  vedere  i'i  tempio  a voi  fa« 
luum  . _ ero . 

6.  Circumdederunt  me  a-  -6.  Tra  le  acque  che  mi 

gue  ufque  ad  antmam  : a-  circondavano  , io  mi  fon 
byjfus^  vallavìt  me  ; petagus  veduto  all’  diremo  della 
optrji’u  caput  meum , vira  ,•  era  intorniato  dall’ 

abiffo,  avea  la  teffa  avvi- 
luppata nell’  alga  . 

7.  Ad  extrema  montium  7.  Era  andato  gih  fino 

dt-  a]- 
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Jiefctndi  t tenti  vtcìes  ecn-  alle  ra^ioi  òe' monti  y eh» 
clu/erunt  me  in  Mernum:  fono  nel  mar»  ; era  chiufo 
lùt  fublevabis  de  corruptto^  per  fempre . dalle  sbarre 
rie  vitam  meam  y jpoaeint  della  terra  ; ma  voi  mi 
Deus  weuj  , fate  tornar  la  vita  fu  dal- 

la foffa  , o Signore  Dio 
mio . 

8.  Cut»  anguftìaretut  in  ' 8.  Nell’  an^ofeiarfì  in 
me  animé  m«a , Domini  re-  me  l’  anima  mia  , ho  ram- 
eordatus  fum  : ut  veniat  ad  memorato  il  Signore  : on- 
te cratìo  mea  ad  temflum  de  pervenga  3 voi  la  mia 
/anftum  tuum . preghiera  nel  tempio  a voi 

facro  . 

9-  Qui  cufied'runt  vanita-  9.  Gli  oflervaoti  di  va- 
ses  frufira  , mifericordìam  nità  menzognere  > abbai»* 
fuam  d&reiiM^uunt ^ donano  la  loro  pietà. 

IO.  Ego  autem  in  voc»  10.  Io  però  in  celebrasr 
' laudis  immolabo  tibi:  do  la  volita  laude  a voi 

€umq.vte  voti  , xtddam  firo  facrìficherò  ; foddisferò  t 
falute  Domina.^  voti  tutti  che  ho,  fatti  pel 

mio  falvamento  al  Signo- 
re . 

lì.  Et  dixit  Dom'mus  pi-  ìì.  E per  comando  d«4 
fri  y (S  evomuit  Jonam  in  Signore  il  pefee  vomiti 
ari  darti.  • Giona  fui  Cecco. 


SENSO  LITTERALE. 

V".  I.  T TiV^  gvtf»  pefee  inghiottì  Giona.  Quelli  che  hail-^ 
LJ  no  trattato  de’ pefei  , (ìccome  l’ Altrovandty 
fodengono  che  tjuei  peCce  non  era  una  balena  , perchè 
ha  eda  la  gola  troppo  an^uda  per  poter  divorare  ua 
uomo  intero  ; ma  che  è il  Can  Marino  , chiamato 
pure  Calcaria,  o una  Lamia;  edendovi  Autori  che 
affermano  che  lonofi  prefe  Lamie  Culle  code  della  Pro- 
venza, nel  cui  ventre  Conod  trovati  uomini  interi  da 
effe  divorati , quantunque  fodero  coperti  delle  loro  co- 
razze . Quindi  il  miracolo  non  conude  nelPefferfi  tro- 
valo un  peCce  sì  grande  che  divori  un  uomo  intero  ,* 
rna  nell’ averlo  divorato  e non  averlo  confumato  col 
Cuo  calore  ; nel  non  avergli  tolta  la  refpi razione  > e 
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neireffer  l’uomo  rimafto  pei  tre  giorni  nel  fuo  ventre 
non  coma  una  preda,  di  cui  potefle  nutrirli,  ma  come 
uno  fchiavo  , die  Dio  vi  avea  rinchiufo  quafi  in  una 
prigione,  giulia  il  penfi^To  di  S.  Paolino  (i). 

Sciamo  al  Si^rjore  dalla  mia  atiguflia  . Dubitar 
non  biloena  che  il  Profeta  non  abbia  pregato  Dio  con 
grande  iltanza  , quando  fu  gettato  in  mare;  e che  non 
r abbia  fatto  ancora  con  una  profonda  liconofcenza  , 
quando  fu  a lui  ritornato  nel  ventre  di  quel  pefee  , e 
Iperimcntò  il  gran  miracolo  , che  operava  Dio  per 
confervarlo  . Dio  afcoltò  la  fua  orazione  , e gli  promi- 
fe  di  liberarlo  ; e perciò  ei  gl’ indirizza  le  prime  pa- 
role di  quello  Cantico. 

Ibid.  Dal  fonda  dtl  fepolcro . Lettera  : Dtf/  ventre  del'^ 
r inferno , polciachè  il  vocabolo  inferno  fignifica  fpelTo 
il  fepolcro  , e per  l’appunto  il  miglior  modo  , con 
che  Giona  efprirner  potea  lo  ftato,  in  cui  trovavafi  al- 
lora , era  il  conliderarli  come  in  un  fepolcro . 

V.  5.  Diceva  , ec,  Riconofeo  che  io  fono  indegno 
che  tu  mi  dia  contralTegni  della  tua  provvidenza  e 
della  tua  bontà  , e che  merito  che  tu  mi  abbandoni 
interamente  ; ma  veggo  dall’  affluenza  si  {Iraordinaria 
e dal  lume  che  mi  dai  j che  vuoi  ufarmi  mifericordia  , 
e che  Vedrò  ancora  un  giorno  il  fanto  tuo  Tempio. 

Scorgefi  da  quello  eiempio  , ficcome  da  quello  di 
Tobia,  che  i Giudei  delle  dieci  Tribù,  qual  era  Gio- 
<»a  , confervavano  Tempre  un  rifpetto  profondo  pel 
Tempio  di  Gerofolima  , e che  vi  andavano  fegreta- 
mente  non  ollante  i divieti  de’  loro  Re  . 

V.  7.  Son  difeefo  fino  alle  radici  de'  monti  . Alcuni 
per  le  radici  , e le  cllremità  de' monti  , intendono  la 
parte  inferiore  degli  fcogli  marittimi  o le  colle  del 
mare  ; altri  profonde  caverne  , per  cui  il  mare  entra 
talvolta  ben  innanzi  fotto  la  terra  f o fotto  i monti 
vicini  alle  fpiagge  . 

Ibid.  Era  rhtufo  da' cancelli  della  rerrtf.  Quelli  cancel~ 
//’  polTono  femplicemente  figniheare  la  impotenza  , in 
cui  era  Giona  di  ufeire  da  quel  gran  pefee . E fe  vero 
è che  abbia  egli  f-puto  che  quella  belila  folle  entrata 
nelle  profonde  caverne  , i cancelli  fuddetti  polTono  ligni- 
ficare la  impolfibilità  , in  cui  vedeva!]  di  falvarfi , quaa- 

anche  folte  ufeito  dal  luogo,  ove  flava  racchiuto. 
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V’’.  li.  f incerto  dove  il  pefce  gettalTe  Giona  , ma 
è collante  che  non  fu  vicino  a Nini  ve  , perchè  lon< 
tana  era  dal  mare  . 


SENSO  SPIRITUALE. 

6.  A/TI  y?”*’  air  eflremità  fra  le  acque  ^ che 

^ XVX  mi  circondavano  : /’  abijjo  mi  ha  involto  d0 
agni  parte.  Tutto  quello  Cantico  ci  rapprefenta  intera 
mini  vivi  e patetici  lo  llato  in  cui  fi  è trovato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  alla  morte  , allorché  fi  è refo  la  vittima 
di  propiziazione  per  gli  peccati  dei  mondo  . Egli  ce 
ne  rapprefenta'  la  moltitudine  e l’enormità  in  una  ma* 
niera  proporzionata  alla  grande  idea,  che  gliene  por* 
geva  la  fua  fapienza  e la  infinita  di  lui  capacità  . Perb 
ei  fi  rapprefenta  in  mezzo  a’  Butti  di  un  mar  agitato 
dalla  tempella  , e dice  in  perfona  del  Profeta  , che  fia- 
to è la  fua  figura  ; che  jgH  abijfi  delle  acque  i'  hanno  cir- 
eondato  da ^cgni  parte.  Egli  fi  è fervito  ancora  di  un# 
limile  efprellione  ne’ Salmi,  in  cui  parlando  a Dio  per 
bocca  di  Davidde  , gli  dice  ( 1 J ; Salvami  Dio  m/o  , 
poiché  le  acque  hanno  penetrato  fino  all'  anima  mia  , Son 
caduto  nella  voragine , e mi  hanno  circondato  le  onde  • 
Gli  occhi  fonofi  fiancati  f finché  fifi  li  tengo  fui  mìo'DiOf 
che  r oggetto  è della  mia  fperanza  . 

Il  Profeta  dice  lo  fielfo  in  quello  Cantico,  allorchà 
foggiugne  .*  ^ .... 

y.  d.  angofcìarfi  in  me  P anima  mìa  , mi  fono  ri- 
cordato di  te , Signore , Veggiamo  due  grandi  verità  in 
quelle  parole  ; 1’  una  quanto  Ila  terribile  il  peccato  , 
poiché  ci  getta  in  un  mare , e in  una  tempella  invili* 
bile,  in  cui  ci  rende  il  trafiullo  non  de’  venti , ma  de* 
demonj;  l’altra  che  in  mezzo  alle  onde,  da  cui  é av* 
volto , e nel  dolor  profondo  , da  cui  é occupato  , non 
fi  ricorda  che  dì  Dio,  e non  guarda  che  lui  foto.  Noi 
facciamo  per  lo  più  tutto  i’oppofito  \ pofciaché  o ab- 
biamo una  idea  troppo  fuperficìale  della  enormità  del 
peccato  e della  profondità  delle  piaghe  , che  fa  elfo 
nell’  anima  nofira  ; o fe  lo  concepiamo  in  una  maniera 
; pui 

(0  Pfalm.  69.  v.  i. 
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fiù  viva , e piti  conforme  alla  varità  « Cadiamo  nell’ 
abbattimento  e nella  perturbazion  di  animo,  e ci  met- 
tiamo in  pericolo  di  perdere  la  fiducia  , che  1’  ancora 
è della  noftra  falute . ' \ 

Spirito  Santo  accoppia  perfettamente  quefle  due 
verità  nella  difpulizione  e nelle  parole  del  Profeta. 
£i  conofce  il  fuo  fallo  , ma  conofcs  a un  tempo  la 
bontà  di  Dio.  Si  abbaffa  profondamente  davanti  a lui, 
e dopo  cih  lì  getta  nel  fuo  feno , ed  afpetta  tutto  dali^ 
fua  infinita  mifericordia  . Quindi  teme  e fpera  tutto 
ìnfieme  , fenza  che  la  fqa  fperanza  olii  al  fuo  timore, 
o che  il  fuo  timore  illanguidifca  la  fua  fperanza  . Tal* 
è la  irruzione  , che  il  Profeta  ci  dà  colie  parole  fe- 
guenti . 

5*  Gli  offtrvanti  di  menzognere  vanità  abbandona- 
reo  la  loro  pietà  . Seguir  la  vanità  è 1’  attaccarli  a tutto 
ciò  che  non  è Dio  , a tutto  ciò  che  non  è fondato  ful- 
r ordine  e fulla  verità  di  Dio  , a penfieri  e a regole 
affatto  umane  , a divozioni  puramente  etleriori  . Im- 
perocché allora  fi  alza  1’  edificio  dell’  anima  full’  arena 
e fulla  terra  ; full’ amor  di  fè  fteffo  e del  fecolo  e non 
fólla  immobilità  della  parola  di  GESU’CRlSrO  , e 
falla  fincerità  dell’  amor  fuo , che  folo  ci  fa  camminar 
con  allegrezza  in  quella  angulla  via , fuor  della  quale 
non  vi  ha  falute . - 

* Però  a Dio  noi  dobbiamo  rivolgerci , alla  fua  verità, 
«’  fuoi  miniftri , eh’  ei  chiama  al  par  di  lui  la  luce  del 
mondo  , perchè  non  deggion  effi  condurfiy  fuorché  col 
lume  della  fua  Scrittura  , del  fuo  Spirito  e della  fua 
Chiefa  ; e fe  così  non  facciamo  , abbandoniamo  la  mi- 
ferlcordia,  eh’ ei  promette  in  quella  vita  a tutti  quel- 
’ li,  che  amano  e cercano  la  verità  , che  fola  ci  rende 
liberi  e ci  guarifee  delle, noftre  piaghe  > guidandoci  a 
Dio  per  la  via  dì  Dio , fecondo  il  detto  di  S.  Gregorio 
Naiianzeoo  , 
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CAPITOLO  m. 

Giona  magato  a Ninìve  predice  la  rovina  della  città  < 

I Niniviti  fi  convertono , e Dio  ad  ejfi  perdona  . 

■pT  faEium  efi  verbum  i.  'pEr  U feconda  voi- 

Ce  Domini  ad  Jonam  fe-  X ta  fu  indirizzata  a 
cundo  i àicenst  Giona  la  parola  delSigno» 

re , così  ; 

2.  Surge  y & vade  in  2.  Su,  va  nella  gran  cit- 
Ipniven  civitatem  magnami  tà  di  Ninive  , e predica'^ 

& prxdica  in  ea  predicatio-  ad  ciò  che  io  ti  dica 
xtm  , ^uam  ego  ioquor  ad  di  predicare,  ' 
te  m 

Et  furrexit  Jonaty  & 3.  Giòna  dunque  meffofi 

abitt  m Niniven  fuxta  ver-  in  viaggio  andò  in  Nini» 
bum  Doipini  : & Ninrve  ve  giuita  ciò  che  avea  det- 
ernt  civiias  magna  itinere  to  il  Signore  ; in  Ninive  , 
trìum  dierunt . dico , che  era  una  lìragran- 

de  città  di  tre  giornate  di 
cammino. 

4.  Et  cocph  Jonas  introi-  4.  £ Giona  entrato  in 
te  in  civttatem  itinere  dici  città  s’  internò  per  una 
unius  y & clamavtt  y&  di-  giornata  di  cammino,  e 
xit  : Aihuc  quadragima  di-  fclamava  , e diceva;  Alla 
et , & Ntntve  fubvertetur  , fovverfione  di  Ninive  non 

mancano  che  giorni  qua« 
Tanta , ' 

Et  crediderunt  viri  Ni-  5.  l Niniviti  credettero 
tiivitx  in  Deum:  ^ pradi-"  alla  parola  di  Dio  ( 1 ) , 
cayerunt  fejuniumy  & ve-  e intimarono  un  pubb  i- 
Jìici  J'unt  faccis  a madore  co  digiuno  , e fi  veltiro- 
ufque  ad  min«rem\  ’ no  di  ruvidi  panni  dal 

p*ò  grande  fino  al  piu  pic- 

6i  Et  pervemt  verbum  6.  Giunfe  ancor  quifia 
ad  regem  Ninive  ; & fur-  nuova  al  Re  di  Ninive  , 
rexit  de  folio  fuo , & abje^  e fi  levò  dal  trono  , fi 

Sacy  T.XXK.,  cit  R - get» 

(0  Così  il  Caldeo  , 
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cn  veflìmentum  fuum  a fe  ^ gettò  d' indodo  Iffao  man* 
& inJutus  tfi  face»  $ & lo  , 0 fi  c.jprì  di  ruvido 
ftdit  in  eintre . panno  , e u pofe  a Ceder 

lolla  cenere  . 

7.  Et  cìamavh , <!Ì^  dixit  7.  E di  òrcHne  fuo  , e 
in  Ninive  ex  ore  regir  t & de’ Cuoi  principi  fe  pub- 
princtpum  tfu's  y dkens Ho-  blicarey  e intimar  in  Ni- 
mìnes  , & jumenta  , & bo-  nive  quello  editto  : Uomi- 
ves  y pecora  non  guflent  ni  1 e bellie  da  fervigìo  , 
guìdquam  y nec  pafcatnur  y e belllami  da  pafcolo  grof» 
Ky  aquam  non  bibam . fi  e minuti  non^  aflfaggino 

cofa  alcuna  ; non  pallurU 
no  I e non  bevano  . 

8.  Et  opertantur  faccis  8.  Copranfi  di  ruvidi 

hominesy  Cr  jumenta  , & panni  uonaini  , e bellie 
clament  ad  Donùnum  in  for-  e iclamino  forte  al  Signo- 
tttudìney&  convsrtatur  vtr  re  . k,  ciafeun  fi  cpDVcr- 
a via  fua  mala  , & ab  ini-  ta  dalla  malvagia  fua  viaj, 
quitat» , qux  efl  in  manibus  e dalla  violenza  y di  cui 
eorum,  le  lor  mani  fon  ù>r^. 

9.  Quis  feit  y fi  coreverta-  9.  Chi  fa  che  ij^io  non 
tur  y (P"  ignofeat  Deus  : & fi  rivolga  verfo  not  > e non 
rtvertatur  a furore  ira  fuXy  perdoni  » ff  fi  ftolga  dal« 

non  peribimus  ? 1’  ardore  della_  fua  colle> 

ra  ) fìcchè  noi  non  peria> 

10.  Et  vidit  Deus  opera  10.  Dìo  dunqiM  vido 
eorum  y quia  converfi  funt  le  loro  opre , li  vide  con- 
d»  via  fua  malay  & mifer-  vertiti  dalla  malvagia  lor 
tus  efiUeus  fuper  malitiamy  via  ; c n’  ebbe  pietà  del 
quam  locutut  fuerat  y ut  fa-  male  y che  avea  detto  di 
ceret  eis  , & non  fedi . far  loro  y e non  lo  fece  ^ 


SENSO  LITTERALE. 

^ • 

I.  iVTlnive  era  sì  grande  y che  bifognavano  tre 
giorni  di  cammino  non  per  paffare  in  raez- 
70  ad  ella,  ma  per  andar  predicando  in  tutte  le  con., 
trade , e per  avvertir  tutti  gli  abitanti  che  Dio  minaev 
«iava  di  llerthinar  la  città  > purehè-ncn  /aceffer  eglino 
- ' pe. 
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^enrKnta'  \ a tal’  uopo  folamcnte  elTeadovi  itato  mandac 
fo  il  Profera  . 

Ì/>.  ù.  Il  Ninlv«,  di  coi  qui  H parla,  ha  po^ 

turo  edere  , fecondo  alcuni , Fui  padre  di  Sardanapalo^ 
che  Manaem  Re  d’ Ifraello  (i)  fece  ven.re  con  un  efei^ 
eira-  sella  terra  d‘  llfaello  77i.anni  avanti  GJLSU'CKL* 
STO. 

Vv.  t 

SENSO  SPIRITUALE. 

V.  4.  dicendo  r Fra  quàranta  giorni  farh 

vJ  Niiìtve  diflrutta . Per  qual  ragione  , o San» 
Co>  Profeta , dice  il  Grifodomo  (2)  , vai  tu  predicendo 
mali  , che  non  deggiono  accadere?  Appunto  li  predi:, 
co,  rifponde  il  Santo , perchè  non  accadano.  Se  io  non 
nved)  a N<nive  minacciata  una  imminente  rovina , eir 
la  farebbefì  perduta,  ma  avendole  rapprsfentato  che  Dio 
avjea  già  il  braccio  in  alto  per  ifcagliarle  addoRo  le 
folgori  della  Tua  giudiiia'  , ella  ha  incominciato  a de- 
fedare i Tuoi  difordini  , che  la  efponevano  a mali  si 
gravi  ,e  fi  è reCa  degna  di  eSere  amata  da  colui  iielTo., 
che  volea  diflruggerla  . 

- Fer  ofifFatta  guifa  Dio  modra  talvolta  > a’ figli  fuot 
1'  inferno  fpalanccto  , non  perché  dentro  ve„li  voglia 
egli  precipitare , ma  affinchè  anzi  non  vi  cadano  ; fic- 
crime  un  padre  pretto  di  tenerezza  minaccia  al  figliuol 
fuo  difubbidieote  che  lo  difeaederà , non  per  togliergli 
i Cuoi  averi , ma  per  metterlo  in  illato  di  pofTederli . 
ideilo  per  l’appunto  dò  efpredb  nel  Salmo  59.FH  mo- 
Jiri  il  tuo  arco  ^ dice  Davidde  , d*  figli  tuoi  ; non  per 
trafiggerli  colle  fuc  faette , ma  affinchè  penetrati  eflen- 
do  da  timore  fuggano  allo  Ihepito  delle  minacce  dell* 
ira  tua  e nel  feno  fi  gettino  della  tua  bontà  . 

S.  Agodino  (4)  fpiega  ancora  in  un’altra  maniera 
^ueda  perdizion  di  Giona  ; ,,  Quedo  Profeta  , dic'egli, 
,,  ha  predetto  che  Ninive  farebbe  didrntta , ed  eda  lo 
è data  effettivamente  . Ninive  la  peccatrice  è data 

R z ,,  ala* 

(0  R“gf  l.  4.  cap.  15.  V.  19. 

(a)  Chfyfofli.  hom.  5.J.  de  Paenit^  Chryfdn 
(4J  Aug.  de  Civit.  Dei  Uà.  xu  c.  aj. 
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^ abbattuta , c Dio  ha  fukitato  in  luo^o  tuo  Nìnfvf 
,,  penitente  e convertita  . bienza  che  lieno  cado  e le  * 
,,  ine  nauta  o le  fue  cafe,  e(Ta  è lUta  dillruita  n.i<tuó 
,,  luffa  e ne’fooi  dii’ordini  ” : Kvtrja  tft  t^inive  qu* 
fnsla  erat  , & bona  /Clipeata  efl  qtix  non  trai  . Stariti^ 
bui  meenibus  at^iit  domibus  eve^fa  ejè  ciyttas  in  perdittt 
fnonbtts. 

V.  9.  Chi  fq  fe  Dio  fi  rivoga  verfo  noi  ci  perdoni 
Chi  Ja  i ei  plachi  il  fuo  furore  ed  U fuo  /degno  , ficchè 
no!  ron  per\am>?-  Dio  (ji  porge  un  eccellente  modello 
della, penitenza  nella  perfona  de’ Ni^iviti  , lo  che  in« 
tenHiàm  pute  nel  Vangelo  dalla  bocca  di  CìESU’ CRI- 
STO medefimo  , il  qgal  rimprovera  a’  Giudei  , che 
non  abbifia  voluto  far  penitenza  dopo  averveli  indotti 
h)  tante  maniere  ; non  condderando  che  i Nintviti  feb* 

|>en  Psftatii  e idolatri  ^veano  fatta  penitenza  alia  voce 
di  Giona . ' 

Siccome  la  penitenza  di  Ninive  ci  vien  propoda  9 
nei  vecchio  e nel  nuovo  Teiiamento,  é giulìn  1’  offer- 
vare  nel  ritratto  , che  Dio  Geffo  ci  ha  polio  dinanzi  , 
della  (incera  converlìon  dell’anima  a lui , fe  la  polire 
penitenza  rafforpiglia  punto  9 quella  de’Niniviti. 

> I.  I Niniviti  dimoftrano  di  avere  pna  viva  fede  ; o 
quelia  condizione  i|  figliuoj  di  Dio  ricerca  a’Giudei 
ficcome  infeparabile  da  un  vero  pentimento  , allorché 
loro  dice  : Tate  penitene  e credete  (i  Vangelo  , Un  uo- 
mo fconplbiuto  , fpregevolilTimo  al  fetnbiante  vien  lo- 
ro a direhtutto  a pn  tratto  , che  fra  quaranta  giorni  la 
loro  città  farebbe  diltrutta  . Non  opera  egli  verun  mi- 
racolo per  afficurarli  di  una  sì  irnprobabile  verità  > e 
ciò  non  offante  un  popol  sì  numerofo  , sì  ricco  e sì 
infoiente  nelle  fue  ricchezze  , lìccoroe  fopo  per  lo  piò 
i popoli  delle  grandi  città,  crede  tolìo  una  cofa  sì  in- 
ereai'oile,  rimane  atterrito  da  tali  minacce,  e tutti  da- 
gl'infimi  d?l  volgo  fino  ai  Re  iìcffn  ,e  a’ Principi  del- 
la Tua- Corte , dentro  pubblici  ccntraffegoi  del  loro  pcn? 
^>|imeiita^,  z 

• 2.  La  loro  penitenza  non  confifie  in  vane  apparenze, 

« in  promeffe  vote  dì  effetto  , lo  che  i óS.  Padri  chiar 
mano  f(^!ie  c non  fruttiti  ma  è accompagnata  da  azio- 
ni le  piu  contrarie  alla  inclinazione  degli  uomini  de) 
f;colo  , da  grih  tempo  avvezzi  a una  vira  morbida  q 
deliziofa  . Cofioro  erano  pcc’  anzi  fupetbr  v^nte  velìiti, 

•f  / inde  fi  ano  un  facce  e ch<?  di  polvere. 
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fi  ricoprono  é di  cenere  . Haffavan  eglino  la  lorò 
nel  luflo  e in  banchetti  ; e ^ danno  d’ improvvifo  a un 
auitero  d'giiitio  , che  ordinano  agli  Uomini  di  noit- 
inafigiar  cufa  alcuna  ^ e di  aiténerli  per  fino  dal  -bur 
acqua  i . ■ ■!  . 

- La  maniera,  onde  trattanò  con  Dio^  fa  abbafian»* 
ia  vedere  j ch’egli  ha  loro  toccato  il  cuore,*  pofeiachè 
noi  pregano  folta nto  ^ ma  /damano  a lui  , ie  ./damano 
€ùtt  tutte  ti  IbM  forit . La  fede  è il  principio  della-  orat» 
zione  , dice  S.  Agoliino  ; nè  vi  ha  ché  una  fede- V, tira  « 
che  produr  poffa  quella  ardente  orazione  ) e quell» 
efclamalioh  dei  cuore , che  tutto  dimeittifca  per  -non  tt> 
cordarfi  di  altrb  chè^  del  pericolo  j che  ci  fovriifià  \ t 
della  mano  onnipcrfente  ) che"  può  falvarti  ; fc  che  fen> 
bra  voler  ufar  violenza  a Dio  fiefib  ^ ma  una  vìoleózi 
a lui  aggradevole;  H*c  vis  Dio  ^ratà  tfi . Che  fé  vi^ 
va  è la  loro  fede  , effa  è a un  tèmpo  accompagnata  d» 
una  umiltà  piena  di  rifpettò , e il  lorò  timore  è ua^ 
perato  dalla  loro  fiducia  » Chi  eifi -dicono  j /e  Dio 
Ji  rivolga  vir/o  not  ^ e' ci  perdoni  i plachi  il  /uà  fuforrì 
Eglino  riconofcoBò  che  onnipofTefite  è Diò  per  Vendi- 
carfi  di  loro  } ch’ei  farèbbè  giufto ^ iqualòrà  gli 
naffe , e che  là  loro  vita  fion  è degbà  che  dell’  irà  fua. 
£ con  tufto  ciò  non  lafcianodi  umiliarfi  profonda  nien- 
te davanti  a lui  e di  ricorrere  alla  fua  bontà , fàpendo 
ch’ei. non  rigetta  le  lagrime  de’ maggiori  peccatori  , 
qUaiido  fieno  fincere , e che  infinite  fono  le  me  tnlferi- 
cordiè  » , 

■ 4.  La  loro  penitenzà  non  è tini  illofionè  4 tal  ^àl’ 
è,  fecoado  i SS.  Padri,  la  renitenza  di  quelle  perfo- 
ne  i che  fi  credono  guarite,  da’ loro  peccati  , fenza  però 
mai  abbandonarli , e che  s’ imitiàginàno  che  confeiTan- 
doli  di  grattò  iti  rràttò  > e in  e(Ti  ricadendo  incòntahen« 
te^  faranno  giufiincate  ipiiatizi  à Dio  j,  benché  fia  ina* 
nifefio  che  hon  fono  niai  fiati  conVertiti.  Non  in  i^uc- 
flo  modo  i Niniviti  hanno  creduto  dover  fai*  peniten- 
za. Cia/ckm  f ei  dicono  i/t  coHvatia  ^ abbandoni  là  rea 
/uà  via  t V tninjuità  s ond''  trono  inaerhiate  h /ire  trìani* 
E’non  fi  contentano  di  parole  ^ domàndaòo  opere  « Vo- 
gliono che  fi  abbandoni  il.  male  per  efiere  in  grado  dì 
far  il  bene;  che  il  cUor  fi  converta  , affinché  catigJfio 
le  opere  ; Muta  cor  ^ m'utabitur  òpus , dice  S»  Àgo- 
ftino.  • .-  • . < 

Per  la  qual  cofà  dicefi  in  progrefib^  che  Din  confida* 
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fò  le  opere  loro  ^ e che  veggendo  che  tì  eran  eglino^ 
convermi , e che  abb^odonati  aveano  i loro  dirordini  • 
non  volle  far  ad  eflfi  i mali  minacciati  , c rivocb  1» 
fenrenza  contro  loro  pronunziata  dalla  fua  giull'^ia,  i 
Ncn  vi  ha  nulla  di  più  pericolofo  dell’ ingannarfi  m 

Ìropofito  della  <peniteoza , la  quale  ci  apre  il  cielo  , fe 
verace,  e per  Tempre  cei  chiude, fe  è falfa;e  quan- 
do 6 tratta  di  fapere  cofa  debba  renderci  Dio  propizio 
non  vi  ha  partito  più  Gcuro  di  apprenderlo  dalla  boc- 
ca di  Dio  ueifo.  Égli  domanda  la  converfion  dell’ ani- 
ma domanda  il  cuore  e frutti  di  penitenza  . Éi  ci 
propone  i Niniviti  per  modello  ; bii^tìa  dunque  pre- 
ilargVi  fede,  e renderci  docili  ad  idrazìoni  così  divine* 
Ciò  che  dee  riempierci  di  «onfolazione  è eh’  egli  me- 
defimo  ci  dà  le  Tante  difpofìzioni,  che  da  noi  richiede* 
Però  non  afcoltiam  che  hii , non  ifpertamo  xhe  in  lui, 
• domandiamogli  , che  Gecome  farà  il  nodro  giudice 
dopo  la  nodra  morte  , così  la  fua  verità  Ga  la  nodra 
guida  e la  nodra  «regola  per  tutto  il  -corTo  di  quella 
vita. 


Capitolo  iv. 


31  Profeta  afflìtto  brama  la  morte  ^perchè  il  Signore  ave» 
perdonato  al  popolo  contro  la  di  lui  perdizione  . Gionttr  i 
alV  ombra  di  un  edera  ^ la  quale  il  dì  fegutnte  divien 
fecca  e di/mtile  , Jl  Sol* 
rete,  ' - 

I.  liffiìBus  efl  fonar 

Cd  afftitìione  magna  / 
ty  iratus  eji, 

2.Et  pravit  ad  Dominum, 
fir  digit  : Obfecro  , Domtne^ 

Kumquid  non  boc  efi  verbum 
meum  , adhuc  ejfetn  in 
terra  mea?  prcfpter  hoc  pra- 
occupavi  ut  fugerem  in  Thar 
Jis . Scio  enim  , quia  tu  Deut 
ciemens  ì Cf  mifericort  et , 
i pan 


incomoda  'Cima  . Sue  qua- 


f.  TVTfA  Giona  ne  fentì 

IVI  di  di  un  difpia- 
cere  ben  grande  , « T>  co- 
rocciò: 

■2.  e hidirizzandoG  c^ 
preghiera  al  Signore , dif- 
re  ì Deh  1 Signore  , non  è 
egli  quedo  quel  che  dice-- 
va 'anch’io  , mentre  era. 
ancora  al  mio  paefe  ? e 
per  quedo  appunto  io  an-« 
ticip»  a fuggirmene'  in 
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patiinr' j ^ rnuit*  mifera-  Tarfis  : IrtipCfOCthè  io  fo 
tionìt  f & tgm/ct»s  Super  che  voi  fiere  un  Dio  cle- 
enalitia . mente  , buono  , paziente  > 

grande  in  milericordia  , e 
che  vi  movete  a pierà  fat 
male,  ebe  voi  minacciate. 

3.  Et  nuttc  1 Domine  , tol-  3.  Ór  dunque  , o Signo- 

re fKtefo  animam  meam  a re  , toglietemi  vi  prego  la 
me  ^uta  melior  efi  mihi  vita  ; imperocché  mi  è me- 
mors  quam  vita.  glio  il  morire,  che  il  vi- 

vere> 

4.  Et  dixit  Dominus  : Fu-  4.  Ed  il  Signore  difTe_  : 
’tafne  beta  ira/ceris  tuì  Credi  tu  che  fia  bene  il 

* ^ corQcciarti  coiì  ? 

5.  Et  egrefus  efi  Janas  s.  Ora  Giona  era  xifcito 

•de  civitate , Ò*  fedn  cantra  dalla  città , e fi  era  appO- 
Orientem  civitatis:  & fecit  (lato  a Levante  della  città 
•fibimtt  umòtaculum  tbi , et  fteffa  , ove  fi  avea  fatta 
fedebat  fubter  illadfm  um-  una  capanna  di  frafche  , a'I- 
àra  ^ dome  videret  , quid  l’ombra  della  quale  egli 
•accideret  civitati . fe  ne  (lava  finche  avelie 

ceduto  , che  foffe  per  ac- 
cadere alla  chcà . 

6.  Et  prxparavit  Domi-  6.  Intanto  il  Sign^rB 

ytNs  Deut  bederam  , Ù"  *-  Dio  apparecchib  un’  edera, 
jeendit  Super  caput  JonX  -,  la  quale  crebbe  al  di  fo- 
■ut  effet  umbra  fuper  caput  ora  di  Giona  , talché  gli 
nus  ^et  protegeret  eum(  la-  tacca  ombra  alla  tefta,  e 
ooraverat  enim  ) et  Ixtatus  lo  teneva  a coperto, ( irrì- 
eft  Jonas  Super  hedera  lati-  perocché  egli  era  patito)  ; 
■tia  yna^na . e Giona  per  qntfi’’  edera  lì 

rallegrò  di  grande  alle- 
grezza . 

7.  Et  ptravit  Deus  ver.  7.  Ma  il  dì  feguente  al- 

tnem  a/cenSu  diluculiin  era-  Io  fpontar  dell’alba  , Dio 
Jìinum  : et  percujfit  hederantf  apparecchiò  no  verme,  il 
at  exaruit . «uale  corrofe  1’  edera  , e 

r edera  -fi  leccò  . 

8.  Et  cum  fuiJSet  8.  £ levato  che  fu  il  fo- 

Jol , prxcepit  Dominus  vtn-  le  , il  Signore  apparecchiò 
to  ealido  , et  urenti  : et  uh  vento  caldo  ed  adudo  ; 
fereuffit  M fuper  caput  Jo-  ed  il  fole  dava  fui  capo  a 
nx  : et  xjìuabat  : et  petivH  Giona  , talché  egli  tramor- 
pmnu  Sf*<t  t -Ut  mometufì  tiva  ^ onde  lì  brapjava  la 

K 4 iner- 
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#/  J'ixft  .*  Melius  eji  mihi 
mori  , quam  vivere  < 

'9.  Et  dixit  Domìnus  ad 
Jonam  : Futafne  bene  irafce- 
ris  tvjfuper  hederam?  Et  di- 
xit : Bene  irafcor  ego  ufqut 
ad  mortem. 


to.  Et  dixit  Dominus  *. 
Tu  doles  fuptr  f)edtrant‘,  in 
fua  non  laboraflì , nequt  fe 
eifii  ut  crefctret  . qujt  fub 
una  ncEit  nata  ejì  ^ et  fub 
Una  ncBe  periit . 

1 1 . JE/  fga  non  parcam 
I^inive  rivirati  magnjt , in 
qua  funt  ^ pìu  fquitrn  centum 
vig  hti  milite  hemiuum  , qui 
X’ jciunt , quid  Jit  inter  deX- 
teram  et  Jtn.Jiram  Juam  , et 
Rumenta  multa? 


- N A , . 
morte  , e diceva  t Mi  ^ 
meglio  il  morire  j che  il 
vivere  . 

94  Ma  il  Signore  gli 
dille  t Credi  tu  che  fia  be- 
ne il  corucciarti  per  cagion 
dell’edera  ? E Giona  ri- 
fpofe  t Ben  è che  io  mi 
corucci  fino  a bramar  di 
motire» 

IO.  E il  Signore  replicò: 
Tu  te  ne  duoli  per  cagion 
dell’  edera  , in  cui  tu  non 
faticarti  e che  tu  non  fa- 
cefti  crefeete  ^ e che  in 
una  notte  età  nata  , e in 
una  n<  t'e  è perita . 

it.  Ed  io  non  avò  a 
rifparrr.iare  la  gran_  città 
di  Ninive,  in  cui  vi  fono 
p'ù  di  centoveftti  mila  crea- 
ture umane , che  non  fan- 
no difeernere  il  ben  dal 
malè,  ed  in  cui  vi  efifte 
sì  gran  quantità  di  bertia- 
mi  ì 
\ 


SENSO  1ITTERA.ee.'. 


I.  A Liora  Giona  naif  enti  gran  difpiacere . Da  que- 
fte  parole  , e dalle  feguenti  fi  raccoglie, 
thè  accadde  ciò  prima  de’ quaranta  giorni  ; Onde  fem- 
Era  che  abbia  Giona  veduto  per  ifpìrito  di  profezia , 
che  Dio  avea  placato  la  fua  ira , e che  avea  egli  per- 
donato a quei  di  Ninive  . Si  fpieghèrà  nel  fenfo  fpiri- 
tuale  ciò  che  i Santi  hanno  detto  delia  condotta  di  Gio- 
na in  tal  incontro  . . 

T.  6,  r>io  preparti  un*  edera  , Benché  S,  Girolamo 
ubbia  tradotto  un'  edera  , egli  riccnofee  iK  hd'mero  di 
non  cflerfi  fervitodi  quefio  rcme,fe  non  perché  l’ede- 
t|  ha  qualche  relazione  all’ arbofcello  qui  accennato, 

' - il 
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ìt  qaale  fclteoevaO  fopra  il  iuo  tronco  , nel  ette  era 
diverto  dall’ edera  4 Era  elio  comune  in  Palellina  , prin« 
cìpalmenre  nelle  tette  arehefe.  Faceva  una  grand’ om> 
bra , perchè  larghe  erano  le  lue  foglie  , e firtilli  a quel- 
le della  vite.  E qUedo  Santò  offrrva  ch’eflo  crelceva  , 
sì  prello  , che  immediatamente  dopò  averio  leniinaro 
vedevafi  in  pochi  giorni  da  una  piccol’erba  crf  Icóre  ud 
arbofcello  .Gl’  Interpreti  convsngotìo  , che  quella  pian- 
,ta  fi  chiama  Rkinus  y ovvero  Palma  Chrìjli . 

V.  1 1 Che  dijeernere  non  fanno  il  ben  dal  male  . Ciì» 
purfiTi  intendere  de’ fanciulli)  e delle  perfette  femplici 
«firemamente  * 


ì < 

SENSO  SPIRITUALE. 

QUel  che  fembrà  più  difficile  irt  tutto  il  Profeti 
^ Girna  , t eh’  epli  fetribra  opporfi  a Dio  pofeia- 
■ ’ chè  avendogli  Dio  comandato  da  principio  di  att-. 

dar  a Niiiive,  fuggì  per  non  ubbidirgli'.  E dopo  che 
J’  ha  miracolofamcnre  fslvdto  dal  mare  , e dal  ventre 
del  ppfee , che  1’  avea  divorato  ; quando  nuovamente 
gli  ordìnb  di  predicare  n’  Niniviti  , lo  fa  : ma  pare  an-^ 
cera  che  fi  adiri  contro  Dio  perchè  loro  egli  perdona 
dopo  i sì  pubblici  contrsffegtii , che  avean  èglino  dato 
di  una  vera  convcrfione . 

Si  pub  nondimeno  appianare  Con  S.  Girolamo  quefta 
difficoltà  nel  modo  fegUente  . Noi  troviamo  nella  Scrit- 
tura de’ Veri  e falli  Profeti . I falli  Profeti  hanno  det- 
to talvolta  grandi  verità,  ma  Tenta  penetrarne^  il  fen- 
fo  e la  promndità  . Pero  Balaamo  ha  profetizzato  t 
niiller;  della  legge  nneva  , ficccme  la  (uà  afina  ha  det- 
te parole  Tagge , fenza  che  qUel  falfo  Profeta  eotnprcn- 
delie  gli  oracoli)  nè  che  la  fua  afina  intehdcffe  le  pa^^i 
role  , che  Dio  pronunciava  per  Tòno  e per  l’altra  • 
ficcome  per  un  organo  della  Tua  fapienza  t e delia  Tua 
rolTanza  . 

I veri  Profeti  per  l’oppolito  fonò  flati  rlerftpititi  del 
lume  di  Dio,  e nella  mente  e nel  cuore  ; ed  hanno 
io  lui  veduto  le  grandi  verità)  cli^eglinó  coprono  ne’ 
loro  fcritti  fotta  H velo  delle  figilré  è delle  parabole', 
C che  non  doveano  adempierfi  fe  non  dopo  molti  (eco- 

li. 
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ii . Per  la  qual  cbfa  S.  Giovanni  (i)  dopò  Aver  iddof^ 
to  un  pafTo  d’ Ifaia  ititorno  I’ accecamento , e l’indora- 
mento de’ Giudei)  aggiugde  immediatamente;  Ifaia  hé 
inetto  ^ueflt  coft , allorchi  ha  veduto  la  gloria  di  G&» 
Sir  CRISTO  1 ed  ha  parlato  di  lui. 

S.  Agoiiino  ha  detto  nel  fenfo  {lelTo , chfe  i Profeti» 
e gli  antichi  Santi  che  hanno  ptfcceduto  la  venuta  di 
GhSU’  CRISTO , fono  flati  veramentfc  Crlftiani  , ben- 
ché non  ne  abbiano  portato  il  nome  , avendo  vedutò 
in  ifpitito  ed  avendo  creduto  che  Dio  adempierebbe 
Un  giorno  le  cofe  (lelTe  » che  crediam  ora  elTere  adem^ 
piute . 

EfTendo  dunque  Giona  pieno  del  lume  di  Dio  hi 
ccmprefo  il  gran  millero  > di  cui  era  egli  la  figura  ^ 
,1  Ha  comprefo  (z),  che  ficcome  era  flato  gettato  dalla 
),  nave  nel  ventre  di  quei  gran  pefce  ) GESÙ’ CRI* 
,,  SlT)  parimente  dopo  effere  flato  attaccato  al  legno 
,,  della  Croce  pafTereobe  nella  morte  , che  è a guifa 
y,  di  un  abiifo  profondo  , che  inghiottifce  tutti  gli  uo- 
,)  mini . Ha  comprefo  che  fìccome  avea  voluto  effet 
»)  precipitato  nel  mare  , per  falvar  quelli^  che  erano 
),  per  cffer  fommerfi  dalla  tempefla)  così  GESU’CRI*» 
))  STO  efporrebbefì  volontariamente  alia  morte  « per 
»,  falvar  da  un  naufragio  eterno  tutte  le  anime  , che 
3,  vanno  a perire  fui  mar  del  fecolo  . 

Ha  egli  finalmente  comprefo , che  ficcbme  dopo  tf-» 
fer  ufciro  vivo  da  quel  pelce  moflruofo  , avea  egli  pre- 
dicato a’ Genti  li che  fi  erano  convertiti  ; GESÙ’ CRI^ 
STO  parimente  dopo  la  fua  rifurrezione  predicherebbe 
non  in  fua  perfona  , ma  in  quella  degli  Apofloli  fuoi 
a’ Gentili)  figurati  dagli  abitanti  di  Ninive  , che  era 
la  capitale  del  maggior  Impero  del  mondo . £ quindi 
ha -egli  conofciuto  anticipatamente  , fecondo  S.  Giro- 
lamé  , il  gran  miflerO)  che  5.  Paolo  ha  pubblicato  di 
poi  (?) , che  1 popoli  pagani  rinuncierebbero  uà  gior- 
no agi’  idoli  ) per  diventar  eglino  ^eflì  il  popol  di 
Dio . ' 

. Ma  perchè  fapeva  egli  che  ciò  non  avverrebbe  ) fe 
non  quando  il  popo!  Giudeo  meritato  aveffe  che  Dio 
lo  rigettaffe  , e prendeffe  in  luogo  fuo  H popolo  Gen- 
tile ; è oppreffo  da  dolore  , dice  S.  Girolamo  » non  per- 

, 

- (r  ) /oan.  iz.  v.  41.  , ^ 

(z)  Èp'iji.  49,  (j)  'Ephef.  3.  P.  J,  _ 
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ehè  Dio  fa  mifericordia  a’  Pagani  , ma  perchè  fa  che 
■on  farà  loro  quella  mifericordia  fe  non  dopo  aver 
efercitatu  una  gmilizia  fpaventevole  fopra  i Giudei , 
efcludendoli  da]  numero  de’  Cuoi  figli  > e abbandonan- 
doli a|r  induramento  del  loro  cuore. 

Per  la  qual  cola  Giona  è addolorato»  e fembra  adt- 
rarfì  contro  Dio  con  una  libertà  iimile  a quella  di 
MoSè  ) allorché  gli  dice  (i);j'e  tu  non  perrioni  al  popol 
tuo  y cancellami  dal  tuo  libro  ; e a quella  di  S.  Paolo  , 
laddove  dice  (2)  : Defidtrerei  di  efftrt  anatema  io  Jìefal 
per  falvare  i Giudei , che  fono  miei  fratelli . Imperot^è 
fe  ben  fi  efaminino  le  parole  di  Mosé  e quelle 
fanto  Apollolo  , non  le  troveremo  forfè  men  difficili 
di  fpiegaffi  , della  condotta  di  Giona  in  tale  incontro,* 
e riconofceremo  che  i movimenti  del  cuore  di  tjuei  . 
tre  Santi  ebbero  lo  fieffo  oggetto  , che  era  la  carità  ) 
e nati  fono  dalla  iìeffa  caufa , effendo  Itati  formati  dal- 
lo Iteffo  Spirito  Santo  » che  gli  animava  , e che  fiato 
è il  primo  princìpio  delle  loro  azioni  , e delle  loro 
parole . 

Che  fe  fpiegàr  vogliamo  in  particolare  quel  che  aa»* 
cade  a Giona,  dopo  ch’egli  è ufeito  da  Ninive  , pa- 
tendo che  ne  afnettalTe  la  difiruzione  , non  abbiamo 
che  a riferire  ciò  che  S.  Agofiino  ne  ha  detto  ancora 
nella  fiefia  Epìfiola  . 

Siccome  Giona  é la  figura  di  GESÙ’  CRISTO  (3)  » 
quando  vien  gettato  in  mare  , quando  efee  vivo  da 
quel  gran  pefee  , e quando  predica  a’  Niniviti  ; egli  è 
parimente  la  figura  de’ Giudei  carnali  , allorché  dopo 
efifer  ufeito  da  Ninive  fi  ripofa  all’ ombra  fiotto  le  fo- 
glie, e fembra  afpettar  la  ruina  di  quella  Città.  Egli 
iì  ricopre,  dice  il  Santo,  all’ombra,  che  gli  facevano 
le  foglie  dell’ edera , per  fignificarei  C ombra  della  leggCy 
nella  quale  i Giudei  ripolla  aveano  tutta  la  loro  fidu- 
cia , gloriandoli  di  edere  il  popolo  di  Dio  , ed  imma- 
ginandofi  ch’ei  li  proteggerebbe  in  tale  qualità  contro, 
tutt’  i mali  temporali  figurati  dall’  ardore  di  un  fol  co- 
cente. 

Il  verme  che  rode  /’  edera  y e la  fa  inaridire  , ci  fignt- 
fica  GESÙ’  CRISTO , che  dice  di  fe  medefimo  ; Sona 

un 


(i)  Exod.  52.  V.  52.  (2)  Rom.  9.  ».  3, 

(3)  ^ugkj}.  EpiJÌ,  fub  fin,  . 

^ * j. 
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un  vermt%  e non  un  uomo  (i)  . £i  fì  chiama  il  vermi 
del  mattino  i (ìcconi’ ei  (ì  chiama  nell’ Apocalifle',  /« 
fttlla  del  mattino^  perché  rirufcitato  é la  mattina  y e 
perchè  avendo  colla  fuà  rifarreiione  adempiti  tutt’  i 
fuoi  nlillerj  t.  ed  avendo  diffuro  il  tuo  Spirito  fopra  i 
luci  Apoitolii  e pubblicato  il  Tuo  Vanitelo  in  tutta  la 
terra , ha  annieiitat9  fìccome  foelié  morte  ed  aride 
tutte  le  ombre  e le  figure  della  legge  de’G  udei^ 
Giona  fembra  adirarli  contro  Dio  j e le  invefiikhiamt» 
r intimo  del  cuor  Aio  j troveremo , ficcome  abbiamo 
di|tt^i  fpiegato  ^ eh’  elTa  è una  collera  apparente  > de< 
gMF  in  effetto  di  un  sì  gran  Profeta  i.  per  elTere  tutta 
piena  di  luce  e di  carità* 

Ma  fé  confideriamo  Gionà  pcé  nnà  figiira  del  popo« 

10  G'udeO  , Quella  collera  lignifica  allora  la  ribel lioa 
di  quel  popolo  contro  Dio  > dappoiché  bando  eglino 
detto  di  GESÙ’  CRISTO  dandolo  alla  t^orte  (2):  Sim 

11  Sangue  dì  luì  Ju  noi , è fu  i mjtri  figliuoli  ; e 1’  or- 
ribile abbandono  » in  cui  u ritrovano  efiliati  in  tutt’  i 
luoghi,  ed  efpdffi  a tutt’  i mali  temporali)  odiati  ef* 
tendo  a un  tempo  da  Dio  ^ e d^li  Uomini  (5).  , 

, . . ■ » 
• . f 

K'-'  ' !..  . 

flìdE  Di  GióriJ* 


(i)  Pfal.  21.  V.  7.' 

(z>  Matth.  27.  V.  >5. 

(3)  Aug,  Eptji.  4</.  fub  fitu 


Diyili/  ' :'3  \ Google 


IIPROFETA 

M I C H E A* 

Michea  di  Morafti  nella  Tribii  di  Giuda  ^ 
ha  profetizzato  fotte  i*  Re  Gioatano , 
Achaz , ed  Ezechia  fettecentp  cinquantotto  an- 
ni avanti  GESÙ’ CRISTO  . Ifaia  ed  Qfea  vi- 
veano  entrapibo  a un  tetnpo , ma  aveano  inco- 
minciato a profetizzare  alcuni  anni  prima  di 
lui'.'  Egli  parla  con  multa  forza  contro  l’ ido- 
latria delle  due  Tribù  , che  indica  per  Giuda 
e Gerufalemme,  e delle  dieci,  ch’ei  chiama  lf> 
raello  o Samaria  , Predice  la  rovina  , e la  fchia- 
vitù  delle  due  Tribù  per  man  de’ Caldei,. e del- 
le dieci  per  man  degli  J^ihri  ; la^  prima  loro 
liberazione  per  opera  di  Ciro,  ed  una  feconda 
iniinitamente  più  fortunata , dalla  fchiavitù  del 
peccato  , e del  demonio  per  mezzo  del  Meilìa, 
cui  egli  predice  dover  nafeere  a Betlemme. 
Degno  è di  olfervazione  che  quel  Profeta  ha 
predetto  più  chiaramente  di  alcun  altro  la  ro- 
vina di  Gerufalemme  fotto  il  Re  Sedecia;:  Io 
che  indulTe  i Giudei  alla  penitenza  , non  che 
fi  volelTe  far^iene  un  delitto  . 

Vi  ha  un  altro  Profeta  Michea  , di  cui  par- 
lali nel  terzo  libro  de*  Re  cap.  22.v.  8.  che  non 
bilogna  confondere  col  .prefente  ; perchè  vifle 
lutto  Ac^bbo , e Giofaiatte  , circa  centocinq  ;cnt* 
anin  prima, 


CA. 
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Tempo  della  profezia  contro  Samaria  e Gerufalemme  mi- 
nacciate di  fchiavità  e rovina  a camion  della  idolatria, 
li  Profeta  deplora  tale  di/grazia . > ^ 


1.  T 7 E^hum  Domini  -,  qimd 
^ V faSlum  eji  ad  Mì- 
cheam  Moraflhitem  in  die- 
ènt  Joathan  , Achaz  > ^ 
Ezechia  regum  Judt  ; quod 
vìdit  fuper  Samariam  f & 
Jetufalem . 

2.  Audite  populi  omnes  , 
& aUendat  terra  , Ù“  ple^ 
itiludo  ejus  : & Jit  Dami- 
nus  Deus  vobis  in  tejiem  , 
Sominus  de  tempio  JaiìQo 
fuo, 

3.  Quia  ecce  Dominus 

egredietur  de  loco  fuo  y & 
defctndet , cale  ahi  t fupar 

étcelfa  terrx , 

4.  Et  confumentur  montes 
fubtus  eum  y & vallea  fcin- 
^Ntur  ficut  cera  a facie 
ignis  j Ó*  ftcut  aqux  y qua 

de- 


I.  l^Arola  del  Signore 

ir  che  fu  indirizzata  a 
Michea  Moralità  a’ dì  di 
Gìoatan,  Achaz,  ed  Eze- 
chia Re  di  Giuda  ; e che 
egli  ebbe  in  vifione  in  prò- 
pofìco  di  Samaria  e di  Ge« 
rufalemme . 

2.  Udite  , o popoli  tut- 
ti , attenda^  la  terra  . e 
ciò  che  la  riempie  ; ed  il 
Signore  Dio  farà  tedimo- 
nio  contro  di  voi  ; il  Si- 
gnore , diéb  y dal  facro  fuo 
tempio . 

3.  Imperocché  ecco  il 
Signore  ufcir  dal  fuo  luo- 
go, e verrà  giù,  e calpe- 
iterà  il  di  fopra  delle  altu- 
re della  terra  . 

4.  Sotto  di  lui  Cì  fìrue- 
geranno  i monti  , e le 
valli  creperanno  , e fi  fcio- 
glierau  come  la  cera  al  fuo- 

«8» 
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CAPII 
'JeeurruM  in  prxctpt , 

^ hi  federe  Jecró  cmnt 
iflud  , tn  peccji  'ts  lio/ni^s 
Ifraei  . Quid  /i.elus  Jacob  ^ 
nonne  Carna  ta  ? </'/  qux  esf- 
ctlfa  Judee  ? nonne  Jtrufa- 
lem  1 


6.  Et  ponam  Samariam 
quafi  acervum  iapidum  in 
fgro  y rum  plantatur  vinta  : 
àetraham  in  vallem  la~ 
ptdes  ejus  , Ù“  fundamtnta 
tjus  revtlabo . 


7.  Et  emnìa  fculptiiia 
e)us  roncidentur  , & omnts 
mtreedet  ' ejus  comburentur 
igne,,  & omnia  idola  ejus 
fonam  in  perditionem , ^uia 
de  mercedibus  meretricis  con- 
gregata funi , & ujque  ad 
mercedem  meretricis  rever- 
temur , 


8.  Super  hoc  plan^am , 
tt  ululato  : vadam  fpolia- 
tus  , et  nudus  : facìam  pian- 
Slum  vtlut  draccnum  f et 
iuSlum  quaji  Jìrutbìonum . 

9.  Quia  defperata  efl  pia- 
ejus  y quia  venit  ufque 

ad  Judam^  , tetigit  portam 
f apuli  mei  ufque  ad  Jerufa- 
itm . 

10.2»  Geth  noUte  tnnun- 
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co  e come  acque  che  feor* 
rono  per  ua  declivio . 

5,  E tutto  quello  avvera 
rà  per  la  feelieraggine  d| 
Giacobbe  , e pe’  peccati  del- 
la cafa  d' Ilraello  . Donde 
viene  la  fcelleraggine  di 
Giacobbe  . Non  vien  ella 
da  Samaria  ? Qual  è la 
forgente  delle  alture  di 
Giuda  ? Non  è forfè  Gc» 
rufalemme  ? ^ 
ó.  Ma  io  ) dice  Dio  y ri- 
durrò Samaria  come  un 
monte  di  faflì  , per  can^ 
pagna  d’ impianto  di  vi- 
gne y e farò  rotolar  nella 
valle  le  fue  pietre  e met- 
terò a vil^a  le  fue  fonda- 
menta. 

7.  Saran  pedate  tutte  le 
fue  fcolture  , tntt’  i dona- 
tivi ad  elfa  fatti  faran 
combulli  al  fuoCo_ , faran 
da  me  polli  ' in  diflìpazio- 
ne  tutt’i  fuoi  idoli  ; impe- 
rocché quefle  cofe  fon  ra- 

Sunate  da  donativi  da  pro- 
ìtuta  } e torneranno  a 
diventare  donativi  da  pro- 
flituta . 

8.  Per  quello  io  piagne- 
rò, urlerò,  andrò  ipoglia- 
to  e nudo  y darò  voci  la- 
mentevoli come  i draghi , 
f^arò  lugubre  ilrepito  come 
gli  llruzzi. 

9.  Poiché  acerbiUìma  è 
la  piaga  di  Sarharia  , ella 
è giunta  fino  a Giuda  , ha 
toccato  alla  porta  del  po- 


ro. Non  fate  fapere  tai 

co- 


I 
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Ittrt  I laerymii  .re  ploretis  , 
i\  domo  Puiverif  puivert 
VOI  cttnjpetgiu  . 

il,  Ef  tranfite .vobU  , ha- 
ùitatio  Putchra  , confufa 
ignominia  ; non  ejì  egrtjfa  , 
gux  h.ìùitat  in  exttu  : pian- 
iium  ÙiminkS  vicina  acci- 
ptet  ex  voòis  , grò:  Jìetit  fi- 
ifimet . 


12.  Quia  infirmata  tjì  in 
bonum  , gux  habitat  in  ama- 
fhudinibuf  : quia  defcendit 
rnalum  a Dofntao  in  portant 
Jtrufalem . 


’ ij.  Tumultus  guaìfig* 
Jìaporìs  babitanti  Lachis  ; 
prtncipium  peccati  efi  fiUu 
Sion  , quia  in  te  invenfn 
funt  Jeeiera  IJrael . 


. 14.  Propterea  dabit  emif- 
farios  fuper  hereditatem  Gtih\ 
domus  mendacii  in  dscepth- 

ttem  regibus  Ijutti . 


15.  Adhuc  heredem  adJu- 
cam  tibt  y qutc  habitus  in 
Marefa  : u/que  ad  Odali  am 

ve- 


H E A 

cofe  in  Geih  : foffoeate  I 
pianti  y in  cafa  ridotta  in 
paivere  (ij,  foffocatevi  nel- 
la polvere , 

1 1.  Fallatene  vergogne- 
rà per  la  tua'  nudità  , o 
Samaria  abitatrice  di  bell’ 
albergo  (2)  i non  n’  efee  » 
< non  isfugge  1’  abitatrice 
del  conlÌDe  j alTumera  pian- 
to da  voi  la  vicina  cafa 
Giudea , che  fi  trattiene  da 
fe . 


12.  Imperocché  è addo- 
lorata per  i Tuoi  beni  co- 
lei che  abita  nelle  ama- 
rezze ; imperocché  «è  icefo 
il  male  da  parte  del  Signo- 
re lino  alla  porta  di  oeru- 
falemme  . 

13.  Refterà  inftupidita 
allo  llrfcpito  de’ cocchi  di 
guerra  1’  abitatrice  dj  La- 
ch  is,  che  fu  principio  di 
peccato  alla  figlia  di  Sionj 
in  te  0 Lachis  li  lon  tro- 
vatele fcelicratczze  d’ ir- 
radio , 

14.  Ferloché  quella  in- 
vierà emilTarj  alla  eredità 
di  Geth  ; ma  quella  farà 
una  cafa  di  menzogna  , 
per  ingannare  i Re  d’ If- 
racllo. 

15.  io  a te  rnanderò  un 
altro  erede  , o abitatrice 
di  Marefa  j e ycvner- 

fion 


> Ci)  Expl,  In  Samaria,  E tale  fembra  la  migliore 
interpretazione . 

(i)'Altri  fpiegano  quello  , ed  altri  verfi  di  guelfo 
Capitolo  per  nomi  propij  > ma  ciò  non  è neceffario, 
e nel  ìì’urato  parlar  di  Michea  polTcno  applicarli  bwif- 
li  no  a ìamaria  e Gzrufaleranae, 
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•aeniet  gloria  J/rgel . 


i6.  Decalvare^  tt  tendere 
fuper  filtos  delictarum  tua- 
rum  ; dilata  calvitium  tuum 
ficut  aquila  , quoniam  capth 
vi  duòli  funt  ex  te. 


O L O I.  17J 

/ìo«  della  gloria  d’Ifrael-. 
lo  perverrà  fiao  ad  Odol« 
lam  . 

i6.  Pelati  } 0 Samaria^ 
la  chioma  e tolati  , per 
cagione  de’ figli  delle  "tue 
delizie  : Fatti  una  larga 
tonfura  come  un  aguìla  , 
al  mutar  della  fua  piuma  , 
imperocché  quelli  lono  le- 
vati via  da  te  ) e condotti 
fchiavi , 


e 


SENSO  LITTERALE.  . 

2.  tZ  Signore  far^  tefl'tmonio  di  voi,  fe  non  rinun- 
1 ziate  agl’  idoli  voftri  , e fe  non  ritornate  a 
lui , dopo  che  vi  avrò  annunziato  tutto  ciò  , che  mi 
ha  egli  comandato  d’ intimarvi  . 

ir:  5.  1/  Signore  ufeirci  dal  fante  luogo , ove  rifiede  . 
Dio  è dappertutto , e riempie  ogdi  cola  ; e però  non 
efee  propriamente  da  un  luogo  per  andar  in  un  altro  . 
Ma  uccome  la  Scrittura  fi  proporziona  alla  nofira  de- 
bolezza y ella  cel  rapprefenta  per  lo  più  nel  Cielo  » 
ficcome  nel  luogo,  ove  maggiormente <rifplende  la  fua 
pofTanza , e la  cui  altezza  ed  ampiezza  ci  poffono  fare 
piò  agevolmente  concepire  e la  fila  grandezza  e la 
noftra  baffezza . 

Elia  dice  inoltre,  ch'egli  efee  dal  Cielo  , allorché 
opera  vifibilmente  fopra  la  terra,  e vi  fa  apparire  gli 
effetti  o della  fua  giufiitia  o della  fua  rnifericordia  ^ 
eh’  ei  tenea  dianzi  racchiufi  in  fe  ffeffo , e come  occul- 
ti nell’ arcano  teforo  della  fua  provvidenza.  ,,  Dio 
,,  difeende  dal  Cielo  , al  dire  di  S.  Girolamo  , quan- 
„ do  palefa  la  fua  maellà  nel  governo^  del  mondo  t 
Defeenfio  Dei  eft  majeflatis  ejut  ad  inferiori  decurfus . 

ir.  4.  Sotto  di  lut  $ monti  fi  flruggeranno  ; le  valli 
rpaccandofi  liquefarannofi  a ^uifa  di  cera  alla  fua  pre- 
lenza;  cioè  abbatterà  e punirà  i grandi  e i piccoli . 

ir.  5.  Tutto  ciò  avverrà  « cagione  del  delitto  di  Gta^ 
tobbe  . Tutte  quefie  punizioni  avverranno  a cagione 
• Sacy  T.XXX,  S del- 
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dell’  empietà  delle  dieci  Tribù  , indicate  qui  dalla  ca- 
la di  Giacobbe  e d’Ifraello.  E donde  è venuta 
empietà  , fe  non  da  Samaria  capitale  delle  dieci  Tri- 
bù , di  cui  Gcroboamo  fu  il  primo  a far  adorare  il 
Vitello  di  oro  , che  pofcia  adorarono  i Re  di  lui  fuc- 
ceifori  ? E per  qual  modo  le  due  Tribù  di  Giuda  e di 
Beniamino  fono  ftate  riempiute  di  quelle  eminenze , 
in  cui  fi  adoravano  gl’  idoli  , fe  non  a cagione  di  Ge- 
rufalemme  , ove  l’empio  Acaz  llibilì  il  culto  degl* 
idoli  nel  tempio  dello •ueffo  Dio  ? Pofciaché  il  reo  efem- 
pio  delle  grandi  città  è come  una  peiHlenza  , che  fi 
propaga  nelle  intere  Provincie . 

V.  6.  Renderò  dunque  Samaria  qual  monte  di  pietre  . 
Punirò  Samaria  la  prima  per  elTer  la  forgente  di  tutto 
il  male . La  dillruggerò  per  mezzo  di  SalmanafTar  Re 
degli  Affuj  , che  trafporterà  in  paefi  llranieri  i fuoi 
abitatori,  tgli  dice,  che  ne  farà  rotolar  le  pietre  nella 
valle  ^ perchè  effa  era  (ituata  fopra  un  monte  -,  e che 
fcoprirà  le  fondamenta , cioè  che  fe  ne  trarranno  per- 
fino le  pietre  nafcofie  ne’ fondamenti . 

V.  7.  Tutte  le  /colture  faranno  pejlate , EfTendofi  Sa- 
maria pro.lituita  agl’  idoli , io  fpezzerò  le  fue  ftatue , 
e farò  che  le  Tue  ricchezze,  ch’ella  crede  aver  acqui- 
fiate  qual  premio  del  culto  degl’  idoli  e quale  ricom- 
penfa  della  fua  profiituzione  , pafTeranno  agli  Afiìrj, 
che  fonofi  corrotti  al  par  di  lei  colla  idolatria  , e che 
faranno  fimilmente  guiderdonati  del  fervigio , che  pre- 
deranno a Dio  nella  rovina  di  Samaria  , diventando  i 
Minillri  della  vendetta,  che  ha  egli  voluto  efercitare 
contra  i facrilegi  di  quel  popolo. 

Può  darli  a quelle  parole  un  fenfo  più  femplice  di- 
cendo, che  le  ricchezze,  che  Samaria  crederà  di  aver 
acqui  fiate  colla  Tua  fpirituale  prollituzione  , divente- 
ranno la  ricompenfa  delle  perfone  infami  , a cui  le 
daranno  i foldati  depredatori  in  premio  di  elferfi  a lo- 
ro proftituite . E ficcome  tutt’  i peccati  fono  prollitu- 
zioni , ’econdo  la  Scrittura,  veggiam  per  lo  più  che  i 
beni  acquiftati  per  illecite  vie  lì  dilììpano  in  breve 
tempo  io  palfioni  obbrobriofe  . 

V.  ’9.  Perche  acerbiffma  è la  piaga  di  Samaria  , Il 
Profeta  parla  del  contagio  dell’idolatria,  il  qual  erafi 
propagato  da  Samaria  e dalle  dieci  Tribù  fino  in  Giu- 
da e in  Gerufalemme  ; e del  gafiigo  , onde  l’ha  Dio 
punito:  pofciaché  avendo  gli  Alfuj  fotto  Salmanafar 

ro- 


Di'  V- 
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rovinata  Samaria  vennero  pofcia  folto  Ssnnacheribbo 
ad  aifediar  ancora  Gerufalemme . 

. Il  Profeta  dà  a divedere  il  fuo  dolore  « e m olirà 

Ìuanta  compalTion  gli  facedero  i mali  del  popol  di 
)io  , e maliìmamente  della  Tribù  di  Giuda  , a cui 
egli  apparteneva  . 

IO.  Non  divulgate  in  Geth  quefle  cofe , nè  fra  gli 
altri  Filidei  nemici  di  Dio,  affinché  non  v’inlultino. 
Copritevi  di  polvere , per  infegnarvi  che  le  cafe  llelTe 
In  cui  abitate,  faranno  ridotte  un  giorno  in  polvere. 
Altrimenti  : Voi  che  oggi  non  volete  coprirvi  di  cere- 
re, per  placare  l’ ira  di  Dio  colla  vollra  f>enitenza  ^ 
farete  ben  coftretti  a Tarlo  un  dì  , quando  in  polvere 
faranno  ridotti  i luoghi  turti , in  cui  abitate, 

V.  1 1.  Pajfatene  vergognofa . Andate  in  efilio  , abi- 
tanti di  Samaria.  La  voltra  città  , che  già  era  sì  bella, 
cadrà  nell’ignominia  , non  avendo  più  nè  quelle  mura, 
nè  que’ baluardi , che  la  proteggevano  e ne  formavano 
gli  ornamenti . 

Coler  che  fituata  è fu  i confini  non  efee  . Alcuni  crCr 
dono  che  il  vocabolo  Saanan  nell’  idièma  Ebreo  fia  un’ 
allufione  a quello  di  Sion  . Quindi  .danno  al  prefente 
Juogo  il  feguente  lignificato:  Sion,  cioè  il  Re  di  Ge- 
rofolima  ulcito  non  è per  foccorrere  Samaria  . Quel 
del  Regno  di  Giuda  hanno  afcoltate  le  grida  degì’  If- 
raeliti  lor  vicini  ; ma  non  hanno  penfato  che  a con- 
fervar  fe  medefimi , nè  hanno  ofato  accignerli.  alla  di-  ' 
fefa  altrui , ^ 

Si  danno  qui  alla  Vulgata  e alTEbreo  i fenli  , che  ' 

fono  parli  i più  probabili  ; ma  ofcurilTiml  fono  quello 
verfetto  ed  i folTeguenti  , 

V.  IX.  Ella  lì  è trovata  sì  debole  che  alTillervi  non 
ha  potuto  . Ezechia  Re  di  Giuda  fi  è trovato  cosi 
fiacco  di  forze , che  non  è fiato  in  grado  di  foccorrere 
Il  Re  d’ Ifraello  , e qualche  tempo  dopo  egli  pure  è 
flato  affalito  da  Sennacneribbo . ^ /■  . 

ij.  Gli  abitanti  di  Lachis  , rejìeramo  iflupidltì^ 

'Si  deduce  da  quello  luogo  , che  Lachis  la  qual’era  una 
città  ragguardevole  del  Regno  di  Giuda  jè  fiata  la  pri- 
ma che  abbia  feguitata  la  idolatria  de’  Re  d’ Ifraello. 
t)a  Lachis  Sennacheribbo  mandb  a minacciare  Ezeclùa. 

V.  14.  Il  Re  d Ifraello  fptdird  fuot  meffi  a’  Principi 
dì  Gtth . 1 Re  d’ Ifraello  fpediranno  a chieder  foccorfo 

S z ’ .a’Fl- 
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a’  Filiftei  di  Geth  ; ma  non  riporteranno  indietro  che 

promefTe  incannatrici. 

15.  7 / manderò  un  altro  erede  . Vi  condurrò  gli 
Aflirj  , che  faranno  i voliti  eredi  , e che  fi  faranno 
padroni  di  tutte  le  vofire  follanze  , dopo  avervi  tolta 
la  vita . Le  loro  devaftazioni  fi  emenderanno  fino  alle 
Tribh  di  Giuda  ; e fi  vedrà  allora  cofa  folle  quella 
polTanza , di  cui  Ifraello  menava  tanto  fallo,  il  voca- 
bolo Ebreo  che  fignifica  la  gloria  > fignifica  parimente 
gravezza  ed  affiizione . 

Tir.  16.  Ifraello  pelati  la  chioma.  La  Legge  (i)  vie- 
tava a’  Giudei  lo  llrapparfi  i capelli  alla  morte  de’  lor 
congiunti  , e il  palefare  il  loro  cordoglio  con  alcuno 
di  quegli  ellerni  e fingolari  contralfegni  , che  ufar  fo- 
Jevanfi  fra  i Gentili  . Però  intendimento  del  Profeta 
non  è di  comandar  loro  che  non  operalTero  di  quella 
’uifa,  ma  di  predir  loro  foltanto  che  sì  ecceflfiva  farà 
a loro  doglia  , che  non  potranno  indizj  rinvenire  di 
utro  , che  fieno  abballanza  vivi  per  efprimere  la  vio« 
snza . 


SENSO  spirituale. 

fh,  8.  piagnerò  , urlerò  . I Santi  « 

1 che  fra  i più  gravi  difordini  fermi  fi  man- 
tengono ed  incorruttibili , non  che  prefumere  delle  lo- 
ro virtù  o infnltare  le  altrui  difavventure  , fi  affliggo- 
no per  l’oppofito  della  loro  caduta  , e operano  alla 
prefenza  di  Oio  per  muoverlo  a mifericordia,  come  fe 
eglino  flelfi  foflfero  caduti . Quindi  piangono  , fofpira- 
no , alzano  al  Cielo  le  loro  grida  , benché  non  abbia* 
no  commelTo  i falli  , che  loro  cagionano  un  tal  dolo- 
re ; per  infegnare  a coloro  > che  ne  fono  rei , a dolerQ 
anch’  elfi  , almeno  veggendo  che  altri  li  compiangono  j 
e a non  congiugnere  la  impenitenza  e la  infenfibilità 
alle  loro  piaghe  mortali  > ciò  che  le  renderebbe  incu- 
rabili totaimefite  . 

Di  quello  modo  un  gran  Santo  parlando  (1)  di  quel- 
li 


(i)  Deuter,  14.  -v.  i, 
(i;  C>pr,  de  Lapf, 
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li  del  fuo  popolo  , che  erano  caduti  al  tempo  della 
perfecuzione  , dice  che  fentivafi  abbattuto  con  loro  , e 
che  gli  ftelfi  ftrali  ^ che  aveano  piagato  1’ anime  loro, 
gli  aveano  tr  fitto  il  cuore. 

S/.  g.  Perchè  acerbiffima  è la  piaga  di  Samaria  , ect 
affa  è venuta  (ino  alla  porta  del  mio  popolo,  fino  a Gero- 
folima.W  Principal  dolore  de’ Santi  è quando  i difordi- 
ni  del  mondo  palfano  fino  in  mezzo  alia  Chiefa  , e 
corrompono  quel  che  vi  era  di  più  inviolabile  e di  più' 
facrq  . Di  ciò  p.er  l’appunto  Dio  medefimo  fi  duole  nel 
Profeta  Ezechiele  (2)  , in  cui  fa  veder  che  le  cofe 
più  abbominevoli  fi  commettevano  perfino  nel  fuo 
Santuario . 

Se  non  abbiamo  il  potere  di  ovviare  a cotai  difordi- 
ni  y è nondimeno  uno  de’  principali  doveri  della  pietà 
il  compiagnere  y e il  gemerne , per  attcllare  a GESÙ* 
CRISTO,  che  ci  flà  a cuore  tutto  quanto  a lui  appar> 
tiene  , e che  efler  non  poffiamo  infenfibili  a’  mali  del-»- 
la  Chiefa  Tua  fpofa  e nofira  madre. 

-HS  • 

G A P I T O L O li. 

J/  Profeta  rapprefenta  le  varie  ìngiuflizie  , e altri  pecca-* 
ti  del  popolo . Vendetta  , e fchiavìtà  projfima  . Predice 
che  gli  avanzi  faran  raccolti . 

1,  gui  cogitatis  inu-  x,  /^TJai  a voi  che  difii- 

V tile  y & operamint  VJ  tili  cofe  macchi  na- 
malum  in  cubilihus  vefiris:  te,  e che  ne’  vofirt  letti 
in  luce  matutina  faciunttl-  prendete  rifoluzioni  mal- 
lud  ^ quoniam  cantra  Deum  vage  ; Cofioro  allo  fchia« 
eji  manus  eorum.  rir  della  mattina  le  met- 

tono ad  effetto  j poiché  la 
loro  mano  è contro  Dio  . 

2.  Et  concupierunt  agroSy  2.  Se  braman  campi  , 

& violenter  tulerunt  y&  ra-  con  violenza  li  pigliano  ; 
puerunt  demos  : & calum-  fe  cafe  , le  rapifeono  / op- 
niabantur  virum,  & dorrium  primono  1’  uomo  , e la 
ejus  , virum  , & heredìtatem  fua  cafa  , 1’  uomo  , e la  Tua 

ejus.  S 3 ere- 

O)  EzecL  %,  6» 
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tjus , ^ . 

j.  Idctrco  hxc  dìcH  Do- 
Wnus  : Ecce  ego  cogito  fu- 
fer  familiam  ìjiam  malum: 
unde  non  auferctis  colla  ve- 
flra  , C57*  non  ambulabitts 
Juperbt  , qucntam  te.npus 
pejjimum  eji , 

4.  In  dìe  ilio  fumetur  fu-‘ 
vos  parabola  , can^- 
tabìtur  cantìrum  cum  fuavì- 
tate  , dtcemium  : Depopula- 
tìone  ve  fiati  fumus  : para 
pcpuli  mei  commutata  eft  5 
quomodo  recedet  a me , cum 
revertatur  , qui  regìonesno^ 
ftras  dividat  ì 


5.  Propter  hoc  non  erh  tt- 
ii  mìttens  funiculum  fortìs 
in  coetu  Domini, 


6.  Ne  Icquamtnì  Icquentes: 
Non  fiillahit  fuper  ifìis  j 
non  comprebendet  con  fu  fio. 


7.  Dlcit  donms  Jacob  : 
Numquid  abbreviatus  efl  fpì- 
litus  Domini^  aut  talee funt 
cegitavones  efus?  Nonne  ver- 
ha  mea  bona  funi  cum  eo  ^ 
qui  rebìe  gradhur  ? 


8.  Et  e contrario  pnpulus 
meus  in  adverfarìum  con/ur- 
rexit  : dejuper  tunica  pal- 

lium 


H E A 

eredità . 

Perlochè  , così  dice  il 
Signore  : Sappiate  , che  io 
divifo  del  male  fopra  que- 
lla famiglia  , donde  voi 
non  ne  trarrete  il  collo  , 
e non  camminerete  più 
alteri , imperocché  il  tem- 
po farà  pelTimo . 

4.  In  allora  farà  alfunta 
fopra  voi  una  canzone  in 
figurato  ftile  , e farà  tra 
voi  cantato  uno  (labile  lu- 

fubre  cantico  , e fi  dirà  ; 
iam  (lati  medi  a Tacco 
per  ogni  verfo  ; la  porzio- 
ne ereditaria  'del  popolo 
mio  ha  mutato  padrone  « 
Come  il  toglie  egli 

a noi  le  noltre  po(Te(fioni 

fier  ricondur  altri , che  fe 
e fpartifeono? 

5.  Perlochè  o Ifraello , tu 
non  avrai  più  chi^  tiri  il 
cordone  per  fparìir  preàf 
a forte  * nel  ceto  del  Si- 
gnore . 

6.  Più  non  profetizzate, 
o profetizzanti  .■  più  non 
fia  profetizzato  fopra  co- 
lloro .•  ulterior  vergogna 
non  li  raggiugnerà. 

7.  Dice  la  cafa  di  Gia- 
cobbe Lo  fpirito  del  Si- 
gnore fi  è egli  raccorcia- 
to ? o pur  fono  di  tal  fat- 
ta i di  lui  configli  ? Ma  , 
dice  il  Signore  , le  mie 
parole  non  fon  elleno  buo- 
ne verfo  colui  , che  retta- 
mente procede  ? 

8.  Il  mio  popolo  per  1’ 
addietro  inforgova  etntro 
me  da  nemico;  levavate  a’ 
. > paT- 
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lìum  fujfulì/ììs  eos  , qui  paffeggieri  d’ indoffo  la  ve- 
tranfibant  fimpiiciter , con-  ftd  , ed  il  manto  ; tratta- 
vertijììs  in  bellum . vate  da  nemici  coloro  f 

che  non  penùvano  ad  al- 
cun male . 

q.  Multères  popult  mtì  o.  Scacciavate  dalle  cafe 
e/ecifiis  de  domo  deliciarum  delle  loro  delizie  le  don- 
Juarum  : a parvulis  earum  ne  del  popolo  mio  : fi 
tuliflìs  laudem  mtam  in  per-  da’  lor  pargoletti  voi  to- 
petuum,  glievate  la  mia  laude  pn 

lemprc . 

10.  Surgtte  t & ite  , quia  io.  Su  dunque  y andate- 
rio»  habetis  hic  requiem  ; vene  , giacché  voi  qui  pili 
propter  immundìtiam  e/us  non  avete  luogo  di  ripofo; 
corruirpetur  putredine  pejji-  per  cagion  defi  a Tua  im- 

' ma  . mondezza  quefto  luogo  fi  è 

corrotto  di  una  pelfima 
corruzione . ^ 

11.  Utinam  non  effem  vir  ii.  Vorrei  effere  un  uo- 
habens  fptritymy  men-  mo  fenza  fpirito  profetico  ^ 
dactum  potius  loquertry  jiil-  e che  più  tofio  non  fi  ve- 
iabo  ttbt  in  vìnum  , & in  rificaffero  le  mie  predizio- 
ebrietatem  : O*  erit  fuper  ni  : fe  però  io  a te  profe- 
quem  fiillatur  populus  ijìe . tizzsflì  in  propofito  di  vi- 
no e d’ innebbriante  bevan- 
da , una  tale  profezia  fa- 
rebbe ben  accolta  da  que- 
llo popolo  . 

12.  Congregatione  congre-  12.  Io  perù  dice  il  Si-^ 

gabo  Jacob  totum  te  : in  u-  gnor  e , ti  raccoglierò  un 
num  conducam  reliquias  If-  giorno  tutto  , o Giacobbe/ 
rati:  pariter  ponam  ilìum  raunerò  tutti  infieme  gli 
quafi  gre^ern  in  ovili  , avanzi  d’ Ifraello , lo  met- 
quafi  ptcus  in  medio  cauta-  terò  infieme  come  un  greg- 
rum  : tumultuabuntur  a mul-  ge  nell’  ovile  , e come  una 
titudine  homìnum . mandra  dentro  il  fuo  par- 

co ; e per  la  moltitudine 
degli  uomini  vi  farà  una 
gran  folla  . 

jifcendet  er.m  pan-  13,  Salirà  innanzi  ad  eflfi 
dens  inter  ante  eos  y divi-  colui  che  loro  aprirà  la 
denty  & tranfibunt  pcrtamy  lira  da  ; fi  faran  largo,.»-' 
Cf  ingredientur  per  eam  : paflferanno  la  poita  , e vi 

s 4 
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& tranfibit  rex  torum  Co- 
rani eis  , Dominus  in 
capite  eorum . . 


H E A -t  ^ 
entreranno  ; o il  loro  Re 
paflTerà  davanti  ad  e(Ìi  % ed 
il  Signore  farà  alla  lor 
tcfta. 


SENSO  LITTERALE. 

, « 

V.  I.  prendete  nel  vqjìro  letto  inique  r tfolwxÀoni  » 

La  lettera  legge  , che  fate  il  male  ; lo  che 
da  S.  Girolamo  fi  fpiega  delle  azioni  turpi  e nefande. 
Ma  ficcome  il  medefimo  crede  , che  quel  che  fegue 
Cgnifichi  la  efecuzione  de’ rei  difegni  che  fono  ftati 
formati  di  notte  tempo  , fi  è però  feguitato  il  penfier 
di  quelli  che  dicono  , che  in  quefio  luogo  , commet- 
tere il  male  , è formare  un  poficivo  propofito  di  com- 
metterlo. 

"il.  4.  Il  nemico  fi  teglie  le  nojìre  pojfeffioni  . Pareva 
che  i noftri  nemici  fiotto  Teglatfalafar  fi  foffero  ritira- 
ti , dopo  averci  fpogliati  : ma  ei  ritornano  fiotto  Salma- 
nafiar  per  occupare  tutte  le  noftre  piazze  . 

6.  E’ verfo  difficiliffimo . Ma  molti  Interpreti  gli 
dan  quefio  fenfio  . Non  andate  dicendo  : Quefle  minacce 
non  cadranno  fu  quelli  che  fono  di  Dio  , Il  popolo  indu- 
rito dice  al  Profeta  : Non  ci  parlare  da  parte  di  Dio  . 
Dio  rifponde  loro  : Ei  vi  parlerà  vofiro  malgrado, 
finché  gli  comanderò  di  parlare;  ma  verrà  un  tempo, 
in  cui  vi  rrafte»ò  in  una  maniera  ancor  più  rigorofa  , 
non  mandandovi  alcuno  che  vi  parli  . I miei  Profeti 
ron  faranno  più  allora  efpofii  a’ voftri  infoiti  , e il  fi- 
lerzio  loro  farà  il  gaftigo  del  difpregio,  che  avete  fat- 
to delle  loro  parole . 

tl.  9.  j^vete  /cacciato  le  donne  di  quel  popolo  , La  vo- 
ftra  avarizia  , e la  voftra  crudeltà  non  1’ hanno  perdo- 
nata , né  alla  debolezza  delle  donne  né  alT-innoccnza 
de’ pargoletti  . Spogliando  quelli  de’ loro  beni  avete 
folto  loro  talor  il  motivo  , ch’eglino  avrebbero  avuto 
di  lodare  colui  , che  gli  avea  loro  dati;  e firappandoli 
dalle  braccia  delle  loro  madri,  e privandoli  della  buo- 
ra  educazione,  ch’elleno  avrebbero  potuto  loro  dare, 
gii  £vete  refi  i compagni  de’  vofiri  delitti  e della  vo- 

lira 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL 

fira  idolatria  , e avete  loro  infegnato  a trasferire  agl* 
idoli  la  riverenza  e la  lode  dovuta  a Dio. 

i/.  II.  Vorrei  ejfere  un  uomo  fenza  fpìrito  profetico. 
Benché  il  Profeta  onoraffe  in  lui  , come  dovea , il  do- 
no dì  profezia  ricevuto  dallo  Spirito  Santo  , nondime- 
no la  fua  edrema  carità  gli  fa  dire  veggendo  , i mali 
orribili  , che  erano  in  procinto  di  piombar  fopra  Ifra- 
ello  , che  fe  ciò  folle  in  poter  fuo  , egli  defidererebbe 
che  vane  fodero  le  fue  profezie , piuttodo  che  vederle 
adempiute  colla  totale  rovina  del  fuo  popolo  . Ma  l* 
ubbidienza,  che  dee  a Dio,  e la  carità  ancora , che  ha 
per  loro,  l’ obbliga  ad  annunziar  loro  i mali  , di  cui 
fon  eglino  minacciati  . Qjiindi  gli  adìcura  che  quelli 
mali  cadranno  non  fopra  un  altro  popolo  , ma  fu  loro 
ftelfi  ; benché  s’ immaginalfero  , che  elfendo  il  popol 
di  Diò  r avede  fempte  a proteggere  , per  quanti  de- 
litti fi  potedero  da  loro  commettere  . 

Ei  foggiugne  che  quedi  mali  cadranno  fu  loro  a 
guifa  di  un  vino  che  gi  inncbbrierà  , per  modrare  che 
non  proveranno  foltanto  le  ordinarie  tribolazioni  , ma 
che  i mali  piomberanno  fu  loro  in  copia, e che  faran- 
no oppredì  a guifa  di  un  uomo  , che  non  bee  foltanto 
■vino  , ma  che  ne  bee  fino  ad  ubbriacarfi  , e fino  a 
perder  totalmente  l’ufo  della  ragione. 

Gl’Interpreti  dell’Ebreo  danno  un  altro  fenfo  a 
quede  parole  e le  fpiegano  così  : Se  io  voledì  parlarvi 
lenza  fondamento  ed  ingannarvi  con  menzogna  , vi 
prometterei  un’abbondanza  di  vino  e d’ogni  forte  di 
beni  temporali  , e farei  allora  tenuto  in  mente  vodra 
per  un  vero  Profeta  . 

12.  ! O Giacobbe  , tì  covgregLerh  un  giorno  tutto 
intero  . Quedi  dee  verfctti  riguardano  veramente  la 
Chiefa  , ficcome  lo  fpieghercmo  nel  fenfo  fpirituale  . 
Le  parole  : Il  Re  loro  andrà  loro  innanzi  , da  alcuni  li 
fpiegano  de’  Re  di  Giuda  e d’  Ifracllo  , che  farannq 
conàotti  fchiavi  col  loro  popolo. 


SEN- 
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SENSO  SPIRITUALE. 

t^.  7.  forfè  il  Signore  avere  quejli  penfierì  di  fter- 

1 minarci,  che  a lui  fì  attribuifcuno  ? Gli  uo> 
mini  fono  Ifati  fempce  ingegnofì  ad  ingannar  fe  mede- 
fimi  , e a formarfi  una  falfa  idea  della  mifericordia  di 
Dio  , per  ifpegnere  nel  cuor  loro  il  falutar  timore  , 
che  aver  deggiono  della  Tua  giudizia  . Dio  è buono, 
dicono-gruuom'nì  ; ei  farà  grazia  a tutti  quanti  . Egli 
non  perde  nè  la  l'ua,  mifericordia  facendo  giuHizia  , 
nè  la  Tua  giuHizia  facendo  mifericordia  , e regola 
r una  e T altra  coll’ordine  immutabile  della  fua  Ta- 
pi enza  . 

Non  bifogna  dunque  attribuire  a Dio‘una  baffa  mi- 
fericordia fenza  difcernimento  e fenza  lume  , che  nè 
pur  vorrebbefì  attribuire  a un  uom  di  fenno  , quali  eh’ 
epii  trattalfe  tutti  gli  uomini  indifferentemente,  fenza 
diilinguere  i rei  dagl’ innocenti  , e quelli  che  ha  refi 
degni  delle  fue  grazie  da  coloro  che  ne  fono  inde- 
gni . £’  quello  un  farli  un  idolo  , dice  S.  Bernardo  , e 
un  non  rapprefentarli  Dio  tal  qual  è , e tal  quale 
elTer  dee. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  aggiugne  ; Vero^  è che  ho 
, » penfieri  dì  bontà , dice  il  Signore  , ma  per  quelli  che  pro- 
cedono rettamente  . Dio  è buono  , ma  verfo  i buoni  .* 
Dio  è buono  ancor  verfo  i malvagi , che  incominciano 
a rientrare  in  fe  medelimi  , e che  a lui  ricorrono  co’ 
movimenti  , eh’  egli  ftelTo  loro  ifpira  , affinchè  fpèzzi 
la  catena  , eh’  eglino  li  fono  fatta  , e li  tragga  dal 
profondo  abilfo  , nel  qual  fonoli  volontariamente  pre- 
eipitati . 

Ma  quando  ci  tenghiarao  attaccati  a tutte  le  cofe  ^ 
che  ci  feparano  da  Dio  , quando  li  odia  cib  eh’  egli 
ama  , e li  ama  ciò  eh’  egli  detella  ; e quando  non  che 
avere  un  cuor  diritto  e puro  , ne  abbiamo  uno  guallo 
e corrotto  con  palTioni  o fenfibili  o infenfibili  ; prefu- 
mere  allora  della  grandezza  della  mifericordia  di  Dio, 
non  è un  riverirlo  , ma  un  infultarlo  in  certo  modo  , 
ed  aggiugnere  una  fpecie  di  difnregio  a tutte  le  citte 
ingiurie , che  a lui  li  fanno . Qpel  che  rimane  dunque 
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«Ilora  a un’  anima  , che  ha  qualche  fede  y e che  non 
ha  totalmente  dimenticata  la  Tua  falute,  è tremare  da- 
vanti a Dio  , abbaffarfi  profondamente  all’afpetto  de* 
fuoi  peccati  , e ricorrere  all’  inhnka  Tua  bontà  , accioc« 
che  gli  ferva  ella  d’ a filo  contra  la  Tua  giudizia  . 

V.  12.  O Giacobbe  y ti  congregherà  un  giorno  . Quelle 
parole  man'fedamente  fi  riferifeono  alla  Chiefa  . GE- 
SÙ’ CRISTO  formandola  ha  congregato  i figli  eli  Gia- 
cobbe , e ha  riunito  tutte  le  reliquie  d' Ifraello  . Ha  egli 
tolta  la  difeordia  , che  feparava  Ifraello  da  Giuda  , cioè 
il  Regno  delle  dieci  Tribù  da  quello  delle  due  Tribù 
di  Giuda  e di  Beniamino  , e gli  ha  tutti  riuniti  nella 
cre.di  nza  del  MelTia  : lo  che  da  Ezechiele  fi  è'^'aÌKor 
più  chiaramente  profetizzato  , laddove  égli  dice  (i)? 
Riunirò  tutt'  i figli  d'  Ifraello  y nè  vi  farà  pìk  che  uh' 
foto  Re  che  a tutti  comanderà  : non  faranno  eglino  allora 
più  due  popoli  diverji  , e no»  fatftnno  pitt  divifi  in  due 
Rrgni. 

Quella  riunione , che  dovea  fat^n^lh'  Chiefa  , iion 
racchiude  foltanto  i due  Regni  d* Ifraello  e di  Giuda, 
che  non  doveano  più  farne  che  uno  > ma  riguarda  pur 
anche  tutte  le  nazioni  della  terra  , che  Dìo  avea  ab- 
bandonato pel  corfo  di  tanti  fecoli  , e che  ha  egli  fi- 
nalmente riunite  colla  prima  Chiefa  di  Giuda  ; per 
non  far  più  con  loro  che  un  folo  popolo  di  Dio  , ed 
una  greggia  di  GESÙ’  CRISTO . 

Quello  ha  il  Fìgliuol  di  Dio  chiaramente  efpreflb 
nel  Vangelo  , allorché  dice  a’ Giudei  (z)  : Ho  ancora 
oltre  pecore , che  non  fono  di  quejìo  ovile  , Ei fogna  che  io 
conduca  a neh'  effe  : FJleno  afcolteranno  la  mia^voce  , nè 
vi  farà  più  che  una  greggia  ei  un  Paflore. 

Non  fiamo  più  perccifi  da  tale  maraviglia, perchè  non 
ne  veggiamo  che  1’ adempimento . Ma  fe  confideriamo 
l*‘orribile , difeordia  de’ Giudei  co’  Gentili  , che  non- 

fialTavano  che  per  cani  nell’ idea  di  quel  popolo  , che 
a elezione  e la  protezion  di  D'o  avea  refo  cosìfoper- 
bo  ; ammireremo  che  GESÙ’  CRISTO  colla  virtù  del 
fuo-dangue  e colla  effuficn  del  fuo  fpvritd  gli  abbia' 
perfino  sì  perfettamente  uniti  , ed  abbia  predetto  quel 
mollerò  , che  il  capo  d’  opera  fi  è della  fua  polfanza  , 
tanti  fecoli  prima  di  adempierlo. 

(0  Ezech.  c.  ^7.  W.  21,. 

<2)  Joan.  e,  20.  v.  16^ 
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i/.  «2....  Per  la  molùtuà'tnt  degli  uomini  vi  farh  una 
gran  folla.  Predicendo  Dio  lo  ftabilimento  e la  dilata- 
zione della  fua  Chiefa  , predice  a un  tempo  i difordini 
e gli  fconvolgimenti  , che  la  moltitudine  del  mondo  in 
ella  dovea  cagionare  . Imperocché  ficcome  , quella  Can- 
ta Spola  , che  è il  Regno  di  Gfc.SU’  CRISTO  , apre  a 
tutt’  i Cuoi  figli  e a tutte  le  membra  vifibili  del  fuo 
corpo  la  via  della  giufiizia  c della  falute  , che  è an- 
gulìa  e che  guida  al  Cielo  , il  mondo  all’incontro, 
Iparfo  nella  Chiela  che  racchiude  quella  moltitudine 
d’  uomini  o manifefiamente  rei  , o la  cui  vita  criltia- 
na  in  apparenze  è in.  effetto  tutta  fecolare  agli  occhi 
di  Dio,  ci  addita  un’altra  via  larga  e piana  che  1’ ani- 
mo alletta  e Infinga  i fenfi  , della  quale  grato  è il 
principio,  e il  cui  efito  precipita  all’  inferno  . 

Chi  farà  sì  fortunato  che  non  fi  laici  fcdurre  nella 
fcelta  di  quelle  due  vie  , e difcerna  quella  della  vita 
da  quella  delh  ;norte?Il  Profeta  ce  ne  porge  il  mez- 
zo, allorché  d.  * di  poi  •• 

V.  i j.  Im^enc.  Jìh  colui  che  loro  dee  aprire  la  ftrada  ^ 
falirh  innanzi  a loro  . Il  Figliuol  di  Dio  é venuto  dal 
Cielo  in  terra  per  additarci  la  via  dalla  terra  al  Cielo . 
Ei  ci  apre  1'  ingreflo  di  un  tal  fentiero  , ed  egli  me- 
defimo  anzi  n’ è la  porta  (i)  : E^o  fum  ofiium  . Ei  ci 
apre  la  via  , ed  egli  pure  è la  via  (2);  Ego  fum  via. 
Ei  cammina  innanzi  a noi  coll’  efempio  , che  ci  porge 
di  una  vita  povera,  umile,  e travagliofa  , oppolla  all’ 
amor  de’  beni  , degli  onori  e de’  piaceri  , che  fono  il 
veleno  dell’  anima  , e noi  camminiamo  in  lui  , allor- 
ché premiamo  le  fue  vefiigia  ; camminiamo  per  lui , 
allorché  non  ci  appoggiamo  che  fulla  virtù  della  lua 
grazia  e del  fuo  Ipirito  ; e camminiam  verlo  luì  , al- 
lorché non  penfiam  che  a piacergli,  e dir  gli  poffiamq  < 
^on  Davidde  (^)  : Sii'nore , non  tendono  che  a te  tutt'  f 
miei  dejider/  . ^ 

S/.  I?.  Eglino  pafferanno  per  la  porta  , e vi  entreran- 
no . Piccola  è la  porta  delta  falute  , ed  angufla  è la 
via  (4) . Non  fi  entra  per  effa  fuorché  con  isforzo  gran- 
de . Pochi  vi  entrano  , e pochi  vi  camminano  fecondo 
il  Vangelo.  Il  Profeta  nondimeno  dice  , che  i fedeli 
pafferanno  a turba  per  quella  porta  . Imperocché  feb- 

bene 


(1)  Toan.  IO.  V.  9.  (1)  Joan.  14.  V.  l6, 

(3)  Pfal.  57.  (4)  Matth,  7,  14. 
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bene  i veri  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  fieno  in  pic- 
col  numero,  dice  S.  A godi  no  , fe  li  paragoniamo  alle 
innumerabili  fchiere  degli  amici  del  fecolo  ; tuttavia  • 
compongono  la  grande  moltitudine  chiamata  innumera<« 
bile  nell’ Apocalilfe  (1).  - 

Quello  fi  è particolarmente  verificato  nell’origine 
della  Chicla  , quando  quella  Spola  di  LiESU’ CRISTO 
vergine  e madre  e sì  feconda  nella  l'ua  verginità  ha 
mandato  al  Cielo  una  moltitudine  innumerabile  di 
Martiri  , che  nafcevano  dai  fangue  gli  unì  degli  altri, 
e che  fono  pafatì  per  h porta  delie  tribolazioni  , per. 
cui  veduto  aveano  il  Re  loro  poffare  innanzi  ad  elfi  , e 
che  dvendo  il  Signor  loro  che  precedevali  , e non  elFendo 
armati  che  del  fuo  efcmpio  e della  virtù  della  fua  vo- 
ce, di  cui  erano  tutti  infieme  gli  adoratori  e grimita- 
tori , hanno  fuperato  nella  debolezza  della  loro  condi- 
zione , della  loro  età  e del  loro  fello  , tutta  la  polfan- 
za  de’  Re  della  terra  , e tutta  la  rabbia  de’  demoni  e 
deir  inferno . 

CAPITOLO  III. 

1 peccati  faranno  la  cagione  che  Sion  farò,  lavorato  coma 
una  campagna , e Gtrufalemme  ridotta  un  monta  ài 
■fafft, 

I.  ■p'T  yìx/ ; jiudìte  prìrr-  i.  T tO  detto  ancora  : 
X2j  cipes  Jacob  , & du-  Udite  , o Capì  di 

Cit  domus  Ifrael  : "Num^utd  Giacobbe  , e voi  o Duci^ 
non  veflrum  eji  fcira  /udi-  della  cala  d’ Ifraello  : Nott 
fiumi  fpetta  forfè  a voi  a fapere 

il  diritto? 

2.  ^ui  odio  habetis  bonumt  2.  Ma  voi  odiate  il  be- 
& diligìtis  rnalum  : qui  ne  , e amate  il  male  : 

violentar  toUìtis  pelles  eo~  Voi  levate  violentemente 
rum  defuptr  ets , Ò*  carnem  a quei  del  popolo  la  pel- 
aorttm  dejuper  ojftbus  eorum?  le  d’ indolTo  , e lor  levata 

1^  carne  giù  dalle  offa . 

3>Qui  comadafunt  carnem  3.  Voi  fiete  coloro  che 


(i)  Jpoc»  7,  V,  9, 


*v. 
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fopuli  ititi  , ^ peLlem  eo-  mangiano  la  carne  del 
rum  dcfupsr  exconaverunt  : popolo  mio  , e che  fcor- 
Cr  offa  eoTum  confregerunt,  titano  ad  e(Ti  la  pslie  d’ 
conciderutit  ficut  tn  Itbe-  indolìb  , e.  pelhno  le  lo- 
u ^ & f/uaji  cameni  in  me-  ro  olla  , è ne  fan  pei7.i 
dio  oila  , come  da  mettere  nel  la- 

veggio  , e a gmfa  di  car- 
r-  ne  che  fi  mette  dentro  la 
pentola . 

4.  Tunc  clamabunt  ad  4.  Ma  verrà  il  giorno  , 
Domìnumy  & non  exaudiet  che  quefti  oppreffori  '•(cla- 
aos  : & abfcondet  fac'ttm  meranno  al  Signore  , ed 
Juam  ab  tis  in  tempore  ilio'^  peli  non  gli  efaudirà  ; 
ficut  nequiter  egerunt  in  ad-  afcondeià  allora  ad  effi  la 
inventionibus  Juts , fua  faccia  in  conformità 

della  malvagità  delie  loro 


5.  Hae  dicìt  Dominus  fu- 
ptr  prophetas  , qui  feducunf 
fopulum  meum  qui  mor- 
dtnt  dentibas  j'uis  , & prs- 
dicant  pacem  : & fi  quis 
non  dederit  in  ore  eorum 
quippiam  f/ancìificant  Juper 
rum  pralium . 

6.  Propterea  noxvobispro 
’vifione  erti  y & tenebra  vo- 
bts  prò  divmattone  : & oc- 
cumbet  fol  Juper  prophetas , 
^ obtenebrabitur  finper  eos. 
dies  . 

^ 7,  Et  confundentur  , qui 
^Vident  vifiones , & confun- 
dentur divini  : & optrient 
omnes  vultus  fuos^  quia  non 
efi  refponfum  Def  * 


8.  Verumtamen  ego  reple- 
tus  fum  f rtit^dine  fpiritus 
Domini^  fudicioy  & virtu- 
te  , ut  annutttiem  Jacob  fce- 
luii  fuum  , Ifraet  ptcca- 

tum 


azioni . 

5.  Così  dice  il  Signore 
intorno  a’  profeti , che  fe- 
ducono  il  mio  popolo  ; che 
fe  malticano  c.q  denti  pre- 
dicano pace^  ma  fe  alcu- 
no non  dà  lor  nulla  in 
bocca,  contro  quello  inti- 


mano guerra  , 

6.  Perlochi  in  luogo  di 
vifione  voi  avrete  notte  , 
e tenebre  in  luogo  di  va- 
ticinio : a tai  profeti  tra- 
monterà il  fole  , e per 
effì  il  giorno  fi  ofcurera . 

7.  E queiU  veggenti  fa- 
ran  confufi  , quelli  vati 
faratt  confufi  , e tutti  co- 
lloro fi  ammanteranno  fi- 
no af  moHacchio  , poichi 
xerrd  riconofciuto  che  Pftf- 
jo  loro  non  vi  è rifpoua  di 

Pio , 

8.  Quanto  a me  , per 
lo  fpirKo  del  Signore  io 
fono  riempiuto  di  forza  , 
di  rettitudine  , e di  eroif- 
mo  , per  annunziare  % 

Gi|, 
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9.  Audite  hoc  prìrtcìpet 
domus  Jacob  , & fudkes 
domus  Ifrael , qui  abomina- 
minì  judicium  1 (S  omnia  re- 
ila perverthis , 

jo.  Q^ui  adificatis  Sto»  in 
^anguinibus , & Jerufalem 
in  tniquitate  . 

I I.  Priacipts  ejus  inmu- 
ntrtbus  judicabant , & fa- 
ctrdotts  ejus  in  mercede  do- 
cebant , & propheta  ejus  in 
pecunia  divìnabant  : i'Sr  fu- 
per  Daminum  requiejcebanti 
dicentes  : Numquià  non  Do- 
tninus  in  medio  nojiruqtì  non 
venient  fuper  nos  mala. 


p,  Prppter  hoc  caufave- 
flri  , Sion  quaft  ager  arabi- 
tur  , & Jeru/alem  quaji  a- 
cervus  lapìdum  erit  y & 
mons  templi  in  excelfa  fyU 
va  rum,  . 
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Giacobbe  la  fua  fcellerag- 
gine  y e ad  Ifraello  il  luo 
peccato  . 

9.  Afcoltate  q^uefto  , o 
Capi  della  cafa  di  Giacob-, 
be,  e Giufdicenti  della  ca- 
fa d’  ifraello  , voi  che  ab- 
bominate  il  diritto  » ed  o- 
gni  retta  cofa  prevertite, 

10.  Voi  che  edificate  Sion 
di  omicidi  ) e Gerufalem-. 
me  di  iniquità  . - 

11.  I Capi  di  elTa  fan* 
giufiizia  per  regali , i tuoi'  i 
Sacerdoti  infegnatio  per 
mercede  , i fuoi  profeti 
vaticinano  per  contanti  ,• 

e con  tutto  quello  fi  ap- 
poggiano al  Signore  , in 
dicendo  ; Il  Signore  non  è 
egli  in  mezzo  a noi  ? Non 
ci  fovraggiugneranno  dif- 
grazie  . 

12.  Per  ciò  per  caufa 
vollra  ) Sion  farà  arata  co« 
me  un  campo  , Gerufalem- 
me  diverrà  come  un  monte 
di  farti,  e il  monte  del,  tem- 
pio farà  ridotto  in  un'  al- 
tura bofchiva  , 


SENSO  LITTERALE. 


I.  TrEggiamo  da’ verfetti  io.‘ e 12.  che  quertn 
V Capitolo  fi  riferifce  particolarmente  al  Re- 
gno di  Giuda  . ' 

"Jp.  2.  Voi  avete  in  odio  il  bene  , ed  amate  il  male  . Il 
giurto  gartigo  di  quei  che  odiano  il  bene  , è che  Dio 
li  abbandona  alle  loro  tenebre  , che  loro  perfuadono 
i amar  il  male. 

tf.  4.  Eglino  fclamtranno  al  Signore  » ed  et  mn  gli 

efeum 
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igfauJìrh  . Dio  efaudilce  le  orazioni  , quando  il  cuor  é 
convertito yO  quando  i’uom  gli  domanda  il  lineerò  de- 
iìderio  di  convertird  ; e non  le  eraudil'ce  , quando  1* 
som  non  prega  te  non  colle  labbra  , ed  ha  meritato 
che  Dio  lo  lafci  nell’ induramento  del  cuor  l'uo. 

^ 5.  Queflo  dice  il  Ugnare  contro  coloro  che  voglio- 

no erter  tenuti  Frofeti  , e che  nel  tempo  rtelfo  che 
promettono  la  pace  ed  ogni  forte  di  profperità  a un 

{lopolo  , a cui  Dio  minaccia  T ira  fua  , lacerano  quel- 
i 1 il  cui  fine  unico  è di  piacere  a Dìo  , e che  non 
faanno  altra  norma  che  la  fua  verità  ; ovvero  contro 
coloro  , che  prometton  Tempre  agli  uomini  tempi  pro- 
pizi, pu’^chè  loro  et  dteno  di  che  mangiare  , cioè  purché 
appaghino  le  balle  loro  ed  interelTate  pretenfioni . 


-I 


SENSO  SPIRITUALE. 


3.  ^^Oftpro  mangiano  la  carne  del  mie  popolo  ; gli 
Vw4  peftano  le  oJJ'a  . Una  efpreflfione  sì  viva  e sì 
animata  fa  vedere  in  che  modo  confideri  Dio  la  fpie- 
tata  durezza,  con  cui  i ricchi  e i potenti  fpeffo  oppri- 
mono i poveri  e i deboli.  Eglino  li  trattano,  fecondo 
che  dal  Profeta  lì  rapprefenta  , con  una  barbarie  piu 
degna  delle  belìie  feroci  che  di  uomini  , che  abbiano 
ancora  qualche  fentimento  d’ umanità  . Eglino  gli  feor- 
ticano , gli  Graziano , li  divorano  . Li  veggiamo  peri- 
re , ed  ogni  lingua  è mutola  in  favor  Ipro  . Se  taluno 
li  compiagne, alcuno  però  non  li  difende.  Ma  fe  le  loro 
„ lagrime  cadono  dagli  occhi  loro  fopra  la  terra  , fic- 
come  dice  il  Savio  (0  > eflé  pofeia  rifalgono  dalla 
„ terra  fino  al  Cielo  ” . É verrà  un  tempo  , in  cui 
. Dio  verificherà  ciò  ch’egli  dice  nella  Scrittura  (2)  : 
Sorgerò  Analmente  per  affumere  le  dtfefe  de  tribolati  , e 
mi  dichiarerò  de' poveri  il  vendicatore, 

td.  5.  Così  dice  il  Signore  ec.  Da  quelle  parole  feor- 
giamo  , che  il  legreto  intereffe  e 1’ amor  delle  terrene 
facoltà  o degli  onori  è come  l’anima  de’ fallì  profeti , 
e la.  cagion  principale  di  tutto  il  loro  trafporto  . Per 
trarre  da’  popoli  quanto  per  loro  fi  defidera  , li  fedu- 

cono 

— — ’ • ■ — i 

- (i)  Eccli.  35.  V.  18.  (2)  Pfalm,  n,  v.  6, 
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cono  In  vece  d’  infegnar  loro  la  verità  , che  li  guari- 
rebbe, e loro  promettono  una  falla  pace,  quando  Dio’ 
li  minaccia  de’ fuoi  giudici. 

^ Che  fe  i veri  M'nutri  della  Chìéfa  *,  che  S.  Paolo 
chiama  uomini  di  L)io  (i)  , perché  aver  non  deggionb* 
altri  interelfi  , che  i fuoi  , fi  oppongono  alle  imprefe 
di  tali  perfone  , che  / fecondo  1’  Apoilolo  fidfo  (2)  ; 
/educano  li  anime  fante  con  parole  dolci  e iufinghiere 
eglino  mordono  c lacerano  i difenfori  della  caufa  cK’ 
Dio  , e ripongono  la  pietà  nel  dichiarar  loro  la  guerra\> 
che  da  loro  fi  chiama  [anta  , Quel  che  accaduto  e a S, 
Bafilìo,  a S.  Giovanni  Grifoiìomo  , e a tanti  altri  San-* 
ti, è un  ritratto  e una  dichiarazione  di  cib  che  il  Pro- 
feta sì  vivamente  ci  dipigne  con  quelle  parole?  ; e il 
medefimo  pure  avverrà  nel  volger  de’ fecoli  a tutti 
quelli,  che  cammineranno  fulle  orme  jdi  que’ Santi,  e 
che  anteporranno  Dio  ad  ogni  cofa  , giulla  T oracolo 
di  San  Paolo  {f)  : che  tutti  quelli  , che  viver  vogliono 
con  pietà  in  GESlf  CRISTO  faranno  perfeguitati . 

6.  Per  la  qual  cofa  non  avrete  per  vifione  che  una 
notte  ofeura  . La  pena  de’  pfeudoprofeti  è 1’  amore  ftef- 
fo  , che  hanno  colloro  per  la  fallita  . Eglino  fuggono 
la  luce  , e la  luce  loro  fugge  ; fi  pafeon  di  fogni  , e 
fpaccian  fogni  , che  fanno  paliare  per  altrettante  realtà  , 
e per  cofe  non  folamenre  fode  , ma  fante  ; e i loro 
fogni  li  fedurranno  ognora  pih  . Armn’cofioro  le  loro 
tenebre  , e abborrifeono  peggio  che  morte  la  menoma 
fcintilla  di  verità  , che  loro  facelTe  vedere  un  po’  dì 
giorno,  e Tempre  crefeeranno  le  loro  tenebre  : Et  ini- 
micos  ejus  perfequentur  teneb’-a , 

V.  7.  Qjuei  che  hanno  vifioni  ^ faranno  confufi . I pfeu- 
doprofeti , i quali  promettevano  profperità  a’  oiudei  j 
allorché  Dio  era  in  procinto  di  abbandonarli  a’  loro 
nemici,  trovavanli  ben  tollo  confufi  dagli  eventi  affat- 
to contrari  alle  loro  predizioni  . Ma  coloro  , che  i 
Santi  chiamano  pfeudoprofeti  nella  Legge  nuova  , non 
faranno  confufi  che  nel  dì  finale  , in  cui  Dio  fvelerà 
quel  che  ora  Uà  nafcoflo  nell’  intimo  de’  cuori  e giu- 
dicherà in  dna  maniera  terribile  quei  , che  avranno  fe- 
dotte  le  anime  con  una  crudele  indulgenza  , in  vece  di 
rifanarle  co’  rimedi  di  una  verace  penitenza, 

SacyT.XXX.  T ^.8. 

(0  I.  Tìm.  6.  V.  II.  (2)  Rom.  ló,  v,  18, 

(3)  2,  Tim,  3.  V.  12, 
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8.  Ma  in  guanto  a me  fono  fiato  riempiuto  di  for- 
tezza j di  rettitudine  e della  virtù  dello  Spirito  del  Signo- 
re . Michea  dopo  aver  abbozzato  un  ritratto  de’  fai  fi 
Profeti  , deferivo  in  perfona  propria  un  vero  Profeta  . 
1 primi  fono  vili,  e temono  gii  uomini  « perchè  afpet- 
tan  da  elTi  quel  che  loro  c piu  caro  . I fecondi  pieni 
fono  di  fermezza  e di  coraggio  j e quando  fi  tratta  della 
caufa  di  DÌO)  non  temono  gli  uomini  ) perchè  niente 
fperano  da  loro  , I primi  (chiavi  effendò  del  loro  in- 
terelTe  , fono  fempre  apparecchiati  a fofienere  la  iniqui- 
tà e la  menzogna  . I fecondi  > non  avendo  per  ifeopo 
che  di  piacere  a Dio , non  operano  fc  non  per  la  veri- 
tà e per  la  glufiizia.l  primi  fono  condotti  dallo  fpiri- 
to  umano,  che  fchiavo  è delle  fue  palfioni  'X  i fecondi 
fono  guidati  dalj’  ìmpulfo  dello  Spirito  di  Dio  , di  cui 
gli  organi  fono  ed  i mìnifiri. 

Per  formar  dunque  un  vero  Profeta  , nome  che  la 
Scrittura  dà  a’ veri  Minifiri  di  GESÙ’ CRISTO  , non 
balterebbe  che  un  uomo  aveffe  fermezza  ed  amore  per 
la  giufiizia  ; pofciachè  fe  tali  qualità  non  foffer  che 
umane , non  formerebbero  che  una  virtù  edema  e filo- 
fofica  , foggetta  all’ incofianza  e.  alla  mutabilità  dell* 
animo  umano  . Ma  fa  d’  uopo  che  quelle  virtù  fieno 
doni  del  Cielo  , e che  animate  fieno  dallo  Spirito  di 
Dio  ^ che  loro  imprima  un  carattere  della  fua  fapienza 
e della  fua  divina  immutabilità , ficcome  fi  è dello  ma- 
nifellato  in  S.  Ambrogio  , che  Dio  ha  reto  la  gloria 
deir  Epifeopato,  la  faida  colonna  della  fua  Chiela  , U7 
maellro  e il  conduttore  de’  Re  e degl’  Imperatori . 

Quelle  perfone  feoprono  agli  uomini , anche  fommi , 
le  piaghe  delle  anime  loro  , e noi  fanno  già  con  un 
profontuofo  ardimento, ma  con  una  carità  e una  liber- 
tà paterna  ed  apoltolica  ; perocché  in  cotali  azioni  ec- 
celle in  apparenza  non  cercano  la  propria  loro  gloria  , 
ma  lafalute  di  quelli,  che  da  loro  fi  riprendono. 

V.  II.  1 loro  Principi  fan  giufiizia  per  regali  , i lor- 
Sacerdoti  infegnano  per  mercede  , i lot  Profeti  vaticinano 
per  danaro  . Ecco  la  cagion  principale  di  tutte  le  fre- 
golatez7e  , e pofeia  della  rovina  nel  popol  di  Dio . I 
Principi^  i Sacerdoti  ^i  Profeti,  che  dovean  governarli, 
erano  eglino  pure  gli  fchìavi  vdeli’ avarizia  , ed  eran 
fempre  difpolli  a proftituire  la  loro  autorità  per  tem- 
porali emolumenti  , e a fagrificare  la' giufiizia  al  loro 
interefie . 

I San- 


< 
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1 Santi  c’  infegnano , che  (ìccome  la  Sinagoga  figura-’ 
va  la  Chiefa , i dirordtni  dell’ una  fignificano  que’dell* 
altra  . A Dio  piaceffe  che  non  vedeTfimo  oggidì  cogli 
occhi  noftri  quel  che  leggiamo  ne’  fami  libri , e che  il 
detto  del  Smnore  ; ps(uni<e^  obfdiunt  omnia  (ij  5 ogni 
cofa  ubbidilce  al  danaro,  l’ interelTe  fa  tutto  , e gover- 
na tutto  y non  folle  tanto  vero  di  ciò  che  accade  nella 
Clìiefa  , quanto  di  ciò  che  accade  negli  affari  del  feco- 
le . Piacele  a Dio  che  non  di  rado  non  fi  trovaffe  piò 
giurtizia  . più  difintereffe  e più  generofità  ne’  Giudici 
del  mondo  che  ne’ Miniltri  della  Chiefa  , che  hanno 
ricevuto  quello  comandamento  dalla  bocca  di  colui , di 
cui  efercitano  jl  miniltero  .•  Date  gratuitamente  quello  , 
che  a‘9ete  gratuiumente  ricevuto  , Ci  balla, il  notar„qui 
in  una  parola  ciò  che  il  Profeta  efprimè  con  tanta 
forza  ; ma  quei  che  hanno  qualche  amore  per  la  Chie- 
fa debbono  domandare  a Dio  , che  s’egli  permette  si 
gravi  difordinì  , fenza  che  vi  fi  vegga  alcun  rimedio, 
loro  dia  almeno  abballanza  fede  per  fcotirli  , e zelo 
fiifficientc  per  deplorarli  • , . 

II.,..  Dopo  ciò  eglino  fi  ripofano  dicendo  : lì  Si- 
gnore non  è forfè  in  mezzo  a noi  > Eccojl  colmo  dell’ 
accecamento  e il  giullo  gafiigo  di  Minifiri  sì  indegni 
del  grado  lorp  . Eglino  tradìfeono  GESÙ' CRISTO,  la 
Chiefa  , la  verità  e P anima  loro  ^leffa  , ficcome  1’ 
Apoftolo  che  vendette  il  Tuo  Maeftro . Non  temono  il 
funello  fine  di  colui  , di  cui  imitano  la  vita  ignomì- 
niofa . Affalgono  Dio'  in  mille  guife  , e fono  tuttavia 
in  una  pace  profonda  . 11  cuor  |oro  fi  accheta  ne’tefort 
accumulati  dalla  loro  avarizia  , e trova  in  Dio  un  ri- 
pofo  immaginario  , dicendo  j iVo»  è forff  Dìo  in  mezzo 
a noiì  Egli  ci  è realmente  ; ma  per  effere  in  quello 
mondo  il  tefiimonio  della  perfidia  di  quei,  che,  lo  ttUr 
dilcooo , e pet  effeine  il  vendicatore  nell’  gitrp'. 


; . s 
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CAPITOLO  IV. 

\ 

Profezìa  della  Chìefa  . 1 popoli  vi  coneorreranno  , 
Ciafcuno  ripoferà  ftnza  timore  . Confola 
Sioa  f 


I.  Tj'T'  erìt  t In  novìjftmo 
Ut  dierum  erit  mone  do- 
ffius  Domini  praparatu»  in 
vertice  monttum  , fublì- 
mis  fuper  colles  ; & fiuent 
ed  eum  popuH . 

2.  Et  properabunt  gentet 
multa  , Ò"  dicent  : Venite  , 
afcendamus  montem  Do- 
mini , & ad  domum  Dei 
Jacob  ; tV  docebìt  nas  de 
viis  fuiti  & ibimus  infe- 
ntitis  e/us  ) quia  de  Yion 
" egredittur  lex , & verbum 
Domini  de  JeruJalem . 


5.  Et  judicabh  ìnter  po- 
pulos  muitcs  , & corripitt 
gentet  furtet  ufque  in  lon- 
ginquum  : & concidènt  già 
diot  fuoì  in  vomeres  , & 
hafias  fuas  in  lignnes  ; non- 
Jumet  gens  adverfus  gentem 
gladium  , & non  difcent 
Mitra  behigerare  ; 

' 4.  & Jedebit  vir  fubt:is 

vitem  fuam  , & fubtus  fi- 
cum  fuam  , Ó non  erit 
deferrcat  y quia  os  Domini 
axefeituum  locutum  ejì , 

5- 


I,  A LI’  ultimo  de’  tem- 
xV  pi  iarà  llabilito  il 
monte  delia  cala  del  Si- 
gnore in  cima  de’  monti  , 
e farà  elevato  fopia  i col- 
li , e ad  elfo  i popoli  con- 
fluiranno . 

2.  £ genti  molte  là  vi 
accorreranno  , e diranno  : 
Su  , fagliamo  al  monte  del 
Signore  , e alla  cafa  del 
Dio  di  Giacobbe  ; ed  egli 
ci  ammaeflrerà  delle  lue 
vie , e noi  cammineremo  * 
fu  i di  lui  fentieri  ; poiché 
da  Sion  ufcirà  la  legge  , 
e la  jparola  del  Signore  da 
Gerulalemme  . 

3.  Egli  farà  giufliiia  tra 
molti  popoli  > e redargui- 
rà poderofe  genti  (in  a ben 
lontani  paefi  ; le  quali  pe-' 
(leranno  le  loro  Ipade  , e 
ne  faranno  delle  zappe  > e 
le  lor  lance  « e ne  faran 
delle  falci  : Gente  contro 
gente  non  leverà  fpada  j 
nè  pib  impareranno  il  me- 
flier  della  guerra . 

4.  Se  ne  Itarà  ciafcbedu- 
no  in  ripofo  Cotto  la  fua 
vite  ) e lotto  il  fuo  fico  , e 
non  vi  farà  chi  glifpaven- 
ti  i poiché  il  Signor  degli 

ef«r«* 
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eferciti  di  Tua  bocca  lo  ha 
pronunziato . 

5.  Quìa  omnts  popuft  anì^  5.  Camminino  pur  tutti 

iulabunt  unuf^uifque  in  i popoli , ciafcheduno  nel 
nomine  Dei  fui  ; nos  autem  nome  del  Tuo  Nume  ; noi 
ambulabimus  in  nomine  Do-  però  cammineremo  nel  no- 
mini Dei  noflri  in  àttrnum  me  del  ^iiignore  noftro  Dio 
& ultra.  _ ^ in  perpetuo  ed  oltra. 

6.  In  die  illa^  dìcit  Do-  6.  In  allora  , dice  il  Si- 

minus , congregabo  claudi-  gnore , rannerò  le  pecore 
c antem  eam  quam  e/e-  zoppe  , e raccoglierò  le 
ceram  , colligam  , & quam  efpulfe  , e quelle  che  io 
affiìxeram  : aveva  afBitte  . 

7.  Et  ponam  claudicar.-  7.  Riferberò  gli  avanzi 

tem  in  rtliquias  , & eam  , delle  zoppe  , e formerò 
qux  laboraverat , in  ^entem  delle  allontanate  una  na- 
robuftam  ; & regnabtt  Do-  zion  poderofa  ; e fopra  lo- 
mìnus  fuper  tos  in  monte  ro  regnerà  il  Signore  nel 
Sion  ex  he  nunc  & ujque  monte  di  Sion  da  quell* 
in  aiernum , ora  fino  in  eterno. 

8.  Et  tu  turrìs  gregis  , 8.  E tu  , torre  della 

vebulofa  fijia  Sion  , ufque  mandra , Uuvololà  (i)  figlia 
ad  te  veniet  O"  venìet  potè-  di  Sion  , fino  a te  verrà  » 
ftas  prima  , regnum  filix  la  dominazione  primiera  , 
Jerujalem . il  regno  della  figlia  di  Ge- 

rufalemme . 

9.  Nuitc  quare  tnoitare  9.  Or  dunque  perchè  f| 

ecntraheris  ? numquid^  rex  maceri  tu  dal  dolore  ? Non 
non  efi  tibiyaut  confiliarius  hai  tu- forfè  un  Rei  lituo 
tuus  periit  ^ quia  tomprehen-  configliere  è egli  perito  , 
dit  te  dolor  ficut  parturìen-  che  doglia  ti  ha  colta  , 
tem  ? qual  donna  nel  parto  ì 

10.  Dole i Ù’  fatage  , fi-  io.  Dogliti  pure,  e pre- 
Ha  Sion  , quafi  parturiens  : miti  , o figlia  di  Sion  , 
quia  nunc  egredieris  de  ci-  qual  donna  nei  parto  ; 
vitate , & habitabìs  in  re-  poiché  ora  ufeirai  dalla 
gione,  & venies  ufque  ad  città,  e albergherai  alla 
Babylonem:  ibi  Hberaberis  : campagna,  e giugnerai  fi- 

redimete  te  Dominus  de  no  a Babilonia  . Là  però 
manu  inìmicorum  tuorum,  tu  farai  liberata,  là  ti  re- 
dimerà il  Signore  dalla  ma- 
ho  de’  tuoi  nemici . 

JT.  3 U»  > 

(1)  Altrim,  Ebreo»  Cafiello  4elia  figlia  di  Sion*  ' 
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II.  Et  mnc  corgregatjt 
funt  fuper  te  getti  et  mult^t  % 
qux  Àtcunt  : L-tpidetur  : & 
aipiciat  m Sion  oculus  no- 

fter . 

11.  Ipfi  autem  non  cognt- 
verunt  ccgitationet  Domini  ^ 
tu  non  intelleXerunt  confi- 
iium  ejus  y quia  ccngregavit 
eos  qua  fi  fa  num  area . 

1?.  Surge  & tritura  , 
filia  Siof.  y quia  corna  tuum 
ponam  ferreum  y & ungulas 
luas  ponam  areas  •.  & c^m- 
mtnues  pcpulos  multos , & 
interficies  D'^tiho  rapinai 
eorum  . €?  fcrthudtnem  eo- 
fum  Domino  univerfx  ter- 
fa . 


W E A 

II.  Ora  per  verità  fon 
raunate  contro  dì  te  mol- 
te genti , le  eguali  dicono  : 
Sia  lapidata  Sion  ; pafeafì 
il  noilro  fguardo  de^  mali 
fuoì . 

I z.  Ma  cofloro  non  fan- 
no quel  che  penfa  il  Si- 
gnore , e non  intendono  il 
dì  lui  configlio  ) che  è di 
raccoglierli  quai  manipoli 
nell’  aia . 

15.  Levati  y e trebbia  , 

0 figlia  di  Sion  .'  imperoc- 
ché io  ti  darò  corno  di 
ferro  , ed  unghie  di  ac- 
ciaia ; e tu  frninuTzerai 
molti  popoli  ; e confegre- 
rai  in  anatema  al  Signore 

1 loro  bottini  , e le  loro 

facoltà  al  padrone  di  tutta 
la  terra . \ 


. SENSO  LITTERALE. 

--  * 

I Tre  primi  verfetti  del  prefente  Capitolo  fi  leggon» 
in  Ifaia  cap.  z.  £ ficcome  hanno  eglino  entrambi 
profetizzato  a un  tempo  Ifaia  a Gerufalemme  ,-e  Mi- 
chea  a Samaria  ; è incerto  fe  1’  uno  abbia  prefo  le  pa- 
role deir  altro  , lo  che  non  farebbe  avvenuto  fenza 
una  condotta  particolare  di  Dio  ; o fe  le  abbia  ciafeu- 
no  immediatamente  ricevute  dallo  Spirito  Santo,  fenza 
fapere  fe  T altro  , o le  aveflTe  ferine  , o avelTe  dovuto 
fcriverle  . Certamente  quella  sì  chiara  profezia  del 
Mc-flfia  , e flabilimento  della  Chiefa  , che  fi  fpiegherà 
nel  fenfo  fpirituale  , è tanto  piò  autentica  , per  effere 
fiati  riferirà  da  due  sì  celebri  Profeti  in  uno  fteffo 
tempo  , e negli  fteffi  termini . 

Su.  5.  Ed  oltre  r eternità . Ciò  non  vuol  già  dire  che 
non  fiavi  nulla  oltre  /’ . Ma  Dio  che  vede  quan- 
to infermo  ila  l’ intelletto  umano  per  concepirla  ia 
' ' . - qual^ 
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qualche  modo  , fervefi  nella  fua  Scrittura  di  quelle 
efprelTioni  che  fembrano  ecceffive , perchè  , comunque 
fieno  veementi , ballano  appena  per  darci  luogo  di  for- 
marci una  immagine  dell’  eternità  > che  abbia  qualche 
relazione  a ciò  eh’  elTa  è in  effetto . 

V.  8.  £ r«  , torre  della  mandra  . V’  era  una  torre  a 
Betlemme  , cne  fi  chiamava  la  torre  della  mandra  , e 
la  torre- d’  Eder  . Però  quello  verfetto  può  fignificar  1* 
onore  toccato  in  forte  a Betlemme  di  aver  veduto  na- 
feere  il  fupremo  padrone  dell’  univerfo  , e il  vero  Re 
de’ Giudei  . Betlemme  è chiamata  figlia  di  Sionne  ^ 
perchè  dipendeva  elTa  da  Gerofolima  , ficcome  dall» 
capitale  . £’  chiamata  coperta  di  nubi , poiché  fino  allo- 
ra era  (lata  pochifTimo  confidcrata  fra  i Giudei . 

Altri  intendono  quelle  parole  di  Gerofolima  , in  cut 
eravi  una  torre  chiamata  della  mandra  , che  effer  pote- 
va aliai  alta  e ben  munita  , lo  che  il  vocabolo  Ebreo 
può  ancora  lignificare.  £ dicefi.',  che  il  Meffia  le  darà 
la  fua  prima  polfanza  , ficcome  1’  Angelo  ha  detto  di 
GESÙ’  CRISTO  (1)  , che  Dio  gli  darebbe  il  treno  di 
Davidde  fuo  padre  , e regnerebbe  nella  cafa  di  Gia- 
cobbe ; lo  che  s’ intende  in  una  maniera  affatto  fpi- 
rituale  . 

9.  Il  Profeta  dopo  aver  airounziato  a’ Giudei  la. 
nafeita  del  MelTia  , rapprefenta  Gerufalemme  ellrema- 
mente  defolata  ; ciocché  può  riferirfi  al  tempo  in  cui 
Sennacheribbo  la  minacciava  e feorreva  devaltando  tut- 
to il  paefe  . E pure  , le  die’ egli  , tp  hai  un  Re  fa- 
pientilTimo  , che  era  Ezechia  , hai  configlieri  idoneilTimi 
a darti  l'avj  avvertimenti  . Riconofei  dunque  , che  non 
gli  u'^mini  ti  polTono  render  felice  , ma  sì  il  foccorfo 
del  MefiTia  che  io  ti  prometto  . 

V.  IO.  Ma  affliggiti  e premiti^  0 figlia  di  Sionne . Tu 
fei  nell’afflizione  , e ci  farai  ancora  per  T avvenire, 
intantochè  andrai  fchiava  a Babilonia  ; ma  ancora  tt 
libererò  dalla  fchiavitò  per  opera  di  Ciro,  e farà  que- 
lla la  figura  del  miracolo  , con  che  ti  libererò  nn  gior- 
no dalla  fchiavitò  del  peccato  e de’  demoni . 

V.  II.  12.  I,?.  Non  fi  feorge  altro  probabU  fenfò  in 
quelli  tre  verfetti  fuorché  quello  , che  fi  riferifee  alla 
vittoria  ottenuta  dalla  Chiefa  per  tutta  la  terra  fopra 
i fuoi  perfecutori  e i fuoi  nemici  , lo  che  fi  fpiegherà 
n(l  fenfo  fpirituale  ; 

T 4 SEN-S 
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V.  I.  \LV  ultimo  de  tempi  ^ il  monte  , fu  cui  fi  fabm 
• bricherà  la  cafa  del  Signore  y farà  fondato  ful- 
la  cima  de'  monti  . LfTendo  quella  profezia  la  fteffa  che 
quella  d’  llaia  cap.  z.  v.  i. , « già  (lata  dichiarata  nel-* 
la  fpiegazione  , che  data  abbiamo  di  quel  Profeta  . Si 
può  quivi  vedere  che  la  Chiefa  è fpeffo  chiamata  il 
monte  del  Signore  y per  effer  efpolla  in  faccia  a.  tutta  U 
terra  , e perchè  follevafi  infino  al  Cielo  ; eh’ effa  è fon- 
data lulla  cima  de’  monti  , cioè  fu  gli  Apoftoli  e fu  i 
Profeti  , che  fono  monti  rifpstto  al  popolo  per  la  fu- 
hlimìrà  della  loro  vita  e della  loro  virtù  . In  quelle 
parole  del  Profeta  fi  polTono  offervare  cinque  effenziali 
ContralTegni  della  Chiefa  . ' 

, I.  tfla  è una  , elfendo  il  monte  unico  , e la  cafa  uni- 
ca di  Dio  , alla  quale  tutti  gli  uomini  accorreranno  per 
trovarvi  la  falute  . 

2.  Ella  è fanta , perchè  Dio  v’ ìnfegna  la  fua  legge, 
non  folo  dandoci  il  fno  lume  per  conolcerla  , ma  an- 
cora dandoci  la  fua  grazia  , per  far  con  allegrezza  e 
con  amore  quel  eh’  egli  ci  comanda  , fecondo  che  lo 
riconofeono  in  queAi  tèrmini  que’  che  accorrono  a quel 
monte  ; Egli  c tnfegnerà  le  fue  vie  , e noi  cammineremo 
ne'  fuoi  fenùeri . 

5.  Effa  è Cattolica  , ficcome  più  efpreffaraente  lo  at- 
teAa  Ifaia  > laddove  dice  : Vi  accorrer anwo  a turba  tutte, 
le  nazioni . , 

4.  Effa  è ApoAolica  , fecondo  che  vien  chiaramente 
dinotato  dalle  parole  ; La  legge  ufeirà  da  Sion  , e la 
parola  del  Signore  da  Gerofolima  , pofciachè  in  Gerufa- 
lemme  è (lata  fondata  la  Chiefa,  quando  ivi  è difeefo 
Io  Spirito  Santo  fppra  gli  ApoAoli  , che  hanno  pofeia 
difFufa  la  luce  della  verità  per  tutta  la  terra. 

> 5.  Effa  è 'vifibile  ; poiché  non  folo  è un  monte  , ma 
un  monte  innalzato  fu  molti  altri  , e quindi  efpolla  in  . 
faccia  a tutte  le  nazioni  del  mondo  , che  fi  efortano  le 
une  le  altre,  ad  afeendervi , dicendoli  vicendevolmente  : . 
,Andiarno  y àfeendiamo  al  monte  del  Signore  , « alta  cafa  , 
del  aio  di  Giacobbe  « t 
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5.  Delle  loro  fpade  faranno  zappe,,  e delle  toro  lan~ 
ce  faranno  falci  . Invece  di  fervirfi  dell’  intelletto  Io* 
TO , ficcome  di  una  fpada  e di  una  lancia  , per  fegna- 
larlì  ne’  conflitti  di  una  vana  curiofltà  e di  una  fcien- 
za  affatto  umana  , che  aveano  efercitati  gli  uomini  pel 
^corfo  di  tanti  fecoli  ; fé  ne  ferviranno  mediante  la  im« 
preffione  della  grazia , cui  riceveranno  dal  Cielo  ) per 
madicare  ì vizj  del  cuor  loro  , e per  farvi  germogliar 
la  virth  , ricordandofi  che  fono  il  campo  che  Dio  coltU 
va , e eh’  egli  folo  può  loro  far  produrre  i frutti  delia 
falute  . Se  gli  uomini  avevano  già  procurato  di  fuperar- 
fì  gli  uni  gli  altri  in  cognizioni  piene  di  oflentazione  , 
e di  faflo  ; non  (ì  applicheranno  piò  che  a vincer  fé 
medefimi  colla  mortificazione  della  loro  mente  , e de* 
loro  fenfi  , e coll’  annientamento  delle  loro  paflTioni . 

5.  Ciafeun  popolo  camrnìni  /otto  la  protezione  del 
Juo  dìo  i r>ja  in  quanto  a noi  cammineremo  fatto  la  prote- 
zione del  nefiro  Dio.  Ciafeun  uomo  ha  il  fuo  dio,  che 
è la  Tua  pauione  ed  il  fuo  intereffe  ; ma  noi  non  ab> 
biamo  che  un  Dio,  che  quello  è che  ci  ha  creati . Da 
lui  abbiamo  ogni  cofa  ricevuta  y da  lui  tutto  afpettia- 
mo  ; lui  feguitiamo  a qualunque  coflo 

Per  confiffatta  guifa  tanti  gran  Santi  fonolì  unica^ 
mente  confecrati  a Dio,  alla  fua  Chiefa  e alla  fua've- 
rità  , fenza  darli  penlìero  nè  della  moltitudine  , nè  deU 
la  poffanza  , nè  della  violenza  de’  loro  nemici  . Loro 
ballava  di  aver  Dio  per  fine  , e per  oggetto  , e dK 
camminare  fotto  la  fua  condotta  ; e fi  ripoiavano  fopre 
di  lui  per  tutti  gli , accidenti  j ond’  erano  minacciati  > 
fapendo  che  i beni  , e mah  fono  in  fuo  potere  , e 
non  in  quello  degli  uomini. 

6.  In  quel  tempo  congregherò  le  zoppe  , cioè  radu- 
nerò i Giudei  , di  cui  lo  Spirito  Santo  ha  detto  per 
bocca  di  Davidde  (i)  : Figli  a me  divenuti  ejìranei  mi 
hanno  refo  un  omaggio  finto,  hanrio  camminato  nelle  loro  vie 
a guifa  di  zoppi , rendendomi  colla  bocca  un  culto  ap- 
parente, ed  inìbrgendo  contro  me  nell’intimo  del  cuor 
loro  . Li  riunirò  a colei  , che  io  avea  fcacciata  ed  afflit- 
ta. Li  riunirò  co’ Gentili  da  me  abbandonati  all'indu- 
ramento , lafciandoli  camminare  nelle  proprie  loro  vìe  ; fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo  {z}:  Dimifit  omnes  gentes  in- 
gredi  vias  fuas . 


(i)  Pfalm,  17.  46, (2)  ABor,  jipofi,  14,  v,  15. 
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V.  7.  Serberò  gli  avanzi  delle  zoppe  ,*  le  reliquie  de* 
Giudei  , eh’ è il  nome  che  S.  Paolo  dà  alla  primitiva 
Chief^a  , che  n’  è ftata  formata  . 

E formerà  urta  nazion  ptderofa  ^ che  è la  Chiefa  Cat- 
tolica fparfa  in  tutto  il  mondo  , di  quella  che  era  fiata 
allontanata  de’ Gentili  , che  io  avea  abbandonati  pel 
corfo  di  tanti  fecoli  . E regnerà  il  Signore  fu  loro  colla 
lua  grazia  , e col  fuo  Spirito , fui  monte  di  Sion  , ove 
la  Chiefa  è ftata  formata  da  principio  ; da  quel  tempo 
fino  al f eternità  ^ pofciachè  G.  C.  abiterà  eoa  /e; , fecon- 
do ch’egli  medefimo  §liel  ha  promefto  (i)  , fino  alla 
confummazion  de'  fecoit  , dopo  la  quale  la  farà  feco  lui 
afeenderc  in  Cielo  per  ivi  regnare  eternamente . _ 

V.  a.  E tu  f torre  della  m andrà  , figlia  di  Sionne  , 
Quelle  parole  alla  lettera  fono  Hate  fpiegate  di  Betlem- 
me . Poffono  effe  parimente  fpiegarfi  in  un  fenfo  pro- 
fetico della  Chiefa  . tifa  è quella  torre  Davidica  , di 
cui  fi  parla  nella  Scrittura  (2)  , a cui  fianno  pendenti 
mille  feudi , e che  dà  armi  a tutti  quelli , eh’  ella  ren- 
de forti  , loro  perfuadendo  che  non  fono  che  debolez- 
za , e che  G.  C.  è tutta  la  loro  forza  . Per  la  qual 
cofa  è chiamata  la  torre  della  mandra . 

E'  una  torre  , perchè  la  Chiefa  è GESÙ’  CRISTO 
medefimo,  a cui  i Re  Profeta  dice  (5)  ; Tu  ei  hai  fer- 
vito  di  una  torre  forte  per  metterei  in  /alvo  da'  nofirt  ne- 
miei.  E' una  torte  , che  ha  per  efercito  una  greggia^  e 
pecore  per  foldati  ; dante  che  tutta  la  fortezza  de’  fol- 
dati  confifle  nella  perfetta  lommi filone , con  che  eglino 
fieguono  GESÙ’ CRISTO  , ficcome  le  pecore  fieguono 
il  loro  Pallore  , fecondo  il  detto  di  Geremia  (4)  : Et 
ego  non  fttm  turbatus  , te  pafiorem  fequens  . Di  quello 
modo  ella  li  è acquiftata  a poco  a poco  una  fuprema 
potenza,  non  colla  forza  delle  armi , ma  colla  fermez- 
za, e coll’umiltà  de’ funi  patimenti  , riempiendo  tutta  , 
la  terra  del  fangue  de’ Martiri  ; _e  portando  il  nome, 
e la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  fino  alle  eftremità  del 
mondo . _ 

V.  9.  Perché  feì  tu  ora  s)  afflitta}  Quelle  parole  in- 
tender fi  poffono  della  Chiefa  pel  corfo  de’ fuoi  tre  pri- 
mi fecoli  , in  cui  ella  è ftata  sì  afflitta  , quando  fucce- 
devanfi  gli  uni  agli  altri  i perfccutori talmente  che  i 


(1)  Mattb.  28.  V.  20.  (2)  Cant.  4.  v,  4. 

‘ U)  do,  4.  (4)  Jerem,  7.  io. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  29# 
Criftianl  chiamavanfi  allora  , giulh  T efpretTion  di  Ter- 
tulliano un  popolo  deflhtato  alla  morte:  Deflinatum  morti  > 
genus  . Allora  la  Chiefa  è Hata  limile  ad  una  donna  .. 
partoriente  , ed  ha  potuto  nominare  con  Rachele  quel- 
li , che  ha  melTo  al  mondo  con  tanta  pena  ^ i dei 
Juo  dolore . 

Tutta  la  confolazion  della  Chiefa  in  quel  tempo  era 
dii  avere  a Re  e a Conligliero  GESÙ’ CRISTO,  lìcco- 
rne  il  Principe  de’ Martiri  , e il  primogenito  de' morti , 
il  qual  dicevale  nell’  intimo  del  cuore  (i)  : Non  temer 
toloro  , che  uccider  non  pcjfono  che  il  corpo.  Spera  in  co- 
lui , che  la  vita  è ^ e la  rifurrezione  del  corpo  , e dell* 
anima  . Le  croci  del  mondo  fono  la  via  del  Cielo. 

Per  quella  ho  io  camminato  ;^e  per  quella  voi  colà 
mi  giujnerete  ..Non  cercatene  altra  porta  fuor  di  quel- 
la , per  cui  fon  io  entrato. 

"V.  IO.  Verrrai  (ino  a Babilonia  . Quivi  farai  tu  libe- 
rata , ed  il  Signore  ti  redimerà  dalla  mano  de'  tuoi  nemi- 
ci . Quelle  parole  lì  avverano  nella  llraordinaria  con- 
verlione  di  certe  anime,  pofciachè  hannoci  perfone , le 
quali  hanno  mellìeri  cne  Dio  loro  ulì  violenza  per 
ifpezzar  la  durezza  del  cuor  loro  , e le  convinca  con 
orribili  efperienze  della  profondità  del  loro  orgoglio  , 
e della  loro  debolezza.  Quindi  ei  permette,  che  abiti- 
no nella  Babilonia  del  mondo  , e gemano  lungamen- 
te fotto  la  tirannia  del  peccato  , degli  uomini  » e del^ 
demonio  . 

Finalmente  quando  venuto  è il  tempo  di  Dio  , egli 
rifehiara  le  tenebre  di  quelle  anime  , le  trae  da  quella 
lunga  fchiavitù  , abbatte  talvolta  le, loro  fperanze  , il 
loro  dilegni , i loro  flabilimenti  , per  fondar  fu  quelle 
rovine  la  folidità  della  loro  converfione  , e della  loro 
falute.  Ed  ei  fervefi  dell’amarezza  e de’ difpiaceri , in 
cui  fono  llati  sì  lungamente  immerfi  , per  far  loro  gu- 
ftare  con  più  riconofeenza  , e più  letizia  la  dolce2za 
della  {oro  libertà,  e la  bontà  onnipofT.;nte  del  loro  li- 
beratore : Ipfa  pericula  nvfira  dulciorem  nobis  facìunt 
liber antem  (2). 

1^.  Figlia^  di  Sienne  , ti  dato  wnghie  di  accia/n  ^ e 
tu  lacererai  molti  popo/f.* Quelle  parole  lignificano  egre- 
giamente , con  una  cfpreflìone  profetica  e figurata  , la 
> ^vit- 

(1)  Jpoc.  e,  t,  V,  5. 

(2)  Augufi, 
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vittorià  della  Chiefa  fu  tanti  popoli  da  lei  cónvértitì 
a GESÙ’  CRISTO.  Gli  Antichi  aveano  in  ufo  di  far 
trebbiare  il  frumento  da’  buoi  . Il  Profeta  fervefi  di 
quella  lìmilitudine  per  mollrare  , che  Dio  convertir 
Volendo  le  anime  fpezza  loro  ed  umilia  il  cuore  , Cc- 
come  la  paglia  è fminuzzata  nell’  aja  , e dà  loro  po- 
fcia  un  cuor  mondo  , eh’  ei  forma  in  effi  colla  onnipo- 
tenza della  fua_  grazia.*  Tu  _fiacchera$  , dice  S.  Agofti- 
no  (i)  , <«  ^uei  che  ti  fottomctterai  y o mio  Dio  , tutte  le 
.pajtoni  terrejìfi  e fenfuaìi  : Conteres  in  eh  terrenas  at- 
pìditatet . 

Il  Profeta  foggiugne  : Immolerai  al  Signore  i loro  bot- 
tini . Immolerai  a Dio  il  cuor  loro  , eh’  eglino  gli 
aveano  rapito  , abbandonandolo  al  peccato  , perche  non 
appartien  elio  che  a Dio  folo  , ed  egli  folo  può  riem- 
pierlo e renderlo  beato 

E confacrerai  al  Dio  di  tutta  la  terra  le  loro  facoltà  ; 
ficcome  è accaduto  in  tanti  Commi  uomini , i quali  ita- 
ti effendo  convcrtiti  dal  Paganefimo  , hanno  confacrato 
a Dio  quanto  aveano  di  più  eccellente  nelle  naturali 
loro  qualità  , e quanto  aveano  attinto  a’ fonti  dell’elo- 
quenza ) e della  pagana  fìlofofia  , eflendo  cosi  dive- 
nuti non  folo  i hgli  , ma  i padri  , e i maeflrì  della 
Chiefa  . 

c 

CAPITOLO  V. 


Cerufalemme  farà  meffa  a facco 
Betlemme , aivanzi  di  Giacobbe 
cato» 


1.  TVTl/tJc  vajiaberis  yfilia 
JLN  latronis  . Obftdio- 
nem  pofuerunt  fuper  tios  , 
in  virga  percutient  maxil- 
hm  judiets  I/rael  » 

2,  ET  TU  BETTE. 

HEM 


Il  MeJJia  nafeerà  ite 
efaltatt  . Dio  veiidi- 


I.  ora  tu  farai  de- 

vallata  , o città  di 
mafnadieri  ; è Rato  pollo 
r alledio  contro  noi  ; il 
Giufdicente  d’ Ifraello  farà 
percoRo  con  una'  verga 
iulla  guancia  . 

2.  MA  TU  BETLEM- 
ME 
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C A P I T O L O V.  _ |or  ^ 
HEf»  Ephrata  parvulus  es  ME  Efrata  , picciola  a 
èn  minibus  Juda:  ex  remi  ftarp  tra  le  Chiliarchie  (i) 
hi  egrei-ietur  , qui  fit  domi-  di  Giuda  , da  te  mi  ufcirà 
xator  in  ìfratl , & egrejjus  colui  5 che  farà  il  domina» 
ejus  ah  initio  , a diebus  tore  in  Ifr^^ello  ; la  cpi 
' (tttrnuatis . procelTione  è ab  inizio  , ab 

eterno  . 

5.  Propter  hoc  dabit  eos  5.  Perlochè  ei  lafcerà 
vfque  ad  ttmpus  , in  quo  quelli  lino  al  tempo  , ior 
parturiens  pariet  : relì-  cui  colei  che  ha  a partorì» 

guiit  frattum  ejus  conver^  re  , partorirà  ; e allora  I 
tentur  ad  filios  Ifrael . rimafugli  de’  fuoi  fratelli 
" ritorneranno  a’  figli  d’ If- 

raello . 

4.  Et  Jì  a bit  , & pafcet  4.  Quegli  perfifterà  , e 
in  fortitudine  Dòmini  , in  pauurerà  tl  fuo  gregge  nel- 
fublmitate  nomvms  Domini  a forza  del  Signore  , nel- 
Dei  fui:  & cowueftentur  , a fublimità  del  nome  del 
quia  nunc  rnagnifieabi/ur  Signore  luo  Dio , e i po- 
ufqut  ad  terminos  terra.  poli  fi  convertiranno,  poi» 

chè  ora  egli  fegnalerà  la< 
fua  grandezza  fino  alle  e> 
firemità  della  terra  . 

5.  Et  érit  ifle  pax , eum  5.  Quelli  farà  la  pace  . 

Venerit  Ajfyrius-  in  terram  Allorché  1’  Alfiro  verrà 
neflram  , & quando  calca-  nella  nollra  terra,  e allor-  ' 
verh  in  domi  bus  noflris:  & chè  porrà  il  piede  ne*  no» 
fufcitabimus  fuptr  eum  fe~  Uri  torrioni  , noi  rufcite- 
ptem  paflores  , obìo  pri-  rem  contro  di  eflb  feKe 
mates  homines  . pallori  , ed  otto  prima-.- 

ti  del  comune  degli  uomi» 
ni  . 

6.  Et  pafcent  terram  Af-  6.  Quelli  pallureran  col- 

fur  in  gladio  , & terram  la  fpada  la  terra  Alfìra  , 
Nemrod  in  lanceis  ejus  : & e la  terra  di  Netnrod  «ol- 
liberabit  ab  Affur  cum  ve-  le  ftefle  fu  e lance  ; e ci 
nerit  in  terram  nofitam  libererà  dall’ AlTiro,  quan- 
cum  calcaverit  in  finibus  do  entrerà  nella  noltra  ter» 
nojifia . ra  , e porrà  il  piede  ne’’ 

nofir^  confini  . 

• ■ 7»  7>^ 

(t)  Tra  gli  Ebrei  vi  era  una  divifione  in  Chiliai» 
chie , o migliaja  , ficcotne  prefio  altri  popoli  in  centi- 
naia e decine , come  altrove  ho  notato  « 
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y.  Et  erunt  reliquia  Ja- 
0oi  in  medio  populorum  mul~ 
forum  quafi  ros  a Domino  ) 
0“  quaji  Jiilla  fuper  her- 
barn  , qua  non  fxpetiat  vi- 
rum  , & non  prajklatur 
film  hominum . 

8.  Et  erunt  reliquia  Ja- 
cob in  gentibus  in  medio  po- 
pulorum multorumy  quefi  leo 
erfumentis  fylvarum  (SI  qua- 
fi  catulus  leonis  in  grtgibus 
pecorum  : qui  cum  tranfie- 
rit  j €?*  cmculcaverht  & ce- 
pertt , non  efi  qui  truat . 

9.  Exaltabitur  mams  tua 
f uper  hofles  tuos  , & omnes 
inimici  tui  interibunt, 

K 

10.  Et  erit  in  die  Mia  , 
àicit  Domimi s ; Auferam  e- 
fiat  tuoi  de  medio  tui  , & 
àifperdam  quadrìg  is  tuas , 

1.I,  Et  periam  civitates 
terra  tua  , & dejhuam  om 
net  munii tones  tuas  au 
jferam  maleft’^ia  de  menu 
tua  -,  & divinationes  non 
erunt  in  te . 

1 z.  Et  perire  facìam  fcul- 
ptilia  tua  , fiatuas  tuas 
de  medio  tui  : (9  non  ado- 
rabit  ultra  opera  manuum 
tuarum  . 

ij.  Et  evellam  lucos  tuos 
de  medio  tui , conteram 
civitates  tuas, 

'i 

*.  . ..  V •- 


H E A 

7.  Gli  avanzi  di  Gia- 
cobbe faranno  m mezzo  a. 
molti  popoli  ,•  qual  rugia- 
da provegnente  dal  ììigno- 
re  ) e qual  pioggetta  full* 
erba  , che  non  attende 
a/uto  di  nobile  , e noa 
alpetta  quel  del  plebeo. 

8.  Gli  avanzi  di  Gia- 
cobbe faran  tra  le  genti  , 
in  mezzo  a molti  popoli , 
qual  è il  leone  tra  le  be- 
lile felvatiche  , e quale  è 
il  leoncello  tra  le  mandre 
di  gregge  minuto  ^ il  qua* 
le,  quando  palla  , calpe- 
Ha  piglia  , fenz«  che 
alcuno  gli  levi  la  preda  . 

9.  La  tua  mano , o Gia- 
cobbe , farà  alzata  fopra  i 
tuoi  aggrelTori  , e tutt’  i 
nemici  tuoi  faranno  tron- 
cati. 

10.  E in  allora,  dice  il 
.Signore , torrb  da  mezzo 
a te  i tuoi  cavalli  , e man- 
derò in  diliipazione  i tuoi 
cocchi . 

ji.  Atterrerò  le  fortifi- 
cazioni delle  città  del  tuo 
paefe  , e rovinerò  tutte  le 
tue  fortezze  . Ti  leverò 
dalla  mano  i malefìci  , e 
piò  in  te  non  fi  faranno 
ptonoiUci . 

12.  Abbatterò  da  mezzo 
a te  le  tue  fcolture  , e le 
tue  llatue  ,.  e più  non 
adorerai  le  tue  manifattu- 
re, 

i{.  Svellerò  da  mezzo 
a te  i tuoi  bofchetti  di 
fuperfitziqfo  «ulto  , e dif- 

fatò 

.. 
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farò  # prtfidi  delle  tae  cit*. 
tà . 

L^.  Et  facìam  in  furore  ^ 14.  Ed  in  furore  , e ia 

^ in  indignatipne  ultionem  ifdegno  farò  vendetta  di 
in  omnibus  genùbus  % qua  tutte  le  genti  , che  non  ' 
non  audierunt . mi  avranno  dato  afcolto . 


S E N S O L IT  TERALE. 

"V,  I.  Q^^rai  devajiata  , 0 città  di  mafnaàieri  . Città 
Cj  dì  mafntdìeri , può  intenderfi  , o di  Gerofoli- 
ma  y o de’  nemici  del  popol  di  Dio . Secondo  il  primo 
fenfo  , il  Profeta  dopo  aver  defcritto  i profperi  event? 
de’ Giudei , cioè  la  vittoria,  che  i veri  Ifraeliti  ottener 
doveano  fui  peccato  , mediante  GESÙ’  CRISTO  , gli 
avverte  che  sì  rodo  non  è per  accadere  una  sì  faulta 
ventura  y che  bifogna  prima  che  Gerufalemme  Ha  pre- 
fa , e ridotta  a una  sì  grande  miferia  che  il  giudici, 
loro  ^ cioè  il  Re  Sedecia  , e generalmente  tutt’  1 Ma- 
gnati dello  (tato,  provino  i più  indegni , e i più  cru- 
deli trattamenti  ; lo  che  non  olter^  per  altro  alla  ve- 
nuta del  MeflTia  ; della  quale  è parlato  nel  verfetto  fe- 
guente  . I mali  edemi  , onde  Gepfolima  fu  allora 
nercoflfa  , rapprefentavano  i mali  fpirituali  , e le  orri- 
oili  fregolatezze  del  popolo  Giudeo  , che  ' precedettero 
la  nafeita  del  MelTia. 

Giuda  il  fecondo  fenfo  , il  Profeta  prolìegue  , ciòi 
che  detto  avea  delle  vittorie  de’  Giudei  , e predice  ^ 
che  i Babiloned  , e gli  altri  nemici  d’ Ifraello  faranno  . 
rovinati  un  giorno  ; e che  Dio  così  li  punirà  delle 
violenze , che  avranno  eglino  efercitate  affediando  Ge- 
rofolima  , e trattando  i fuoi  Principi  sì  crudelmente  , 
Egli  chiama  Babilonia  ovvero  Gerufalemme  litteral- 
tnente  figlia  di  un  ladro  , cioè  una  città  piena  di  ladri , 
e di  uomini  che  egli  altri  opprimono.  - 

Se  quede  parole  intendiam  di  Babilonia  , era  e(Ta 
alla  lettera  figlia  di  un  ladro  , data  effendo  fabbricata 
da  Nembrod  il  primo  de’  tiranni  , che  efercitò  una  ié- 
giuda  tirannia  fulle  Provincie  , di  cui  s’ impadronì . 
Ebreo  legge  turmatim  invaderis  filia  latronia  . Tu  che_^ 
fei  per  popolo  sì  polfente  > e che  ia  edb  riponi  la  tu»  '^ 

fidtt- 
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nducia  j farai  oppreffa  da  una  moltitudine  di  uomini , 
lo  che  pub  ammettere  entrambi  i fend  da  noi  indi- 
cati. Querto  verfettò  è il  fine  del  Capitolo  4.  (fecondo 
r Ebreo . . 

V.  2.  E tu  BetUmmi  ptccola'ftì  fra  It  Chtlìarchìe  dì 
Giuda  . Betlemme  avea  parimente  il  nome  di  Efrata  , 
ciò  che  dirtinguevala  da  un’  altra  Betlemme  nella  tri- 
bù di  Zàbulon  . Alcuni  pongono  in  quello  luogo  un 
punto  interrogativo  , quali  che  il  Profeta  dir  voleffe  .• 
Credi  tu  di  eiTer  poco  ragguardevole  ? Per  quanto  pic- 
cola tu  fia  , ti  renderò  celebratilTima  ; lo  che  torna  al- 
la maniera  , con  che  i Giudei  citano  quello  palio  alla 
prefenta  di  Eroder  Tu  non  fei  1’ ultima  tra  le  princi- 
cipali  Città  di  Giuda  . ^ 

Fra  U Città' di  Giuda.  La  lettera  legge,  le  mi~ 
gliaja  , cioè  , fecondo  alcuni  , fra  le  città  fuffieienti  a 
Ibmmini/lrar  mille  nomini  d’arme  . Altri  vi  cercano 
altri  fenlì , che  fono  tutti  ofcurilTimi . 

^ I più  valorofi  tra  i Giudei  hanno  riconofciuto  in  fac- 
cia ad  Erode  , che  quello  verfettò  chiaramente  lignifi- 
cava la  nafcita  del  Melfia  a Betlemme  ; e molti  altri 
Giudei  r hanno  anch’  elfi  riconofciuto  di  poi  . Ma  lic- 
'come  il  Melfia  è rutto  inlìeme  Dio  e uomo,  il  Profe- 
ta dopo  aver  accennata  la  Tua  nafcita  umana  , accenna 
immantinente  la  fba  generazion  divina  ed  eterna  , lìc- 
come  follengono  il  Grifollomo  , e tutti  gl*  Interpreti 
con  tra  i Sociniani . '1 

3.  Per  la  qual  cofa  D/o  lafcerà  i fuoi  . Avendo 
Dìo  rifoluto  di  dare  un  liberatore  al  fuo  popolo  , ha 
voluto  eh’  eglino  lo  defiderallero  lungo  tempo  prima  , 
e che'  ne  ricooofcelfero  1’  ellrema  necelfità  . Però  gli 
ha  lafciati  cadere  nella  fchiavitù,e  in  mali  gravilfimi 
meritati  da’  loro  delitti  , che  erano  la  figura  de’  pec- 
cati , da  cui  GESÙ’  CRISTO  liberar  dovea  il  fuo 
popolo . " 

Sino  al  tempo  y in  cui  partorirà  colti  ^ che  dee  partorire. 
Sino  al  tempo  , in  cui  una  Vergine  partorirà  il  Mef- 
fia  , ed  il  Melfia  formerà  la  fua  Chiefa  , che  elTer 
dee  la  madre  di  tutti  gli  eletti  . Allora  le  relique  cW 
fuoi  fratelli  , vale  a dire  quelli  , che  a lui  è piaciuto 
• chiamare  fra  un  infinito  numero  di  Giudei  , fonofi  uni- 
ti a'  figli  d Ifraello  y agli  Apolloli  , e a’ primi  difeepo- 
li , che  erano  i veri  Ifraeliti  , fecondo  S.  Paolo  ; ed 
^ una  tale  Profezia  fi  avvererà  ancora  alla  fine  del  moni* 
t - do, 
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do  t quando  i Giudei  u riuniranno  finalmente  alla 
fua  Chiefa  . 

V.  5.  6.  Aihrcbi  varranno  gli  AJftrj  nella  nojtra  r*r- 
ra . Allorché  gli  AlTirj  verranno  in  Giudei  « e pre- 
Ta  avendo  Gerorolima  avranno  camminato  falle  rovine 
delle  ncftre'  cafe  ; Dio  placato  dalle  noftre  orazioni  fu- 
fciterà  conte’  effi  Ciro  ed  altri  Re  , ed  una  moltitudi- 
• ^ di  Principi  , che  devaiteranijo  colla  fpada  le  terre 

‘ deèli  Alfirj , e Babilonia  chiamata  il  p^atfe  dì  Nenfrad  , 

perchè  ne  fu  colini  il  primo  Re  . Egli  fi  preferverà 
dalia  violenza  degli  Aprj  . Ciro  Re  de’ Perii  occupata 
avendo  Babilonia  ,'e  tutta  1’  Alftria  proteggerà  d 
‘ Giudei  , e vieterà  agli  AlTirj  che  non  tornino  a rovi- 
nare |a  Giudea . ^ , . . 

V,  7.  Allora  quei  che  rimajiì  faranno  de’  figli  dt 

’ Giacobbe  ec.  Siccome  la'  rugiada,  e le  piogge  del  Gie- 
‘ |o  nafeer  fanno  1’  erba  fopra  U terra  , Jema  cb'  effa 
’ niente’  ajpetti  dall’opera  de’  lavoratori  ; Dio  firpil- 
mente  farà  il  protettore  de’  giudei  dopo  il  loro  ritor- 
no da  Babilonia  ; ed  eì  li  coaferverà  in  upa  pace  pro- 
fonda , len^a  che  abbian  eglino  melUeri  del  fqccorfo 
degli  uomini . ^ 

8.  Le  reliquie  dì  Gìacobbt  faranno  tra  le  nazioni  a 
I gui/a  di  un  Itone  . Quel  che  il  Profeta  oice  qui'  dèlia  . 
potenza  de’ Giudei  fdmbra  appartenere  al  tempo  de* 
Maccabei , in  cui  s' impadrqairoqo  dell’  Idqmea , e de* 
paefi  circonvifini . _ j 

V.  IO,  fino  al  V.  14.  in  futi  giorno  ^ dife  il  .p- 
gnóre  , vi  tòglierò  i vofiri  cavalli  . Qjjefie  p^role^  s’ in- 
dirizzano o a Babilonia  , di  cui  predice  la  rovina  , o 
a'  Giudei , a cui  promette  che  per  difenderfi  non  avran- 
no più  mefiieri  nè  di  cavalli , nè  di  città  ^ t di  firtez- 
xe  . E;  gli  «llìcura  inoltre  , che  farà  celTare  fa  loro 
idolatria,  I loro  fortilegj , e le  varie  empierà,  con  cui 
V offendevano , e che  punirà  feveramente  tua*  i popo- 
li ^ che  non  avranno  ubbidito  alla  fua  parola. 


n 
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• 

t.  Jevafiata  , o ctttìi  di  ladri . Non  bifognil 

vD  llupiifi  che  il  Profeta  chiama  qui  Gerdfoirrr.a 
una  citta  di  ladri  , poiché  di  lei  ha  detto  diarti  (i;  j 
I toro  Ffincipi  pronunziano  firrttnze.  per  donativi  • / ,yro 
Sacerdoti  injegnano  per  intei ejje\  i toro  Profeti  vaticinarli), 
per  danaro.  ui  qucnto  modo  GhSU’  CRlbTu  ha  dtt-, 
to  de’  Principi  de’  Sacerdoti  (z)  , eh’  eglino  aveano  rel'o 
il  tempio  di  Dio  una  caverna  di  ladri  , 

S.  Bernardo  dice  lo  iteflo  de’ Minilìri  della  t-hiefa 
del  luo  tempo  , alTicurando  che  noq  arrclfivano  def 
traffico  obbrobriofo  della  loro  ambizione  e defla  loro 
avarizia  niente  più  di  quel  chs  Udri  abbiano  vergogna 
di  riempier  le  loro  cavcine  delle  fpoqlie  de’ palléggieri. 
Se  rinomo  de’ fedeli  , che  ama  il  danaro,  è un  td  la~ 
tra,  fecondo  S.  Paolo  (j)  , qual  nome  daremo  à uq 
miniitro  della  Chitla  ,,  il  qual  traduce  il  fuq  padrone 
colla  lua  avarìzia,  fìccònie  Giuda,  e che  dà  ài  danaro, 
nei  cuor  fuo  ^lO'  lleffo  duogo  ,,  che  GtSU‘  CRJSTC^ 
£61o  vi  d''vrebbe‘occùparé?.  ^ 

■4^.  2.  E tu  Beìlèmnft'^fitfeol'a  féì  fra  ‘‘le  città  di  Cit^ 
da  . 1 Principi  de’.^Qiudei  hanno  pur  effi  riconofeiuto 
alla  prefenza  di;^pye’^ , che  quello  palfu  chiaramente 
indicava  la Meffia  , c il  luogo  , pv’ egli 
nafeere  dovéa  i;  il  'Grilortomò  fériàmenié  cfITervà  , 
che  net  tetripo/ueiro  che  i Qiudei  rendevano  tcllimp- 
nianza  all%>fefitìi*,.  la  tradivano  feoprendo  il'  luo^o'. 
ove  nafeer  dove;i  il  Crifto , a qn  tiranno  che  fàper  nó| 
voleva  Te  non  per  togliergli  là  vita  fotto,  prètelb  di 
• odorarto  Co*  Maéji . . t . - . s 

Corte roTalfificano  la  Verità  ancora*  ih  mn  akfo  ratì* 
do,  perche  riferite  avendo  ad  firode  le  prime  paròle  . 
di  quello  paltò  , che  indicavano  il  luogo  della  nafeitq' 
del  Meflìa  , fopprimevano  le  fedenti  ; la  cui  ^eneràm  , 
-aàone  è da  principio , ab  eterno  ; le  quali  veder  facendo 
che  il  Melila  elfer  dovea  tutto  infieme  Dio  e Uomo  ", 

. avreb- 

(i)  Mtch.  c,  g.  V.  zi«  (2)  Matlt,  c,  21.  V,  ij. 

Epb»  5.  V,  5,  » - 
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avrebbero  potuto'  rimuovere  l’animo  d’ Erode \ d^U* 
crudele  rilolyzione  da  lui  abbracciata  per  la  impoten* 
za,  in  cui  troverebbefi  di  efeguirla  , quaado  vedrebbe 
_4’ aver  ai  co^ibatiere  centra  lo  fteflb  Dio, 

*Ngn  vi  ha  cola  sì  orribile  come  T accecamento  de* 
primi  Giudei.  Conofeono  la  vetità  , e -fé  ne  fervono 
per  diftruggerla  i afpettano  il  Melfia  , e porgono  armi 
in  njano  nd  un  tiranno  per  ifpegnere^  nel  Iqo  nafeere 
colui  , chè  da  loro  confideravafi  qual  vero  erede  del 
trono  di  Davidde;  gloriavanfi  diefférepi  depofitarj  de^ 
la  legge  di  Dio,  e prelìanb  il  lutqe , che  la  medefimi 
Loro  dà  , a cqlui  che  noi  ricerca  fe  non  per  uccidere  i| 
Legislatore  . Tanto  è. vero  che  ficcome  niente  v’ha  di 
più  prezìofo  della  verità  ; così  1’ abufo  che  fe  ne  fa  , è 
il  maggiore  di  tutt’  i delitti , ed  è punito  da  Dio  col- 
la deniità  ftelTa  dell?  tenebre  , in  cui  cadono  quelli  che  . 
^a  difprezzano. 

, 3,  Dio  lafcdrà  i fuoì  , *Dio  abbandonerà  il  fuO 

popolo  d’Ifrael lo  e di  Giuda  agli  Aijirj , a’ Caldei  e a! 
Greci  , y*wo  al  ttmpo  ^ nel  qual  colei  che  dee  partorire 
ferbandofi  vergine  partorirà  1’  QomotDio  , il  Salvator 
del  mondo  . uHtrimenti  : fino  al  tempo  , .in  cui  la 
Ghiefa  era  Iterile  dianzi  , urla  mol- 


lui,  che  rimarti  faranno  di  quella  moltitudine  dì  Giu- 
dei.che  abbandonaron  Dio  , e faranno  abbandonati  dà 
lui  fi, convertiranno  ; pofeiaché  le  relìquie  del  popolo-, 
ficcome  dice  S.  Paolo  (2) , fardn,no  fulve  , e fi  congiu- 
gneranno agli  Apoftoli'e  a’ primi  discepoli  , che  fono 
^ veri  IfraeTiti  fecondo  lo  fpirito.  - , 

; Egli  perfijterà  i e popolerà  la  fua  greggia 

éo  querto  verfetto  è chiaro  della  Chiefa;  e dinota- efat- 
tamente  la  greggia  divina  , che  ha  GESÙ’  CRISTO 
per  paftore , la  japienza  di  Iqi  per  guida  , e per  forte-» 
gno  la  fga  onnipotenza,.  . . . v. 

. 5.  Egli  farà  la  nojira  page  , Sarà  la  aortra  pace 
riconciliandoci  cqù  Dio,  cogli  uomini , e con  noi  fte/fi. 
ftuerta  pace  farà  quaggiù  frammifehiata  di  guerre  e di 


(r)  ifReg.  c.  2.  V.  5,  — ' 

(2)  f,  9.  v.‘270  . i)  ' 


r i ,' Cinigie 


titudme  inr^mta  41  ngliuoli  (i; 
plurimoi . 

r r ; j ’ r..‘.  r..,.//;  r j 


Don^c  fttnhs  peperU 


^ E quei  difuoi  fratelli  . I fratelli  diéGESU’CR^ 
STO,  che  faranno  Giudei  e’  fiali  di  Àbramo  al  Dar  di 


/ 
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n non  come  nnM  JhlU  dì  acqua  piovana  , qual  fu  S. 
Paolo  , che  riputavafi  Ti^fìtno  de’CriftiaQt  e tndega» 
4el  nome  d*  Apoftolo  , fono  divenuti  a guifa  di  lianii^ 
che  hanno  rapito  al  demonio  la  fua  preda  . Di  quedci 
modo  r A popolo  medefimo  (i)  ftrappb  dalle  mani  del 
Principe  del  mondo  il  Proconfole  Sergio  Paolo  » maU 

E ado  tutti  gli  sforzi  dei  mago  Elima  per  ìfcoaCgliair» 
dall* abbracciar  1^  fede.  Allorché  GESÙ’  CRKTO 
opera  coi  mezzo  di  fimiglianti  Minidri  , voti  di  fe 
medefimi  , e pieni  di  Dio  t ‘f*  vedere  eh’ egli  è Is 
Chiava  dì  Davidde  (l)  a etti  ntffun  cuore  è chiufo  » 
quando  a lui  piace  eP  aprirlo  j e che  tutto  cede  all’  onx 
nipotenza  della  fua  grazia . ' ^ ^ 

'P.  9.  La  tua  matto  fi  alzerà  /opra  ì tuoi  aggtefforì . Il 
Profeta  indirizza  quelle  parole  o a GESÙ’  CRISTO  » 
9 alla  Chiefa  , a cui  parla  nel  verfetto  ^fufTeguente . 

IO.  In  quel  giorno  ^ dice  il  Signore  \ vi  toglierà  i 
voflri  cavalli  , e $ vnfiri  còcchi  da  guerra . Dior 

prometee  al  rimanente  de*  Giudei  , e geueralmente  a 
tutti  gli  Eletti  , di  liberarli  da  tutto  cib  che  offende^ 
r anima  loro  , e da  tutto  cib  che  coatribuirce  a fepa« 
rarli  da  lui . 

I cavalli  a i cocchi  pofTono  particolarnoente  fignificar  1* 
orgoglio;  e i ùaluardi  la  fiducia*  che  gli  uomini  han- 
no in  fe  medefimi  * quando  fi  credono  si  forti  da  poter 
refiftere  a loro  nemici  interni  ed  edemi  . La  grazia  > 
dice  S.  Agodino  * rende  l’anima  forte  ed  invincibile, 
dopo  che  Pha  pienamente  perfnafa  , cheTuom  non 
è che  impotenza  ed  infermità  , e che  Dio  foto  è tut- 
ta la  fua  fortezza;  Per  g'atiam  mam  * Domine.,  patena 
tfi  omnia  infirtms  } qui  fibi  par  iUam  (onjcius  jfit  ùu^r* 
mitaùt  fud , 
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-\  “ 

iì  S'tgnort  rimprovera  /»’  Giudei  la  torà  ingratitudine . 
Minaccia  di  punire  la  iniquità  degl  Jfraeliti . 

j,  A Udite  i qux  Dominus'  fi  TTDite  come  mi  fa- 
, loquitur  : Surge  , LJ  velia  il  Signore  : 
contende  judtcio  adverfum'  Su,  dice  ^ foftieni  la  mia' 
montes , & audiant  colles  caufa  di  contro  a’  monti  i 
voeem  tuam.  ' ed  i colli  odano  la  tua 

voce*. 

^ 1.  j^udiant  montes  fudi-  2.  Odano  la  caufa  del 
cium  DominiiCr  fortia  fun-  Signore  i monti  , e i foli- 
damenta  terra  , quia  fudi-  di  fondamenti  della  terra, 
dmm  Domini  fum populo  fuot  poiché  il  Signore  ha  una 
ty  cum  Jlrael.di/uaica&ttur.  caufa  col  fuo  popolo  , e 

vuol  entrare  in  giudizio 

f ' con  Ifraello . ^ ^ 

- 3.  Popule  ateus  i quid  fk-  Popolo  mio  , che 

ci  tibi , aut  quid  molenus  ti  no  io  ** 

fui  libi  ? refponde  miht . ho  10  rnoleftato  ? Rifpon- 

' dimi . 

4.  Quia  eduxi  te  de  ter^  4.  Io  V Graffi  dalla  ter- 

ra  Mgypti,&  didomofer.  ra  di  Egitto  , ti  liberai 
mìentìum  liberavi  te  : & dalla  cafa  deeli  fchiavi  , 
'miR  ante  faciem  tuam  Mny-  e mandai  all^  tua  teita 
fen  \ & Aaron  , & Ma-  Mosè  , Aronne  , e Ma- 
riam , “ 

5.  Popule  meus , memento  5. 1*00010  mio  , raffl- 

muafo  quid  cogìtaverit  Ba-\  menta  di  grazia  ciò  che 
iach  rex  Moab  , & quid  macchinò  Balacco  Re  de 
refponderit  et  Balaam  filius  Moabiti , e ciò  che  gli  ri- 
Bror , de  Setim  ujque  ad  Q*ofe  Balaamo  figlio  di 

Gaìgalam  , ut  cognojceres  Beor  ; rammenta  ciò  che  ay- 

jufiitias  Domini,  venne  da  Setim  finoaGal- 

'■  ^ ' gala,  onde  tu  riconoica  le 

mifericordie  del  Signore  • 
"6.  Quid  dìgnunt  efferam-  - <6,  Ghe-  dunque  offrirò 
•Domino?  curvabo  genu  Dea  io  dì  degno  al^  Signore  ? 
vecelfo  ? nnmquid  efferam  COA  YPrtÒ  ÌQ  ad  ingi- 

et  ' ' ' no?- 
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f$  holociutcMattt  I Ù'  vitu- 
ios  anniculosì 


7.  Uumqutd  pi  acari  poteji 
t)ominus  tn  tntlUbus  arìe- 
turfiy  aut  in  mtilùs  millihus 
bircorum  pinguium  ^ num~ 
qiità  dabo  primognnitum  mt- 
um  prò  fcelere  meo,  f-uBum 
ventri f mei' prò  peccato  ani- 
ma mea? 

8.  htJicabo  tibi  , 0 horrto^ 

guid  (ìt  bonum^  « & ou’d 
Dcminus  requirat  a te  : Uti- 
que  facete  fu  dicium  t & di- 
Jigfre  mifericorài am  \ ^ 

/olUcitum  ambulare  cum  Deo 
tuo  . _ ^ ^ • 

9.  Vox  Domini  ad  civita- 
tem  clamai  , & falut  etti 
tàmentibus  nomen  tuum  : 
Aiiiite  trihus  s & quii  ap- 
probabit  illud  ì r 


To.  j4dhuc  ignif  in  domo 
impii  thefauri  inìquitatis  ; 
& menfura  minor  tra  piena. 


ir.  Numquìd  fuflificabn^ 
flateram  impiam  , et  faccelli 
■pondera  dolo/a  ì 

f 

12.  In  quibus  divitts  e’fue 
fipleti  funi  iniquitate  , & 

ha- 


aio  VT.  . 3Tt 

noccbiarmi  inijanp  aU 
ahirtÌTio  Dio  ì Gli  cffrita 
io  forfe^olocauft'_  , 
tei  li  cHe  non  oltrapsiTino. 

r anna?  'r  t-  m 

7.  Si  compiace  forfè  u 

Signore'  delle  mÌRliaia  <Jl 
montoni  , deMe  molte' rot- 
ai iaia  di  graffi  caproni  ? 
Darò  io  il  in'Q  primoge- 
nUo  in  vìttima  per  U mia 
fcpllerate/.za  , il  frutto- del 
mio  ventre^_  pel  peccato 
dell’  anima  mia  ? ^ . 

8.  Ma  ip  ti  fo  fapere  ', 
o uomo  , ciò  che  è buono, 
e ciò  che  il  Signore  richie- 
de da  te  i ed  è T oprar 
jetti’mente  , 1’  amare  la 
mirpricordia  , e il  forni 
flielTo  camminare  con  Dio. 

9.  La  voce  del  Signore 
fclama  alla  città  , e fag- 
gi (1)  fono  , 0 Signore  , 
color  che  temono  il  vo- 
flro  nome . Uditela  dun- 

aue  , o Tribù  ; ma  chi  è 
tie  r accolga  df  buQt^ 
'animo? 

) IO.  Per  anche  nella  ca- 
; fa  deir  empio  vi  fono  te- 
. fori  di  empietà  , che  fono 
un  fuoco  ; e fcarfe  mffu- 
re  , che  fon  rlpolrhe  d’ ira 
di  Dio , ^ , ,s  ' 

0 ' II.  Avrò  iO'’a  non  con- 

i dannare,  dice  il  Sign  re  % 
le  fai  fé  bilance* 
fraudolenti  del  facchetto? 
f 12.  Con  rai  meTii  Uio- 
f chi  di  quella  città  fon'  ri- 
V 4 colmi 


, - (i)  Litt.  Salvi . Vzxs  però  che  col  teflo  qui  pren- 

dafi  in  fcnfo  di  faggi , 
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ktbitanUS  m t»  loqutbantttr 
mtndjctum  f & lingua  eorutn 
frauiulenta  in  ori  eorum, 

13.  Et  ego  erjio  capì  ptr- 
eutere^  tt  ferdnìone  ftiper 
feccatii  tuts . 

14.  Ttt  comedes  y et  non 
faturaberis  ; et  ^ httmilìatìo 
tua  in  medio  tui  : et  ap- 
prehendes  ; et  non  falvabis  : 
et  quos  falvaveris  j in  già- 
dium  dabo  . 

15.  Tu  femìnabis  j et  nati 
metes  : tU  calcabìì  olivatti  ) 
et  non  ungeris  oìto  : et  mu- 
ftum  y et  non  bibes  vinum . 

16.  Et  eujìodifii  prxcepta 
’jfmri , et  omne  opus  domus 
jichab  : et  ambulaflì  in  Vo- 
Itlntatibut  eorum  t Ut  darertt 
te  in  perdìtionem,  et  habi- 
tante!  in  ea  in  Jibilum  ; et 
opprnbrium  popuH  mei  pOT‘ 
taùilit . 


H E A 

colmi  d' intquifi  : i dì  lei 
abitatori  favellati  menzd* 
pna  y ed  hanno  in  bocca 
ingannevole  lingua. 

/Vnche  io  dunque  in« 
cornincerò  a percuoterti  di 
dtfolazione  per  cagione  de* 
tuoi  peccati . 

14.  Mangerài  e non  ti 
fatollerai  ; troverai  dentro 
di  te  la  tua  deiezione;  da'^ 
rai  di  piglio  1 ina  nòn  fal- 
verai  ; e qùel  che  falvato 
avrai , farà  da  me  ciato  al> 
la  fpada . 

15.  Seminerai  , ma  non 
raccoglierai  ; fpremerai  1* 
oliva,  ma  non  ti  ugnerai 
d’olio.t  fìllerai  il  morto  » 
ma  noiV  berai  il  vino  < 

•16.  Tu  pure  offervafti 
gli  rtatuti  di  Amri,e  tut- 
to quel  che  fece  là  cafa 
di  Àcabbo , e camminarti 
dietro  a'  confìgli  di  corto* 
ro  , onde  ió  efponefli  te 
a difolazione , e gli  abi« 
tanti  di  erta  città  ad  ertere 
ciurtolati  ; e voi  , 0 iniqui^ 
porterete  1*  obbrobrio  del 
popolo  mio* 


SENSO  LETTERALE. 


'V.  t.  "jL,  Signore  tni  ha  detto  : ì^a  a fqflenere  la  mm 
JL  càufa  di  centra  i monti  . li  Profeta  riferifce 
t*  Giudei  il  comandamento  fattogli  da  Dio  d’indiriz* 
zarfi  a quelli,  che  ei  chiama  monti  e colli  \ vale  a di« 
re  a quei , che  agli  altri  erano  fuperibri  , e dì  entrae 
€on  in  giudizio i cioè  di  riprovar  loro  la  Jogratito* 

dioe. 
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diine , con  che  T aveano  abbandonato  dopo  tante  grazie 
da  lui  Ricevute. 

2.  Vai  chi  fitta  i faldì  fondamenti  della  terra , Do- 
po aver  dato  il  nome  di  monti  e di  colli  a’  ricchi  e a* 
grandi , li  chiama  ancora  qui  i fndamtnti  della  terra  y 
perchè  gli  altri  li  conlìderano  come  loro  (oilegno  e lo- 
ro appoggio . S’ indirizza  particolarmente  a loro,  ben- 
ché parli  generalmente  a tutto  il  popolo  , lierché  fono 
per  lo  più  i più  infoienti  ; e perchè  indacOn  erti  co* 
loro  mali  eferap^  il  popolo  ad  ogni  forte  di  delitti  e 
al  difprcgio  della  legge . 

^ 5.  Ricordati  di  ciò  che  macchinò  Balac  , Balac  Re 

di  Moabbo  avendo  creduto  di  nuocere  molto  al  popol 
di  Dio  , fe  maledir  Io  Facea  da  Balaamo  5 Dio  obbli- 
gò per  l’oppofito  Balaamo  a benedire  il  Ino  popolo  , 
e a ricolmarlo  di  lodi . Fra  Setim  e Gaigaia  . Seiim  è 
l’ultimo  luogo  , in  cui  gl’lfracliti  accamparono  al  di 
la  dèi  Giordano-,  «d  avendo  pofcia  valicato  il  Giorda- 
no a piede  afcintto  pel  miracolo  , che  Dio  rammenta 
loro  in  qnefto  luogo,  andarono  a porre  zGalgala  l’ac- 
campamenrov 

^ E ruonofci  le  mifertcordìt  del  Signore  . Lete.  JuJlt-i 
tias  , La  giurtizia  nella  Scrittura  li  piglia  per  ogni 
forte  di  virtù  ; e nei  prefente  luogo  per  una  Angolare 
oonts  ^ 

V.  6.  Che  offerirò  a Dìo  « che  degno  fa  di  luì  ì II 
Profeta  riconofee  a nrome  del  popolo  , che  i rimpro- 
veri da  Dio  fatti  fono  giurti  • e domandava  ciò  che 
offrir  gli  debba  per  placar  l’ira  im  : Se  gli  offrirà  mon^ 
toni  e étcchì  ; fe  gli  offrirà  il  fuo  proprio  figliuoloy  come 
già  fece  Abramo . 

"V.  '8.  O uomo  , t'‘ indicherò  io  ciò  che  è buono  . Il 
Profeta  dichiara  che  i peccati  non  fi  efpiano  co’  facri- 
ficj  da  Dio  prefcritti  nella  legge  vecchia  , ed  anche 
meno  co’  fagrific;  cradcli^  ed  abbominevoli  , che  fono  . 
rtati  ih  ofo  fra  i Barbari  , e talvolta  ancora  f^ra  t 
Giudei  , ma  colla  pietà  interiore  e coll’  umile  vigi- 
lanza e rifpettofa , che  dà  la  grazia  della  legge  nuo- 
va . ^ 

?*  ^ Sig'ton  fclatna  alla  città  . Ecco  , aggiuene 
Il  Profeta , quel  che  Dio  non  certa  d’  intimare  a Ge- 
rofolima  e a tutt’  i Giudei  colla  voce  de’  ftioi  Profeti. 
Beato  colui  , che  ha  orecchie  per  udire  , e che  aoa 
•uprciza  la  voce  di  Dio.  ... 
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, \\  14.  Mungerai  e non  farai  /atollo  , o perchè  rori* 
troverai  di  che  fatollarti  a motivo  della  carefiia,  o perchè 
toglierò  agli  alimenti  la  forza  di  nutrirti  ; o perchè 
cadrai  in  malattie,  che  ti  cagioneranno  una  fame  con- 
tinua che  per  alcun  cibo  non  ti  potrà  faziare  . Qiiefte 
minacce  non  lì  riferifcono  in  parricolare  alla  Città  di 
Geroi'olima  , come  fcorgefi  dal  tello  ebreo  , ma  a tut- 
to il  popolo  d’ Ifraello  . 

Proverai  dentro  te  la  tua  defezione . Alruni  intendono 
quelle  parole  delle  malattie  , che  corrompono  l’ inter- 
no del  coroo  .• 

V.  15.  Seminerai  e non  racxtfìierii . Le  tue  terre  non 
ti  produrranno  frumento  ; o i nemici  verranno  a ra- 
pirtelo , prima  che  tu  il  raccolga. 

'i'’.  16  Ed  hai  ofervjto  i precetti  di  Amti  . Benché 
tutt’  i Re  d’ Ifraello  Itati  fieno  em?j  ea  idolatri,  Am- 
ri  nondimeno  tutti  li  fuperò  in  empietà  , ed  Acabbò 
fuo  figlio  fuperò  ancora  lui  ftefifo  . Accoopiò  egli  il 
culto  di.  Baal  a quello  de’  vitelli  di  Geroboamo  . 
Atalia  figlia  di  Acabbo  , che  fpqsb  Gioram  figliuol  di 
Giofafattc  , palTar  fece  le  ftelTe  empietà  nei  fegno  di 
Giuda. 


‘ SENSO  St>IRÌt  UALE. 

1 , 

V.  5.  'TyOpolo  mìo  , che  tt  ho  io  fattoi  In  che  ti  ho  io  mo* 
1 fejiato  1 Dio  rapprefenta  a’  Giudei  quanta 
cofe  ha  fatte  per  meritar  non  folo  di  effer  fervito  , 
ma  di  elTere  adorato  e amato  da  loro  , poiché  non  u 
adora  propriamente  fe  non  quello  che  fi  ama  . Vi  ho 
tratto , dice  egli , da  quella  sì  afpra  fchiavitò  , fotto 
etti  gemevate  nell’  Egitto  . Vi  ho  liberati  da’  pelfìmt 
difegni  , che  avea  contro  voi  formati  Balac  Re>di 
Moabbo  , il  qual  credeva  di  potervi  ^ molto  nuocere 
facendovi  maledire  da  Balaamo  , laddove  ho  io, corret- 
to quel  falfo  Profeta  a colmarvi  di  benedizioni  e di 
lodi , e a rendere  teftimonianza  al  fupremo'  potere  , 
con  cui  mi  era  io  dichiarato  vòllro  protettore  . Vi 
rammemoro  quelh  due  incontri  , in  cui  vi  ho  falvati 
ia.  una  maniera  portentpfa  , attìnodi  tornarvene  tanti 
altri  al  In  (npmoxia  , in  cni  vi^ho  follenuti  con  prodi- 

" si* 
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||f,  che  faranno  ammirare  in  tute'  i fecoli  la  vòftri  in^' 
gratitudine  , e la*  mia  onnipotenza.  & 

• V.  6.  Che  offrirh  » Dìo  che  degno  fid  dì  luì  ? II  po- 
polo giudeo*  al  dire  di  S.  Girolamo,  fembra-con  que«' 
Oe  ^parole  rifpondere  a’  rimproveri  \ che  Dio  gli  facea* 
per  avere  si  mal  riconofeiuto  T ellrema  bontà  , eoa 
che  Pavea  egli  (ino  allora  trattato  . Che  offrirò  io  , 
dice  egli  i Dio,  che  de^no  Ha  della  fna  grandezza  ? 
Gli  óffiriib  forfè  olocaudi  ? Gli  fagrifìcherò  per  avven- 
tura il  mio  primogenito  , £ccome,ha  fatto  Abramo  ? 
Il  fangue  delle  bellie  , dioe  il  Profeta  , fecondo  che 
fa  egli  intendere  in  progreflfo  , non  è atto  a cancellar 
le  macchie  dell’ anima  , e Dio  da  voi  non  richiede  , 
che  gli  offriate  in  fagrinzio  i voflri  proprj  figliuoli,  • 

- f . 8.  O uomo , che  ti  affanni  per  fa  pere  cofa  farai 
pér  placar  Din  ; dirotti  io , aggiugne  il  Profeta  , quel 
che  tu  bai  a fare  per  tal  effetto  , e quel  che  Dìo  da  te 
ricerca  , Che  tu  operi  giuftamente  i cioè  fecondo  quella 
giuflizia  che  vien  dalla  fede  , che  rifehiara  l’intelletto 
e guarifee^  il  ctfore , che  ci  rende  giufli  rendendoci  u- 
iriili  , e ci  perfuade  che  la  noftra  giuftizia  è /a  glufii- 
zìa  dì  pio  j ficcome  dice  S.  Paolo  , c le  opere  nortre 
opere  di  Dio  . In  tal  guifa  noi  operiamo  , fecondo 
S.  Girolamo  , con  'difcernirtiento  , con  ragione  e con 
cqnfiglio  ; perchè  operiamo  mediante  la  carità  , di  cui 
dicefi  eh’ effa  opera  con  circofpezione  ,,  e eh  non  è ia-f 
dif creta  nè. precipitata, 

Che  tu  ami  la  mi/ericordìa  ,'Dio  non  domanda  fol- 
tanto  , che  tu  taccia  opere  di  mifericordia  e di  carità, 
ma  che  tu  ami  la  carità  , cioè  che  tu  fia  caritatevole 
nell’ intimo  del  cuore,  e che  tu  renda  gli  altri  parte- 
cipi de’  tuoi  averi,  dice  S.’  Girolamo  , non  come  per 
forza  ed  in  una  trilla  e dolente  , ma  con  nna 

effufione  dì  bontà  .affatto  volontaria  ; perchè  ama  Dio 
co^i  , che  dà  con  allegrezza,.  Quefta  carità  interiore 
ballar  pub  fenza  le  opere  , quando  non  è in  poter  fuo 
il  produrfi  efternamente  con  effetti  fenfibili  y ma  let)-* 
pere  non  ballerebbero  , fe  non  foffero  accompagnate 
dalla  interna  carità  almeno  in  qualche  grado  ;'pofcia- 
chè  veriffimo  è H ‘detto  di  S.  Agoflino  , che  verua 
frutto  del  cuore  non  pub  efTer  buono  ^fe  non  efee.  dal- 
la radice  dell’  amore  : Non  efl  fruBus  bonus  qui  de  CM- 
fìtatis  radice  mrt  furgìt . ' 

li  Profeta  aggiugne  fiecooie  la  teisti  co/a  che,  Dio  a 
, . ..  ..  a noi 
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^’5*’**“*’ 4,-®  fmtfìeffo  eamminì  glU  pnfenxéi. 

del  Signore.  Tutta  la  lode  che  la  Scrituira  dà  ad  Enoch.» 
rapprefcntandocelo  di  ana  -sì  perfetta  fantità  , che  egli 
è il  folo  fra  gli  uomini  con  Elia,  che  Dio  abt>ia  giu- 
dicato  de^no  di  non^  morire  y fi  riduce*  a dire  y che  egli 
ha  camminjto  con  Dio  : Cam  Deo  ambulavit , E noi  ìd-  > 
tender  dobbiamo  per  uha  lode  si  breve  e nondimeno 
si  p.iena  , che  Enoch  ha  camminato  con  Dio  liel  mo- 
do infegnatoci  dal  Profeta  in  quello  luogo  , cori  uné 
vigilanza  di  amore  , piena  di  un  rifpettofo  timore  , e 
^5  confiderato  Dio  qual  teilimonio  o 

Giudice  di  tutta  la  fua  vita,  qual  padrone  del  cuor 

azioni,  e fine  di  tutt’  ì 

fuoi^  defider  j . 

L*  idioma  originale  legge  ,•  E che  tu  earrtminì  alU 
p^ejenza  di  Dio  con  umiltà.  Quelle  due  efpreirioni  in- 
fieme  lì  accordano  mirabilmente  ; llante  Che  impolTibil 
e il  camminare  alla  presenza  di  Dio  con  una  ' vigilanza 
P'ena  di  un  rifpettofo  timore^  come  efprime  la  Vulga- 
ta , e non  avere  la  verace  umiltà  . Ed  è un  effetto 
naturale  dell’ umiltà  , infeparabile  dalla  carità,  il  ren- 
derci cosi  attenti  a!  colpetto  di  Dio , e folleciti  di  tur- 
^ piacere  ; talmenteché  (ìamo  nella 
diipouzione , da. Dio  richiella  ad  Abramo,  laddove  gli 
die?  CffrrtTftina  a/la  mìa  pnfifiza  y g Jit  perfetto  { 

• nella  difpofizione^  di  Giobbe  , quando  dice  a Dio  (z);/® 
faceva  tutte  le  mie  azffmiconun  timore  pieno  dì  ri/petto  i 
ed  io  confìderava  la  grandezza  di  Dio  guai  mare  folle-> 
vato  fopra  Jì  me  : nella  djfpofizion  di  Davidde  , allor- 
chè  dice  (?)  :.  Ho  tempre  il  Signor  prefente  innanzi  a mti 
tglt  ^ tn/tf  de/tr a y mi  tien  per  mano  • fempre  i me- 
co  , ed  to  fempre  fono  con  lui  ; e per  ultimo  nella  di- 
fpofizion  di  S.  Paolo  (4)  , quando  ei  dice  che  parla  ed 
opera  per  la  virtù  di  Dio  , alla  prejenza  di  Dìo  , e nel- 
la grazia  di  GESir  CRISTO.  ’ 

Una  sì  Tanta  difpolìzione  è il  vero  fagrificio  della 
legge  nuova  , col  quale  offeriamo  a Dio  il  noffro  cor- 
po con  tutt’  i fenfi  fuoi  , la  nollra  mente  con  tutt’  i 
luoi  oenlieri,  1 anima  nollra  con  tutte  le  fue  affezio- 

fperanze  e con  tut- 
t 1 ruoi  defiderj;  ed  in  tal  modo  noi  medefimi  fiamo 

: la 


(j;  e/alm,  V,  g.  (4)  1.  Cflf.  2.  V.  17, 
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!•  nt  oftì?  W ii  fuo  olvca^uo  . IJajpppiché  l’aaioaa  jii 
è così  offeru  a Dio  per  tutto  il  cprlo  del'  viver  luo  ’ 
fiù  non  limane  che  confumare  il  tuo  plpcaplìo  colla 
morte  \ accentandola  non  fólò  fcjBza  mòrnaorazicne  , 
ma  inoltre  con  upà  (omtnilTione  piena  di  pace  , udu. 
fando'ja  giuiìizia  di \pio‘.  che  la  gai!tiea,ea  uà  tem. 
90  riconotzendò  la  Tua  mlfericor'dia  , che  6 contenta 
che  lé  volontaria  pbhlazioné  di  una  vita , che  pi^  noa 
polCaino  ritenene , ci  giovi  per  la  tìpiazioné' delie  no- 
ìlre  cólpe.  ' . r->  • * 

Qliello  per  r appunto  ci  yicne  egregiamente  r^ppre-  1 
lentato  da  S.  Girolamo  , allofchd  mce  : Abbiamo  tiff*-  / 
fc  Dió  in  mille  guife  j e pei^  dif  gl*  dòb'biamo  col 
Profeta  : Che  offrirà  a Dio , onde  riconciliarmi  con  lui  ì 
L’finiina  che  è l’immagine  di  Dio  non  può  eiU-rt  pu- 
ri^cata  col  fangue  delle  Ijfllie  . Bifogqa  dunque  ch’el'- 
fa  ofFia  a Dio  per  bllii  di  propiz  azione  il  iuò  proprio 
laogue  , e la  fua  pnpria  vita,  fecondo  il  detto  m Da- 
yidde  (i);  Che  'reiiderh  io  al  Signora  per  tuta*  i'Jaoi  be» 
ì tigiierh  il  caltee  /aiutare  della  tribolazione  , J£ 
per  rnoittare  che  lai» obbiezione  della  nollra  vita  Uà 
zavcbiufà  in  quel  calice  ej  foggmgne  : la  stòrti  4é* 
Sami  ì preito  fa  agli  occhi  dèi  signore,' 

<4uando  uffriremo  così  a Dio  ri  noijro  prpprio  faa« 
sue;  raqitnà  noiVra  non  gli  fa  un  dono  , ma  gli  pa- 
I*  £ ÌR9»]n  che  modo  glielo  paghiamo  f • 

D rigliuol  4t  I^io  è ììatp  il  primo  ad  offiire  per 
al  Pqdre  ino  il. fùb pròprio  fangue  i e qualora,  gli  of- 
friamo Il  noUro,  gli  rendiamo  un  fangue  impuro  pel 
langhc  dell  agnello  immacolàto’*;  e la  vita  di  un  uo- 
fno  e di  un  uomo  reo 'per' la  vita  di  un  Dio. 

Cn.SU’  CRl^P  nondimeno  Riceve  gugUa  obblazio. 
^e , e pr»iofa  la  rende  agli  occhi  fupi  e fommamente 
Accettevole  ^ Padre  fijo , perché  la  fantificà  colla  pro- 
pria , ed  accoglie  U vita  degli  uomini  , quandp  ali 
yien  offerta  iq  ^l  'guifa'  con  uà  cuqr  pieno  di  ùn 
•mor  umile  e yrgilanre , ovvero  come  un  fagrifizio  d? 
lodi  ne  Martiri  » o come  un  fmrifizio  di  giullraia  ne’ 
Deniteriti  ,‘la  cui  penitenza  ftefla  pièna  effendo  di  per- 
^eranza  , é,  fmondo  à.  Bernardo  • cqme  una  fpecic 
^ nwttiri^  y ' ■ • • 

: ^.'1 . 

^(i)  P/a/m,  V,  u. 
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'i'.  II.  Pcfs'in  y dice  il  Signore  , non  cìtndannart  h 
bilance  f alfe  V Qugììo  e gli  altri  verfetti  fino  al  . fine 
indicano  la  riprbvazione  de’  Giudei , i loro  delitti  » la 
loro  avarizia  > le  loro  fcaltr^ze  , le  io|ro  ingiulUzis 
e la  loro  oflinazione  in  tanti  difordinl  . Dio  dice 
Che  lì  coprir^  del!'  obbrobrio  che  merita  un  popol  dì  Diof 
ribelle  al  ftio  Dio  j pofejachè  dovea  egli  abbandonata 
i Giudei  ai  furore  di  un  popolo  barbaro,  e coprirlo  co- 
sì 4>  obbrobrio  , di  cui  erano  coloro  tanto  più  degoi  , 
perchè  avendo  la  bella  forte  di  portare  il  fuo  nome  e 
di  ejfere  il  fuo  popolo  ,'in  vece  di  riporre  tutta  la  lo- 
ro gloria  nell’  ubbidirgli , avean  eglino  prefo  piacere 
di  follevarfi  contro  lui  ^ di  conculcare  ' tutte  le  fuf 
leggi.  ■ ' 


.G*  A P I T Q JL  Q VII,  . 

h Pr(feta''gme  dì  veder  sì  pochi  Samì  in  terra  .*  V aff 
'filatone  prefentè  pajferh . Nemtct  confufi  . Prorpeffe  M 
Signore  adempiute . 

f.  \ T^  rrìthi quia  fablus  r,/^Uai  a/me  che  io 
^ y ' fitm  fidut  qui  colli-'  " 'Vj  fon  divenuto  «jual* 

5tt  in  auetfmno  racemos  vìn-  chi  raccoglie  all’ autunno  i 
emix  ; non  efi  botrus  ad  grafpugli^  dopo  ' fatta  ' la 
eemecUndum  : prxcoquas  fi-  vidnenaftnia'  j non  vi  è un 
cùs'defideravìt  anima  mta^"  grappolo  da- mangiare  , I’ 

animo  mio  cerea  |n  yan<^ 
fichi  da  primizia. 

' 2.  Periit  fanBus  dà  ter-  " z.  Non  ‘ trovali  più  un 
ra  y & oreBus  in  hominibut  Tanto  nella  terra  , non  vi- 
non  efl:  ómnes  in  fanguine  è un  retto  tra  gli*  uomini,’ 
infidiantur  : vrr  fratrem  Tutti  inficjiane  'al  fangae, 

fuum  ad  mortem  ven'atuf»  ' un  fa  la  caccia  all'  altro 
, * • ^ ifterminarlo^  ’ 

3.  Matum  manuum  fua-  3.  Chiamano  benfe  ^ il' 
tum  dicunt  bonum  : prìn-  nial  che  elTì  fanno  r il  Prin-^ 
xeps  pojhlat  : & fiidex  itt  cipe  fa  dimande  ; il  giudi-* 

reddendo  e(i  t & magnus  ce  è da  vendere  ; il  gran-^ 

iocutùs  efl  defiderium  ani-  de  mollra  nelle  lue  parole 
mx  fux  ) & cont(H(baverunt  la  paffione  del  depravato 

eim , , ' fuo  cuoce  j e la  vanno  im- 

4,  ' bro- 
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' » \ - . brogliando..  '• 

■*^.Quì  opti  mas  in  eis  efiy  4.  Il  miglior  tra  offi  è 
'quafi  paliurus  j & qui  re-  come  una  fpe.cie*  di  l’pi- 
kìus  quafi  fptìta  di  Jtpe . no , e il  più;  retto  è co* 
Dtts  Jpeculdtionistuic^  vtji-  me  lo  fpino  di  una  fiepe. 
ratio  tua  venit  ; nunc  erit  Ma  il  di  della  revtHa , U 
vajhtas  eorum . di  del  vifitarfi  viene  ; or 

■ ora  vien  la  voftra  difola* 

• . _ iione , 

5.  Ndite  crederi  amico  ^ ' 5.  Non  credete  all’  arai* 

^ nolite  confidere  in  dùce:  co , non  vi  fidate  nel  duce;> 
ab  ea  , quji  dorma  in  finu  guardati  dall’  aprir  la  hoc- 
tuo  , cufto^i  claujìra  orts  ca  nè  pure  a colei  che 
tui . • • • ■ nel  tuo  feno  ripofa. 

6.  Quia  fiUus  contutne^  ó.  U figlio  tratta'  vìlla- 

liam  facit  patri  ^ & fiha  namente  il  padre  ; la  fi* 
confurgìt  adverfus  m^trem  glia  inforgè  contra  la  ma* 
fùamy-nuTus  adverfus  focrurn  dre  ; la  nuora  - contra  la 
juam  j ey  inimici  homìnis  fuocera  , nemici  di  ciafeu* 
domefltei  ejus , , no  fono  i fuoi  fteffi  dòme- 

Ilici’." 

7.  Ego  autem  ad  Domi-  7.  Ma  io  riguarderò  al 
' tium  afpìciam' y expetìabé  Signore  , afpetterò  il  Dio. 

Deum  falvatòrem  meum  : mio  falvadore  i e il  njio 
aùdiet  me  Deus  meus . Dio  mi  darà  afèolto . ^ 

8.  Ne  Ltieris  inimica  mea  ' 8.  Ma  tu  gente  nemica 
Jùper  me  j quia  cecidi  \con-  mia  non  gioire  alle  mie 
jurgam  cum  federo  in  tene"  fpalle  , perchè  io  fia  cadu- 
prif  ; Domimi  lux  m<a  cji,  ta  ; mi  rialzerò  : Non  gioU 

■ ■ re,  perchè  io  fia  alfila  in. 
• tenebre  ,•  il  Signóre,  farà- 

la  mia  luce.  * 

<7.  Jram  Domini  portabo  y ' 9.  Porterò  il  pefo  della 
qùòniàm  peccavi  ei  , donec  collera  del  Signore  , poi- 
caufam  me.im  judicet 'y  & chè  ho  peccato"  contro  di 
faciat  judicium  rneum  : edu-  lui  ; finché  ei  fi  dichiari  a 
cet  me  in  lucem  , .vide&o  favore  della  mia  caufa , e 
. jujìitiam  ejus,  ‘ mi  faccia  xaglonc ‘ conrra  i 

' miei  perfecutorì  r Ei  «jit 

trarrà  dalle  tenebri  lu*, 
ce  , io  tarò  fpettatrice  del- 
là  giullizia,  che  digli  avrà 
* ^ fatta . 

IO.  Et‘  a/pkiit  inimica  ’ io,  La  pia  nemica  cìk 
' - ' mea  i ‘ • v«- 
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mea  , ty  epfrietur  corfufto-  vedri,^  e rcftfrl  coarta  41 
xe  1 diett  ed  mt  : \Jbi  veigogna  coUi  che  a nè 
tfi  Dintinva  De$s  tuùs  ? dipe  : Ov’è  ii  Signore 
Òculi  mei  yidtbunt  tn  tutti:  Pio  ? Qlì  occhi  miei  ne 
ttfeffc  erit  in  comultatìontu^  faran  fpetfatoVi  » allurchc 
Mt  iutum  plaieufum , tantoftp  ejla  ìfarà  è caipe- 

ftto.  come  il  tango  4ellf 
llrade . 

ji.  DftSf  ut  tidifictntur  ir.  Al  tem^  del  re^i- 
" mucirtce  tua  > in  die  {Ila  ficai  de'  tqói  rrpari  ^ o Ge« 
itttge  jfitt  lex , rujultrymà  ì fap^  il  tempo 

< in  COI  verr^  ri{hofia  la 

legge  I fbt  tt  'er*  imfo^a 

degli.  cppTtjfarì . . 

12.  in  dk  illa  ty  uffue  ri.  (a  allora  fi  verrà  a 
ad  tt  veniet  de  .Ajjur  y te  dall’ i\(firia  Tino  all’ £% 
mfqwt  ad  civitatts  munitas:  gittò  * e daIl’£gifto  finq 
Ó a t'tvituubus  muniìif  uf-  al  fiume  Éufrate\  e da  un 
que  ad  ftumen  > ad  ma-  mare  fino  all'  altro  , e ida 
ut  de  mATÌ  f & ad  montem  un  monte  fino  all’  altro . 
de  monte  . 

13.  Et  terra  erit  ia  dtfo^  13.  Ma  il  paefe  farà 

lationem  p'opter  "htbitatores  pria  ridotto  ip  difplaciqhe 
/kc>s  fy  proptfT  fruSum  ct>T  a cagion  de’  Tuoi  abitatorjy 
fgitatioaum  eoruttg . e per  frutto  de’  loro  divi* 

famenti . 


14.  Pafce  popx’.um  tuum 
in  vtrga  tua . g 'egem  here- 
ditatis  tua  haòi;antes  folot 

10  J'altu  , in  medio  Carme- 

11  : pa^tentur  Bafan , et  Ga- 
ioad  fuxta  dite  antiquos . 


jy  Seeuftdum  dies  egref- 
fionts  tua  de  terra  £.gypti 
pendant  ti  mirabilia, 

\6.  Vidsbunt  gtntes  tf 
nor^uademm /upxf  omifor- 
• /'- 


14.  Fafiarate  y e ^tàdate, , 
0 Signore  , colla  voìlra  ver- 
ga il  volÌTO  popolo  , il  vo- 
Itro  ereditario  gregge  «che 
fe  ne  ila  qual  fohtario  in 
un  Ipfco  ; pafiur atelo  , di- 
èp  y in  amena  c fenil  cam> 
pagna . Pafcoierannq  y èi- 
honde  il  Signore  y nella 
iBalanitide  y e nella  Qalaa> 
dtcide  , ficcotqe  V tempi 
antichi . 

15.  Io  farb  vedere  ma- 
raviglie al  mio  popolo , 
come  a’  di  dell’  uteir  tuo 
dalla  terra  di  Egitto. 

16.  Là  vedranno  le  gen- 
ti n reiteian  «ónfèfe  lopra 

0|QÌ 
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thuding  /ué'iponent  manutn  ogni  ioro  prodezza  ; fì  por- 
fuper  OS  : aurei  torum  fur-  ran  la  mano  alla  bocca  , 
dx  erunt . , e le  loro  orecchie  fi  alTot- 

^ , deranno . ^ 

17.  Lingent  pulvfrem  fi-  17.  Leccheranno^  la  pol- 
' cut  Jerpenies  , velut  repti-  vere  come  le  bifcie  ; eo- 

Ita  terra  pertùrbàbuvtur  in  me  i rettili  della  terra 
* adibui  Juis  : Domìnum  raccapricceranno  da’^  loro 

Veurft  nofirum  formidabunt,  ricetti  . Paventeranno  del 
'Ù“  timebunt  te,,  Signore  nollro  Dio  , e 

temeranno  di  voi  0 .Si- 
' . ! &»ore  . 

18.  i^uis  Deus  ^fimilis  18.  Qual  è il  Dio  come 
fui  ^ qui  aufers  ìniquitatem,  voi  , che  togliete  l’ini- 

trj^fis  peccatum  relt-  quità  , e pallate  fopra  al 
quiarum  hertdnaus  tua  ì peccato  degli ‘ avanzi  del- 
Non  ìmmhtet  ultra  furorem  la  voftra  eredità  . Ei  non 
fuum  y quoniam  volens  mi-  ritrarrà  ulteriormente  ij 
ferteordiam  eji  » fuo  furore  ; poiché  e^li 

..  ù compiace  di  mlfericor- 
'■  _ dia  '<■ 

li).  Revertetur  y & mifey^  1.9.  Sì  , ei  tornerà  ad 
rebitur  nojìri , deponet  /wi-  avere  mifericordia  di  noi  ; 
quitates  nojiras , fi  porrà  fotto  i piedi  le 

eiet  in  profunJum  maria  noftre  iniquità,  getterà  in 
omnia  peccata  nofir.a . ^°do  del  mare  tutt’  i np-  ^ 

uri  peccati . ’ 

20.  Pabìs  verìtatem  la-  ^ zp.  Voi  manterrete  , 0 
cab  mifericordia m Abra-  'Dio  , la  parola  a Giacob- 
ham  , qua  Jurafii  patri  bus  be  , e la  mifericordia  pro- 
nofins  a diebus  anti^uis/.  meiTa  ad  Abraamo  , . giuda 

I , . . ciò  che  voi  fin  da  antichi 

. . . • ^ , tempi  giurafteaWtri  mag- 

giori. 


S E S O LITTE  RAE  E. 

T.,i:  ^ Uaì  a me  y ec.  Il  Profeta  nelle  uve  e ne' fichi 
VJ  primaticci  y che'fonp  j più  Iquifiti  , figura  le 
perfone  più  virtuofe  ; e ne  acoènna  la  rarità  dicendo  , 
che  non  ha  trovato  nè  uve  nè  fichi 
SacyTJCXX.  X 
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2.  Non  vf  è un  retto  ; cioè  pochiflìmi^  yi  fono  >,c 
qaefti  pochifTitpi  uomini  dabbene  non  fi  lafciano  vede- 
’re  fra  la  rnoltitudine  de’ malvagi. 

"V-  3’^^  Prinape  fa  dìmavJe  ^ il  Giudice  è da  vende- 
re.  Oltre  il  fenfo  del  tefto  fi  godono  così  (piegare 
quelle  parole  . Il  Prìncipe  chiede  ibgiullc  fsiitenze ed 
il  Giudice  è pronto  ad  accordargli  tale  ingìullizia  per 
quelle',  di  cui  va  egli  a lui  debitore  . 

^ Ibid.  Eòr.  Un  grande' dà  a divedere  nelle  fue  parole  ia 
pajJione\  che' gli  avvelena  il  cuore,  ovvero  che  lo  re>- 
ca  a far  danno  ad  altruj]  e quei  che  gli  fi  avvicinano 
‘ la  fomentano  colle  loro  adulazioni  >'  ed  a lui  fi  unifco- 

«no  per  fecondarla  - \ . i • /-,  t 

Alcuni  Interpreti  (piegano  quelle  - Conturba- 

veruntj  eam  f id  efl  y terram  , Hanno  eglino  conturbata 
‘tutta  la  terra . Ma  oltreché  quello  fènfo  non  è autenti- 
cato dalla  Vulgata,  effo  è totalmente  contrario  all’ E- 

Ecco  il  dì  della  revifla  . Ecco  .il  giorno' , che 
vi  ayeano  predetto  i Profeti  di  Dio  . Ovvero  , con  una 
Ipecie  d’ironia;  Ecco  il  giorno  fortunato,  fecondo  le 
. vifioni-de’ votlri  falfi  Profeti  , che  fari  nondimeno  per 
'yqì  un  giorno  di  lutto  q ìK  lagrime  . ^ n • n 

V 5.  6.  7,  Non  vogliate  credere  ali  amico. ^11  gtulio 
eadi’^’O  di  quelli , che  hanno  abbandonato  Dio  co  più 
enormi  'delitti,  è 1’ èffef  rutti  difcordi  fra  loro;  il  non 
trovarli  più  nè  fède  tri' -gì.  amie i_ , nè  mteUigcnza  tra 
i più  congiunti  . Ed  allora  a' quei  che  fonofi  mantenu- 
ti ^fedeli ‘a  Dio  ; non  rirpane' più  che  afpettar  tutto  da 

0.  IO.  IfràelU  pprla  o a Babilofiia  , 'ì  cui  Re 
dcVall2'r  'yovéanQ"le  fue  Provincie -e  condurre  il  fuo 
poporo  febiavo,  p^agf  lifumei , che  ipfultar  lo  doveano 
nelle  fuTOlamitÙ^  Ed  egli  fi  fottomette  alla  giullizu 
di  Dio,  finche  veder  gir  faccia  il  galhgo  degli  uni  e 
degli  altri , fecondq_che  glielo  avea  propiefio  per  boc- 

’cà  de’  fiioi  /Profeti- ^ ^ 

li.  0^1  delP  edificar  de\tuot  riMri . Dio  pre- 

dice $1 -iÌloS>oiÌÌló’-i*-lftto  ritorno  dalla  Icpiavitù  di  JJa- 
mj  :i  IVin  r'.tTaKilinnento' nella  Giudea. 


- a.  I 


■j  1 , Cìivylf 
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aH’ Mare  ^ fino  al  Mare  Maditerraneo , e dì?m&n- 
ù dert’  AlTiria  fino  a <juei  della  Giudea . Ed  afpettando 
che  fieno  cosi  rifiabiliti  Gerefoliraa,  farà  ‘rovinata  , ,e 
tutta  la  terra  d’ Ifrael lo  fi  troverà  in  una  defolazioiie 
generale  a cagione  de’ delitti  de’ fuoi  abitanti  . Alcuni' 
ipiegano  quelli  due  verfetti  della  rovina  di  Babilonia 
allorché  fu  ' prefa  da  Ciro  , ''  ^ 

% 15.'!  <5.  17.  Ferì)  vedere  mar  avisite  et  mio  popolo 
Dio  in  quelli  verfetti  « ne’ feguenti  accenna  la  confu- 
fione,  in  cui  faranno  i nemici  degl’ Ifraeliti  , quando 
avrà  egli  ritlabilito  il  fuo  popolo.  Ma  ficcome 'è  certo 
che  lo  fiato  de  Giudei  é fiato' incotnparabliqiente  men 
florido  dopo  il  ritorno  loro  da  Babilonia  , che  non^era 
fiato  fotto  i regni  di  Pavidde  e di  Salomone  ,•  le  ef- 
prellioni  sì  magnifiche  di  quel  Profeta  che  fono  fiate 
dette  fecondo  la  lettera  dello  fiato  del  popolo  Giudeo^* 
non  fi  verificano  propriamente  e chiaramente  fe  non. 
dello  fiabilimento  della  Chiefa  ^ fìccome  faremo  vede-* 
re  nel  fenfo  fpirituale,^  . "i  r.- 


SENSO  S P I R I TlU  A I- E. 

/ 

I ' « * 

X ^ fregolatez2e  de^  Giudei  y che  fono  Mpprefentate 
per  tutto  quello  Capitolo  in  una  maniera  veemen-. 
tiflima  e degna  dello  Spirito  di  Dio,  che  parlava  per- 
bocca  di  quel  Profeta , fono  una  viva  dipintura  de’  di- 
fortini  , che  di  tratto  in -tratto  s’ jnfinuano  ' ne’cofiumii 
della  Chiéfa  , e che  ne  difonorano  la  fantità,  de^oualL 
1 SS.  Padri  fonofi  querelati  fin  da’  primi  fecoli  coti  ef.’; 
prelfioni  propor7.ionate  alla  loro  fapiepza  e al}.’ -ardore' 
della  loro  carità  e del  loro  zelo.  ' -j  rs  . 

§.  Bernardo  y che  ha  non  folo  imitati  , ^nia  pftreg-' 
giati  quc’graB  Santi,  e che  vivendo  nel  fecole  dodt-^ 
celrnio,  ha  m fe  meqefinio '.raccolte  'fe -'più- eminenti 
qualità  de  primi  Padri  v avendo,  vedqtò  coiai  difordinj 
di  gran  lunga  auipentarfi  , e in  sanò  già  di  prì^durne 
ancor  de  maggiori  ♦ ne  ha  parlato  aach^  elfo  e hjf'ha^ 
anzi  fatto  con  più  forza  che  non  fecero  «li  tmminir  <Hi5 
vini.,  che  ne  aveano  veduto  i pri»cipf 
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<jua^  'cola  non  ha  egli  temuto  di  aftermare  y che  la 
Chiefa  era  per  la  corruzione  de’  fuoi  figli  e per  la  fre- 
golatezza  de’  Tuoi  Minillri  più  tribolata  fcnza  confron- 
to , che  non  fu  per  le  fanguinofe  perfecuzioni  de’  più 
barbari  tiranni;  che  i fuoi  amici  divenuti  erano  fuoi 
nemici  ; che  la  fua  pace  apparente  era  per  e(Ta  la  più 
I crudele  di  tutte  le  fue  guerre  ; che  la  fua  piaga  era 
affatto  interiore  , e tanto  più  incurabile  , perchè  in  ve- 
ce di  cercar  qualche  rimedio  non  fi  ofava  nè  pure  ma- 
nifeftargliela  . 

'ì/.  4.  Il  migliore  tra  ^ è come  un  rovo  ; il  più  retto 
e come  lo  /pino  di  una  (tépe . Quantunque  quefie  parole 
intendere  non  fi  pollano  che  de’falfi  giulli  fra  i Giudei, 
e non  di  tutt’  i Giudei  in  generale  , fra  cui  fempre  vi 
ebbero  alcuni  Santi  occulti  , ficcome  allora  Michea 
fleflo  e qualche  altro  ; e quantunque  in  quefto  fenfo 
non  fi  poffa  applicarle  a’Miniftri  della  Chiefa  ; bifogna 
nondimeno  riconofcerc  che  quefta  efpreflìcne  è tenibi- 
le , e palerebbe  per  un  ecceffo , fe  non  folle  dello  Spi- 
rito Santo  . 

S.  Bernardo , di  cui  abbiamo  parlato  , e che  fiato  è 
come  r Apofiolo  del  fuo  fecole;  è inforto  con  grande 
veemenza  contro  le  perfone  , che  il  Profeta  chiama 
rovi  , che  non  avendo  che  1’  ombra  e I’  apparenza  , e 
non  lo  fpirito  della  pietà  , fi  fervivano  della  falfa  lo- 
ro riputazione  per  autenticare  le  calunnie  fanguinofe  , 
con  che  laceravano  gl’innocenti  . Chi  forio  le  perfone  y 
dice  il  Santo,  che  mordono  a guifa  àt  cani  ? Coloro, 
di  cui  fi  duole  , erano  veramente  /pine  nel  campo  di 
Dio  per  la  fregolntezza  del  cuor  loro  e per  la  mali- 
gnita dell’amaro  loro  zelo;  e ciò  non  ofiante  preten- 
devano di  farfi  un  onore  fereditando  quelli  , che  ve- 
ramente erano  i gìgli  della  Chiefa  , giufia  1’  efprefiìo- 
ne  della  Cantica  e del  Padre  fteffo  , per  la  purità  del- 
la loro  vita  e pel  buon  odore  , che  fpargeva  effa  per 
ogni  parte  . • 

5.  Non  vogliate  credere  all'  amico  . Non  vi  fidate 
usi  duce . Il  Profeta  ammaellra  un  uomo,  il  qual  tro- 
va i Minifiri  del  Vangelo  nello  fiatq^medefimq  in  cui 
erano  allora  i Giudei.  Lo  avverte  di  non  lalciarfi  in- 
gannare da  quei,  che  offronfi  a condurlo  ; pofciachè  un 
pertimo  augurio  è già  per  tali  perfone  , che  abbian  el- 
UoP  la  prefunxione  di  credcifi  abbafianza  illuminate 
••  per 
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per  condurre  gli  altri  nel  Tentiero  della  falure  , e eh* 
fi  efaitino  per  il'pontaneo  lor<%iovirtjento  a un  minille- 
ro  , che  i Santi  hanno  fuggito  con  un  umile  fpavento» 
allora  pure  che  loro  ufavafi  violenza  per  inilurveli  dal- 
la parte  di  Dio.  Per  la  qual  cola  lo  Spirito  Santo  ci 
ammonil’ce  per  bocca  dej  Savio  (i)  di  non  ifcvpùre  ìl^ 
cuore  tiojìro  ad  ogni  fona  di  per  Jone  : iVb«  omni  hoMini 
cor  tuum  mariiftjies . _ ^ 

Se  i faggi  del  mondo  credono  che  fia  tanto  pericolo-  , 
fo  il  mettere  il  fuo  avere  fra  le  mani  di  un  uomo 
creduto  ricco,  q che  effetti  va  mente 'è  rovinato,  o Taf» 
fidar  la  propria  vita  a un  Medico  ignorante  più  atto 
ad  uccidere  i fuoi  malati  che  a rifanarli  ; che  larà  poi 
dell’affidar  l’anima,  la^falute  e l’eternità  a un  uomo 
cieco,  che  vi  offre  di  condurvi  nella  via  angufta  , ove 
non  ha  egli  mai  pollo  piede;  d’ infegnarvi  la  verità  • 
che  da  lui  s’  ignora , e di  rendervi  grati  a Dio , ch’ei 
non  conofee?  imperocché,  fecondo  S.  Paolo,  conofeo- 
Do  Dio  coloro  j che  fono  conofeiuti  ed  amati  da  lui 
che  fuoi  fono  fupremamente  ed  unicamente  ; ch’egli 
ha  chiamati  al  fuo  miniliero;  che  a niente  fi  accìngo- 
no fe  non  per  ordine  fuo;  che  non  fi  regolano  fe  non 
col  fuo  Spirito,  e che  non  defiderano  che  di  piacergli. 

Dove  fi  troverà  quello  amico  fedele,  dice  il  Savio, 
amico  unico  fra  mille,,  più  raro  di  tutte  le  perle,  più 
eccellenti,  più  preziofo  di  tutt’ i tefori^  L’amico  , di 
cui  S.  Francefeo  di  Sales  ha  detto , che  bifoena  cercar- 
lo fra  dieci  mila, che  fa  d’uopo  che  fia  pieno  di  feien- 
za  , di  prudenza  e.^i  carità;  e fe  gli  rnanca  una  fola 
di  quelle  ccndìziooi  , fi  corre  gran  rifehio  nél  farne  U 
fcelta.  Lo  troveremo  , quando  non  cercheremo  che 
Dio  Iblq  ; quando  1’  avremo  lungamente  domandato  a 
Dio  , e quando  ci  faremo  rifoluti  dopo  averlo  trovato 
di  alcoltar  Dio  afcoltandolo  , e di  anteporre  ,ad  ogni- 
cofa  la  propria  falute  . Sii  buono  , dice  5.  Agdllino  , c 
troverai  i buoni  : Bonus  ejio , tv  bonos  invenies , 

6.  Il  figliuol  tratta  il  padre  in^iuriofamente  , la  j5- 
glia  inforge  contro  la  madre . Un  uomo  veramente  mof- 
fo  da  Dio  trova  che  tutti  quei  che  1’  amavano  diven- 
tano fuo':  nemici , perchè  nemici  fono  di  Dio  . Bifogna 
che  un  uomo  diffidi  perfin  Hi  colei  , che  a luì  è con- 
giunta con  un  facro  vincolo;  che  il  padre  fofpetti  del 

. X r . fi- 

■■■,  — .».j.  II,.,..-.,,. 

(i)  Eali.  8.  V.  22.  ; 
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fiqlio  , 0>ìl  figlio  del  padre  ; llanrechè  i più  congiunti 
dell'uomo  e i fuo't  Jomejtni  fono  i fuoi  nemici  y ficcome 
dice  GESU’CRISTO  nel  Vangelo  (i) . 

QuelTc  perlone  nondimeno  , dice  S.  Agoftino  (2) , 
hanno  per  noi  una  tenerezza  naturale  y e un'  amicizia 
da.  loro  creduta  finceriffima . Ma  1’  affetto  , che  hanno 
eglino  per  noi  è si  falfo  , come  quello  che  hanno  per 
fe  meo^efimi  ; poiché  non'  amando  che  il  fecolo  e lot- 
toponendofi  con  quello  amore  al  Dio  dei  fecolo  , nq^ 
fi  iludiano  che  di  ridurci  al  par  di  loro  ad  una  vergo- 
gnofa  fchiavitù,  che  da  loro  fi  piglia  per  lina  vera  li- 
bertà. Ed  il  detto  Santo  aggiugne  < che  difficilifTima 
cofa  é il  vivere  con  tali  perfone  e non  perdeifi  infiem 
con  loro  ; e che  fa  mellieri  di  una  grazia  llraordinaria 
per  non  lafciarfi  forprendere,  dalla  venefica/ dolcezza 
de^Ie  loro  compiacenze  e delle  loro  parole  < ^ 

7.  iWtf  IO  riguarderò,  at  Signore.  Eccp  tutto  quel 
che  rimane  ad  un  uomo  , il  qual  fente  che ‘il  mondai 
è divenuto  il  fuo  nemico  , rollo  eh’  egli  è diventato 
amico  di  Dio  4 Ei  non  rimira  piu  che  Dio  y affinchè 
Dio  lui  rimiri  ; non  afpetta  più  nulla  d'agli  uomini  y 
che  flati  fono  la  fua  rqjziira  , e.  tutto- afpetta  da  Dio 
che  vuol  fai  vario  pnoir  afcolta  più  che  la  voce  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  ch'e  l’ha  comtnoffo  „,e  che  Cordo, l’ha 
r^fo  a quella  del  mondo.  . . 

Riguardar^'  al  Signore  ,•  afpettero  Dìo  , che  è il  mio 
Sa-ivatorc  .^^uelle  parole  e le  feguenti  fi  polTono  fpie- 
gare  deUa^hiefa  de’  Gentili  , che  Dio  ha  fatto  pa (fa- 
re dalli  tenebre  della  idolatria  nella^fua  ammirabile  lu-, 
ficcome  dice  S.  Pietro  (^),  e dtìla  Sinagoga,  che 
fiata  t fua  dichiarata  nemicale  l’ha  crudelmente  per- 
feguitata  ^ficcomé  vegliamo  negli  Atti  degli  Apoltoli. 

V.  8.  9.  O mìa  nemica  , nQn  gioire  che  io  (ta  caduta . 
La  Babilonia  del  mondò  figurata  nell’ ApocalilTe  (4) 
dalla  dònna.- fregiata  di  prcziofe  gemme  , della  quale 
ffà  fcrfttO  , che  fa  bere  a tutte  le  genti  il  vino  attofficato 
della  fua  profiituzione y è propriamente  il  nemico  de’giu- 
fii,  e di  tutti  quei  "che  procurano  di  convertirfi  feria- 
mente  a Dio.  Ella  parlando  per  bocca  di  tutti  gli  uo- 
mini del  fecolo  va  f^uor  di  fe  dall’ allegrezza  ,'‘qu;\nda 
gli  uomini  cadono , loro  fufeita  mille  bltacoli , per- 
' - - chè 


(t)  Matth.  IO.  V.  3Ò.  • (r)  Avg.  in  Tfal.  6. 

I.  Petr.  2.  t>.  9.  (4)  Apcc.  17.  v.  9. 
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cliè  non  fi  rialzrno.  Ma  quando  un  uomo  è potente- 
mente  comprelo  dallo  Spirito  di  Dio  antepone-allor 
fplendote  e a tutt’  i (Uvertimenti  della  vita  del  mon-. 
do  le  tenebre  di  una  vita  ritirata  ed-  ofcura  ^ e dice  in 
cuor  fuo  : Il  Signor  è la  mia  IttCe  t loi  ‘ cerco  j a lui 
voglio  piacere  , e voglio  effer  teitufo  uno  (tolto  agli  , 
occhi  del  mondo  > purché  io  fia  faggio  ..agli  occhi  di 
Dio. 

Queft’ anima  vuol  portare  il  pefo  del ira  di  Dw, 
perché  fentefi  oppreffa  da  una  parte  del  pefo  de!  fuor 
peccati  , e dall’  altra  dal  pefo  della  infinita-  mifericor- 
dia  ufatagii  da  Dio  . Quindi  ella  fi  applica  con  tutto 
il  cuor  l'uo  a produr  frutti  degni  di  -una  (incera*  peni- 
tenza proporzionata  alia  grandezza  delle  piaghe  fattele 
dal  peccato.  L’ amor  della  giufiizia  di  Dio  , la  ficonO- 
fcenza  delle  fue  grazie,  e ìa  fperanza  del  perdono,  di 
cui  Dio  afficura  quelli  , che  glielo  dothanderanift)  in 
quello  modaj  le  , ■mitigano  tutte  'le  pepe  interne  ed 
efterne,  che  uno  fiato  si  umile  potrebbe  a lei  cagiona- 
re. Ed  allora  ella  prova  in'tuor  fuo  la  verità  deli’ 
avvertimento  , che  dà  un  Santo  a tutti  quei , che  Dio 
fa  pafTare  dalla  morte  alla  vita  , che  il  penitente  fem^ 
pre.  fi  attrijìt , e fi  rallegri  della  fua  triftezza , per  efie- 
re  una  triltezza  di  Dio  che  frmpre  è accompagnata  da 
una  fanta  allegrezza,  e che  produce  una  penitenza >Jì ab f 
le  per  la  falute , ficcorae  dice  S.  Paolo  * , 

V.  IO.  La  mia  nemica  db  vedrà  1 t farà  coperta  di 
vergogna . Siccome  i fenfi  e la  ragione  corrotta  feduco- 
no  gli'amici  del  fecolo , la  fede  viva  illumina  , e rac- 
confola  gli  amici  di  Dio.  Loro  dicefi  al  prefente  Dd- 
v’ é il  voftro  Dio?  mentreché  lo  gufiarto  nel  cuor  lo- 
■ ro.e  lo  poficggono.  Ma  diranno  eglino  un  giorno  agii 
amici  del  mondo  ; Dove  fono  1 vofiri  piacer!  ? quando 
non  folo  vedrano  che,  faranno  pafTati  , -ma  ne  cetefie- 
ranno  le  crudeli  confeguenze.-Qpindi  i giufit  afpecra-' 
no  in  pace  il  giorno  di  Dio  , in  cui  quelli  che  oggi 
ci’  infultanp  , dirannno  con  un  difperatp  pentimento  r. 

. Noi  li  credevamo  fiolti , e fciagurati , e noi  riputava- 
mo faggi  e felici , ed  ora  la  loro  fapìeirza  e la  nofira 
follia , la  loro  felicità  e la  nofir'a  miferia  è manifefia 
a tutta  la  terra . - ^ ^ 

II.  Allora  farà  rtmojfia  la  legge  , che  vi  era  fiata 
impcfla  . Quefte  parole  ci  poffono  anche  fignificare , 
che  quando  un’anima  fi  è convertita  a Dio  nel  modo 
' ‘ ^ 4 . ' ■ 
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cbf  abbiamo  df  fto  , le  fut  pietre  ammontìcchuttt  fi 
Vertono  in  edìfizj , vale  a dire  che  riparate  fono  le  f^ue 
rovine,  e pio  ffbbrica  in  efla  di  nuovo  l’edificio  di 
una  fede  viva  , df  una  ferma  fiducia  e di  una  (incera 
carità  . Di  quefto  modo  ella  é fgravata  dalla  le^gc, 
che  (lata  eraje  impoda  da  principio  ; pofciachè  non 
opera  ella  più  femplicemente  pel  tercore  de’  giudi?)  di 
Dio,  ma  per  un  cado  timore,  ficcome  il  figliuol  pro- 
digo, il  qual  tornato  alla  cafa  del  padre  fuo  procura 
di  amarlo  più  di  tutti  gli  altri  c di  edere  il  più  umi- 
le di  tutti , veggendofi  ridabilito  in  un  onore  , di  cui 
refo  fi  era  indegnidirno  , e ben  conofcendo  cha  più 
amar  dee  colui  , a cui  più  é dato  rimedo  . 

I I.  12.  I?.  tempo  deli'  edificar  de' tuoi  ripari  , 
Non  bifogna  dupire  , che  i verfettl  antecedenti  e i 
(udeguenti  a quei  che  ora  fonofi  addotti  fi  fpieghino 
chiaramente  della  Chiefa,  e quelli  nondimeno  alla  me- 
defima  non  abbiano  la  deda  relazione  ; pofciachè  Santo 
i\godino  c’  infegna  che  facendo  i Profeti  due  ufi?)  a 
un  tempo,  l’uno  di  ammaedrare  i Giudei  , co’  quali 
viyeano  > e di  rapprefentar  loro  o le  promede  o le 
minacce  di  Dio  ; 1’  altro  di  predire  molti  fecoli  prùma 
ciò  che  Dio  operar  dovea  nello  dabilimento  e ne’ pro- 
gredì della  chiefa  , eglino  però  frammlfchiano  talvol- 
ta certe  cofe  , che  non  riguardano  propriamente  fe  non 
i Giudei  del  loro  fecolo , fra  quelle  che  fono  date  ma- 
nifedamente  dette  della  Chiefa  , fecondo  il  fenfo  loro 
più  proprio  e più  naturale. 

14.  15.  O Signore  ^ pafci  e conduci  il  tuo  popolo. 
Quelle  parole  colle  feguenti  di  leggieri  s’  intendono 
della  Chiefa  , ove  fi  raguna  la  greggia  divina  , che  ha 
GESÙ’  CRISTO  per  Pallore  . Dio  dice  , che  farà  ve- 
dere maraviglie  al  fuo  popolo  , ficcome  quando  lo  tra  jfe 
dall' Egitto  t iìams  che  àutxAo  alla  Chiefa  nell’ acqua 
del  Battefimo  una 'origine  divina,  le  ha  farro  provare 
la  verità  , di  cui  non  era  che  una  immagine  il  padag- 
jio  del  mar  ro(To  . 

ili'.  16.  17.  Le  nazioni  lo  Vedranno  , ed  elleno  faranno 
confufe  con  tutta  la  loro  prodezza  . Qpelle  parole  fenoli 
avverate  nella  perfonà  degl’ Imieratcri  Pagani,  di  cui 
ha  Dio  confufo  la  pojfanza  , colla  quale  hanno  calino 
■voluto  difiruggere  la  Chiefa  , avetdola  egli  debilita 
col  fangue.dedo  de’ Maitiri  , c)ie  hanno  coloro  fpaifo 
eoa  tanta  crudeltà  . . 
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tlgìtno  lecchiranno  la  polvere  ficcarne  i ferperitì . Que- 
fìo , piulla  il  penfiero  ai  S.  AgolViro  , può  intenderli- 
de’  Pagani , che  fono  rhnalli  nel  Paganefimo  ancor  do- 
po che  fono  flati  convertiti  gl’  Imperatori  . Imperoc- 
ché il  Santo  dice  di  tali  perfone , che  febben  ^'ino 
modraffero  rifpetto  pel  nome  di  GESÙ’  CRISTO  , . 

yeggendo  che  i'ollenuto  era  dalla  Imperiale  autorità,  e . ^ 

febbene  temelTero  il  potere  della  Chiefa  , cui  vedeva- 
no fopra  di  loro  efaItata,con  tutto  ciò  fchiavi  fi  man- 
tenevano di  tutte  le  terrellri  pafiìoni  e ilrilciavanfi  al 
fuolo  come  » ferpentì , con  una  vita  b?(Tà  ed  obbrobrio^, 
fa  , dopo  che  fpargendo  GESÙ’  CRISTO  la  fede  nel 
mondo  vi  avea  riabilito  una  vita  Divina  . ' 

tf.  18.  0 Dioy  chi  come  re!  Quelle  parole  e le  fe- 
guenti  s’ intendono  itwnifeflamente  della  effufione  de* 
doni  di  Dio  fopra  la  lua  Chiefa',  e della  profonda  ri- 
corofeenra  ; ch’ella  dà  a divedere  per  quella  infinita 
mifericordia , con  che  ei  la  guarifee  dalla  piaga  mor- 
tale del  peccato  , mediante  un  pentimento  ed  un  amor 
finceriflìmo , dopo  cui  dillrugge  Dio  i nollri  peccati  , 
e li  cancella  dalla  lua  memoria  quafi  che  gettàù  gli 
avejfie  nel  fondo  del  mare . 

20.  O Signore  y manterrai'  la  tua  ferola  a Giacobbe. 
Quelle  ultime  parole,  che  hanno  relazione  colle  ulti-i 
me  del  Cantico  della  BeatilTima  Vergine  , polTòno 
fpiegarfi  dello  llabilimento  della  Chiefa  , e polTono  pa- 
rimente riferirli  alla  converfion  de’ Giudei  , che  acca- 
der dee  alla  fine  de’ fecoli  , qudndo  ammollendo  Dio 
cuori  sì  ribelli  e sì  induriti  ne  formerà  veri  figli  di 
Abramo . 

Siccotfte  quello  Capitolo  può  fpiegarfi  di  tutta  là 
Chiefa , può  il  fnedefìrtio  riferirli  ancora  alla  converfio- 
ne  di  un’anima  in  particolare,-  e fi  può  in  elfo  olfer- 
vare  una  quantità  di  mezzi,'  con  che  Dio  la  fa  rien- 
trare nella  via  della  verità  e della  giullizia  . 

• La  prima  grazia  , che  fa  Dio  a un  uomo  di  quella 
forte  , che  vuol  egli  trarre  dalla  fchiavitò  del  peccato 
e del  mondo  , in  cui  da  gran  tempo  gemeva  , c lo 
fquarciare  il  velo,  che  ricopriva  il  cuor  fuo  ,e  il  dar- 
gli occhi  per  vedere  lo  fiato  miferabile  , in  cui  li  è 
ridotto;  1 delitti  enormi,  che  lì  commettono  nel  rr.on- 
do  , e lo  fcarlb  ajuro  , che  può  trovsr  negli  uomini  , 
per  cavarli  dalli  abilTo  , in  cui  li  c volontariamente 
precipitato . 

FrIì 
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Egli  vede  col  Profeta  , che  fifuno  p'tù  è retto  . Non 
trova  più  alcun  g'tuflo  /opra  la  terra  , che  tenga  luogo 
di  mediatore  fra  Dio  e gli  uomfni  , e che  da  a guifa 
di  un  muro  frappollo  tra  i loro  delitti , che'  lo  provo- 
cano contro  loro,  e la  fua  giuftizia  che  li  minaccia. 
Eglino  chiamano  bene  il  mal  che  fanno  } chiamano  male' 
il  bene  che  fanno  gli  altri-,  e s’ immaginano  che  fia 
in  poter  loro  il  mettere  il  vizio  in  onore  ed  in  ob- 
brobrio la  virtù  ; quafi  che  fofTe  facile  egualmente  il 
cangiar  la  natura  e i nomi  delle  cofe  . 

\\  migliore  tra  ejji  ^ al  dire  di  S.  Girolamo,  è a gut^ 
fa  di  un  rovo  ^ che  rattiene  e punge  nel  tempo  ftcffo. 
Voglion  coftoro  renderfi  ligie  le  anime  , di  cui  preten- 
dono di  edere  i padri  e i medici  ; e ciò  non  odante 
in  vece  di  guarirle  fomentano  loro  male  con  una 
crudele  indulgenza;  e dove  l’infermo  credeva  di  ricu- 
perare la  fua  falute.,  incontra  nuove  piaghe  . 

Codoro , dice  S.  Agodino , fi  offrono  da  fe  medefimi 
alle  anime  , che  perono  ne’  flutti  del  fecolo  , e che 
procurano  di  liberarfene  colla  penitenza  , che  è la  fe- 
conda tavola  dopo  il  naufragio  ; e ciò  non  oflante  non 
fono  , aggiugne  il  Santo  , un  porto  , in  cui  poffano 
falvarfi  , ma  uno  Icoglio  ed  un  banco  di  fabbia , in  cui 
nuovamente  vanno  elleno  ad  urtare  . E così  rifponder- 
deggiono  a quei  falfi  amici  : Cerco  un  afilo  e non  uno 
fcoglìo  : Portum  quxro  , non  faxum  . 


F 1 N É pi  MICHEA, 
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NAum  the  Cccome  Hoc  / fignific^  Confo» 
latore  , era  d’  Élkefaì , borgo  '*'della  Gali-* 
lea  della  tribù  di  Simeone  . Si  è dato  a cono- 
fcere  Profeta  , dappoiché  le  dieci  Tribù  furono 
condotte  fchiave-  da  Salmanafar  ^ 'circa  lètte- 
cento  quarantadue  anni  avanti  GESÙ’ CRISTO, 
Profetiztó  egli  principalmente  'centrò  Ninive  ; 
pofciachè  intorno  25.  anni  dopo  la  predicazio- 
ne' di  Giona , effendo  qoelh  Città  fiata  prelà  e 
quali  diftrutta  lòtto  il  regno' di  Sardanapalo  Re 
dell’  Alliria , che  quivi  entro  vivo  fi  abbruciò 
da  fe  medelimo  per  non  cader  fra  le  mani  de’ 
nemici;  fi,riftabilì  effa  totalmente  fotte  i re- 
gni de’  fuoi  fucceffori  Teglatfalafar  ^ Salmana-' 
lar  e Sennacheribbo  ^ e diventò  si  potente  e.  più 
rea  che  mai  < Per  la  qual  cofa  Naum  f che  ha 
profetizzato  cent’anni  dopo  Giona  , le  minac-., 
eia  qui  non  meno  che  a tutta  la  Monarchia v 
degli  Aflìrj  una  totale  rovina  4 Nabopolaffaj  y 
allora  generale  dell’  elèteito  del  Re  di  Aflìria, 
e di  poi  Re  ?nch’egli  di  Babilonia  e degli  Af- 
fìri  y padre  di  Nabuccodonofor , prefe  e rovinò 
quella  Città  626.  anni  avanti  GESÙ’  CRI- 
STO. • ■'  ‘ 


CAPITOLO  I. 

* I 

% 

Frcj  ‘ezia  contro  pTtnive . ìi  S ignote  è un  Dìt  ^tlofo  | t>en- 
dicatore  , paziente  e poffente  , che  dtfferifa  a punire  y 
ena  alla  fine  pnnifce  . E'  buono  . Sojiiene  ì fuoi  nell* 
anguflia  •.  Fejèe  celebri  in  Giuda  . Rendere  i voti 
Signore  . 


I.  Niuhe  : Libèr 

vifionis  Nabum  EI- 
cejai . ^ , 

^ 2.  Deus  xmuìator  , Ò"  ul-  ' 
tifctns  Ùominus  : ulci/cens 
Dominut  y & habens  furo- 
rem  : ulcifcens  Dominus  in 
hoflh^  {uos^  , & irafceua 
ipfe  immicu  /uh . 

j.  Dominus  patiens  « & 
magnus  fortitudine^  & mun- 
dans  ^non  faciet  imocentem , 
Dcmtnus  ^ in  tempeflate,  & 
turbine  via  ejus  , ntbu- 
le  pulvis  pedum  ejus 

4.  Irurepans  mare  , ex- 
ficcans  illudi  ^ omnia fiu~ 

mi- 


i.^l^Rofezia a carico  di 

1 Ninive  . Libro  del- 
la vificn  profetica  di  Naum 
Elccfeo . 

2.  Dio  gelofo  , e vendi- 
catore è il  Signore:  Ven- 
dicatore è il  Signore-,  e 
(a  adirarfi  ; vendicatore  è 
ii  Signore  contro  coloro 
che  gli  fono  avvcrfarj  , e 
ferba  l’ ira  per  quelli  che 
a lai  fono  nemici . 

3.  li  Signore  Spaziente, 
ma  è grande  di  poffa  , e 
non  lafcia  il  reo  impuni- 
to . Il  Signore  marcia  in 
procella  ed  in  turbine  , e 
nuvole  fono  la  polve  che 
egli  alta  co'  piedi . 

4.  RibufFa  il  mare,  e Io 
afciuga  ,*  cangia  io  arido 

di- 
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nvaa  ad  -defertum  dedueens. 
Infirmatus  tJi.Bafan  y 
Carmtlus , & fios  Libarti 
elanguit , 

5.  Montes  commoti  funi 
ab  eo  & colles  dejolati 
funi  '.  & contrtmuit  terra  a 
facie  e 'f  us , & orbis , & oiw- 
nes  haùitantt's  in  eo . 

_ 6.  Ante  faàem  indigna- 
tionis  ef  iis  quis  ftabit  ì Ò 
fuis  refijiet  in  ira  furoris 
e'fut  ? indignatio  e'jus  effufa 
eft  ui  ignis  y & petrte  di/’ 
Joluta  Junt  ab  eo  . 


7.  Boìtm  Dominus  , & 
eonfmans  in  die  tribulatio- 
nis  f & feiens  fperantes  in 

fe. 

8.  Et  in  diluvio  pratereun^ 
te  y oonfummationem  faciet 
loci  ejus  ; Ì3"  inimicos  ejus 
perfeguentur  tenebra . 


9.  Quid  cogita  tir  eontra 
JDemtHurn  : confummaticnem 
ipfe  faciet  y non  confurget 
duple*  tribulatio  , 


10.  Quia  ficut  /pince  fe 
invi  cent  compleSiuntur  , Jic 
convivium  eorum  paricer  po- 
taritium  : con/umentur  qua/t 
fliptfla  ariditate  piena , 

ir.  Ex  te  exibit  cogitans 
centra  Deminum  malttiam  , 

men- 


oLo  r. 

' difetto  tutt’  i fiami . Lin- 
gue Bafan  , e Carmelo  , 
e il  fior  del  Libano  fi  ap- 
paffifce. 

5.  Per  effo  fcuotonfi  1 
monti , ftruggonfi  i colli  ; 
Alla  fua  prefenza  trema 
la  terra  , e il  mondo  e ' 
tutt’  i Cuoi  abitatori  . 

6.  Chi  può  fuffitlere  di- 
nanzi alla  fua  collera  , e 
chi  può  reggere  all’  acccn- 
fion  della  tua  ira  ? 11  ìi 
lui  fdcgno  fi  fparge  qual 
fuoco  , e per  effo  fi  fcon- 
nettono  , e fi  fpaccan  le 
rupi . 

7.  II  Signore  è buono  ; 
conforta. /'  /«w  in  tempo 
di  anguftia  » ed  ha  cura 
dt  coloro  ) che  fpeiaoo'in 
lui . 

8.  Egli  farà  fine  del  Ino- 
go  di  quella  con  uria  al- 
luvione , che  'pafferà  in- 
nanzi / e i di  fui  nemici 
faran  perfeguitati  da  tene- 
bre. 

9.  Che  divifate  voi  cen- 
tra il  Signore  ^ Egli  ne 
rara  fine  ad  un  colpo  /olo  ; 

y’i  /^à  bi/ogao  y che 
contro  Voi  1’  anguitia  infor- 
ga  due  volte.  . 

10.  Imperocché  mentre 
collorb  faranno  intralciati 
infieme  come  gli  fpini  ,ed 
uniti  infieme  a convito,  fa- 
ranno briachi  , remeranno 
coniunti  a guifa  di  aridlffi- 
ma  Itoppia. 

I /.  Da  t6j  0 Ninive  è 
uicito  un  macchinatore  di 

mal- 


\ 
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mente  pertractam  pnevartca- 
'pontm‘,\  1 , ' ' . 

12.  Hxc  dìcìt  Doftttnus  : 
Si^perfeSi  fufirìnt  & ita 
plures  ^ fic  quoque  attonden'- 
tur  , & pertranjibit  ; afflixi 
te , & non  affitgam  te  ul- 
fra,  ^ . 

■■  r-  •' 

1^.  Et  nunc  eonteram  vìr- 
gam  ejus  de  dorfo  tuo , & 
vinculd  tua  difrumpam , 

* 

- 14.  Et  pr/ecipiet  fuptr'te 

Dominus  ) non  feminabitur 
ex  nomine  tuo  amplius  : ' de 
domo  dei  tui  interficiam  fcu- 
ptile  y & confiatite  y ponam 
ifepuichrum  tuum  y quia  in- 
honoratus  es . 


15^  Eece  fuper  montes  pe- 
des  evangelizantis  y ^ an- 
nuntiantis  pacem  • Celebra 
Juda  feJUvmies  tuas  , & 
redde  vota,  tua  ; quia  no» 
adjicìet  ultra  , » ut  pertrau- 
feat  in  te  Belial  : univerfus 
.iqteeiit,  \ : 


r-'.-i,  Ji  i ' 

• ^ ' 
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malragità  contra  il  Si. 
nore  f un  malvagio  iCon« 
gliaro  . 

12.  Così  però  dice  USU 
, gnore  ; Per  compiuti  di 
forze , e numerofi  che  fia- 
no.»  eìTi  relteranno  rofati  ; 
tt  .queft'  armata  fpa^irà  . E 
fe  io  ti  ho.  afflitta  , 0 Qe- 
rufalerAme  ,-io  'non  ti  af- 
fliggerò ulteriormente . 

- 15.  Ed  ora*  ti.  fpezzerò 
d’  ìndoflò  il  giogo  dell’ 
Afftro  } e romperò  i tuoi 
legami.  . 

14.  Intorno  a te  , 0 A[ft~ 
ro  , il  Signore  dà  i Tuoi  or- 
dini : li  romor  del  tuo 
nonie  più  non  fi  fpargerà 
all’- avvenire  . 'Dalla  caf^ 
del  tuo  nume  io  flermine- 
rò  le  ftatue  di  fcolture , e 
di  getto  j e la  renderò  tuo 
fepòlcro , dopo  che  tu  fa^. 
jrai-refo  vile.  - , 

15,,  Ecco  - fu  i monti  i 
piedi  deir  araldo  di  buone 
novelle , dell’  annunziatore 
di  pace  .,-  Fefleggia  , o 
Oiuda  , le  felle»  tue  y e 
Éoddisfa.  a’  tuoi  voti  ; poi- 
ché quel  .malvagio  più  non 
continuerà  a paffare  per 
te  Egli  è totalmente  di». 
ftruttO'.  ‘ ' i.  ' . 


SEN- 
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V.  2.  3.  TX  Signore  è un  Dìo  gelofo . Volendo  il  Pro-- 
1 feta  fpaventarc  i Niniviti  coll’alpetto 
giudizj  di  Dio  , diìfcrive  da  principio  in  una  maniera 
terribile' la  Ina  grandezza  e gli  eletti  del  luo  Idegno, 

Ei  io  rapprefenta  in  -atto  di  camminar  fullc  nubi  , in 
mezzo  a’  turbini  e alle  |empelte  ; loro  fignificando  così 
in  linguaggio  figurato,  che  Dio  iufciterà  con tr’, elfi. gli 
eferciti  de’ Caldei  e de’ Medi  fotto  la  condotta  di  Na- 
bopolafiar  , che  fi  avventerà  fu  loro  a guifa  di  una 
umpefla  , e la  cui  moltitudine  innumerabile  cammi- 
nando fulla  terra  farà  afcendere  nubi  di  polvere  al 
cielo,  , ' ' _ 

4.  5.*  6.  Ei  minaccia  il  mare , e lo  a f cinga  . Dap« 
poiché  il  Profeta  ha  dichiarato  a’ Niniviti  il  difegno 
da  Dio  formato  di  punirli  , per  vie  pm  intimorirli , 
rapprefenta  loro  quanto  fia  tremenda  T ira  di  colui , 
che  inaridifce^  qqandq  gli  piace  il  • mare  e i fiurni , 
che  ofcura  tutta  la  bellezza  de’ luoghi  più  fertili,  e 
più  ameni  » ficcome  fono  il  Bafan  9 il  Carmelo,  ec. 

V,  8.  Sgll  difiruggeriH  queflo  luogo  colla  inondazione 
di  un  diluvio  . Alcuni  quelle  parole  intendono  del  po- 
polo Giudeo,  dicendo,  c/6«  Dio  difirugge  per  un  tempo 
il  f no.  luogo  y cioè  galHga  il  fuo  popolo  con  mali  , che 
palfanq  come  un  diluvio  , ma.gailiga  i fuoi  nemici  (on  ~ 
tenebro  , cioè  con  mali  fempiterni . • / 

10.  Ma  faranno  eglino  finalmente  confumatl  a gai- 

fa  di  floppia  , I malvagi  fi  uniscono  ii.iieme  ne’ loro 
difordini  , ficcome  le  Spine  s\imrkano  nelle  macchie  ; 
ma  faranno  pure  uniti  neHa_  pena  .-.e  Dio,  li  getterà 
tutti  infreme  a guifa  di  faici  di  fpine  in  un  fpoco , che 
li  cùnjumerh  come  la  Jìoppia  . . 

Si  può  tradurre  così  quello  verfetto  fecondo  l’ Ebreo: 
Qjiaudo  farannofi  eglino  innebbriati  iuiieme  ne’ loro 
banchetti  , faranno  gettati  tutti  inficmc'cqme  fafeì  dì 
fpine  in  un  fuoco  ec.  r ' 

11.  Da  te  è ufeito  un  mazehinator  di  naalvagità  , , 
Siccome  Rabface  minilira  di  Sennacheribbo  , che  pre- 

‘ curi» 
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curò  di  lorprendere  il  popol  di  Dio  eoa  un&.oislizia 
piena  di  ailuzia  (i).  *'  . ■ ^ •• 

12.  13.  Per  forti  t numerofi  che  fiam  . Gli  AlTirj 
comandati  da  Sennacheribbo  fi  pongano  in  marcii  con 
quante  (bldatefche  vorranno  , eglino  cadranno  ficco  me 

I capelli  fiotto  il  rafiojo  y poficiacHé  Dio  avea  rifoluto  di 

mandare  un  Angelo  , il  oual  dovea  ammazzarne  in 
un  momento  1^5000.  Vi,  ho  afflitto  permettendo  che 
Sennacheribbo  devaltalTe  tutto  il  vollrò  paefie  ; ma  non 
yj  P'à  ; poficiachè  quando  vorrà  egli  affedlar 

Gerololiina , taglierò  a pezzi  il  fiuo  efercito  , lo  coltri- 
gnerò  a fuggire  nel  fiuó  regno  , ove  farà  uccifo  da’ 
moi  figli  ; e vi  libererò  dalla  fichiàvitù  , a coi  era  egli 
in  procinto  di  ridurvi . * • 

14.  Il  Signore  pronuncierà  i fuoi  ordini  centro  di 
te  . Lo  ftrepito  del  -nome  tuo  non  fi  diffonderà  più  per 
V avvenire . Alcuni  danno  quello  fenfo  a quelle  parole  ; 

II  tuo  nome  perirà  colla  tua  llirpe  . Ciò  pon  fi  ac- 
icorda  colla  Storia  , poiché  Alfaraddon  , figliuol  di 
èennacheribbo  , ha  regnato  dopo  lui  anni  Quarantadue  y 
ed  anche  con  gloria  inaggiore  del  padre  fiuo  , avendo 
unito  il  regno  de’  Babilonefi  a quello  degli  ' Afilr;  e 
Saofduchin  figlio  di  Alfaraddon  regnò  anch’  egli  vent’ 
anni  apprelTo . Però  una  tale  predizione  non  potrebbefi 
verificare  che  più  di  ottant’anni  dopo  , quando  Nabopo- 

• lalfar  rovinò  Ninivé.  >■ 

Sterminerò  la  ftatùt  della  cafa  del  vofiro  dio  ,,  chia- 
mato Nel^rocH  nella  Scrittura  ; lor  che  fi  adenipì  alla 
rovina  di  Ninive  , poiché  foleyano  i vincitori  mettete 
i loro  numi  in  vece  degl’  iddj  vinti . La  renderò  il  tuo 
fepolcroyll  Tempio  di  Ncfroch  fu  il  fepolcro  di  Senna- 
cherjbbO;,  pbficiaché  quando  egli  vi  adorava  quel  falfo 
Dio  ^ due  de’  fuoi  figli  lo  trucidarono  , 

. i jy  Veggo  i piè  dell'  araldo  di  buone  nuove  : la  nuo- 

va ^ia  fuga  ignominiofa  e della  fanguinofia  morte  di 
Sennacheribbo . il  Malvagio  non  pajjerh  più  per  mezzo 
a te . Sennacheribbo  non  ruinerà  più  le  vollre  città  , 
iiccome  ha  fatto . Egli  è totalmente  diflruttp  . Il  fiuo 
‘efercito  è fiato  tagliato  in  pezzi  da  un  Angelo  , ed 
egli  uccifo  da’  fuoi  figliuoli . 

• • ’ ’ ' ■ SEN- 

1^1  ' - — ' " ' ' 

i-  (1)  z.  Reg.  18.  v.'is.  ' ‘ 
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*tr,  z,  3.  1 L Signori  ? un  Dì»  iel^o  , e un  Dio  vendi- 
i c0/or« . Quando  il  Profeta  'atcribuii'ce  a Dio 
/«  gtlejia  i U vendetta  ^ P ira  e il  furore  y non  vuol  già- 
che  in  Dio  no:  concepiamo  la  menoma  ombra  di  tali 
palfìoni  ; ma  parla  agli  uomini  un  linguaggio  umano, 
e difeende  fino  alla  balfezza  de'  loro  penfien  per  follC' 
varci  fino  alla  maeiià  dell'  Ente  Supremo  . Siccome 
dunque  comprendiamo  facilmente  che  un  Re  farebbe 
formidabile  al  fommo  , fe  trafportato  elTendq  da  un 
movimento  di  gtiofia  , e da  un  vivo  defiderio  di  vendu 
earfit  egli  adoperale  tutta  la  fua  pofìTanza  per  foddif- 
far  la  Jua  ira  ed  il  fuo  furore  } il  Profeta  vuole  che 
comprendiamo  nella  llefifa  euifa  quanto  dobbiam  teme- 
re  la  grandezza  di  Dio  , che  incapace  é di  quelli  mo- 
vimenti fregolati,  ma  che  rende  agli  uomini  quel  che 
meritano,  quando  giunto  n’è  il  tempo  , con  una.gm- 
Aizia  tranquilla  ed  onnipoffente. 

Quello  (piegali  immediatamente  dal  Profeta  , onde 
rimuovere  dalla  nollra  mente  le  idee  balle  e indegne 
della  fapienza  di  Dio  , allorché  dice  che  ficcome  gran- 
de egli  è in  pojfanz*  , lento  è a punire  , e per  confe- 
guenza  ben  lontano  dal  vendicarli  con  palTione,  poiché 
non  galtiga  né  pur  i maggiori  fcellerati  fe  non  dopo 
averli  lungamente  fopportati . 

4.  5.  6.  Jl  Signor  marcia  in  procella  y fecca  il  ma- 
re e i fiumi  y fa  liquefar  le  pietre  ; crolla  i monti  ; /par- 
ge  il  terrore  in  tutta  la  terra  ; Con  fomma  ragione  il 
Profeta  deferive  in  una  maniera  sì  viva  e sì  animata 
r ira  di  Dio  e la  rapprefenta  sì  tremenda  e nel  fuo 
principio  e ne’  Cuoi  eflTetti  perchè  io  Spirito  Santo , il 
qual  parla  per  fua  bocca  , vedeva  che  vi  erano  nella 
legge  vecchia  falli  Profeti  , e che  vi  farebbero  nella 
nuova  falfi  minillri  , che  iulingherebbero  la  iniquità  e 
la  impenitenza  degli  uomini  ; rapprefentando  loro  Dio 
Accome  incapace  ai  adirarfi  pe’  loro  peccati  , o di  ven- 
dicarfi  de'  loro  difordini  \ ed  attribuendogli  una  cerca 
immaginaria  bontà  1 indegna  della  fua  grandezza  , 
Sacp  TJCXX.  Y . _ . oh. 
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6bbrobriofa  alla  Tua  fantità  ed  iogurlofa  alla  fua 
giulli7ia  . 

1!  Profeta  all’incontro  lo  rapprefenta  tome  »«  Dw 
gelo/o  della  fua  gloria'  , che  fa  vendicaifi  dopo  che  ha 
egli  lungamente  fegna^ata  la  fua  manfustudine  e la  fua^ 
paiienza  . Dio  dunque  minaccia  1’  uomo  per  mezzo  del 
fuo  Profeta  ; fi  paragona  a una  temptjìa  n a un  fuoco , 
che  defola  ogni  cofa  ; vuol  che  gli  uomini  tremino  in- 
nanzi a lui  , affinchì  un  sì  lalutar  timore  ccniervi  i 
giuiìi  nella  giultizia  con  una  vigilanza  piena  di  cir-' 
cofpezione  e di  rifpetto  , e ritragga  i peccatori  da’  loro 
difordini  col  terrore  dc’fuoi  giuaizj  e co’  fiutti  di  una 
lineerà  penitenza  . 

V.  7.  Il  Signore  è buono  , conforta  nel  /giorno  delt» 
finguflia  , e conofee  , cioè  ama  e protegge  ^uei  che  Jpe~ 
rano  tn  lui.  Il  Signor  è 6«ono,  dice  il  Profeta,  non  come 
fono  quei  , ch’egli  rende  buoni  colla  virtù  del  fuo 
Spirito  ; ma  è buono  , elTendo  il  ben  fupremo  e la 
fonte  ineffabil  di  ogni  bontà.  Et  conforta  i fuoi  , allor- 
ché gli  affligge  . Con  una  mano  li  percuote  , e li  fol- 
Icva  coir  altra  y e tempera  talmente  l’afflizione  , che 
loro  manda  , colla  pazienza  che  loro  dà  , che  ficcoine 
padrone  egli  è ugualmente  dell’uno  e dell’altro,  non 
permette  che  il  mal  che  foffrono  oltrepalfi  le  loro  for- 
ze , e trae  per  fine  1’ anima  loro  dal  pericolo  con  tal 
profitto  , che  non  che  incappar  in  elfo , n’  efee  più  pu- 
ra , più  forte  e più  illuminata  . 

Dio  li  tratta  in  tal  guifa  , perché  non  tfperano  eie  in 
luì , cioè  perchè  fono  perfuafiflimi  , che  lenza  lui  non 
fono  che  impotenza , e debolezza  ; e che  in  quel  mo- 
do che  hanno  provato  eh’  egli  folo  è flato  tutta  la  lo- 
ro fortezza  nel  conflitto  , riconofeono  parimente  eh* 
egli  folo  gli  ha  fatti  vincere  , come  dice  S.  Paolo  , e 
che  rendere  gliene  debbono  tutta  la^gloria. 

Dio  medefimo  ha  prefcntaio  per  mezzo  del  fuo  Pro- 
feta quefle  due  idee  , 1’  una  della  fua  giulHzia  verfo  t 
malvagi  , l’altra  della  fua  bontà  verfo  i giufìi  . Ma 
ben  degno  di  offervazione  è che  il  demonio  altre  due 
diverfe  ne  prefenfa , come  c’ infegna  S.  Bernardo,  che 
'fofto  si  falle  come  vere  fono  le  due  prime  . Imperoc- 
ché laddove  Dio  fi  rapprefenta  qui  a’ malvagi  /degnato 
• p'tn  di  furore  , e fi  dice  che  efercita  la  Jua  vendetta 
quando  eli  piac£,  in  una  maniera  terribile  , perchè  fi 
>ecdiga  ila  Dio  e non  dji  uomo  ; U demonio  per  1* 

I pppo- 
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eppoHto  rapprefeata  loro  Dio  come  una  bontà  purim- 
ma  , che  non  fi  adira  contra  gli  uomini  « qualunque 
eccelfo  abbiano  commelTo  per  irritare  la  Tua  giullizia  j 
benché  il  Profeta  ci  aflicurl  qui  del  contrario  \ e che 
in  arto  è di  perdonare  ad  elTi  tutt’  i loro  delitti  , bear 
ehè  vivano  in  una  totale  dimenticanza  del  la  loro  falutej 
e poco  criiìiana  fia  la  loro  morte  al  pari  della  .lo- 
ro vita . _ _ ' 

Siccome  il  demonio  inganna  gli  amatori  del  mondo 
colla  falfa  idea  , che  loro  porge  del  vero  Dio , e coll* 
idolo  , che  iblHtuifce  in  luogo  fuo  ; procura,  parioience  n 
di  ingannare  i giudi  con  un  altro  idolo  a quello  alFat- 
to  connatio  . Imperocché  laddove  il  Profeta  ci  àflìcu- 
ra  che  Dto  è buono  verfo  i buoni  , e che  fe  gli  afflig- 
ge > fnfienta  e li  racconfola  ,•  il  demonio  per  T oppou- 
to  , dice  S.  Bernardo  , volendo  fmuovere  anime  , eh* 
ei  vede  alfodate  nella  pietà , allorché  riconolce  che  per 
lo  lleiTo  loro  temperamento  fono  facili  a un  ellremo 
terrore,  aumenta  ancora  quella  naturale  timidezza  , e 
rapprefenta  loro  Dio  qual  giudice  fevero  , fempre  at- 
tento a tutt'  i loro  difetti, che  efamina  con  una  incre- 
dibile efattezza  ì falli  più  lievi,  li  giudica  a rigore , e 
lì  galliga  fenza  mìfericordia . , 

Per  colìffatta  guifa  s’  inquietano  quelle  anime  , e 11 
feonfoTtano , e 1’ abbattimento , in*cui  le  getta  la  loro 
inquietudine  , é incomparabilmente  più  pericolofo  de* 
falli  lleflTi  . Sotto  prctello  di  confervare  il  timor  di 
Dio  , perdono  la  perfetta  fiducia  , che  aver  deggion» 
fempre  in  lui , e confondendo  i peccati*  veniali  in  mor- 
tali , giudicano  dello  flato  loro  in  una  maniera  fallìlfi- 
ma  ed  ingiuflifllma  , e lì- abbandonano  a una  triflezza 
e ad  una  inquietudine  , che  il  Santo  medelìmo  (i) 
cb\zm\  un'inferno  . 

Non  è quelli  adunque  il  Dio  vero  , che  infinita- 
mente é buono  , ficcome  giallo  é infinitamente  , fenza 
che  la  fua  bontà  nuoca  alla  fua  ciullizia  , o la  fua 
piuftizia  feemì  la  fua  bontà  . un  idolo  inventato 
dallo  Spirita  di  malizia  , che  sì  indegno  è dei  vero 
Dio , che  non  vi  ha  padre  faggio  . tenero  e difereto  , 
qual  effer  dee  , che  non  credelfe  che  una  grave  ingiu- 
ria folle  il  dipignerlo  sì  fevero,  sì  duro  ed  ineforaoile 
verfo  i fuoi  figli  , come  l’Angelo  apoflata  rapprefen- 

Y 2 ta 


(l)  B»rn^  in  pfalm^  90."  Sem*  l.  w.  4. 


Digitized  by  Google 


«40  . N A U M 

ta  Dìo  alle  anime  irinocenti,  ma  troppo  timide , e ohe 
fecondano  lenz'  accorgerfene  1’  artifìciola  malignità  dei 
loro  nemico,  deferendo  più  alla  propria  loro  immagina* 
2ioae,  che  per  e(Te  è ima  lorgente  d’ inquietudini,  che  non 
a'  prudenti  configli,  che  polìuno  loro  dare  i lor  condattori. 

^ E le  tenebre  ptrj'e^a  iter  anno  i loro  nemici , 1 ne- 
mid  di  Dio  perfeguitano  i fuoi  amici  j e le  proprie  lo^ 
ro  tenebre  li  perfe^uitano  . Allorché  par  che  Dio  gliela 
'perdoni , allora  li  tratta  più  fe veramente . La  (Iella  lo- 
ro impunità  è la  p'ù  rigorofa  di  tutte  le  pene  , perchè 
gli  acceca  ella  in  tal  guifa  , che  crefeendo  colle  loro 
tenebre  la  loro  malignità , s' immaginano  che  Oro  ap« 
provi  la  loro  violenza , perchè  la  fopporta  -,  e credonoi 
di  predargli  un  gran  fervigio  , allorché  diTonorano 
ed  opprimono  quelli,  eh’ ei  chiama  la- pupilla  dell'oc- 
chio fuo, 

9.  to.  II.  Che  divifate  voi  contro  il  Signore}  Dio 
è fomma  mente  prema  roto  di  far  conofeere  a quei  phe 
fono  rooi,'che  quando  gli  abbandona  a’ malvagi  , egli 
(felfo  è l’autore  de’  loro  patimenti  , e gli  uomini  non 
ne  fono  che  gli  ftrumenti  . Quella  grande  verità  infe- 
gna  a' gialli  a riverire  la  onnipotenza  di  Dio  , allora 
pure  che  lì  travan  eglino  più  oppreifi  ; ed  a riconofee* 
re  che  vi  ha  ima  grande  giuAizia  dalla  parte^  'di  Dio  , 
•Ila  qnale  deggion  (òttometterfì  con  una  pazienza  pie- 
na di  pace , che  Uà  occulta  nelle  maggiori  ingiullizie  , 
che  ad  eflì  far  polfano  i loro  nemici . 

12.  Ti  ho  afflitto  ^ ma  non  ti  affliggerò  pìà  . Bea- 
ta é r afflizione  , che  Dio  manda  ^ e nella  quale  fa 
egli  conofeere  all’  anima eh’  ella  viene  da  lui . Impe- 
rocché le  /a  egli  conofeere  a un  tempo  , che  non  là 
calliga  qui  da  giudice,  Qia*da  padre;  e die  i fuoi  ma- 
li fono  beni , e veri  favori  , poiché  le  fervono  a gua- 
rir le  piaghe  del  cuor  fuo  , e la  fanno  annoverare  tra 
le  perfoae  ben  avventurate  , delle  quali  dice  il  Profe- 
ta (i);  ch’elleno  feminano  in  quella  vita  con  lagrime 
brevi  ,,e  mille  della  confolazione  dello  Spirito  Santo  , 
«nde  raccoglier  nell’  altra  la  melfe  di  un’  allegrezza  » 
che  non  finirà  giammai.  l 

V..  15.  Veggo  ì piè  deir  araldo  di  buone  novelle  , e da 
chi  annunzia  la  pace . S.  Paolo  fpiega  dello  llabilìmen— 
to  delia  Chiefa  quello  detto  del  «Profeta  , allorché  di- 
ce 
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0«  (i)  t Che  fono  belli  i piè  di  quei  che  annunziano  il 
Vangelo  di  paté  , di  quei  cke  annunniam  ì veri  beni  , 
Ognuno  fa  che  il  greco  vocabolo  Evangelo  lignifica  nel 
noltro  idioma  la  betona  nuova  k 11  Profeta  dunque  , fe- 
condo r Apoftolo  ) indica  con  qoelle  paròle  lo  ftabili- 
jnento  del  regno  di  GESÙ’ CRISTO  e della  Chiefa  » 
allorché  quei  che  hanno  predicato  il  Vangelo  , cioè 
che  hanno  recato  un  sì  faufio  annunzio  , afpettato  da 
tanti  fecoli , hanno  annunziato,  llcccme  fecero  gli  An- 
geli alla  nafcita  del  Figliuol  di  Dio  , la  pace  agli 
uomini , e la  falute  a tutta  la  terra  . 

O Giuda  ^ nome  che  neH’idfoina  originale  vuol  dire 
la  conftflione  del  nome  di  Dio  ; o Santa  Chiefa  , fon- 
data colia  grazia  , che  G.  C.  ti  ha  acquiftato  col  fuo 
Sangue  , e che  il  fuo  Spirito  imprime  nel  cuor  tuo, 
celebra  i tuoi  giorni  feflivi  , e ftUgli  i tuoi  veti  a Dio, 

Sia  la  tua  vita  una  continua  feda,  e feorra  ella  in  una 
letizia , in  una  orazione  e in  un  rendimento  di  grazie , 
che  mai  non  fi  interrompa  ; nofciachè  Belial  l’Angelo 
/enza  gioco  , T'Angelo  aponata  e ribelle  a Dio  non 
ptjjerà  più  in  mezzo  a te  , dante  che  GESÙ’ CRISTO 
ti  alTicura  nel  Vangelo  , che  quedo  Principe  del  mondo  __ 
è flato  /cacciato  fuor  del  mondo  , cioè  fuor  del  cuor  de’ 
fedeli,  che  il  Salvatore  ha  fsntificatì  colla  fua  grazia. 

Egli  è totalmente  diflrutto  .Wa  egli  didrutto  il  nemi- 
co degli  uomini  con  tutte  le  padìoni  , onde  coilui  re- 
gnava nelle  anime  loro  , allorché  gli  ha  rigenerati 
nell’  acqua  del  Bsttefimo  , ficcome  Faraone  , che  fu  la 
• figura  di  quella  verità  , perì  con  tutto  il  fuo  popolo 
sei  mar  roITo . 
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CAPITOLO  IL 

IJìnive  ajfedìata  , e diflrutta  per  la  fua  alterigia  . 

' ' i 


I.  A Scendh  ^uidifpetgat 
Jl\  eoram  te , ^ui  cujio- 
diat  objidionem  ; contempla- 
re  viam  , ctnfort'a  lumbos  , 
fobora  virtutem  valde  » 


2.  i^uia  reddìdit  Dominns 
fuperbtam  Jacob  ficut  fuptr- 
btam  Ifrael  : quia  vajlatores 
éìfftpavenmt  eos  ; & propa- 
f inea  eornm  corruperant , 


3/  Clypeus  Jhrthim  e/us 
ìgniius^  * J**'*  txercitus  in 
coccineis  : ignea  habena  cur- 
rus  in  die  praparationis  e- 
jusi  ty  agkatores  confopiti 
Jum» 


, 4.  In  itinetibus  conturbati 
fuTtt^:  quadriga  colli  fa  funt 
in  plateis  : afpeflus  eorum 
quaji  lampades  ^ quafi  fui-* 
gura  di/currentia . 


5*  Recordabitùr  fottium 
fucaum  : ruent  in  ittntribus 
fifis  i vthcher  afcendent  mu~ 
- ro$ 


I.  Q Ale  ‘davanti  a te  ò 
O Ninive  il  diffipatore, 
che  dee  tenerti  afiediata  . 
Metti  pur  delle  fentinelle 
fulla  Inada  , raccogli  le 
forze  , ingagliardifciti  in 
forza  quanto  puoi 

2.  Imperocché  il  Signor 
re  é per  punir  la  tracotan- 
za con  cui  fu  trattato  Gì a<- 
co.bbe  , (iQcome  pur  quella 
con  cui  fu  trattato  Ifrael- 
lo-  ; allorché  i faccheggia- 
tori  gli  han  Taccheggiati  ; 
ed  hanno  guailate  le  iorp 
propaggini . 

3.  Gli  feudi  degli  eroi  di 

?[ucIlo  fon  roffi  come  il 
uoco  ; gli  uomini  di  arme 
fon  vediti  di  vermiglio  ^ 
nel  dì  della  ordinanza  , 1 
cocchi  da  guerra  (plendon 
come  un  fuoco  di  fiaccola, 
e i condottieri  fon  furiofi 
come  briachi  • 

4.  I cocchi  per  gli  cam- 
mini corron  da  pazzi  ; fan- 
no un  gran  trambudio  per 
le  grandi  drade  ; gli  afpet- 
ti  di  codoro  fon  come  fiac- 
cole , come  folgori  che  ba- 
lenalo . 

Vien  fatta  menzione 
de’  loro  bravi  .*  corrono  a 
precipizio  nelle  lor  mar- 


Pìq;ìì7.  ^ ■ ^Kivjle 
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fot  tfus  » ^ prapartbitttr 
fmbraculum  • 

• K 

6.  Porta  fluvtorum  aperta 
furt  ) ^ templum  ad  jfblum 
dirumm  . 

7.  Et  miUs  capnvus  ab- 

duEius  tft  , & aneti  la  tjus 
minabantur  gementes  ut  co- 
lumba  , jrutmurantes  iti 
tordi  bus  fuis  . . 

8.  Et  Ninive  , guafi  pt- 
feina  aquarum  aqua  tjus  : 
ipfi  vero  fugerurt  > flate  , 
ftate  :•  & non  tfi  qui  ttvtf- 
tatur  . 

9.  Dìrìpìte  arge«tum,dÌ- 
rìpite  aurum  : & non  eftj- 
nis  dìvìtiorum  t»  omnibus 
vajts  dtfidtrabilibus . 

» I ^ , 

10.  VifPpata  efl , & feif- 
Ja  , & dilacerata  : & cor 
tabefetns  t & dijfo/utio  ge- 
fiiculorum  , dtfeSio  in 
cunBis  rtnihus  : et  facies 
omnium  eorum  ficut  nigredo 
olla . 

11.  Ubi  efl  ha  bit  acuì  um 
leonum  , et  pafeua  catulorum 
leonum  « ad  quarti  ivit  leo  , 
ut  ingrederetur  illue  > 

lus  leonis  » & rìon  tfi  qut 
exterreat  ? 

11.  Leo  teph  fuflìctenttr 
catulis'fuìs  , et  necay'tt  lea- 
nis  fuis  : et  implevit  prada 
Jpeluncas  fuas  , et  cubile 
fuum  rapina . 


o L o ir.  • 34? 

ce  ) corrono  alle  muragli® 
di  quella  citù  « ® 
preparsto  il  riparo  per  te- 
nerji  a coperro . • 

6.  Le  porte  de  fiurnilo- 
Do  aperte  , c il  tempio  è 
diroccato  al  Tuslo . 

7.  Il  prefidio  è deporta- 
to fchiavo  , le  ancelle  fon 
guidate  via  gementi  come 
colombe , fopprimendo  le 
querele  nel  cuore  . 

8.  Ninive  è coperta  d* 
acqua  come  uno  (lagno  (i)r 
Gli  abitanti  fen  fuggono  : 
Fermatevi  , fermatevi 
ma  non  vi  è chi  fi  volti 
in  dietro. 

9.  Date  il  facco  all  ar- 
gento t 0 vernici , il  facco 
all’ oro  ;■  di  ogni  fotta  di 
arredi  preziofi  vi  fon  do- 
vizie lenza  fine . 

10.  Ninive  refta  efauua  , 
efin’anita  , dilacerata  ^ Un- 
guor  di  cuori  ) fcrollar  di 
ginocchia  , fpo(Tatezza  di 
fianchi  in  ciafeuno  ; tutti 
hanno  la  faccia  negra  co- 
me una  pignatta  . 

11.  Ove  è ora  quella  ta- 
na di  leoni , quello  palco- 
io  di  leoncelli^  , ove  anda- 
va a ritirarfi  il  leone  e il 
leoncello , fenza  che  alcun 
io  atterriffe  ? 

' iz.  Rapiva  il  leone  che 
era  colà  il  ballante  a’  fuoi 
piccioli  , ftrangolava  péf 
le  fue  leoneffe,  empieva  i 
fuoi  antri  di  preda  , e la 
Y 4 


. (i)  Ninive  era  già  abbondante  di  popolo  come  uno 
0agno'  di  acqua . 
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1^.  Ecce  ego  ad  te,  dtctt 
Vominus  exircftuum  : et  fuc- 
eendam  uf^ue  ad  furmm 

J’uadr'tgas  tuas  , et  leuttcu- 
os  tttos  comedet  gladius  : 
et  extermìnabo  de  terra  pa- 
dani tuam  , et  non  audietttr 
ultra  vox  nuntiorum  tuorum» 


U M , 

fua  tana  di  rapina . 

1 Lccomi  <tunnac  a 
o leonetTa , dice  il  Signor 
degli  eferciti  ; brogetò  I 
tuoi  cocchi  (ino  a ridarli  in 
fumo  y e i tuoi  leoncini 
faranno  divorati  dalia  fpa« 
da  \ (lerminerb  dalla  terrs 
il  tuo  predare  » e non  fa-* 
rà  più  udita  la  voce  de**, 
tuoi  inviati. 


SENSO  LITTERALE. 

"il.  I.  davanti  a te  il  dìfft potére  . Il  Profeta  ac« 

O cerna  in  qucfte  parole  Nabopolaffar  , padre 
di  Nabucchcdcnofor  , che  prefe  Ninive. 

y.  2.  *1  nernki  dì  Giacobbe  ^ vale  a dire  gli  Aflìr;  g 
che  quafi  ogni  anno  defolavano  le  terre  de’  Giudei . 

"V.  6.  Finalmente  le  forte  di  Ninive  fono  aperte  per 
la  inondazion  de  fiumt , Alcuni  fpiegano  quefle  paro- 
le in  un  fenfo  meraForfco.  Alla  £ne  le  porte  di  Nini* 
ve , di  quel  gran  hume  de'  popoli  , fono  aperte . Me 
(ì  può  intenderle  propriamente  , poiché  veggiamo^  ita 
IDiodoro  ed  in  Erodoto,  che  avendo  i Caldei  aifediata 
Kinive  per  lo  fpazk>  dì  due  anni  con  efìto  poco  felU 
ce  , il  Tigri , che  ingroifato  li  era  dalle  continue  piog- 
ge , ufcì  tutto  a un  tratto  dal  Tuo  Ietto , e inondò  eoa 
tanto  impeto  tutta  la  città  , che  ne  atterrò  venti  iladf 
di  muro  , e ne  aprì  così  T ingreflfo  a’  Caldei  dal  che 
fi  raccoglie  , che  la  prefa  di  quella  si  celebre  città 
deefì  riferire  a un  giudizio  di  Dio  , piurtodo  che  alla 
umana  potenza.  . 

"V.  1 1.  Dov'  i ora  la  tana  di  leoni  i Per  gli  leoni 
torti  gl’interpreti  intendono  i Re  di  Aflìria  , che  an- 
davano a faccheggìare  tutte  le  vicine  nazioni  , e prin- 
cipalmente la  Giudea  , « ne  riportavaoo  a Ninive  le 
fpoglie . 

V.  «5-  Non  fi  vàìrìi  più  la  voce  infoiente  de  tuoi  in- 
viati , che  andavano  o ad  intimar  la  guerra  , o ad 
impor  txibuti  a wolci  popoli, 

SEN- 
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SENSO  SPIRI  T-U  ale. 

V.  I.  davanti  a ti  il  dijjipatore  . Ninive  > fe- 

ti!!) con'do  la  olfervazione  di  San  Girolamo , fia- 
ta cflendo  una  città  sì  grande  , sì  {>otente  , e sì  fu- 
jterba , è 1*  immagine  del  mondo , e il  nome  ancora  è 
ad  efTa  conveniente  fecondo  il  medefimo  Santo  Padre  , 
Ninive  fignifìcando  Sella  nell’ idioma  ebraico  , fìccome 
il  nome  dì  mondo  nella  lingua  greca  , ed  .anche  stella 
latina  lignifica  la  bellezza  , e r ornamento. 

Non  bifogna  dunque  che  rechi  maraviglia  « fé  par* 
landò  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dì  quello  Profeta  i 
defcrìve  in  una  maniera  sì  particolare  > sì  forte  e ss 
<viva  ) o r efercito  de’  Babilonefiy  che  viene  a fcagllar* 
fi  Tu  i Nìniviti , o le  rovine  di  quella  orgogliofa  città,  • < 
che  pareva  la  regina  dì  tutte  le  nazioni  i poiché  fotto 

Surfla  doppia  immagine  egli  ci  rapprefenta  il  giorno 
el  giudizio  finale,  che  la  Scrittura  chiama  (i)  U gior- 
m tremendo  , in  cui  GESÙ’  CRISTO  comparirà  »«//4 
fu*  f repria  matjìà  , in  quella  del  Padre  degli  An- 
geli Jantì  , flccome  dicefi  nel  Vangelo  . Imperocché 
miora  avverrà,  fecondo  la  divina  eìpreAione  nel  Prin- 
cipe degli  Apofloli  (z) , che  nello  Jìreptto  di  un'  orrida 
tempejfa)  i cieli  paleranno  , gli  elementi  infiammati  fi 
/ciiglieramo  ^ e la  terra  con  quanto  effa  contiene  Jarh 
tonjumata  dal  fuoco. 

Se  dunque  fi  confiderano  , o i Babilonelì  come  i'im* 
magine  degli  iingeli  , che  allora  verranno  ad  accom- 
pagnar GESÙ’  CRISTO,  o la  rovina  di  Ninive  ficco- 
me  la  figura  di  quella  de)  mondo  , non  recherà  pii! 
(lupore  » che  il  Frcfeta  fetr.bri  dilettarli  a defarivere  , 
c il  terribile  apparecchio  degli  uni  , o il  terrore  e la 
fpaventevole  miferia  dell’  altra  . Non  ci  diffonderemo 
più  oltre  fn  tal*  verità  , per  effere  la  medelìma  ancQC 
j)iù  chiaramente  eiprefla  nei  Capitolo  léguente . 


CA- 


<0  Lue.  g.  V.  26. 
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CAPITOLO  ni. 

Vien  prtdttta  la  rovina  di  N’mhi  psr  le  fue  prcflituxhai  » 
Sarà  dìftrutta  coma  Alejfandria  . 


1.  \ J^  chìittts  fanguU 
f V num  , univtrfa  men- 
darti  'dilacerationt  piena  : 
rum  rectdet  a te  rapina . 

2.  Vox  fiitgelli  , et  vox 
impetut  rotte  , et  equi  fre- 
mentis  , et  quadriga  ferven- 
tis  , et  equttit  àfcendentis  : 

Et  rnìcantis  gladii , et 
fulgurantis  hafla  • et  multt- 
tudinis  interftìla , «f  gravi s 
ruma  : nec  tfl  finis  cadave- 
rum  y et  corruent  in  corpori- 
bus  fuis . 

• 4.  Propttr  multituàinem 
fornicati onum  meretricis  fpe- 
<iofa , et  grata , et  babentis 
maleficia  , quavendidit  gen- 
tes  tn  forntcationibus  fuis  , 
et  familias  in  maleficiis 
fuis . 

5.  Ecce  ego  ad  te  , dicit 

Dominus  exercituum  : et  re 
velato  pudenda  tua  in  facie 
tua  f et  oflendam  gentibus 
ipidttatem  tuam  , et  rtgnh 
ignominiam  tuam  . ‘ * 

6.  Et  proficiam  fuper  te 
etbominatto’ies  : et  contumé- 
iiis  te  affidanti  et  ponaTm  te 
en  exemplum» 

' 7. 


I.  a f»  j o città 

VJ  Sanguinaria  , tutta 
piena  di  menzogna  , e di 
airaiTinìo  j da  te  non  fi  di* 
parte  la  rapina  . 

2.  Strepito  di  fcurie  , 
fracaffo  di  ruote  , rafpar 
di  cavalli  , Saltellar  di 
cocchi  i balzar  di  cavalle* 

* 

3.  Lucicar  di  Spade  y fol- 
gorar di  lance , moltitudi- 
ne d'  interSetti  , ftrage 
grande,  cadaveri  Senza  n- 
ne  ; caScano  gli  uomini  fa  , 
i corpi'  de’  loro  morti . 

4.  E ciò  per  la  moltitu- 
dine delle  fornicazioni  di' 
tjuefta  bella  , e graz'oSa 
prollituta , maei^ra  di  ma- 
lie , che  ha  vendute  le 
genti  al  male  colle  Sue 
profliruzioni  , e le  fami- 
glie colle  lue  malie . 

5.  Eccomi  dunque  a te» 
dice  il  Signor  degli  efer- 
citi  ; alzem  le  vedi  fulla 
faccia  , e farò  vedere  alle 
g'-nti  la  tua  nudità  , ed 
a’  regni  la  tna  ignomi- 
nia . 

6.  Ti  getterò  de*  Sudi- 
ciumi indolTo  , ti  vilipen- 
derò , e n renderò  esem- 
pio di  mìa  vendetta  . 

■ - V , 7. 
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7.  Et  erit  : nmn'ts  qui  vì- 

Jerit  te,  refiltet  a ie  , et 
dicet  : Vajìata  tfl  ; 

quts  commovebìt  fuper  te 
caput  ?.  undt  quiram  cenfo^ 
latorem  tibi 

8.  Numqufd  meììor  ts  Jl- 
lexaadfia  pnpulorum  , qux 
habitat  in  fiuminibus  ? aquit 
in  circuitu  eju$  : cujus  dtvi- 
tiéC  mare;  equx  muri  ejut . 

». 

9.  ^thicpia  fortitudo  ejus^ 
et  JEgyptus  , et  non  eft  fi- 
nis : àfrica  y et  libyes  jue- 
rum  in  auxilio  tuo , 

10.  Sed  et  ìpfa  in  tranf- 
migrationem  duEia  ejì  inca- 
pttvitatem  ; parvuii  ejus 
el'tfimfunt  in  capite  omnium 
viamjB  y et  fu  per  ine  ly  tot 
ejur%ifitunt  fertemfet  om- 
nes  optimates  ejus  cenfixì 
funi  in  compedibus . 

-.11.  JEr  tu  ergo  ìnehriabe- 
ris  , et  eris  defpeEla  ; et^  tu 
quxres  auxilinni  ab  inimico. 

. t- 


12.  Omnes  munitiones  tua 
Jicut  ficus  cum  grojfis  fuis  : 
fi  concujfx  fuerint  > cadent 
in  OS  comedentis , 


ij.  Ecce  populus  tuus 
ntulteres  in  medio  tui  : ini- 
mieis  tuis  adapertione  pan- 
dentur  porta  terra  tua  y de- 
vorabit  i^nis  veEles  tuos  . 

14» 
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7.  E chiunque  ti  vedrà  , 
fi  trarrà  indietro  da  te  , e 
dirà  : Ninive  è devaftata  i 
Chi  fi  coodorrà  teco  ? Ove 
avjò  io  a trovarti  chi  ti 
confoli  ì 

8.  Sei  tu  forfè  più  con- 
fiderabile  della  popolati 
Aleffandria  firuata  tra  i 
fiumi  ) circondata'  di  acque» 
le  cui  dovizie  era  il  ma- 
re, e le  cui  muraglie  eran 
le  acque? 

f.  Sua  forza  era  la  Cu- 
fitide , r Egitto  , e altre 
genti  fenza  fine  ; I’  Africa, 
e i Libj  erano  tuoi  aufilia-* 
ri , o Aielfandria  . 

10.  E pure  anch’  effa  è 
deportata  , e condotta  in 
ifehiavitu  ; i di  lei  pargo- 
letti fono  fchiacciati  zà 
ogni  capofirada  j fopra  i 
fuoi  incliti  perfonapgi  è 
gettata  la  forte  ; e tutt’  i 
fuoi  grandi  fon  ficcati  ne’ 
ceppi . 

11.  Anche  tu  adunque 
farai  innebbriataye/Zo  ftef-  ^ 
fo  vino  della  divina  eallera^ 
e farai  difprezzata  ; e cer- 
cherai un  ricetto  , onde 
falvarti  dal  ndmico . 

12.  Tutte  le  tue  fortifi-* 

cazioni  farao  còme  ficai, 
co’  lor  fichi  da  primizia  »'• 
che  fe  fi  fcuotono  y.  xado- • . 

no  in  bocca  a chi  li  vuol 
mangiare  . 

Jj.  Il  tuo  poj)olo  , che 
hai  nei  tuo  recinto  , efi- 
veAà  tante  donne  ; le- 
porte  del  tuo  paefe  faran- 
no aperte  , e fpaiancate 
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* ^quMm  ffopm  «bfidìb- 
mm  hauti  tibty  tatrue  mm- 
fihionts  tuds  : intra  in  lutum^ 
at  calca , fabigent  ttm  iata- 
rtm» 

15.  Ibi  tomtàet  tt  ignis  : 
peribis  gladio  j dtvorobit  te 
ut  bruchut  cm^regare  ut 
truchus  « multiplicare  ut  lo- 
€ufia. 


^ t6.  Plutei  fetiflì  negotìa- 
tiones  tuas  , §uam  flelU  fint 
calti  btuchus  expanfus  tfi ^ 
at  avolavit^ 


17.  Cujlodee  tui  quafi  lo- 
> et  parvuli  tui  quafi 
docufia  locuflarum  ^ qua  con- 
fidunt  in  fiepibus  fa  die  fri- 
sar te  : fai  ortus  eji , et  àVo- 
eàverunt  « tt  non  e fi  cogni- 
$Ht  locut  eatum  ubt  futrinU 


li.  Domifoverunt  paflo- 
tei  tui , rea  Affur  : fepelien- 
tur  prmcipès  tui  ; iafitavit 
populut  tuuf  in  montìbus  , 
«0»  efl  qui  congftgtt  • 


19.  Non  e fi  obfcura  tob- 
tfètie  tua  \ pr fiima  efi  pfa- 

ga 


U M 

V tuoi  nemici  ; le  tue 
sbarre  faran  courunte  dal 
fuoco . 

14.  Attineitì  pur  deli* 
acqua  per  P afTedlo  i ri> 

' metti  le  tue  fortifìcazionii 
entra  nell’  argilla  , e cai> 
pe(b  , intridila  , e fanne 
mattoni . 

15.  Ma  là  il  Fuoco  t! 
divorerà  , la  fpada  ti  ter- 
minerà , ti  divorerà  come 
i bruchi , te  che  fei  ragù- 
nata  a monti  come  i bru- 
chi y fei  moltiplicata  a nu» 
volt  come  le  cavallette . 

16.  Tu  ti  hai  fatti  ds* 
trafficanti  più  delle  (Ielle 
del  cielo  ; ma  ccfloro  eòa 
fono  quei  bruchi  (ì  fono 
etefì  y e poi  fen  volano 
via,  ^ 

17.  Quelli  che  ti  cgp). 
difeono  fon  comecavlKt- 
te  ; ed  i tum  piccioli  (t) 
fon  come  quelle  -nuvolo 
di  cavallette  , che  accam- 
pano entro  le  Cepi  in  tem- 
po di  freddo , che  a fol  le- 
vato fon  volano  via  « nè 
più  (à  riconofce  fi  luogo 
ove  fono  (late . 

18.  Re  degli  A(firj  » t 
tuoi  pallori  n fono  addor- 
mentati y ì tucM  uomini 
illuflri  (i  fon  fepolti  in  ca~ 
fa  ; il  tao  popolod  difper^ 
fa  a nafeonderfi  tra  le 
montagne  y non  vi  d chi 
lo  raccolga . 

19.  li  tuo  conqua(fo  noQ 
d rinferrato  ^ è doloro^- 

ma 


Alttìm-  Sobrio,  Duci, 
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tH*  ’ omnes  auJie- 
runt  aud'monen  tuam  , co»i- 
prejferunt  mirmm  » 

■^uU!  f non  ifitnjiii 

matuU  tuajemptri 
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ma  la  tua  piaga  ,*  tutti 
coloro  che  avranno  udito  ' 
parlar  di  te,batteran  le  ma- 
ni l'opra  di  te  ; imperocché 
chi  c che  non  abbia  riftoj 
titi  i continui  effetti  dei 
male  che  hai  fattoi 


SENSO  LITTERAI-E. 

<r.  A.  nrUtti  aueèi  mali  le  avverranno  t parchi  fi  à co- 
X ftet  tante  volte  proflituita  . Egli  rappreffnta 
Ninive  liccome  una  meretrice  , la  quale  eflendofa  pr^ 
ftituita  agl’  idoli , e ad  ogni  forte  di  frcgolateize  , na 
^iffuio  la  fua  empietà  , e i fuoi  dilordim  m tu«  | P®* 
poh,  e gli  ha  così  venduti  , e abbandonati  a Caldei, 
affinchè  aveffer  eglino  al  fuo  fupplicio  quella  parte  che 

ebbero  in  tutt’  i fuoi-ecceffi.  » ai  /r  j:.» 

i/.  8.  Sei  tu  forfè  pià  confiierabtle  à Jlefandrta  l 

Leagefi  nell’Ebreo  della  Città  di  No,  fituata  in  Ept- 
to , nel  luogo  ove  per  T appunto  Aleflandro  ha 
cara  di  poi  la  Città  d’  Aleffandria  . La  P«fa J*» 
litrà  può  effere  accaduta  nella  guerra  , ehe^nnache- 
ribbo  Re  d’  Àffiria  fece  , «entro  Seton  Re  di  Egitto,  in- 
torno lo  deffo  tempo  , in  cui  Naum  ha  fentto  la  pre- 

fente  ^ofezia.  „ r,  • u. 

y.  14.  I tuoi  cufioàì  fono  come  cavallette  • 
tu  deftini  per  tuoi  cuftodi  effendo.  più  .deboli  de  tan- 
ciulli  , voleranno  via  come  locufte  all  afpetto  de  ne- 
mici . Alcuni  per  cufledi  intendono  t Capi , e per  fan- 
ttuUi  i faldati , lo  «he  ha  molu  relazione  all  Ebreo . 


$EN^ 
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SENSO  SPIRITUALE. 


V.  I.  Uai  alla  Città  fatìguinaria  , piena  di  menzo~ 
vJ  gne  , di  rapine  e di  violenze  . Il  Profeta  ha 
chiamato  Ninivc  nel  Capitolo  precedente  una  caverna 
di  leoni  , che  non  (ì  nutrono  che  di  /angue  , c di  ilra- 
ge  . Ora  ei  le  rimprovera  le  fue  rapine  e le  Jue  violen- 
ze , c \e  minaccia  una  totale  rovina  , che  li  fcaglierà 
fu  di  effa  a foggia  di  una  tempefta . Dio  è la  giultizia , 
e la  bontà  delta . Egli  niente  odia  cotanto  , quanto  la 
infoiente  dominazione  ] che  i ricchi  efercitano  per  lo 
più  fopra  de'  poveri  . La  fopporta  fpelfo  afìfai  lunga- 
mente per  la  condanna  de’ ricchi  , e per  la  umiliazio» 
ne  y e fantificazione  de’  poveri  ; ma  finalmente  quando 
giunto  è il  tempo  dalla  fua.raplenza  > prefcritto  alla 
Tua  giudizia  , la  fua  lunga  pazienza  in  furor  0 conver- 
te , ed  cì  gadiga  non  folo  i privati  e le  famiglie  fu- 
perbe  , ^che  fi  erano  arricchite  di  fanguinofe  fpoglie  ^ 
ma  le  intere  città,  le,provincie , e le  monarchie  , fjc- 
come  accadde  a quella  degli  Alfirj , che  pareva  la  più 
potente  , che  al  jjinndo  folfe  . 

V.  4.  Tutti  gue/lt  mali  le  avv>er ranno  , perchè  fi  è co» 
jiei  tante  volte  prcfittuita  , perchè  diventata  è una  mere- 
trice ^ che  fi  è ferpita  d' infante  fimi  ^ che  ha  venduto  i po- 
poli colle  Jue  fornicazioni  , e le  nazioni  co'  fuot  fortilegj  . 
Quel  che  S.  Girolamo  dice  , che  la  rovina  di  Ninive 
é la  immagine  di  quella  del  mondo  , ancor  più  chiara- 
inentt  fi  raccoglie  dalle  parole,  cen  cui  il  Profeta  de- 
fcrlve  nella  delta  maniera  , onde  San  Giovanni  deferi- 
re la  fuperba  Babilonia  , che  certamente  è nelle  fue 
fregolatezze  , e nella  fua  rovina  l’ immagine  de’  difor- 
dini  , e della  condanna  di  tutt’  i malvagi. 

Imperocché  ficcorae  il  Profeta  chiama  Ninive  una 
meretrice  , el  una  proflituta  ^ che  ha,  /edotto  i popoli  co* 
fttoi  ìncantefimì  y e co'  fuoi  J'orttlegf  , S.  Giovanni  pari- 
mente (1)  chiama  Babilonia  U grande  projìituta  . cha 
jìà  affifa  fulfa  moltitudine  delle  acque  , e dice  cn  ella 
avea  quejìe  parole  fcritte  fulla  fronte  . La  grande  Babilo- 
nia 

' '(0  »7« 
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«ia  mairt  delle  fornicazioni , e delle  abbominazioni  della 
terra  . Egli  di  lei  dice  , che  tutte  le  nazioni  fmo  fiat» 
/edotte  da’  fuoi  incantejimi . E ne  defcrive  la  rovina  in 
quelli  termini  .•  'Babilonia  è caduta  ; è caduta  la  grande  ' ' 

città  , che  ha  fatto  bere  'a  tutte  le  nazioni  il  vino  attojji- 
cato  delle  fue  profiituzioni , 

La  Scrittura  chiama  in  generale  tutt’  i delitti  una 
profiituzione  ed  una  fornicazione  : pofciachè  l’  anima 
commettendoli  abbandona  Dio  , che  è il  fuo  unico  , e 
•il  fuo  vero  fpofo , onde  proftituirlì  al  demonio,  che  n’ 
è il  corruttore  , e T adultero  . Ella  chiama  pure  tutte 
lé  attrattive  del  mondo  , incantefimi  e fortile^/  , perchè 
hanno  effe  una  occulta  malignità  , fi  come  una  virtù 
diabolica  , che  fopraffà  le  anime  , e le  precinita  in  ogni 
forte  di  fregolatezze . Però  il  Savio,  dice  che  le  baie, 
e i vani  divertimenti  del  mondo  (r)  fono  incantefima 
che  offufca  \ì  purità  de’ cuori  più  femplici  , colla  con- 
tagiola  malignità  dello  fpirito  del  mondo  . . 

8.  9.  IO.  Sei  tu  forfè  pià  ragguardevole  della  Cit- 
tà eli  Altjfandria  , in  cui  il  popolo  è flato  condotto  /chia- 
vo in  una  terra  ftraniera  ? Dio  rinfaccia  a Ninive,che 
punto  non  l’abbia  commoffa  la  rovina  delia  fuperba 
Città  di  Aleffandria . Dio  ci  parla  da  Dio  1 e con  una 
voce  di  tuono, allorché  abbatte  popoli  interi , per  farcì 
paventare  il  rigore  de’  fuoi  giudicj  . Ma  fe  gli  occhi 
noffri  non  fono  percoffì  dal  fuoco  di  que’  lampi  , e fe 
fordi  ci  rendiamo  ad  uno  ffrepito  sì  orrendo , che  altro 
mai  rimane  fe  nop  che  ci  faccia  egli  provare  col  pro- 
prio noffro  calìigo  ciò  che  non  abbiam  voluto  appren- 
dere dall’altrui? 


FINE  DI  NAUM, 
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IL 

■■  * (0  Sap,  4,  iz, 


Digitized  by  Google 


IL  PROFETA 

A B A C U C. 

ABacuc  lignifica  in  ebreo , fecondo  S.  Giro- 
* lamo , un  uomo  il  qual  combacce  alia  lot- 
ta . La  Scrittura  non  dice  donde  foffe  , ne  in 

Jiual  tempo  egli  profetizzafle  . Gli  Ebrei  pen- 
ano, che  ciò  accadelTe  poco  prima  della  Ichia- 
vitd  delle  due  Tribd  di  Giuda  , e di  Beniami- 
no , che  avvenne  intorno  fecent*  anni  avanci 
CRISTO;  pofciachè  predic’ egli  ficco- 
me  imminente  la  rovina  della  Giudea  per  ope- 
ra de*  Caldei . Ed  in  tal  cafo  avrebbe  Abacuc 
potuto  profetizzare  fotto  Giovacchimo  Re  di 
Giuda,  c farebbe  vlffuto  contemporaneamente  a 
Geremia . S.  Girolamo  ed  alcuni  altri  opinano» 
ch’egli  fia  ib  medefimo  , che  trafportaco  in  un 
momento  per  man  di  un  Angelo  di  Giudea  in 
Babilonia.,  portò  da  mangiare  a Daniele,  men- 
tre che  era  quefti  nel  lago  de’  leoni . 

Egli  fi  lamenta  da  principio  delle  fregolatez- 
ze  de’  Giudei  ; indi  ei  predice  la  rovina  di 
GerofbUma  per  mezzo  di  Nabuccodonofor , la 
fovverfion  dell* Impero  de’  Caldei,  la  hberazion 
de’  Giudei  per  opera  di  Giro, e quella  di  tut- 
to il  mondo  mediante  GESÙ*  CRISTO •• 


CiA- 
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Il  Prefets  a»n  vede  che  inìfkità  . Ef empio  nP  Caldei  ; 


1.  /~\Nua  , fuoà  viàit 
Habgfuc  prepheta  • 

2.  Ufqutquo  ) Domine  y 
clamabo  , fSt  non  exaudiet  ì 
vociferabor  ad  te  vìm  pa~ 
tiensy  & non  falvabis  ì 


.3*  oflendìflt  mihi 

nìquìtAtem  , & laborem  j 
liaere  pradam  \ & infu/ìt-y^ 
tam  contro  meì  & fa£lum 
^ fudicium  y Ù"  eontradi-m 
''io  potanttor  » 

4.  Propter  hoc  lacerata  efi 
X y & non  pervenìt  ufque 
I finem  judictum  : quia 
\pius  pravalet  adverfus 
(iurn  , propterea  esredttur 
di  cium  terverfum . 

5.  .Af piche  tn  gtnùbus  y 
•vedete  : admìramlni  * & 

Sac^  TJCXXy  eb> 


I.  /^Nerofa  profezia,  ch« 
il  Profeta  Abacus 
ebbe  iti  vidone  » 
a.  Sin  a quando  , o Si» 
enore  , ho  io  a fclamare 
lenza  che  voi  mi  diate 
alcolto  ? Sino  a quando 
eftollerò  io  a voi  la  mia 
voce  nella  violenza  che 
foffro  , fenza  che  voi  mi 
liberiate  ? 

a.  Perché  mi  fate  voi 
vedere  violenze  e mole- 
ftie?  perchè  mi  fate  voi 
veder  davanti  rapine  ed 
ingiurie  ì e quando  nafce 
un  litigio  lì  folleva  un 
contrailo  . 

q.  Perlochè  vien  dilace- 
rata la  legge  , la  giudizia 
non  ha  il  luo  corfo  , poi- 
ché r empio  circonviene  il 
giudo  y e però  n’  efce  un 
giudizio  dortoa 

5.  Guardate  tra  le  gen» 
ti  I 9 vedete  j maraviglia* 
Z te-‘ 
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ihjfupefctte  , ^uta  opus  fa-  tevi , e ftup!tevi;  imperoc- 
Uhm  eji  in  diebus  vejìrts  ^ èhè  a veltri  dì  k per  farli 
^uìlI  ritmo  crediti  cum  nar-  > una  co£a  , che  nelTuno  la 
rabnur , crederà  , quando  farà  rac- 

contata . 

‘ 6.  Q_uìa  ecce  egofu/cita-  6,  Imperocché  eccomi  a 
bo  ChjlJxos  i gentem  ama-»  ^ fufeitàre  i Caldei  , na- 
tamy&  velocem  i ambulati-' * Uxorie  acerba  e precipitofa, 
tem  fuptr  laùtuàintm  ternCy  ' che  feorre  per  1’  ampieixa 
ut  pnjjtJeat  taberajcuta  non  'della  terra  , per  impolTel-  '| 
fua  ; . fatti  ibn-i3  non  fue  . 

f.  Hnrrtb'tlìs  , & terrì-  7.  Ella  è orrida  , e ter- 
èilis  eJi  : ex  femeùpfa  fu-  ribrtle  ; non  riconofee  gius 
dicium  , & onus  e)us  egre-  chb  da  fe  ftelTa  ; ella  efee 
dietur . ^ a.  tecar  gravezze. 

8.  Levioter  patdis  eìput  . 8.  T di  lei-  cavalli  fon 
e)us  i & veheiores  ìupìive-  più  leggieri  de’  leopardi  , 
fptrtinìs  ^ dt*  diffundentur  e più  veloci  de’  lupi  in 
equites  e f US  \ equi  tet  namque  fulla  fera;  i fuoi  cavalieri 
ejut  de  Icnge  venient  t voi  a-  fi  diffondono  j giacché  la 
ount  qitaft  aquila  feflìnans  fua  cavalleria  vien  da  'un- 
ad  comedendìm . gì,  troia  qual’  aquila  che  fi 

affrfetra  fulla  pallura . 

* ‘ 9.  Qmnes  ad  pradam  ve-  9.  IPotti  verranno  a pre- 
ìtient , facies  aorum  ventus  dare  ; ove  mirano  le  lor 
Urensr  cottfregabit  quafi  facce,  rairomielia  un  ven- 
laftìtatHi  ^aptmtatem . to  adulto  ; ella  raccoglie 

’ ^ - fchiavi  come  fabbia. 

-'  IO.  “Sf  ipfe  de  regibus  • 10.  1 Re  fono  oggetti 

triumphabit  i kSP  tyranni  ri-  de*  di  lei  fcherni  * 
d^lì  ejus  erunt  : ipfe  fu-  princìpi  delle  fue  derifio* 
omnem  munitionem  rìde-  ni  ; ella  le  la  ride  di  ogni 
bit  i & comportabit  aggeremt  luogo  fortificato;  alza  ter^ 

0^  capiet  eam'.  f-  rapii  ni , e lo  piglia. 

_ li.  Tunc  mutabitur  fpi-''  .11.  Ma  poi  mutato  ven- 
rhus  i & pertranfibit  ^ & to,  ella  fvanirà  e cadrà  ; e 
eerruet  ^ hxc  efl  ' fortitudi  tal  farà  la  forza  che  dal 
e}us  dei  fui  '.  ^ fuo  nume  avrà  avuta  . 

' Numqutd  non  tu  a -iz.  Ma  voi  , o Signo- 
prtnctpio  , Domine  Deus  re,  non  fiete  voi  il  mio 
meus  i fatiEie  meus^Ù"  non  Dio,  il  fanto  mio  fino  ab 
moriemur  ? Domine  , in  fU-  inizio?  Noi  non  morre- 
dicium  pofuìfii  eum  iù'  for-  mo  . Signore.  ponefte 

te/Kf  t I quel- 

C- 
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tm  , ut  corrtperes  3 fundafiì 
tum . 


15.  Mundt  funt  oculttuty 
nt  videas  malum , & refpi- 
are  ad  irJ^uTtatem  tion  po- 
teris  . Quare  refpicis  fuptr 
inìqua  agentts  , & taces  , 
dtvorante  impto  jufliorem  ft? 


14.  JLt  facies  homiats  qua- 
Ji  pifces.  maris  , & quafi 
reptile  non  habens  princi- 
pe)» . 

15.  Totum  in  homo'  fu b- 
levavìt  , traxìt  illud  in  fa- 
gena  flta  , & coYig  fgavit 
in  rete  fuum  . Super  hoc 
Utabitur  & exaltabit . 

16.  Propttrea  immolabit 
fagena  Jux  , & faertficabit 
reti  fuo  , quia  in  ipjìs  in- 
erajjata  efi  pars  tjus  , et 
eibus  ejus  tle^dus 


17.  Fropter  hoc  ergo  ex- 
pandìt  fagenam  fuam  , Ù“ 
femper  interfieert  gentes  no» 
parcet . 


z 


quella  nazione  nernica  per 
efeguire  i vofiri  giudiz;  , 
voi  la  fondalle  forte  per 
caligare  . 

Ma  i voflri  occhi 
fon  puri  3 onde  non  vede- 
re il  male;  voi  riguardar 
non  potete  alla  iniquità  . 
Perchè  dunque  riguardate 
voi  a quei  perfidi?  Perchè 
tacete , in  tempo  che  l’ 
empio  divora  quel  che  è 
più  giufto  di  lui  ? 

14.  Perchè  rendete  voi 
gli  uomini  quai  pcfci  di 
mare  , quai  rettili  , che 
non  han  principe  ? 

15  II  nemico  gli  efirag- 
ge  tutti  coll’amo,  li  trae 
nella  fua  rete  pefcherec- 
cia , li  raguna  nella  fua 
rete  ; e di  ciò  ne  gioifce  , 
c trionfa  . 

tó.  Pcrlochè  colui  im- 
molerà vittime  alle  fila 
rete  pefchereccia  , rfFrirà 
profumi  alla  fua  rete  ; 
giacché  con  effe  fi  è im- 
pinguata la  di  lui  porzio- 
ne , e fi  è ingraffato  il  fuo 
pafio . 

17.  E perciò  egli  con- 
tinuerà a tenere  la  fua 
rete  tefa  , e non  rifpar- 
mierà  mai  di  ammazzare  ' 
le  genti . 


* SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

z.  3.  4.  Qltfo  a quando  /clamerò  a te  1 Par  che  il 
O Prufeta  da  principio  fì  dolga , che  Oio 
fopporti  con  tanta  pazienza  le  ingiudizie  , ma  parla 
egli  in  perfona  de'  deboli  , e fi  fpiega  in  apprflTo  pilk. 
eh  aramente  , come  faremo  vedere  nel  Senfo  fpiritua* 
le  . 

i/'.  5.  Guardate  tra  le  nazioni . Sembra  che  Dio  me- 
de fì  n ->  rifponda  alle  querele  del  Profetaci  dichiarando* 
g'i  che  le  ha  laCciato  per  qualche  tempo  impunite  le 
violenze  de’  ribaldi , non  Tempre  le  dilTimuIerà  « e che 
anzi  le  punirà  in  una  maniera  , che  non  farà  meno 
porcentofa  della  pazienza , con  cui  le  ha  fofferte  . Per 
la  qual  cofa  , dice  egli , Guardate  tra  le  nazioni . Con* 
fiderate  i giudizi,  che  ho  io  efercitati  fu  tanti  p#poii, 
che  non  mi  conofeevano  , e quindi  imparate  che  ab* 
biano  a temere  coloro  , che  fi  direbbe  che  non  avef- , 
fero  conofeiuto  il  mi»  nome  , fe  non  per  difonorarlo 
co'loro  delitti  e colla  trargreffìone  di  tutte  le  mie  leggi* 
iV.  IO.  / Re  fono  gli  oggetti  de'  di  lei  fcherni  . Na- 
buccodonofor  Re  de'Caldef  trionferà  de'  Re  di  Egitto,  d! 
Tiro , di  Sidone  e di  Arabia  , ma  principalmente  de’  . 
Re  di  Giudea  ; pofciaché  caricò  egli  di  catene  Giovac*  ^ 
chimo  Re  di  Giuda,  e Geconia  di  lui  fuccelfore  , che 
egli  conJulTe  l^ehiavi  a Babilonia.  £ per  punire  la  ri* 
bellione  di  Sedecia  da  lui  pollo  fui  trono , uccider  fece 
i fuoi  figli  alla  Tua  prefenza , gli  fece  cavar  gli  occhi 
e lo  condulTe  a Babilonia  carico  di  catene  . ^ < 

Sf.  u»  Allora  f vanirà . Nabuccodonofor  fi  efalterà  la 
cuor  Tuo  fopra  l'umana  condizione  con  un  empio  or- 
goglio. E dopo  che  avrà  egli  procurato  di  farli  adorar 
come  Dio  , farà  abbalTato  al  di  lotto  di  tutti  gli  uomini» 
perdendo  1’  ufo  della  ragione  , t vivrà  a guifa  di  una 
bellia  per  Io  fpazio  di  fette  anni . 

12.  fino  al  il'.  17.  Ma  non  /et  tu  for/e  y 0 Signore^ 
fin  da  principio  il  mio  Dio  , e il  mio  Santo  ? Pare  che 
il  Profeta  effendo  come  atterrito  dalle  minacce  di  Dio, 
eli  parli  a nome  del  popolo  , e gli  rammenti  1*  al* 
feanza  da  lui  fatta  co’  Giudei  » lor  ^promettendo  che 

et 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I.  357 

e!  fsrebbe  ii  loro  Dìo  > e che  eglino  fsirebbero  ìKluo 
iwpolo . 

ì.ù  quello  dunque  e ne’  fegueniì  verfetti  parla  egli 
a Dio  di  quello  tenore  : Non  lei  tu  forte  il  noitro 
Dio  e il  nollro  protettore  ; Non  feì  tu  forte  il  nctlro 
Santo,  il  qual  ci  fantifìchi  coi  culto  , che  ti  rendìa- 
ino?  t polfiam  noi  temer  di  perire  , noi  che  ti  ap- 
partenghiamo  in  tante  guife?  Vero  è che  Nabuccodo- 
iiofor  non  ha  ricevuto  tutta  la  Tua  podanza  , fe  non 
per  edere  T efecurore  de’  tuoi  giudizj . Ma  tu  che  fei 
la  purità  (leda  e che  odìi  fommamente  ii  male  , con 
che  occhi  puoi  tu  vedere  che  quei  barbaro  Re  abuH 
con  tanta  ingiudizia  e con  tanta  crudeltà  del  poter  che 
tu  gli  dai,  e che  un  empio  infoiti  con  tanta  ìnfolenza 
il  tuo  popolo  , che  febben  colpevole , pub  giudo  pare*- 
re  al  paragone  dì  colui  ? Gli  abbandonerai  tu  per  av- 
ventura le  intere  nazioni  per  farne  la  Tua  preda  'colla 
della  facilità , con  che  un  pefcatore  raccolge  una  mol- 
titudine di  pefci  nella  Tua  rete?  E permetterai , tu  che 
infuperbito  per  tante  vittorie  ei  facritìchi  alla  Jua  rtte\ 
attribuendo  alla  fua  fapienza  ed  al  Tuo  valore  cìb  che 
ei  tiene  unicamente  dalla  tua  mano,  ed  edendo  1’ u- 
furpatore  della  tua  gloria  non  meno  che  di  tante  pro- 
vìncie  da  lui  conquidate? 

Vedremo  nel  Capìtolo  feguente  in  che  modo  Dio 
foddisfaccia  a queda  domanda  del  Profeta. 


SENSO  SPIRITUALE, 

■f'’,  I.  fino  al  V,^o.  II.  ^Ignare  ^ fino  acquando  fcìa* 

meri)  to  a te  j Jenza  che  tu 
mi  dìa  afcoltoì  II  Profeta  narla  in  perfona  ^e’  ddboli , 
e fi  duole  al  par  di  loro  aella  potenza  de’ malvagi  e 
della  oppredtone  de’ giudi . Egli  imita  i loro  penfieri 
onde  potere  loro  ifpirare  i fuoi , e fi  abbada  fino  a lo- 
ro per  follevarli  pofcia  fino  a lai.  La  condotta  di  Dio 
ci  sbalordifce  . tda  tutti  fconvolge  i nodri  raziocini , 
ed  c;fcura  tutt’  i nodri  lumi  ? pofciachè  la  fua  Previ- 
denza , che  tutto  difpone  con  mire  profonde  , e che 
tutti  gli  uomini  abbraccia  e tutt’  i tempi , è sì  vada  e 
sì  ertela  , che  non  pu?>  comprenderli  da  un  circolo  si 
angurto  , qual  fi  è quello  o della  nodra  mente  , che 
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non  è che  debolezza  o della  nollra  vita  a palTar  cosi 
veloce.  Quindi  ci  accade  ficcomc  a quelli  , che  riguar- 
dar vo.endo  il  fole  , ne  rimangono  abbagliati  e cièchi, 
per.:hè  follener  non  polTono  un  sì  vivo  Iplendore. 

Abacuc  non  è (lato  il  lolo  , che  abbia  veduto  eoa 
iRupore  quella  condotta  di  Dio  fu  gli  uomini  . David- 
dc  e Oeremia  ne  furono  forpreli  al  rar  di  lui  . Ed  il 
primo  lo  dichiara  con  efpreflìoni  sì  forti  , che  non  te- 
me di  dire  che  i fuoi  piedi  hanno  qutfi  vacillato  nella 
va  di  Dio  , e che  fi  è veduto  in  procinto  di  cadere, 
confiderando  lo  fiato  de’  malvagi  che  avendo  condotta 
una  vita  lempre  Icellcrata  , e fempre  felice  , portan® 
tioalmente  la  loro  grandezza  e la  loro  pace  fino  alla 
morte  e fino  al  fepolcro. 

Ma  i penfieri  de’Sinti  intorno  il  fegreto  di  quella 
condotta  fono  ben  diverfi  da  quelli  degli  uomini  luper- 
bi  ; pofciachè  laddove  quelli  erigono  un  tribunale  alla 
loro  ragione  debole  e cieca  , qbal  effa  è , innanzi  a 
CUI  condannano  Dio  ficcome  ingiufio  , perchè  fpefio 
non  galliga  quaggiù  coloro  , che  commettono  i più 
enormi  delitti  ; i Santi  per  1’ oppofito  che  fono  umili 
riverilcono  in  Dio  tutto  ciò  che  da  loro  s' ignora  , e 
dopo  aver  adorato  i fuoi  giudici  ficcome  pieni  di  una 
lomma  giufiizia  , gli  domandano  il  fuo  lume  per  co- 
®°}cere  vie  maggiormente  la  fantità  , di  cui  è loro  im- 
poflibile  il  dubitare , allora  pure  che  non  polTono  com- 
prenderla . 

Quello  fa  il  Profeta  per  mirabile  guifa  \ fiante  che 
dopo  aver  rapprelcntato  a prima  giunta  i delitti  de’ 
Oiudei  , fra’  quali  conculcata  era  la  legge  di  Dio,  ed  i 
pudic;  erano  affatto  corrotti,  indi  la  pofTanza  e la  in- 
lolenza  de  Caldei  e di  Nabuccodonofbr  loro  Re  , 
che  fcccheggiar  dovea  Gerufalemmc  e il  tempio , 
e indurre  il  popolo  fchiavo  , s’indirizza  a Dio  e 
gli  dice . 

V.  ir.  ij.  Ma  non  fei  tu  , o Signore  , fin  da  princì^ 
pio  il  imo  Dio  e il  mie  Santo  ? J tuoi  occhi  fono  puri  y 
Sicché  veder  non  vcgliona  il  male  'y  e tu  non  puoi  mirare 
l influirà  . Ecco  il  fermo  ed  immutabii  fondamento  , 
lu  CUI  li  Profeta  ftabilifce  il  giudicio  , che  fa  della 
condotta  di  Dio-, e con  q-jcfta  fede  umile  ed  illumina- 
ta ei  ne  comprende  la  fapicnta  e la  giufiizia  , ficcome 
agyvol  cofa  è il  vedere  dalle  feguenti  parole  . 
imperocché  dopo  aver  notato  da  principio  la  frego- 
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latezza  de’ Giudei  , èd  in  che  modo' gli  ha  Dio  fop- 

f>ortati  per  dar  loro  luogo  di  pentirli  ; fa  vedere  che 
a fua  giudizi  a ha  finalmente  fufcitato  Nabuccodono- 
for  , e ch’egli  fé  n’ è fervito  come  di  un  ilìrumento 
delle  fue  vendette , fecondo  che  dichiara  in  quelli  ter- 
mini Signore  tu  hai  cojìituito  quello  Principe  affin 
di  efercìtare  i tuoi  giudìcj  , e /’  hai  refo  forte  per  gafli- 
gare  $ rei . 

Ma  perché  quello  Principe  deputato  da  Dio  per  ga- 
fl’gare  i delitti  e la  empietà  de’ Giudei  avea  efcrcitato 
il  luo  dominio  in  una  maniera  ingiulla  e crudele  , il 
Profeta  fa  vedere  che  Dio  dopo  clferfene  fervjto  per, 
punire  i colpevoli,  l’ha  punito  ancor  elfo  ; e che  in 
quella  guifa  eh’  egli  (ì  era  inf^perbito  in  cuor  fuo  , 
pareggiandoli  a Dio  , e mettendoli  al  di  Copra  di  tutti 
gli  uomini  , Dio  1’ ha  abballato  fino  a trarlo  dalla  ciaf.* 
fe  degli  uomini  e a cacciarlo  in  quella  delle  belile 
per  infegnare  a tutt’  i Grandi  del  mondo  con  un  efrra- 
pio  sì  inaudito  e sì  tremendo,  che  coloro  che  fembra- 
no  numi  Copra  la  terra  non  fono  che  fango  e cenere 
davanti  a Die  • . . . . 

H-*.  15.  ló.  Egli  trae  gli  uomini  nella  fua  rete  ; e per 
ctu  fagrificherh  alla  fua  rete  . £(co  l’ orribile  acceca- 
mento di  quelli  che  Dio  ha  reli  grandi  e formidabili, 
nel  mondo  ; poiché  Itati  elTendo  gl’  illrumenti  della  fual 
giullìzia  verlo  gli  altri,  la  provocano  pofeiafn  loro  llef.^ 
iì , ageìugnendo  al  potere  dal'ciel  ricevuto  la  ingiulH- 
zia  e la  crudeltà  \ e tutta  fi  attribuifeono  la  gloria  de'r 
profperi  loro  eventi,  che  appartiene  a Dio  unicaoteti**; 
te,  e che  clfer  non  dee  refa  che  a lui  Colo.  ^ 

11  Profeta  rapprefenta  Nabuccodonofor  qual  pefcato*>, 
rt , nella  cui  rete  Dio  fa  venire  una  moltitudine  innu^r- 
merabile  di  pefei . Ed  aggiugne  che  per  quello  ei  fi  fat- 
iegra ed  efulta\mi  ohe  in  vece  di  rendergliene  grazic-S( 
di  off.  irgliene  un  fagrilìcio  di  lode  et  f agri  fica  alla  fua 
propria  rete  , immaginandofi  che  per  fua  propria  virtìjq 
e non  per  quella  di  Dio  ha  egli  involto  nelle  fue  reti- 
non  una  moltitudine  di  pefei  , ma  eferciti  , Città 
intere  Provincie, 

Non  è tirano  che  i Grandi  del  mondo  , qual  era  fi 
Re  degli  AlTirj  , operino  in  cotal  guifa  \ Con  eglino 
animali. di  gloria.,  ficcome  parla  un  Padre  antico.  Non 
refphrano  che  l’ orgoglio  , non  lì  cibano  che  delle  falCe 
lodi  , che  loro  fi  danno  ; ed4l.^fallo  e la  vanità 
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principio  ed  il  fine  di  rufté  le  loro  azioni . Per?»  non  è 
«rano  , ch'eglino  facrifichino  alla  propria  laro  rete  , che 
fi  facciano  un*  idolo  della  propria  loro  grandezza  , e 
che  pongano  fe  ni;  definii  in  luogo  di  colui  , per  cui 
regnano,  e che  gli  ha  fatti  tutti  quel  che  fono. 

Ma  è un  difcrdine  infinitamente  più  deplorabile  ^ che 
quelli  che  hanno  ricevuto  un  minifiero  tutto  d' umiltà , 
fecondo  il  detto  di  S.  Gregorio  Magno  , e a cui  Dio 
ha  detto  in  perfona  di  S.  Pietro  e degli  A portoli  .*  Vi 
tenderò  i pefcatori  degli  uomini  , allorché  credono  di 
aver  nufcito  in  quella  divina  peCca  , fi  attrihuifcono 
qualche  cqfa  di  un’  opera  tutta  di  Dio  , e fagrificano 
alla  prepria  loro  rete. , in  vece  di  riconofeere  ad  efem- 
pio  di  S Pietro,  quando  ei  gettò  la  fua  rete  per  ordi- 
re di  GESÙ’  CRISTO,  che  ficcome  a nome  luo  e col 
fuo  Spirito  deggiono  occuparli  in  un  sì  eccelfo  minirte- 
ro  , a lui  folo  parimente  è dovuto  1’ efito  di  quella  pe- 
fea  divina  e miracolofa . Imperocché  fe  pur  foffimo  non 
fo'o  i Miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  , ma  i fuoi  Apo- 
rtoli e i_  primi  degli  Apertoli  , noi  dovremmo  nondi- 
meno dire  , ficcome  hanno  detto  que’  gran  Santi  con 
un  lume  eguale  d’umiltà  (i)  .•  Colui  che  pianta  non  è 
nulla  , ma  tutto  vien  da  Dio  , che  pianta  con  quei  che 
piantano  , che  innaffia^  con  quei  che  innaffiano  , e che  ' 
folo  dà  il  frutto  e 1’  incremento  alle  follecitudini  e alle 
fatiche  degli  uni  e degli  altri . 

Per  la  qual  cofa  quei  che  fono  chiamati  a sì  fante 
funzioni  debbono  fempre  tremare  , e credere  che  il  " 
piò  pericolofo  de’  nemici , che  li  circondano  , è la  com>,  ' 
piacenza  , la  quale  nafee  ancora  più  facilmente  , quan- 
< do  quei  , che  loro  fono  fottomeffi , hanno  molta  docili- 
tà e virtù  . Imperocché  laddove  eglino  fi  dovrebbero 
confondere  davanti  a Dio  vergendo  che  i figli  e i di- 
fcepqli  fono  talvolta  più  rifehiarati  e più  perfetti  de’ 

Jjadri  loro  e de’  loro,  maeftri,  fono  tentati  per  1’ oppo- 
ito  , ouando  li  veggono  inoltrarfi  nella  via  di  Dio,d* 
attribure  in  certo  modo  il  progreflfo  delle  anime  , d! 
cui  Dio  folo  è r autore  , alla  loro  applicazione  e alle 
ioro  lollecitudini  « 
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CAPITOLO  IL 

Ordini  il  Profeta  . V incredulo  non  ha  P anima  retta  m 
Il  giufio  vive  delia  fede . Babilonia  difirutta , 


1.  cuflodiam  mtam 

O flabo  , & figam  gra- 
dum  fuper  munittonem  : & 
contemplabor  , ut  videam 
fuid  dicatur  mihi  , ^ quid 
refpondeam  ad  argutmem 
me. 


2.  Et  refpondit  mihi  Do~ 
tninus  , &“  dixic  : Scribe 
vifum.  & explana  eum  fu- 
tabulas  , ut  percurrat, 
fui  iegerìt  eum , 


?.  Quia  adhuc  vifus  pró^ 
, tSf  apparebit  in  fintm  t 
non  mentietur  \ fi  moram 
fecerit , expeBa  illum  : quia 
Veniens  veniet  > & non  tar» 
dabit . 

4.  Ecce  qui  incredulus 
efl  j & non  erit  reBa  ani- 
ma e/uj  in  femetipfo  ’.  fufius 
autem  in  fide  fu»  vivtt , 

5.  Et  quomodo  vinum  pc^ 
tantem  decipit , fic  erit  vèr 
fuper  bus  y Ù"  non  deeorabi- 
tur  : qui  dilatavit  qua  fi  in- 
femus  animam  fuam  y ty 
ipfe  quafi  mors  1 & non 


I.  TO  mi  teneva  in  fen* 
1 tinella  , ed  era  ap- 
podato  fulla  fortifìcazione, 
e (lava  contemplando  per 
vedere  quel  che  mi  folTe 
detto  da  Dio  , e quello 
che  io  ave(Ti  a rifpondere 
a ciò  di  che  venilTi  redar- 
guito . ^ 

2.  Allora  il  Signore  m! 
indirizzò  la  parola  , e mi 
di(fe  : Scrivi  quefia  vifio- 
ne,  e difendila  perfpicua- 
tnente  Tulle  tavole  , onde 
polla  effer  letta  corrente-* 
mente . 

g.  Imperocché  al  rivela- 
to vi  è uno  (labilito  tem- 
po « ma  finalmente  quello 
darà  fuori  » e non  menti-- 
rà  ; Se  indugia  , afpettaloy 
poiché  lìcuramente  verrà  , 
e non  tarderà  . 

Sappi  che  colui  che 
è incredulo  , non  ha  ia 
fe  r animo  retto  y ma  il 
giudo  vivrà  della  Tua  fe- 
de . 

^.E  fìccome  il  vino  gab-^ 
ba  chi  di  foverchio  loBee; 
tal  farà  gabbato  il  fuper- 
bo  ) e noti  rimarrà  nella 
fua  gloria  j poiché  avrà 
fpalancate  le  foé  voglie 
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adimpletur  : & cong*egabit 
ad  fe  omnes  gentts  , tt  cot~ 
etrvtbU  ad  Je  omnu  populos. 


6,  Num^uìd  non  otanes 
tji  't  fupereum  parabolani  fu- 
ment  & loquelam  enigma- 
fum  t]us  : & dicetur  : Vje 
Mt , qui  multipUeat  non  fuaì 
nfquequo  & aggravai  can- 
tra fi  denfum  lutum . 


7.  Numqutd  non  repente 
con/urgent , qui  mordeant  te: 
Cf  fufcitabuntur  lactrantes 
ttf  & tris  in  rapinam  tisi 


Quia  tu  fpoUafli  gen- 
tes  muhat  « fpoliabunt  te 
amnes  , jqui  relrq’ù  fuerint 
de  popults  propter Janguhtem 
homints , & iniquitatem  ter- 
ra ^ civitatis  ^ & omnium 
habitantìum  in  ea . 

9.  Va  qui  congregai  ana~ 
rittam  malam  domai  fua , 
ut  fu  in  excelfo  nidus  ejus^ 
& liberari  Je  putat  de  ma- 
nu  mali. 

10.  Cogitaflì  confufionem 
domai  tua  , coactdijii  popu- 
los  multos  ) &.  peccavit  ani- 
ma tua  . 

-•  ^ ^ V ^ 

11.  i^ia  lapis  de  pariete 
alamabit  , & lignum , quod 
inttr  /untìuras  adificiorum 


c u c 

come  un  fepolcro  > fi  farà 
refo  iofaziabile  come  la 
morte,  quando  anche  avrà 
raguaate  a fe  tutte  le  gen- 
ti , e avrà  a fe  accumulati 
tutt’  i popoli . 

6.  Ma  tutti  codefii  po< 
)oli  non  alTumeran  forfè 
opra  di  elfo  figurati  difcor- 
ì,  e acuti  motteggi  ? E 
ì dirà  ; Guai  a chi  accu- 
mula cofe  non  fue  ; E fi- 
no a quando  cofiul  fi  an- 
drà caricando  di  cotal  den- 
,fo  fango  ; 

7.  Non  inforgeran  egli- 
no di  repente  popoli  che 
ti  morficheranno  ?'  non  fi 
defieran  eglino  coloro  }c'ne 
ti  fmembreranno  , e de* 

3uali  tu  diverrai  la  pre- 
, a ? 

8.  Poiché  tu  avrai  fpo- 
gliate  numerofe  nazioni  , 
farai  fpogliato  da  tutti  gli 
avanzi  de’  popoli  , per  lo 
fparfo  fangue  umano  , e 
per  la  violenza  ul'ata  alle 
terre  , alle  città  , e a tutti 
gli  abitatori  di  quelle . 

9.  Guai  a chi  raguna  al- 
la Tua  cafa  beni  di  mal  ac- 
quillo  , per  collocare  ia 
alto  il  Tuo  n'do  , e che 
così  penfa  trarfi  dalla  zam- 
pa del  male  J 

IO.  Saran  di  vergogna 
alla  cafa  tua  i tuoi  divi- 
. fa  menti  , per  cui  tu  face- 
ti a pezzi  tanti  popoli  > 
e Tanima  tua  peccò. 

II.  Imperocché  fclame- 
rà  il  faflb  dalla  muraglia, 
e zenderà 'contro  te  tefii- 

mo- 
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) refpondebìt . 

iz.  Vx  qui  xdificat  cìvi- 
tatem  in  fan^umibus  > & 
prxparat  urbem  in'  iniquita- 
te . 

NuKquid  non  hxc funi 
e Domino  exercituum  ? La- 
borabunt  enim  populi  in  mul- 
to igne  i dy  gentes  in  va- 
cuum  » Ù"  dcfieietit , 

14.  Quia  rtpltbitur  terra^ 
ut  ccgnofcant  gloriam  Do- 
mini , qua  fi  aqua  operi  enti* 
mare  • 


15.  Va  qui  potum  dat 
amico  fuo  mtttens  ftl  fuum^ 
& inebriane  , ut  afpiciat 
nuditatem  ejus . 

16.  Repletus  ejl  ignomi- 
TÌia' prò  gloria  \bibe  tu  quo- 
que , confopire  : circum- 
dabtt  te  calia  detterà  Do- 
mini ^ & vomitus  ignominia 
fuper  gloriam  tuam . 


17.  Qjuia  iniquitas  Ltba- 
ni  optriet  te  vaftitas 

anìmalium  deterrebit  eoe  de 
fanguinibut  hominum  > & 
iniquitate  terra  « O"  civita- 
tis  , & omnium  babitantium 
in  ta . 


18, 
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monìanza  ia  trave  , che 
ferve  a legare  le  fabbri* 
che . 

12.  Guai  a chi  edifica  U 
città  con  omicidi , e a chi 
{labilifce  la  città  con  iai* 
quità . 

13.  Non  procederà  egli 
dal  Signore  degli  eferciti 
quanto  ora  fono  per  dire? 

1 popoli  fi  affaticheranno* 
per  fuoco  grande  , e le 
genti  pel  nulla  fi  fianche- 
ranno . 

14.  Imperocché  la  terre, 
farà  riempiuta  di  nemici  > 
ficcome  il  mare  è coper- 
to di  acque  ; onde  fia  ri- 
coDofcìuta  la  gloria  del  Si- 
gnore . 

15.  Gu%f  a chi  manda 
la  lua  bile  all’ amico  , per- 
chè la  beva  , e fi  ubbria- 
chi , onde  vedere'  la  di  Iqi 
nudità . 

lò.  In  luogo  della  glo- 
ria , di  cui  or  fet  adorno  f 
tu  farai  fatollato  d’ iguo- 
minia  ; berai  anche_  tu  , 
e cadrai  in  fopore  *,  il  ca- 
lice della  delira  dei  Signo- 
re fi  rivolgerà  fop/a  re  , 
e un  ignominiofo  vomitQ 
farà  filila  tua  gl  ria  . 

17.  Imperocché  la  viq- 
(enaa  che  tu  facefli  al  Li- 
bano I ricoprirà  te  , e è 
tuoi  refteranno  atterriti  d» 
un  guado  da  bedie  ; e cijb 
per  cagioii  dì  tanti  ornici-, 
dj , e per  la  violenza  tifa-, 
ta  alle  terre  > alle  città  t 
e.  a tutti  gli  abitatori  di  > 
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i8.  ^id  prodeji  fculpti- 
U : quìa  ftulpfit  tllud  fiBor 
fuùs  f conflatilt , & imma- 
£tnem  fatfam  ? quìa  fptra- 
vit  in  fiimento  pEìor  ejus  <, 
ut  facertt  Jimulachra  muta? 


rg.  Va  qui  dicìt  tigno  : 
Expergìftere  ; /urge  , lapidi 
tacenti  ; numquid  tbjfe  doce- 
ra  poterit  ? Ecce  ijte  cooper- 
tus  eji  auro , et  argento  , et 
omnis  fpirjtus  non  ejì  in  vi- 
fceribus  tjut . 


20.  Domìnus  autem  in 
tempio  fanBo  fuo  : fileat  a 
facit  t/us  omnis  terra. 


c u c 

18.  A che  giova  la  fcoI« 
tura  che  ha  fatta  uno  Scul- 
tore ? A che  la  (tatua  di 

etto  e l’idolo  falfo,  on- 
e il  formatore  collochi  fi- 
ducia nel  fuo  proprio  la- 
vori ero  ) e fì  faccia  degl* 
idoli  mutoli  ? 

19.  Guai  a chi  al  legno 
dice  : Svegliati  y ed  al  mu- 
tolo fafio  dice  : Defiati . 
Quefio  legno  , e quefio  fajfo 

egli  infegnar  nulla  ? 
incoio  ricoperto  di  oro  e 
di  argento  ma  dentro  di 
efio  non  vi  é alcuno  fpi-. 
rito . 

20.  Ma  il  Signore  è nel 
tempio  a lui  (acro  ; fiia 
per  la  Aia  prefenxa  in  fi- 
lenzio  tutta  la  terra  . 


SENSO  LITTERALE. 

X.  ^Birna  che  il  Profeta  abbia  udito  la  rifpofia , 

. Jr  che  Dio  far  potea  alla  difficoltà  propofiagli 
nel  Capitolo  precedente  da  parte  del  popolo  Giudeo , 
egli  prepara  in  certo  modo  gli  animi  a (tare  attenti  a 
quella  rifpofia  ) colla  maniera  onde  mofira  la  fua  pro- 
pria attenzione.  Egli  perciò  fi  paragona  a una  fmtintl^^ 
la , che  fi  è polla  ad  olTervare  per  ove  i nemici  venir 
potrebbero  ad  alTalire  la  città,  e a foldali  dìfpofii  fu  i 
baluardi  affin  di  refpignerli . Di  quefio  modo , dic’egli, 
olTerverò  con  attenzione  quel  che  Dio  rifponderà  alle 
doglianze  , che  io  gli  ho  fatte  , e quello  che  avrò  a 
tifpondergli  io  fteflfo  , s’  ei  mi  accufa  di  aver  troppo 
fefienuti  i penfieri  del  popolo  per  non  efiere  abbafian- 
za  giudi  . 

. Il  Profeta  parla  in  tal  guifa , non  già  come  rifoluto 
« fodenere  il  fuo  fenti oriento  contro  quello  di  Dio  > 
ma  per  dargli  luogo*  ad  appianare  vie  maggiormente 

que- 
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3ue(là  difficoltà  incorno  la  Tua  Providenza  * proponen- 
ogli  tutte  le  obbiezioni,  che  a tal  uopo  fi  poteano  fa« 

Si  pub  ancora  dire , che  quando  il  Profeta  dice , eh.’ 
ci  fi  prepara  a rifpondere  a chi  lo  riprenderà , non  in« 
tende  di  efier  pronto  a rifpondere  a Dio , allorché  fo« 
fterrà  la  fu  a Provvidenza  contro  la  vanità  de’  penfieri 
degli  uomini;  ma  piuttofio  ch’egli  é pronto  a rifpon* 
dere  agli  uomini , che  non  fi  appagheranno  di  ciò  che’ 
Dio  eli  avrà  detto,  per  far  vedere  l’ ingiuftizia  dell* 
loro  lamentazione . ^ 

rivelato  vi  è uno  fl abilito  tempo . Il  Profett 
erafi  querelato  di  Dio  , perchè  abbandonava  egli  il  fu9 
popolo  al  furòr  di  un*  empia  nazione  ; e Dio  per  giu- 
fiifì:are  la  fua  condotta  gli  fa  anticipatamente  vedere 
la  rovina  di  quella  nazione  e la  liberazion  del  Tuo  po« 
^lo.  Per  la  qual  cofa  egli  rivela  in  tutto  il  prefente 
fLapitolo  la  diitruzion  dell’  Impero  de’ Caldei  per  ope- 
ra di  Ciro,  che  reftituir  doyea  a’ Giudei  la  libertà  : • 
la  venuta  del  Media, che  liberar dqvea  non  foloi Giu- 
dei , ma  tutti  gli  uomini  dalla  (chiavith  del  peccato  e 
del  demonio 

Così  grandi  avveiimenti  non  doveano  adempierà 
che  lungo  tempo  dopo  ; ma  Dio  vuole  che  fi  credano 
con  certezza,  e che  pazientemente  fi  aTpettino , perchè 
arriveranno  lenza  dubbio  al  tempo  da  lui  preferitto , 
e vuole  ciò  non  odante  che  il  giudo  viva  per  la  fe- 
de ,'  che  aver  egli  dee  all’  infallibilità  delle  fue  prò- 
mede  • , . . . 

V.  5.  Siccome  il  vino  ingatna^  colui  che  ne  beve  fover* 
chtamente  ; cosi  i Re  di  Babilonia  fi  accecheranno  da  fc 
medefimi  colla  dolcezza  delle  loro  vittorie,  delle  qua- 
li s’ inebbrieranno . Jdannoci  di  quelli,  che  rìferifeono 
quede  parole  a Baldadarre  Re  di  Babilonia  , che  be« 
vea  ne’  vafi  facri , ed  ubbriacavafi  colle  fue  baldracche, 
mentre  che  i Perii  e i Medi  entravano  in  Babilonia  ^ 
ed  impadrouiyanfi  del  fuo  linpero . 

Il  Profeta  in  quedo  e ne’  feguenti  verfetti  rinfaccia 
a’ Re  de’ Caldei  l’ infaziabile  avidità,  ch’eglino  avea- 
no  di  fogeiogar  tutt’  i popoli  j e di  dabilìre  il  loro 
impero  fuTla  rovina  di  tutti  gli  altri  . Loro  egli  predi- 
ce a un  tempo  che  la  loro  Monarchia  farebbe  didrut- 
tc , e che  diventerebbero  l’ oggetto  della  beffa  e dell’ 
infulto  di  tutte  le  nazioni  • 

13. 
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V.  14.  I popoli  fi  affaticheranno  pel  fuota  Gli 
•difiij , che  avranno  eretti  i Caldei , e le  ricchexze  da 
loro  accumulate  diventeranno  T alimento  del  fuoco, 
allorché  Dio  mahifefierà  la  fua  giuHizia  nel  gaftigo  di 
Babilonia , e farà  eflfa  inondata  dagli  eferciti  de’  Perii 
c de’  Medi . _ _ 

V.  is  ì 6.  Guai  a chi  manda  la  fua  bile  , o il  fua 
fiele  al f amico  fuo . 11  Profeta  fervei!  della  figura  di  un 
nomo , che  melcolaffe  fiele  nel  vino  che  dà  all’  amico 
ilio,  per  fignificar  la  perfidia  de’ Re  di  Babilonia  « che 
con  un  vergognofo  tradimento  dopo  aver  fatto  una  ìn- 
«aanevole  alleanza  co’  loro  vicini  ,gU  fpogliavano  de* 
loro  Stati . _ 

Altrimenti:  Guai  a colui  che  fa  perire  i fifoi  amici 
colle  alleanze,  che  fa  con  loro,  e che  rendendoli  com- 
plici de’  fuoi  delitti  gli  efpone  a bere  con  lui  la  loro 
parte  Ac\  fiele  ^ cioè  del  calice  dell’ ira  di  Dio  , e a 
cadere  nella  confufione,  di  cui  efler  dee  «coperto  egli 
Bello.  Quindi  il  Profeta  predice  a’ Re  di  Babilonia  ^ 
che  la  loro  gloria  farh  convertita  in  ignominia  , che  fa- 
ranno anch’  eglino  inebbriati  del  vino  deH'  ira  di  Dio» 
che  loro  farà  vomitare , vale  a dire  , che  farà  loro  ver- 
gognofarpente  reflitnire  quel  che  avcano  rapito  ad  al« 
tri . 

Può  diri!  che  ciò  fa  adempiuto  alla  lettera  nella  per- 
fona  di  Baldaffarre  nipote  di  Nabuccodonofor  , allor- 
ché dòpo  elTerfi  ubbriacato  con  perfone  infami  vide 
fcrivere  fulla  parete  ^ la  fentenza  della  fua  condanna  , 
che  fu  immediatamente  efeguita  , avendo  perduro  in 
quella  notte  medefìma  la  vita  ed  il  regno,  il  qual  fu 
trasferito  da’  Caldei  «’  Perl!  e a’  Medi . 

18.  19.  20.  Che  giova  la  flatua  fatta  da  uno  fcuU 
me  ^ Dopo  aver  notata  la  condanna  de’  Babilonefi  egli 

I»alTa  a quella  del  culto  degl’idoli,  di  cui  rapprefenta 
’ inutilità  e l’empietà  ; e fa.  vedere  che  l’idolatria  è 
fiata  la  prima  forgente  di  tutt’  i difordini  e della  pu- 
nizione de’  fuoi  popoli . ‘ • 


SEN. 
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- SENSO  SPIRITUALE. 

y.  I.  ^Tava  in  Jfentinella . Veggendofi  ì giufti  agitati 
O da  dubbj  , e non  ignorando  quanto  1’  uom 
{ìa  debole  e fottopoilo  ad  abbagli  e ad  ingannar  fé  me- 
defimo , render  non  fi  vogliono  gli  arbitri  de’ loro  pen- 
fieri  ,*  ma  confultano  Dio  , implorano  il  Aio  ajuto  , 1* 
afcoltano  con  una  profonda  foram'flione,  e gli  dicono 
eoi  Reai  Profeta  : Togli  il  velo  dagli  occhi  noftri  ; 
dilfipa  le  nodre  tenebre  ; rifchiara  il  cuor  noftro  ; po- 
fciaché  non  avremo  lume  ^ fe  non  quanto  a te  piace- 
rà di  darcene  (1):  In  lumtne  tuo  vidtbìmus  lumen. 

V.  4,  Comparirà  finalmente  colui , che  fiato  è rive» 
tato  . S'  etri)  ìndsgia  , af pettata  ; poiché  verrà  certamente  « 
e non  tarderà . Dio  ha  promeflo  il  Tuo  ajuto  * ma  vuo- 
le che  fi  domandi  con  fede  , e che  fi  afpetti  con  una 
fermeaia  ed  una  umiltà  pcrfeverante  . Non  vi  ha  co- 
fa  , che  all’  uom  fia  più  naturale  dell’  impazienza  , per 
effer  egli  fuperbo  e precipitato  ne’ fuoi  defiderj  ; nè  co- 
fa  vi  ha  a Dio  più  ingiuriofa  di  una  tale  precipitanza, 
che  fembra  che  leggi  a lui  imponga,  mentre  che  s’im- 
plora la  fua  clemenza  , e che  converte  in  una  fpecfe 
dì  fervitù  la  bontà  affatto  gratuita  , con  che  ci  promet- 
te di  farci  grazia  . 

Il  vero  fedele  non  fi  affretta  , dice  la  Scrittura  . Sa 
egli  che  ficcome  Dio  potrebbe  non  concedergli  quel 
che  domanda,  così  è giullo  che  non  gliel  dìa  fe  non 
fe  nel  momento  da  lui  determinato  , e che  l’ umile 
afpettazione  deir  adempimento  delle  promeflTe  di  Dio 
rende  omaggio  alla  fuprema  di  lui  volontà  , del  tutto 
indipendente  dalla  Tua  creatura  , e che  dirpenfa  i fuoi 
favori  a chi  gli  piace  , nel  momento  , e fecondo  la 
mifura  e nel  modo  che  a lui  piace  . Quello  dal  Real 
Profeta  sì  fpeflb  vien  rinfacciato  a’  Giudei  , di  cui  di- 
ce , ch’eglino  fono  fiati  precipitati  ne’ loro  defiderj, 
eh’  eglino  fonofi  affrettati  di  operare  , e che  ncn  hanno 
potuto  a f penare  la  efecuzione  de' difesi  dì  Dio  (i) Af 
non  fuftìnuerunt  eenfilium  ejus  . 

V.  4r 


(0  iy*  35*  V*  *0.  (2)  Ff.  10.  V,  13. 
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A incredulo  tioit  h^  l (ìhìitì^  dtnttd  • Li  inerenti-^ 

lo  , cioè  colui  che  non  ha  quella  fede  Gnecra  e verace, 
che  è ancora  più  nel  cuor  che  nella  mente  , che  per- 
fuade  alla  volontà  di  fottomerterG  a tutto  ciò  che  Dio 
ci  preferive  ^ Gccotne  perfuade  alla  mente  di  credere 
tutto  quel  che  Dio  ci  ha  rivelato  ; Cht  non  ha  r anima 
diritta  in  querto  modo  , non  ha  il  cuor  diritto  , polcia- 
che  il  cuor  è diritto  , dice  S.  Agoftino  , in  quanto  è 
conforme  al  modello  della  rettitudine  fuprema , che  e 
la  volontà  di  Dio. Chi  non  vuole  fe  non  ciò  che  vuo- 
le Iddio  , ha  il  cuor  diritto  , perchè  elfo  è conforme 
alla  fomma  Capienza,  che  la  regola  è di  ogni  rettitu- 
dine. Colui  che  altro  vuole  fuor  di  quello  che  vuole 
Iddio,  o che  anzi  vuole  tutto  l’ oppoGto  di  quel  eh 
egli  vuole,  ha  il  cuor  torto  c fregolato  ; ed  appunto 
egli  pecca  contro  la  legge  eterna  , che  vuole  che  1 or- 
dine naturale  fia  inviolabilmente  offervato  , e per  con- 
feguenza  che  la  volontà  della  creatura  , che  è nulla  , 
e che  niente  ha  per  fe  medeGma , Ga  fottopoih  a quel- 
la del  Creatore  , da  cui  ha  ella  ricevuto  ogni  cofa  , 
e da  cui  afpettar  dee  tutto  ciò  che  può  renderla  fe- 


lice  • 

ti'’.  4.  . • . Ma  il  gittjìo  vìvrà  della  fua  fede  . L’  au- 
torità dello  Spirito  Santo  , che  ci  ha  infegnato  una  sì 
importante  verità  per  mezzo  di  queGo  Profeta  , haGa- 
va  a renderla  fanta  , e a farcela  riverire  , quanto  ella 
merita.  Ma  Dio  ha  voluto  che  la  medeGma  foffe  con- 
fecrata  nella  legge  nuova  egualmente  che  nella  vec- 
chia, e che  S.  Paolo  (i)  la  ripeta  non  folo  una  volta, 
Itici  tre  volte  I P**  eccicàrci  sià  inveftigit  vie  meglio 
il  lume  , eh’  effa  racchiude  in  sì  poche  parole . 

Il  gtuìio  vive  della  fede  , dice  S.  Bernardo^  , e per 
crnfeguenza  quella  fede  è viva  > poiché  la  vita  nafeer 
non  può  da  cofa  morta . Però  quefta  fede  è viva  per 
la  fperanza  , ed  è operofa  per  la  carità  (a)  : Fides  tja* 
per  carituteìn  operatur  * Q^jelta  fede  ^ che  unix  f^ie  è di 
mito  il  cuore  y ficcome  diceG  negli  Atti  (^)  , e che  viea 
chiamata  fantiffima  dall  Apolìolo  S,  Giuda  (4)  , e co- 
me una  lorgente  di  vita , che  racchiufa  effendo  nel  cuor 


(0  Rom,  i.v.  17.  Gal.  3.  V.  II.  Hebr.  io.  v,  j8, 
^ (2)  Gal.  5.  V.  6.  (3)  8.  V.  37. 

(4)  Jud,  Epìjl,  Cath,  v,  20, 
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éel  giallo,  fi  dHonde  in  tutte  le  facoltà  deiraniiaa 
fua  e del  Tuo  corpo  , e lo  f«nrifìca  dentro  9 fuori  , 

Q^ielia  fede  non  rifehiara  loltanto  1’  intelletto  del 
giunti  , onde  pienamente  peifuaderlo  di  tutte  le  ver  tàj  ■> 
che  Dio  c'inlegna,  ma  è una  luce  , ed  un  calor  divino, 
che  tutti  anima  i fuoi  movimenti  , che  tutti  con- 
duce i Tuoi  penfieri  , che  forma  tutte  le  fue  azioni  , e 
tutte  regola  le  fue  parole  . Per  la  qual  coù  ò'.  Paolo 
vuole  (i)  che  la  fede  regoli  l’ zffetto  ,che  i primi  Cri- 
ftiani  avcaoo  ner  lui  ; Qj4i  r.ps  amant  iti  fide  , die’  egli, 
vale  a dire  ch^  ei  vuole  che  una  tale  amicizia  niente 
abbia  di  umano  e di  efierno  , eh’ eda  nafea  da  una  im- 
prelTione  dfUo  Spirito  Santo  , che  venga  dal  cielo  , <} 
che  tenda  al  cielo  , e che  Dìo  Ciane  U principij|)A:«d  il 
fine . 

Ma  ficcome  una  verità  generale  , e che.  ha  molta 
efienfione  , giufta  la  olTervazione  di  un  dotto  Interpre- 
te, può  elfer  confiderata  in  afpetti  diverfi  , e aaoperata 
a vari  ufi  , così  può  dirfi  che  il  vocabolo  di  fede  fi  può 
pigliare  in  quello  luogo  in  un  fenfo  più  particolare  a 
più  inerente  alle  fulTeguenti  parole  del  Profeta  , e che 
però  la  f^ede  , di  cui  qui  dicefi  che  il  giufio  vive  , rif 
guarda  principalmente  la  ferma  fiducia  , che  abbiamo 
in  Dio  , la  quale  ci  fefienta  ne’  mali  più  atroci  , ed 
ìrapedifee  che  la  no)a  e la  trifieiza  non  ci  gettino  nel- 
la impazienza  , e che  la  impazienza  non  ci  feonfotti 
e non  ci  abbatta.  Una  cotale  fiducia  tenendo  l’anima 
nofira  follevata  in  Dio  attrae  fu  noi  colla  orazione  la' 
dolcezza  d<^lle  fue  ccvnfolazioni  e della  fua  grazia  , o 
ci  fa  trovare  una  forza  Tempre  nuova  nella  Tminobilt*»  ' 
tà  della  fua  parola , e nell'  umile  e ferma  efpettazio- 
ne  de’  beni , che  ci  ha  promefTì . _ ♦ 

In  quello  fenfo  S.  Paolo  (i)  più  diffufamente  Ipie- 
gando  le  parole  del  Profeta  ha  detto  nella  fua  Pillola 
agli  Ebrei:  Ora  il  giuflo  che  mi  appartiene  , dice  il  Si~ 

f'nore  , vivrà  dèlie  fede . Ghe  j’  egli  fi  ritira  e s' ìndeho» 
ifee  ^ cioè  fe  vuol  fottrarfi  in  qualche  modo  alla  Ibm- 
milTione  a me  dovuta  , ed  efimerfi  da’  mali  , eh’  io  gli 
mando  , fenxa  confiderare  che  niente  fono  in  confron- 
to de’  mali  eterni , di  cui  1’  ho  liberato  , e de’  beni  in- 
finiti , che  gli  deftino  , egli  non  mi  farà  grato . Ma  noi^ 
ei  foggiugne , tali  non  fiamo  , che  vogliamo  alloiitanarcf 
da  Dio , e indebolirci  , lo  che  farebbe  la  nojlra  rovina  } 
Sacy  T.XXX.  A a . * ma 


!ir»-  by 


(i)  Th:  3Ì  V.  ij,  co  Hebr,  10.  r.38. 
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ma  fermi  à mantenghtamo  nella  fede  per  lé  fahtu  delié^ 

ttnitne  no/ire.  ^ , r r r 

ó.lino  al  S/.i^.Guai  a chi  accumula  coje  nonjue.  h 

SS.  Padri  c’ituegnano  che  annoci  avari  e rapitori  più 
che  non  fi  penfa . Imperocché  fecondo  i loro  fentìmeu- 
ti  derivati  dalla  Scrittura  un  Criltiano  non  è folamen- 
te  reo  di  rapine  e di  violenza  , allorché  ufurpa  ctfet- 
tivamente  un  bene , che  non  gli  fpetta  j ma  inoltre  ò 
colpevole  di  un  tal  delitto,  ogni  qual  volta  non  con- 
fiderando  che  in  qualità  di  CrilUano  e di  membro  di 
GiiiSU’ CRISTO  i poveri  fono  fue  membra  , e che 
per  cònfeguenza  dee  ammetterli  ad  una  parte  de’  fuoi 
averi  , fe  defiiera  di  averne  alcuna  a’ beni  che  Dio  gli 
promette;  alfume  per  T oppofito  verfo  loro  le  difpofi- 
zioni  di  un  cuor  duro  ed  inflefiibile  , e fagrifica  al  fuat 
lulfo  e alla  fua  avarizia  cib  che  deltinato  era  alla  lo- 
ro lutTillenza  con,  una’ barbarie  degna  deU’odit^di  Dia 
e degli  uomini . ' 

t^cilorq  s’ immaginano  di  trovare  la  loro  grandezza 
e la  loro  gloria  nelle  immenfe  loro  facolta  , e fecon- 
d.->  il  Profeta  accumulano  contea  fe  meiefimi  monti  di 
fct'igo . ì loro  gran  divifamcnti  per  Jo  llabilimento  del- 
la l'oro  cafa  ne  faranno  la  confuficne . K quando  tutti 
gii  uomini,  diventalfero  muti  per  non  dolerli  delle  lo- 
ro violenze  , perfino  le  ptetr?  ,,  ficcome  ag^iugne  fa 
ft^lTo  Profeta  , de’  fuperbi  edifizi  da  loro  eretti  , fcla-. 
tneranno  contro  loro  y ed  i trionfi  della  loro  vanità  di- 
venteranno per  filfatta  guifa  la^  condanna  della  loro  iu- 
giulUzia  (i)  : Si  tacuennt  j lapides  clamabunt , 
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C A P I T O J,  O III.  ! 


J/  Pnfcta  implora  la  mi/trtcordìa  ài  Dìo  fui  fu»  popo~ 
io . Spirito  di  qu^o  Cantico . 


1.  /^Ratìo  Hahatuc  Pro- 
ftta  prò  ignorantiìs . 

1.  Domina^  nudivi  audi~ 
iionem  tuam  , & timui.  Do- 
tnint } opus  tuun , in  medio 
annorum  vivifica  illud . 

In  medio  annorum  notum 
fucits  : cum  iratus  fueris  j 
flìifericordia  recordabtrU  * 


3.  Deus  ab  auftro  veniet , 

ty  Sanbius  de  mente  Pha- 
ran . . 

Operuit  coelos  gloria  efiis  , 
& laudis  ejut  piena  eji  ter- 

4.  Splendor  ejus  ut  lux 

arie  : cornua  in  mambus 

ej.us , 

Ibi  abfctmàìta  efi  forthu- 

^ * 

5.  Ante  faciem  ejus  -ibit 
fnors . 

Et  egredietur  diabolus  an- 
te pedes  ejus . 

6.  Stetti  X & menfus  efi 
terram . 

A/pexit  i & àijfoivìt  gen~ 
Hs } & contriti  funi  montes 


I,  /^Razione  del  Profe- 
ta  Abacuc  per  le 
iguoraare  (1) . 

2.  Signore  ho  adito  ci& 
che  voi  mi  facefle  intco- 
dere  » e mi  (pavento  . Si- 
gnore ravvivate  entro  de- 
gli anni  noiìri  quelli  che 
fono  opra  voltra  ; entro 
degli  anni  nofirì  fate  vede- 
re , che  quantunque  l'de- 
gnato  , della  mifericordia 
vi  ricordate  . 

3.  Venne  Dio  da  The- 
man , ed  il  Santo  dal  mon- 
te di  Faran  . La  fua  glo- 
ria copri  I cieli  , e della 
fua  laude  fu  ripiena  la 
terra . 

4.  Il  fuo  fplendore  era 
qual  luce  ; avea  de’  raggi 
a’  fuoi  lati  ; e là  era  il 
nafcoiidiglio  .di  fua  poflfan- 
za . 

5.  La  mortalità  gli  mar- 
ciava davanti  , ed  a’  Tuoi 
piedi  ufeivano  brage  ar- 
denti . 

6.  Ei  fi  fermb  , e mifu- 
rb  la  terra . Riguardò  , e 
difcioll’e  nazioni  ; e i per- 
petui monti  andarono  ia 

V A a 2 pez- 


(i)  Altrim.  Ebreo,  Orziionc  del  Profeta  Abawa® 
£il  tuono  di  Sighionoth  • >*  > 
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JfcuU.  . pezzi  ; furon  depreffi  | 

- Incurvati  fiint ^colhs  muv-  colli  antichi  alle  marcf 
dì  ab  ittneribus  ' aternitatts  del  nume  eterno . 


ejus . : . . ‘ . 

7.  Pro  tniquitatt  vidi  ten^ 
torta  ^ihiopiiC  : turbabun- 
tur  ftlles  terra  Madia». 

S.Numquid  in  fiiiminibus 
iratus  et , Domine  ? aut  in 
fikrmnibus  furor  tuus^  vel  in 
nnari  indignatio  tua  ? 

Otti  ajcendes  fuper  tquos 
tuos  : & quadridx  tua  fai- 
V<ttio^ 

9.  Sufcitans  fufcìtabìs  ar- 
tum  tuum  t jur amenta  tribù» 
(lus  qua  locutus  es. 

Fiuvios  fcindes  terra  : 

10.  Vfderunt  te  , & do- 
luerunt  montes:  jgur^es  aqua» 
rtun  tranfìit . 

Dedit  abyjfus  vocem  fuarn' 
altitudg  manus  fuaa  leva- 

vjf  • 

1 1.  .ro/,  & luna  fleterunt 
4n  habitaculo  fuo  , in  luce 

ittarum  fuarum  j ibunt  in 
splendore  fulgurantia  hafla 
tua . 

tz.  In  fremitu  conculcabh 
terram  , tn  furorx  oòfiupefa» 
fies  gente! . 

i{.  Egrejfus  es  in  Salu- 
terà pDpuli  tui  , in  falutem 
fum  Cbrtfto  tuo . 

Perculfijii  caput  de  domo 
impii  : denudajìi  fundamen- 
fum  ejus  uSqut  ad  collum . 
14.  J&altdixiJH  fceptrit 
ejust 


7.  Sotto  la  iniquità  vidi 
tremare  i padiglioni  di 
Chufan  , le  tende  del  pae« 
fe  di  Madian. 

8.  Eravate  voi  a^^rato 
contro  i fiumi , o Signore? 
Era  forfè  contro  i fiumi 
il  furor  voftro  , la  v olirà 
indignazion  contro  il  ma- 
re > allorché  eravate  falii 
to  fu  i voliti  cavalli  , e 
co’  vofiri  cocchi  davate  fa^ 
Iute  ? 

9.  Voi  renelle  dettato  il 
volito  arco,  per  adempiere 
i giuramenti  che  avevate 
pronunziati  alle  tribh.  Spac-  . 
catte  fiumi  alla  terra . 

10.  Vi  videro  le  monta* 
gne  , e fi  fcooterono  ; paf- 
sò  una  furia  di  acque . L* 
abilTo  diede  fuor  la  fua 
voce  , ed  alzò'  in  alto  le 
mani  verfn  di  voi . 

11.  li  fole  , e la  luna 
fi  fermarono  nel  loro  ahi* 
taQolp  ; marciavanlì  alla 
luce  delle  vollre  faette  , 
allo  fplendore  della  vollra 
lancia  folgoteggiante . 

12.  Patteggiavate  con  ira 
la  terra  ,■  pellavate  con  fu- 
rore le  genti. 

131.  Ulcivare  per  falute 
del  popolo  vqftro  ; per  fa* 
Iute  ujcivate  coi  vottro  Gri- 
llo . Trafiggellc  il  capo 
della  cafa  dell’  empio  ; la 
diroccatte  da'cima  a fondo, 
i4.Maltrattaile  colle  llef- 
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ifus  ^ caput  bellatoram  tjut 
ut  turbo  ad  di 
fper^endum  me . 

Exultatio  eorum  (tcut  ejus 
qui  devorat  pauperem  tn  ab- 
/condito , 

I 

15.  Fiam  ffcifli  in  mari 
equii . tuit  y in  luto  aguarum 
multarum  « 

16.  Audivi  ^ Ù"  conturbai- 
tus  efl  ventar  meus  : a voce 
contremuerunt  labia  mea  » 

Ingrediatur  putredo  in  of- 
fibus  meis^  & fubter  me  fca- 
teat . 

U(  requie fcam  in  die  tri- 
bulatinnis  , ut  afcenàam  ad 
pcpulum  accintium  noflrum  » 

I 

Fi  cut  enim  non  fiore- 
bit  : G non  erit  germen  in 
tineis . > 

Mentietur  opus  oliva  : & 
arva  non  afferent  cibum  . 

Abfcindttur  de  ovili  pecutx 
et  non  erit  armentum  in  pra- 
/ep  'tbus  * 

18.  Égo  autein  tn  Domino 
gàudtbo^  et  exultabo  in  Dea 
Jefu  men  ^ 

19.  Deus  Domìnus  fortt- 
tudo  mea  : et  ponet  pedei 
meos  quafi  ctrvcrum . 

Et  fuper  excelfa  mea  de- 
ducet  me  vibior  in  Pfalmis 
cansntem  « 


o L o iit.  ‘ 

f<?  fue  verghe  il  capo 
Tuoi  nailiziotti  che  veniva- 
no come  una  fempeha  per 
difTiparmi  . £i  venivano 
• con  efultanza  ^ come  ve- 
gnenti atlivorare  il  mefchi* 
no  (il  foppìatto  . 

15.  A’ voliti  cavalli  vdi 
facelle  llrada  per  mare , 
per  la  fanchera  delle  gtan- 
di  acque . 

16.  Io  odo  dò  eòe  voi 
mi  fate  intendere  , e mi  (1 
commuovon  le  vifeere  ; a 
cotal  voce  mi  treman  |e 
labbra  i mi  entra  ncll’ofTa 
un  tarlo  , e tremo  tutto 
in  me  lictfo  .*  Come  avrò 
io  ripofo  nel  di  della’ an- 
guftia  ? Come  avrò  io  dà 
falire  al  nonro  popolo'  iCq 
cinto  in  armi?’ 

' 17.  Imperoccnè  il  fico 
non  fiorirà  , e noù  farà 
germoglio  Culle  viti . Fal- 
lirà irprodottb  dell’  ulivo, 
e le  campagne  non  rende- 
ran  cibo  . Sarà  recifo  dal- 
la mandra  il  gregge  ,*  né 
vi  faran  piò  armenti  nelle 
ftalle. 

1».  Io  però  fcUegser& 
nel  Signore  , ed  efulterò 
in  Dio  mio  falvadore  . 

19.  Il  Signore  Dio  c il  . 
tnio  valore  , ed  egli  ren- 
derà i miei  piedi  come 
quei  delle  cerve  j e mi 
guiderà  Culle  mie  alture . 
Egli  farà  il  vincitore  » ed 
lo  farò  con  fuoni  la  mufi- 


. Ca  a di  lui  onore  (i). 

. A a 3 SÈN- 

(i)  Altrim.  Ebrea.  Diretto  al  Capo  de^miei  infiru- 
tnenti  pulCatili  , 
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S E N S O L I T V E R À L E. 

•V(^ 

]L  Profeta  predice  in  quedo''  Capitolo  la  rovina  de^ 
Giudei  per  mexxo  de’ Caldei,  e la  rovina  de  Caldei 
per  me77o  de’  Perii  e de’  Medi  ; e confolà  il  popol  di 
Dio  con  prométtergli  la  fua  libemlone . E ficcome  lo 
Spirito  Santo,  a cui  prefenfe  è 1’ avvenire , ha  parlato 
per  bocca  di  Abacuc  , così  la  fua  mira  principale  in 
quello  Cantico  , fecondo  i primi  Dottori  della  Chiefa, 
è fìat?  di  fignificarc  la  fchiavitù  del  peccato  in  quella 
di  Babilonia  , snella  iiberatione  del  popolo  Giudeo 
quella  di  tutto  il  mondo  , che  fiata  è il  frutto  della 
morte  e della  rifurrezione  di  GESU’  CRISTO. 

Noi  fpìeghcr^ìjiil’  ’l  prefente  Cantico  in  ambe- 
due quelli  iinfi  j^lfc  benché  vi  fieno  molti  verfetti , che 
i SS.  Padri  credono  non  poterfi  intendere  , nè  pur  fe- 
condo la  lettera  , fe  non  di  GESU’  CRIPTO  , no/i 
ometteremo  però  di  dare  una  fpiegazione  litterale  del 
Cantico  medefimo  da  capo  a tìne  giufìa  jl  parere  de 
più  doni  Interpreti.  E ficconw  otta  delle  catifc 
ofcurhà  del  Canrìco  è la  jnefcolanza  de’  preteriti  e de 
futuri , cui  è diffidle  rinl^  ad  un  fenfq  alifuanto  con- 
iieffo  , dichiareremo  Qjiìwor  nel  fenfo  litterale  i futuri 
col  preterito,  e nel  ienfo  fpiritoale  i pretèriti  col  fu- 
turo , Io  che  lecito  è di  fare  fénza  ufar  violenza  all 
idioma  originale  dèlia  Bibbia  , nella  quale  lappiamo 
che  fpefib  un  tempo  fi  piglia  per  un'altro  . 

i/.  2.  Signore  ho  udito  . Il  Ptofera  dichiara  ni  effer 
flato  colto  da  fpavento  all’  afpetto  de’  mali  , con  che 
Dio  gli  fa  f^spere  che  punir  dee  i difordini  del  luo  po- 
polo , e adorando  con  Un  rifpettofo  timore  la.Aia  divi- 
na giufìizla  Io  prega  a compier  1’  orerà  della'  loro  li- 
berazione nel  . tempo  da  luì  ftefiTo  determinato , e di  far 
loro  anticipatamente  vedere  in  mezzo  pu^e  airaffiizio- 
ne  , che  dovea  opprimerli  , chr  quando  ei  gafìig?-  i 
fuoi  , la  fua  ira  è tempre  accompagnata  da  milericor- 

dia  . - , ^ I 

, Dio  Venne  da^Thrman . Peli  ìnèrnlTftcìa  a de- 

fcrivere  quel  che  Dio  avra  fatto  gi)i  in  favrore  de*  po- 
pol Giudeo,  a cui  data  avea  la  lègge  fui  Monte  Sina, 

*•  vi- 
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•vicino  a*ihonti  di  Seir  e ò\F$Tan  al  mezzogiorno  del- 
la Gipdea  . Quivi  éi  m?.nife(lS  ia  Tua  gloria  , allorché 
dal  Ciel  difcefe  in  mezzo  a’  lampi  e alle  folgori  » e 
riempì  la  terra  di  ammirazione  e di  lodi  , dandogli 
una  legge  sì  Tanta  . UTdvano  raggi  da  lui, che  fi  Tpan- 
devano  da  tutte  le  parti  , e le  nubi  che  lo  coprivano 
lignificavano  la  Tua  prefenza  , allorché  ne  afcondevano 
la  villa  > 

5.  6,  La  morte  gli  andava  davanti . Allorché  Dio 
eonduceva  il  fno  popolo  nel  deferto  pet  farlo  entrare 
nella  terra  promelTa  , facea  egli  camminare  innanzi  a 
fe  il  denionio  e la  morte , quali  efecutòri  della  fua  giu- 
llizia,  per  illerminare  gl’Ifraeliti  increduli  alla  Tu^  pa- 
rola, ó i Cananei  che  (i  opponevano  al  loro  palfaggio. 
La  Tua  Arca  fi  riposò  finalmente  nella  terra  promclTa , 
che  ei  fece  da  Giofué  dividere  alle  dodici  Tribò  , do- 
po averne  llerminato  con  un  fola  (guardo  , vale  a dire 
con  Una  onnipolTente  facilità  , i Principi  figurati  da* 
monti  e da'  col It  antichi,  ... . 

7.  Ho  veduto  le  tende  di  Chiffon  ^ cioè  de’  Madia- 
niti , nominati  nel  fecondo  membro  del  préfente  ver- 
fetto;  pofciachè  la  Scrittura  chiama  talvolta  i Madia- 
. nUi  Mthicpet  yed  in  quello  fenfo  la  moglie  di  Mosè_  ^ 
ch*e  era  di  Madian  , vien  chiamata  Eriope  (r)  . Dio  ^ 
punir  volendo  i delitti  degl’ Ifraeliti  gli  abbandonò  a* 
quei  popoli,  che  venivano  ogni  anno  al  tempo  della 
raccolta  a innalzar  le  loro  tende  nelle  carnpagne  d’ If- 
raello  , e meirevano  a ruba  ogni  cofa  . Ma  ei  liberò 
finalmente  il  Tuo  popolo  dall’  pppreflioni  per  mezzo  dì 
Gedeone  (2)  , che  coti  trecent’  uomini  armati  foltanto 
di  lampadi  e di  trombe  fconvolfe  il  campo  de’  Madia- 
niti , e fconfiffe  interamente  il  loro  efcrcito . 

Altri  riferifcono  quello  verfettoalla  fconfitta  de’Ma- 
dianiti , che  accadde  al  tempo  di  Mosé  (3) , per  galli- 
garli  della  infigne  malizia  milla  di  empietà  , con  che 
aveano  fatto  cadere  gl’  IfraelitU  nella  fornicazione  e 
nella  idolatria  *. 

■ V.  8.  Eri  tu  forfè  adirato  contro  de  fiumi  ? Eri  tu, 
per  avventura  adirato  contro  il  Giordano  , quando  il 
facelli  tornar  addietro  verfo  la  fua  origine  , o contro 
r Eritreo  allorché  ne  dividelli  le  acque  ? E non  è per 
r oppofito  manifello  , che  per  liberare  il  tuo  popolo 
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tu  operavi  tatti  qucfti  prodigj , e che  dalla  colonna  dT 
nube , che  fervivati  come  di  carro  da  guerra  , tu  fca- 
gliavl  le  folgori  e i lampi  contro  i nemici  d’  Itracllo, 
per  adempiere  le  folcnni  promeffe , che  fatte  gli  ave- 
vi  ? . 

IO.  I memi  ti  hanno  veduto.  Allorché  tu  hai  di- 
vifo  il  fiume  Giordano  , una  parte  Tue  acque  è 

afqefa  in  alto  a guifa  di  un  gran  montFy  ed 'ha  fentito 
come  con  dolore  la  poffania  del  tuo  braccio  , che  te- 
nevala  così  in  aer  fofpefa  contro  la  fua  natura  ; e l’al- 
tra parte  andò  al  fuo  cotfo  per  dar  paffaggio  al  popol 
tuo . i fuoi  flutti  incatenafi  in  certo  modo  e foprappo- 
'fìi  gli  uni  agli  altri  hanno  fatto  uno  (Irepito  aliai  gran- 
de \ e quello  monte  di  acqua  foggetto  al  tuo  impero 
ti  ha  per  così  dire  tefe  le  mani  , rendendo,  omaggio 
al  fu  premo  tuo  potere. 

Altri  fpiegano  quello  verfetto  del  paffaggio  deir£ri- 
treo  , a cui  è facile  di  applicarlo . 

’i/'.  II.  1/  fole  t la  luna  fi  firmarono  in  cielo  al  co- 
mando di  Giofuè  , ed  ubbidirono  alla  voce  di  un  uo- 
mo ; ed  il  tuo  popolo  è marciato  contro  gli  Araorrei 
al  lume  delle  tue  faette , cioè  al  lume  de’  baleni  e del- 
le folgori  , che  hai  tu  fcagliato  contro  eflì  , accompa- 
gnare da  una  pioggia  di  pietre,  onde  gli  hai  opprcllì  . 

'S/.  12:  13.  14.  15.  Pejìavi  le  genti  nel  tuo  furore  . 
Marciando,  alla  tella  del  tuo  popolo  hai  fatto  provare 
r ira  tua  a tutti  coloro  , che  fenoli  oppoili  al  fuo  paf- 
fageio.  Tu  ’l  falvalli  così  dall’  Egitto  fotto  la  condot- 
ta di  Mosè  , che  avevi<  riempiuto  della  unzione  del 
tpo  fpirito  , per  alltigner  I*  empio  Faraone  a Jalciarli 
ufeir  dal  fuo  regno  y morir  facetli  il  figliuol  fuo  pri- 
‘ megenito  , che  il  capo  era  della  f«a  cafa  \ e quando 
penrendofj  di  aver  lafciati  partire  gl’  Ifraeliti  volle  in- 
fegairli  col  fuo  efercito  , eli  hai  tu  tolto  lo  feettro  e 
la  vita,  e l’hai  fepolto  colle  lue  foldatefche  nelle  ac>- 
que  del  mar  rclfo  per  mezzo  a cui  avevi  fatto  un  Jentit- 
ro  al  tuo  popolo  i 

V.  16.  Ho  intefo  ciò  che  tu  mi  hai  rivelato  , e le 
mie  vifeere  ne  fono  Hate  commefle  , Quelle  parole  e 
le  feguenti  fono  molto  ofeure  . Si  polìono  cesi  fpiega- 
re  fecondo  la  Vulgata  : Ho  intelo  con  tanto  fpavento 
i mali  da  Dio  minacciati  al  fuo  popolo  , che  ho  defi- 
dcrato  di  vedermi  conìumato  nel  mio  dolore  , affìn  di 
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trovarmi  nel  ripofo  del  Icpolcro  ed  unito  co’padri  miei# 
prima  che  accadute  fieno  quelle  difavventure  . 

.4ltTtmenti  , giuda  1’ efprelTione  di  S.  Girola'mo.*  Le 
minacce  da  Dio  fatte  di  terminare  il  Tuo  popolo  rtti 
hanno  occupato  1’  animo  di  fpaveùto  : ma  perchè  il  ri- 
medio migliore  contro  le  minacce  di  Dio  è di  paven- 
tare i funi  giudizj  ; defidero  che  un  tale  fpavento  pe- 
netri per  modovl’ anima  mia  , ch’efTo  mi  faccia  in  lui 
trovare  il  toiO'tripofo  nel  tempo  dell'  afflizione  e del- 
la fchiavith  per  e!Tere  annoverato  fra.  quei , eh’ ei  trar- 
rà di  fchiavjtù  e faralli  ritornare  a Gerul'alemme  . 

Si  può  così  fpiegare  quello  vetfetlo  fecondo  l’ Ebreo. 
II  timore  onde  fon  io  ftato  colto,  all’afpetto  del  ma- 
le, che  Dio  far  dovea  al  fuo  popolo, mi  ha  ridotto  aU 
lo'ilato  di  un  uomo, che  lìrugo.er  fi  lente  vivo  vivo  per- 
fino alle  midollp  delle  clfa.  £ benché  io  mi  fia  con- 
fervato  tranquillo  nelle  altre  affiizioniy  non  ho  potu- 
to vedere  lenza  elTer  penetrato  da  un  fiero  cordogli» 
la  barbarie  , con  che  trattar  deggiono  i Caldei  il  po- 
pol  di  Dio.  ^ 

17.  18.  19.  Pcfàachè  U fico  non  fiorirà  . Siccome 
la  carelìia  è una  conleguenza  della  guerra  , il  Profeta 
dice  che  le  campagne  della  Giudea  rovinate  faraona 
dall’ cferclto  de’ B.<biIonefi  ; ma  egli  prevede  a un  tem- 
^ che  quelle  de’  Babiioneli  rovinate  faranno  anch’  effe 
dà’ Perii  e da’ Medi  ; mentre  che  i Giudei  ché  Dia 
avrà  foftenurì  pel  corfo  delia  loro  fchiavith  , in  lui  fi 
xallegreranno  della  libertà  , che  gli  farà  da  Ciro  refti- 
tu  ira  , e ritorneranno  nel  loro  paefe  eoa  ioni  di  rendi- 
menti di  grazie  . 


S E N S O spirituale. 

• 

2.  Olgnnre  « ho  udito  ciò  che  tu  mi  hai  tive!flt®_ 
cv  intorno  la  venuta  del  Figliuol  tuo  nel  mon- 
do ; fono  fiato  colto  da  un  timore  pieno  di  ammira- 
zione e di  rilpetto  . Dimmi,  0 Signore  ^ la  graud'  ope- 
ra della  tua  bontà  e della  tua  obmpotenza  , nel  tempo 
che  hai  a te  medefimo  prelcritto . Dappoiché  avrai  lun-, 
gamente  fofferto  fìel  giallo  tuo  fdegno  quel  diluvio  -dì 
delitti  e di  difordini,  che  avea  mondata  tutta  la  terra, 
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ti  ricbrnerai  della  tua  mifericordia , e quell’ abbondanzà 
ItefTa  di  peccato  darà  luogo  alla  foprabbondanza  della 
, tua  grazia  . 

Tal  è fiatò  i*  intehdimetito  di  Dio,  allorché  ha  dato 
Jaslua  legge  a Giudei.  Eran  coftoro  immerfi  nel  pec- 

di  effer  giufli . Credevano  che 
purché  Dio  faceffe  loro  conofcere  la  fua  volontà , celi- 
no lenza  veruna  fatica  la  efeguirebbeto  * Dio  ha  loro 
dunq^  data  la  Tua  legge  piena  di  precetti  rantiffimi  e 
giuitiilumi  ; rtia  che  accompagnata  hon  effettdo  dallo 
Ipirito  di  grafia  non  ha  fervito  che  a convincerli  del 
loro  orgoglio  e della  loro  impotenza  , è a far  loro  feh- 
Li  fenz’ avere  la  virtù  di  guarirle  i 

amnehe  1 uomo  opprefTo  dalla  fua  debolezza  e dal  pe- 
impIbraflTe  la  grazia  del  liberatore.  • 
y.^.Dto  venne  da  Theofidn  .Dìo  che  avea  fatto  coiit^ 
patire  la  fua  gloria  fu  i monti  di  Sina  e di  Faran  al 
mezzogiorno  della  Giudea  , verrà  a mahlfeitarla  per 
tutta  la  terra  . >■ 

<f.  Il  /ho  fpltnàore  era  ^ual  /«ce.  Non  faranno  pii 
nubi  oicure  mille  di  folgori  e di  lampi,  lìccome  quan> 
do  died  egii  la  fua  legge  fui  monte  Smamma  farà  una 
iure  tutti  pura,  che  non  rifchiarerà  foitaoro  gl’ intel- 
letti , ma  che  penetrerà  i cuori  , /e  farà  loro  fare  con 
allegrezza  quel  che  loro  comanderà. 

Le  fue  mani  parranno  fiacche  ed  impotenti  elTefldo 
attaccate  ad  una  Croce  ; ma  in  ciò  pure  la  fua  forza 
fi  fegnalerà  vie  maggiormente , e h tua  potenza  nafeo^ 
Jìa  nella  fua  morte  fi  pal^ferà  nòlla  fua  rifurrez'one  ,* 
dimodoché  fi  dirà  ufi  giorno  di  iui  : jgW  cofa  pià  for*> 
te  della  mano  del  Salvatore  , che  ha  vinto  il  mondo , non 
armata  dt  ferród  ma  traforata  dal  ferro  ? Quid  fortius 
thanu  hac , qua  mundum  vicit  , non  ferro  armata  , fed 
ferro  trantfixa  ? - 

• La  morte  ^ tharciavà  davanti  a lui  4 Farà  egli 

marciar  la  morte  innanzi  a lui  vinta,  dalla  fua  morte  * 
e condurrà  come  in  trionfo  il  demon'o  , che  s’ imma- 
ginava di  averlo  interamente  feonfirto  , dopo  averlo 
fatto  morire  di  una  morte  sì  ignominiofa  e sì  crudele, 
spoglierà  giuftiffimaraente  l’Angelo  apollata  dell’ im- 
pero , che  fi  era  collui  acquillato  fopra  tutti  gli  uomi- 
tutti  corrotti  in  colui,  che  n’ era  il  capo 
e lo  flipite  : per  punirlo  dell’  efeenndo,  attentato  da 
Ini  commeffo  nella  perfona  del  FigUuol  di  Djo,  trat- 

tan- 
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tandolo  a guifa  di  un  lad^o  c di  uno  fcellcrato  , men- 
tre che  era  la  fantità  HclTa . 

y.  6.  fi  è fermato  ed  ha  mi  furato  la  terra . Do- 
po aver  finirò  ii  corfo  della  fua  vita  mortale  ti  (t  i- 
fermcto  y entrato  elTendo  nella  beata  eternità  , ed  cfTen- 
dofi  sflìfo  in  Cielo  alla  delira  del  Padre  fuo  . Ha  egli 
mt furato  e ha  divifo  la  terra  agli  Apolidi  Tuoi  » che 
ha  mandati  al  mondo,  accompagnando  la  loro  predica- 
zione con  una  moltitudine  di  prodigi  elteriori  e vifibi- 
li  , che  non  erano  che  l'immagine  de’ miracoli  incom- 
parabilmente maggiori  , che  la  fua  grazia  produceva 
in vilibi! mente  nel  cUor  degli  uomini . 

6.  Ha  egli  rimirate  le  nazioni  e le  ha  fatte  feio- 
gìiere  Ha  convertito  le  nazioni  immerfe  da  tanto  tem- 
po nelle  tenebre  dell’ idolatria  , ha  ammollito  i cUorì 
più  duri  , e gli  ha  fatti  fcio^liere  ficcome  là  cera  (Itug- 
gefi  dinanzi  al  fuoco  , fecondo  1’  efpreflìcn  di  David- 
de  (i) . ; -, 

I Grandi  -del  mondo  che  gli  refidevano  , o fono  fla- 
ti abbattuti  dalla  fua  pofTanìa  Hccome  Giuliano  Apo- 
ftata  e l'  Imperaior  Valente  5 e di  tfuefio  modo  fono  fiati 
ridotti  in  polvere  ì monti  ,•  o fonoll  volontariamente  ab- 
ballati fotto  il  giogo  della  fede  ficcome  T Imperatore 
Cofiantino  , e il  gran^Teodolìo  ; e di  guejio  moao  i col- 
li del  Inondo  fono  flati  rbbaffati  folto  i paffi  del  Dio 
eterno  ^ quando  i Principi  ftinofi  creduti  più  onorati  di 
eirete  i fervi  di  GESÙ'  CRISTO  che  non  di  cllere  i 
dominatori  di  tutta  la  terra  , e fonofi  recati  a fomm» 
gloria  il  portare  fui  loro  diade.ma  la  Croce  del  Salva- 
tore . ' . _ 

y.>Ho  veduto  tremare  le  tende  di  Chufan  cioè  de’ 
Madianiti . Combattendo  gl’  idolatri  per  le  loro  fuper- 
ilizioni  fono  Ilari  abbat'u^i  dalla  tromba  della  predica- 
zione e della  luce  del  Vangelo  portata  in  vali  di  ter- 
ra , cioè  pubblicata  da  uomini  sì  fragili  in  apparenza 
e si  poco  ragguardevoli  per  fe  medefimi  ; quali  erano 
gli  Apollolì, 

V.  8.  Kfi  tu  forfè  adirato , o Signore , contro  de  fiu- 
mi^ Sono  inforte  le  perfecuzioni'cmirro  la  Chiefa  , I 
fiumi  i dice  il  Profeta,  fónofi  gonfiati  con  impeto;  fo- 
nofi vedute  le  onde  del  mare  agitato  afeenderp  fino  al 
cielo . Ma  quando  piaciuto  è al  Salvatore  di  dire  al 

ma- 


fi)  Pfalm»  g6,  v.  5. 


1 


5«o  ' A fi  A C tr  C 

mare  ; Calmati,  placati^  fi  è il  mar  placato  incontanfriitéi 
e la  tranquillità  è fucceduta 'all'a  tempera. 

11’’.  8,  Tu  che  afeenJi  fu'  tuoi  cavalli , t Jai  la  falutt 
co'  tuoi  carri  da  guerra.  Ti  fei  fervito  degli  Apoitoli  y 
ficcome  un  conquillatore  fi  ferve  di  cavallo  da  batta- 
glia , il  qual  fi  caccia  in  mezzo  agli  uomini  armati  ed 
alle  fpade  ignude  fetira  temere  nè  il  pericolo  nè  la 
morte.  £ facendo  agli  uomini  una  fanta  guerra  , hai 
fpento  il  peccato  falvando  le  anime  , ed  hai  dato  a 
quelli  , che  hai  vinto  , la  vera  libertà  ed  una  Tanta 
pace . . _ 

V.  9.  Tenelìi  deflato  P arco  tuo  * Preparerai  1’  arco 
fpirituale  ed  invifibile  , con  cui  tu  vibri  nelle  anime 
le  faette  di  un  ainor -divino , di  cui  il  Reai  Profeta  di- 
ce (i)  : La  puma  ^ellt  tue  faette^  o Dio,  trafiggerà  , il 
cuore  de'  tuoi  nemici  ; e ì popoli  cadranno  a'  piedi  tuoi  . 
In  cotal  guifa  deferive  S.  Giovanni  il  Figliuol  di  Dio 
nell’  Apocaliffe  (z),  di  cui  dice,  che  il  vide  comparire 
/opra  un  cavallo  bianco  , con  un  arco  in  màno  , ed  una 
corona  fui  capo  , e che  parti  vitcoridfo  per  feguttare  a vin» 
cere  : Exivtt  vincenP  ut  vinceret  . Adempirai  malgrado 
tutte  le  oppofizioni  degli  uomini  le  promejfe  da  tè  fat- 
te alla  Chiefa  di  Tofienerla  contro  tutti  gli  sforzi  dell* 
inferno . 

Dividerai  i fiumi  della  terra  „ Pafferai  per  mezzo  a* 
popoli,  che  combatteranno  la  tua  fede  e il  nome  tuo, 
ficcome  hai  fatto  già  paffare  agl’Ifraeliti  il  Mar  rollo 
ed  il  Giordano  , dividendo  {e  acque  dell’  uno  e dell’al- 
tro e tenendole  in  aer  fofpefe  . 

IO.  1 monti  . I Grandi  del  mondo  Tuperiori  agli 
altri  per  la  loro  potenza  e pel  loro  orgoglio  hunno  ve- 
duto con  difpetto  e con  dolore  lo  ftabilimento  del  re* 
gno  di  Gh.^’  CRISTO  . Hanno  da  principio  ftìfciia- 
to  tempede  e perfecuzioni  , pareva  che  Tpegnere  dovef- 
£pro  la  Chiefa  Cella  Tua  origine.  Ma  finalmente ' que- 
lle grandi  acque  fono  andate  al.cotfo  . Gl’  Impera- 
tori , che  erano  in  mezzo  a quello  abilTo  , e che  nff 
fufeiravano  contro  te  i venti  é i flutti  , iflolfì  qflen- 
do  tutto  ad  un  tratto  dalla  tua  grazia  , hanno  fat- 
to rifuonar  la  loro  voce  per  glorif^arti  , e invece  di 
bagnar  le  loro  mani , ficcome  fatto  avevano  i loro  pre* 
deccllbri- nel  fangue  de' Martiri,  le  hanno  innalzato  H. 

{6 
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te  fodeoendo  la  tua  Chiefa  , diit^ui^geiido  c^’ loro  ediu 
ti  la  idolatria  , e adorandoti  qual  Figliuol  di  Dio  , 
qual  Salvatore  del  mondo  , e qual  padrone  di  tutt’ i 
Re  della  terra  . 

V.  ti.  Il  fole  e la  luna  fi  firmeranno  nella  loro  dimo- 
ra. GESÙ’  CRISTO  dopo  la  lua  Rifurrezione  , qual 
vero  fole  delle  anime  , nelle  quali  fparge  ragft  dì  gìujii- 
xia  e di  verità  , fi  è fermato  nel  C'elo  alia  delira  del 
Padre  Tuo  ; e la  Chiefa , come  la  luna  , cl>e  toglie  da 
elTo  in  prellito  tutto  il  fuo  fplendore,  loilentata  elTendo  da’ 
fupi  l'guardi  e dalla  fua  polTanza  , ha  Tempre  cainrnma- 
|o  al  lume  delle  Tue  parole  , che  a gmfa  di  celelli 
faette  hanno  accefo  di  amore  le  anime  da  loro  piagate 
divinamente  , e corne  lanqe  tremende  hanno  fulminata 
fempre  invilìbilmente  , e talvolta  ancora  vilibilmente 
tutti  quei , che  hanno  ofato  combattere  la  tua  verità  , 
ed  opporli  agli  eterni  tuoi  difrqni . 

V.  u.  Paffrggìavi  con  ira  la  terra.  l\  timore  de’rijoi 
giudi/),  che  farai  tu  annunziare  a tutt’.i  popoli  , ti 
iottometterà  le  anime  più  indurite  , e i piopoli  conver- 
titi dalla  tua  grazia  ti  diranno  penetrati  da  un  Tanto 
fpa  vento  ( ):  Chh- conofce  il  potere  de!  tuo  /degno  y e chi 

10  teme  quanto  e(fo  è tremendo! 

Si.  15.  Tu  fu  ufcito  per  dir  la  f alate  a!  tuo  popolo  . 

0 Dio  onnipotente  , che  eri  in  GESLJ’  CRISTO , on- 
de reco  riconciliare  il  mondo  per  mezzo  Tuo  , tu  fet 
ufcito  dal  tuo  feg’-cto  , ed  hai  man  fellato  la  tua  bontà 
e la  tua  polTaoza  con  tutte  le  maraviglie  da  lui  ope- 
rate per  falvare  il  mondo  . Tu  hai  percoflb  non  folo 

1 Grandi  del  mondo  , che  erano  le  membra  principali 
del  corpo  de’  malvagi  , ma  ancora  il  demonio  che  n’  è 

11  pano:  Hai  dtfirutto  la  fua  cafa  da  cima  a fondo:  ne 
hai  dillrutti  tutt’  i fondamenti  . 

Il  fondamQnto  del  regno  del  demonio  nell’  anima 
dell’uomo  è 1’ amor  proprio,  ond’ ei  lo  riempie»  con 
cui  regna  egli  nel  cuor  luo,e  Tchiavo  Io  rende  di  tut- 
te le  palTioni , Non  vi  ha  converlione  verace  , dice  S. 
Agollino  , qualora  l’amore  impuro  non  fia  Tuperarq 
nell’anima  per  elio  tenuta  fchiava  da  ui  amor  callo, 
che  Dio  le  dà;  poiché  il  cuor  dell’  uomo  non  può  ila- 
re fenz’ amare  ; non,  perde  un  amore  Te  non  per  for- 
di  un  altro  , e bifogna  che  lì  rechi  necelTariameate 

vet- 
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"verfo  l’oggetto,  che  le  fcmbia  pù  amabile,  e in  cui 
trova  più  ioddisfazione  e più  conccatezza  : Quad  tnmk 
vos  amplius  deUElat , ftcundum  id  operemur  , necejje  ejì^ 
Babilonia  vuol  dilhuggere  Geroiolima , cioè  l’anima 
del  giulio  fìno  da’  fondamenti  7 Exinanite , exinanìte 
^ut  ad  fundamentwn  1»  ea  . Bifugna  Umilmente  che 
Gerufalemme  diiirugga  Babilonia , per  quanto  pub  dar^ 
fi  quaggiù  , ^no  da  fendanufnti  . Procurar  biiogna  che 
{>ietra  non  rimanga  lopra  pietra  y .pofciachè  quelli  due 
imperi,  di  cui  T uno  è quello  di  Dio,  e 1’ altro  quel- 
lo del  demonio,  li  diftruggono  fcarabievol mente , e 1* 
lino  fulTiHer  non  può  che  tulla  rovina  dell’altro. 

14.  Maltrattafte  il'capo  de  Juoi  guerrieri  . Il  de* 
rnonio  è il  capo  di  tutt’  i malvagi , che  per  lui  com- 
battono , fenza  avvederlene  , contro  tutt’i  vctì  fervi 
di  GESÙ’ CRISTO , e che  ripongono  la  loro  allegrez- 
za nel  divorare  qu^a  pìccola  greggia  umile  t p<yve^a  ^ 

f>ofciaché  procura  tifa  di  abballarfi  profondamente  lotto 
a . mano  di  Dio  e degli  uomini  , cd  ha  lìnccramente 
rinunziato  à quanto  vi  ha  dì  grande  e disaggradevole 
set  mondo . 

Dio  maledice  Tempre  lo  ftettro , dóè  la  potellà  del 
demonio  e dì  quelli  che  il  Profeta  chiama  funi  guer~ 
rieri  e fooi  minìAri  t ma  la  lafcia  nondimeno  operar 
nel  tempo  prèfcrittoie  dalla  Aia  giuRìzia  e dalla  fua 
fapienza . affine  di  provar  la  fedeltà  di  quei  che  fono 
fuoi,_e  ni  provarli  ficcome  l’oro  col  fuoco  dell’affli- 
zione . Allora  i malvagi  piombano  a guìfa  dì  temptfia 
•All  giufto  per  metterlo  in  polvere.  Ma  la  loro  poffanza 
dipende  da  quella  dell’ Onnipotente  : Poteflas  iHa.jub 
foteflate  efl.  E dappoiché  gli  amici  di  Dio  fono  flati 
per  quanto  è a lui  piaciuto  pef  cosi  dire  conculcati  e 
tormentati  co’  più  alpri  cimenti , ma  fempre  raifli  del- 
la cónfolazione  della  fua  grazia  e dei  fuo- fpiiito  ; o ha 
termine  ia  perfecuzione , o il  beato  fine  de’  perfeguita» 
ti  li  fottrae  alla  violenza  de’  loro  perfecutori  . Dio  i 
glorificato  nella  loro  vita  e nella  loto  morte, e la  fua 
verità  rima  n Tempre  vittoriofa  ; 

V.  15.  Hai  fatto  un  f enfierò  a'  tuoi  cavalli  per  mezzo 
al  mare  . I giufti  e principalmente  1 fonimi  giulti_ , quali  _ 
furono  gli  Apofloli,  fonojfecondo'la  Scrittura  e i Santi, 

' ipccome  ì cavalli , di  cui  fervefl  Dio  per  combattere  il 
demonio  e il  peccato,  conducendoH  ove  egli  vuole,  e 
Attendo  loro  Aire  con  giubilo  tutto  ciò  a lui  pia- 
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•e,  I malvagi  per  l’ uppofito  i'vno  cuiric-  i cavalli  , di 
cui  il  Demonio  fi  vale  per  corlibatier  Uio^  e mandar 
le  anime  in  perdizKine  . Ei  gli  anima  e li*  poi'liede  , 
fenza  eh’  eglino  il  iappia^o  ; e fa  Joro  volontariamen- 
te operare  tutto  il  male,  che  loro  ifpira  , con  un  piì^ 
afifoluto  dominio,  che  non  è quello,  cui  uno  feu- 
diere  governa  un  c.'ivado . 

In  cotal  gu'.ia  Origine  fpiega  quelle  parole  del  Can- 
tico di  M;  Sf  i Dio  ha  precipitato  fn  mare  il  cavallo  e fi 
Cavaliere  . Qpe  <lo  cavallo,  dice  quel  celebre  Autore  , 
era  Faraone  : t!  demonio  era  il  cavaliere  che  lo  go- 
vernava, e che  infiammandolo  di  furore  0 di  odio  con- 
tro gr  ifraeliti,  qual  cavallo  fpronato  da  un  guerriero 
e a briglia  fciqRta  < immaginavafi  «he  per  ipezzo  fuo 
gli  verrebbe  fatto  di  llerminare  il  popol  di  Dio,  Ma 
Dio  abbattè  il  cavallo  e il  cavaliere  y avendo  lommerfo 
Faraone  nel  mar  roffo  e refi  inqtiii  tutti  gli  sforzi  del 
demonio . • - . 

Che  fe  il  demonio  ha  i fuoi  cavalli , Dio  ha  i fuoi, 
di  cui  fervefi  quafi  d’ iftromenti  della  fua  polTaflza  e 
della  Tua  grazia,  ed  in  guello  fenfo  dicefi  qui:  Tu  hai 
fatto  un  fentiero  a'  tuoi  cavalli  per  mexzo  al  mare . Hai 
condotti  i tuoi  Apofioli  ficcome  un  Conquifiatore  con- 
duce il  Tuo  cavallo  t e gli  ha  aperto  un  fentiero  pef 
mezzo  al  mare  del  fecolo  , per  mezzo  al  fango  delle_^ 
grandi  acque  \ cioè  per  mezzo  al  diluvio  di  corruzione 
e di  peccato,  che  inondato  avea  tutta  la  terra,  ed  hai 
Soggiogato  per  mezzo  loro  alla  tua  fede  c alla,  tuA 
Cniefa  tutte  le  nazioni  deiruniverfó  . , ■ . . 

Mt.  16.  Ho  udito  ciò  che  mi  bai  rivelato  y $ le  mìe  vi» 
/cere  fono  fiate  commoffe  . Pare  che  il  contefio  c’ indichi 
éfifai  chiaramente , che  U Profeta  dopo  aver  veduto  in 
ifpirito  Io  ftabilimento  della  Ebìefa  , e le  grazie  pie- 
ne, di  maraviglie,  di  cui  l’ha  Dio  ricolmata  ne’ fuoi 
primi  fecoli , prevede  ppfeia  i tumulti , ond’ ella  fareb- 
be un  giorno  agitata  , e la  fregolatevza  de’  coilumi  , 
che  sfigurar  dovea  la  purità  dèlia  fua  fede. 

Alcuni  Interpreti  fpiegano  quanto  fegue  Je’difordini 
della  Sinagoga  , che  fiata  è figurata  nel  Vangelo  dal 
fico , il  qual  non  avea  che  foglie  e niffon  frutto . Ma 
ficqome  deffa  non,  è fiata  che  la  figura  della  Chiefa  , 
che  vien  rapprefentata  in  tutto  quello  Cantico , c be^ 
pìiF  naturale  che  fi  fpieghi  de’ mali  , che  piombar  do- 
veano  oel  corfo  di  tutt’i  fccoli  fulla  fasta  Spofa  del 
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Salvatore  , mali  che  i SS.  Padri  hanno  veclati  e deplo- 
rati con  egual  dolore. e eoa  più  enfaù  ancora  dei  Saa» 
to  Profeta  . * 

Ls  mìe  vìfeere  , die'  egli , fono  fljte  commojfe  ; mi  bar» 
tremato  le  labbra  : perche  mi  hai  tu  rivelato  , che  il  tar^ 

10  penetrerebbe  (ino  alle  midolle  delle  mie  offa  \ cioè  che 

la  l'regolatezza  de’coftumi  lì  eftenderebbs  lino  alle  per- 
fone , che  femhrano  più  ragguardevoli  o per  la  loro 
virtù,  o per  la  loro  dignità; che  fecondo  la  fpiegazio* 
ne  di  S.  Àgolltno  follener  doveano  le  anime  deboli  , 
lìccome  le  offa  noilre  follengono  colla  loro  fermezza 
le  carni , che  fopra  vi  fianno  , e le  parti  più  molli  dei 
corpo  umano . ^ , 

Tu  mi  hai  rivelato  ancora  , dice  il  Profeta  , che  il 
tarlo  mi  conjumerebhe  dentro  me;  cioè  che  la  corruzione 
farebbe  sì  univerfale  , eh’  ella  attaccherebbe  come  il 
cuore  e le  parti  nobili  di  quel  divin  corpo  , feconda 
che  S.  Bernardo  ha  detto  con  un  sì  profondo  dolore  , 

11  che  dianzi  è ftato  offervato  , la  piaga  della  Cbteja  è 
interna  ed  incurabile . 

Cme  avrh  io  ripffa^  aggiugn^e  il  Profeta,  nel  gicr no- 
cella mia  tribolazione  ? Come  avrh  a'falite  al  vojìro  po- 
polo  per  camminare  innanzi  a lui  ? L’  afpetto  de’  ma- 
li della  Chiefa  , che  fra  i maggiori  difordini  farà  fe.-u- 
pre  animata  dallo  Spirito  Santo  , e conferverà  Tempre 
un  certo  numero  di  anime  fante  e per  la  purità  della 
loro  fede  e per  la  loro  coftumatezza  , dee  fervire  a 
render  noi  medefimi  più  regolati  , più  vigilanti  e più 
umili  ; e a far  conigliere  tutto  il  nolìro  ripofo  nel  tem- 
po della  fua  maggiore  afflizione  nello  llar  uniti  all’ 
umile  popolo,  ch’ella  racchiude  Tempre,  nel  Tuo  feno; 
per  camminar  con  quelle  anime,  le  quali,  (ìccome  di- 
cefi in  un  altro  Profeta  , vedranno  Gt.SU’  CRISTO 
marciare  alla  loro  tefla  ; che  dirà  loro  ancora  più  coll’ 
pfempio  che  colle  parole  ; Difprezzate  il  mondo  , ficco- 
me  r ho  io  difprezzato . Vivete  ficcome  fon  io  viffuto, 
non  temete  di  morire  ficcome  è morto  un  Dio  ; e fia- 
ti elTcndo  i compagni  de’  miei  patimenti  , il  farete  pu- 
re della  mia  gloria  . 

17.  Pofciaéhè  il  fico  non  fiorirà  , nè  la  vite  germo- 
glierà , Le  anime  figurate  nel  linguaggio  dello  Splrjta 
Sinto  da'  fichi  e dalle  viti  non  avranno  che  foglie  ed 
ima  v.ina  apparenza  di  religione  , e non  ptodyrratmQ 
)gè  fiorì  pè  frutti  di  una  verace  pietà. 
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l*  Oliveta  fallirà  , e non  darà  olive  .G>loro  chehaa* 
no  ricevuta  la  divina  unaione  figurata  dall’  ulivo  , e 
ah#  fparger  ^uveano  negli  altri  P olio  della  graaia  , i«i 
vece  d' illuminarli , di  cibarli  e di  guarirli  ,^li  abban- 
^neranno  nelle  loro  tenebre ^ nella  loro  indigeni,  • 
nelle  loro  più  mortali  infermità . Le  anime}  che /one 
il  campo  di'Dio  »o»  produrr  armo  pìà  frutto  ^ non  euen- 
doyi  chi  le  coltivi . 

Ùli  ovili  faramu  fenxa  pecoM  \ midiè  (arjmno  If  f>e« 
core  fenaa  Pallori , nè  pià  buoi  rù  vpcehe  ci  faranno  en» 
tra  le  fialle^  liante  che  <;oioro  , che  cullodir  do^eano 
con  Comma  attenzione  le  anime}  che  la  Scrjtmra  chia* 
ma  gli  animali  di  Dìo , le  aobandonerànno  con  gna  in- 
credibile durezza  ; e rimarranno  le  medehme  el^fte 
a)la  violenza  de’  lupi  invifìbili  , che  del  continuo  le 
adalgono  per  divorarle  > e del  leon  che  tiffge  , il  qgal 
ne  fa  la  tua  preda. 

Vf  i8.  Ma  io  fifleggerò  non  in  me  fte(To|  ni  nel  fe- 
colo»  ma  nel  Signore  y il  Dio  che  mi  Calva  formerà 
tutta  la  mia  fperanza  e tutta  la  mia  letizia . % ' 

i^.  Il  Signore  Dio  mio  è il  nfio  valore  mi 
appoggio  a me  ftetfo  ) che  non  fono  che  debdtz^m  « 
cadrò  immantinente  : ma  P OnnipotTente  è li  mia^  f^ 
tezza . Potfo  io  tu^  in  colui , fenia  cui  niente  polTo. 
Renderà  egli  i ufiei  piedi  lievi  al  pari  di  guei  de'  cervi  j 
facendomi  correre  nella  via  de*  Tuoi  precetti . £ àlluf  ' 
ché  quegli  che 'ci  ha  dato  la  forza  di  combattere  , qi 
' avrà  dato  la  vittoria  dopo  il  conBitto , ci  efalteià  fa  i 
monti  eterni  del  Qielo  ) di  cui  non  erano  che  la  figu- 
ra quelli  della  Qipdea , per  cantargli  inni  4i  qg  ftcN 
Qg  rendimento  di  grazie. 


J^INE  DI  jfSAqUQ, 
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V ■ ' ' 

; 

CCfii^nia  della  tribù  di  Simeone  e di  una  illu- 
it/ie  Schiatta  » fecondo  Sane*  Epifanio  , ha 
profetizzato  lotto  Giofia  Re  di  Giuda  , il  cui 
regno,  che  fu  .di,  trentun  anno,  finì  anni  fe- 
centofeir  avanti  GLSU’ CRlSTU  ,ed  anni  yen- 
tidue  avanci  la  totale  difirUzidne  di  Gerofolima 
per  cpera  di  Nabuccodonolòr  , .Vivea  egli  in- 
torno lo  Iteffo.  tempo  che  Geremia  , e profe- 
tizza in  ilcorcio  le  cofe  medefime  che  quel 
Profeta  efpone  più  ampiamente  . Il  fuo  nome 
lìgnihea  in  tbreo^,  fecondo  S,, Girolamo,  Il 
Contimp latóre  di  Dio  , ovvero  un  uotpo  occultq 
Dio,  Parìa legli' alle  due  Tribù  di  Giuda  e 
emendo  già  fiate  1^  altre  dieci 
ebiiootfe  iefiia ve  dagli  Affiri,  Le  eforta  ad  ab- 
bandonare r idolatria , e loro  minacci^  i giudizj 
di  Dio,  fe  non  fanno  a lui  ritorno.  Vi  fram- 
miichia  egli  poi  diverfe  cofe  fpettanti  alla  le^- 
ge  nuova  , alla  vocaziop  de*  Gentili  e allo  (tab^? 
Bmento  della  Chiefa . 
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T fmpo  dì  quejh  Profezia  . Guai  a*  peccatori , e in  par» 
ùcolare  a'  giudei  . Il  dì  del  Signore  è vicino , 


J,  XTÉrbum  Dorttinì^quod 
V faSum  e/i  ad  S'pbo'^ 
niam  filturn  Chu/i,  flit  Go~- 
dolia  , flit  rimariti  ^ filìi 
JSzechix  ^in  diJ>ns  Jojìte  fi- 
fu  Arrion  regie  Juda. 

Con^egans  congrega  ho 
omnia  a fatte  terfx  j dicìt 
Domtnuf  : " 

\ 

3.  Congregane  hominem  1 

tr  peeui  f congregane  vola- 
tilia  cali  ) pijc**  marie: 

ty  ruinx  implorum  erunt  : 
& difperdam  hominee  a/a- 
fte terra  ^ dietf  Dominut . 

4.  Et  txtendam  manum 
meam  fuper  Judana  « O"  fu- 
ptr  omnee  hahitantee  hru- 
f alena  : & difperdam  de  lo- 
co Aor  reliquiae  Baal  , & 
nomina  xdnuorum  atm  fa- 
ftrdotìbue; 


1.  T)  Vrola  del  Sigoore  t 
che  fu  iadiriztata  a 
Sofofiia  ^glio  di  Chufì  , 
fìglio  di  Godolia,,  figlio  di 
Amaria,  figlio  dt'iE^ethia'. 
a’  dì  di  Giofia  figlio  *(11 
Amon  Re  di  Giuda . 

' z.  Raccogliendo  raccorrà 
tufto  a fiermmo  dalla  Tu- 
perficie  della  terra  , dice 
il  Signore . ' 

Raccorrò  uomini , ed 
anirnalt , raccorrò  volatili 
del  cielo , e pefei  del  ma- 
re^ faran  precipizi  per  gli 
empj;e  terminerò  gli  uo- 
mini dalla  fuperficie  della 
terra  , dice  il  Signore . 

4.  Stenderò  la  mano'fo- 
pra  Giuda  , e fopra  gli 
' abitanti  tutti  >di  Gerula- 
lemme  , e terminerò  da 
queìo  luogo  i rim^fugli 
del  Baal  , e i nomi  de’ 
fuoi  fagreltani  affieme  cff 
facerdoti  ,* 
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).  Et  eos  , fki  *d<)rant  3.  e coloro' che  adonoo 
fu^  t*tìa  rrtifittam  te/li  ^ Culle  terrazze  delle  fafe 
sdorarti  , & furant  in  gli  alVi  del  cielo*  e co)o> 
Vomints  & fUTÉtti  in  Mii-  ro  che  adorando  il  Si;;no> 
fjiumi  te  y e giurando  nel  di  lui 

nome  > altresì  giurano  nel 
' nome  del  J^ume  MeU 

^ ' chom  ^ 

/é«  Et  qui  tvtttuntur  dt  6.  t coloro  ^ che  fi  fonp 
poji  te'gum  rùmini , & qui  ftolti  dal  feguire  il  Signo- 
iM/t  quajtsrunt  Domitmm  » re,  e coloro  che  il  Signo- 
tut  tnvtjitgùveruttt  rum  • re  non  ricercano  y nè  lo 

richieggono . 

7.  Sh'ete  a facìe  Domini  7.  State  io  filenaio  per 
Dei  y quia  juxia  rfl  diet  la  prefi  p/.a  del 
Don.in,  , quia  p>apiravit  Dio  j imperocché  la  gicr- 
D nti/MS  hcjiijm  , janti’fi-  nàta  del  Signore  è vicina; 
qavh  vccatof  juot , il  Signore  hg  preparato  un 

tnaccllo  (1)^  ha  dif{oUi  l 
l^um  convitati . 

%,  E>t  erìt  : in  die  hoflix  8.  E nella  giorpata  del 
Domini  vijìtaùo  fuper  prin-  macello  del  Signore,*  io 
eipei , & Juper  filiot  rt^isy  fuS  y 4}'-* , P’*P  » -Ìj - 

fuper  omnes  , qui  induti  fu  1 principi , e fu  1 figli 
Junt  vede  pereeririai  del  Re-,  e fopra  Wtti  CO7 

loro  , che  fi  veftono  d* 
vèlia  Itraniera  . 

9,  Et  v'tfitttbo  fuper  om-  9.  E in  quella  giornata 
uem  y qui  arroganter  ingre-  farò  la  vifita  fopra  tutti 
dtiur  fuper  limtn  in  die  tl-  coloro*  che  faltan  la  1O7 
/s  y qui  eornpìent  d<murn  glia  (i)_  per  entrar  nel  lo^ 
Domini  Dei  Jut  inifuitaie  , tempio  e che  riempiono 
ty  deio  • - la  cafa  del  nume  loro  fi- 

f fiore  di  tapina  , e 
raude  . ^ 

to.  Et  trit  in  diù  illa  I IO.  E in  allora  « dice  il 
^cit  Denti rus  y vox  clàmo^^  Signore,  fi  udrj^  femama^ 
f#j  4 porta  pifeinm  ulu-  lare  d^lia  Ijorta  de.  Eefci« 

latus  ' 


(1)  éltrim.  Un  facrifixio,  ' „ . . 

^ <i3  O s)  ioerentemente  il  Tefto  Propabilmep^e 
fetendonfi  i Filillei  che  tifavano  di  tal  rito  , oppure 
nuelU  che  uti  i Giade!  coi\  facevuo  iipitaado  i Fil^ 


C A P I T 

IfM  M fifunda  . ^ eoHtri 
9Ìo  msgna  t eollibua. 

tl.  ^Ululàtt  bébìtatorti 
fiU  f nnticmii  omnì$  p^pn- 
bus  Chaman  • dtfptrìtrunt 
mnntt  involuti  argtnte, 

it.  Et  erit  h umportii- 
h : fcTUtabor  Jerufalem  i» 
iuetrnit  ^ ^ yifitaho  fuptr 
yiros  definos  in  facibus  fui.fy 
Mf  Jfrunt  in  tordihu»^  fui^ 
Non  faàet  bent  Donùnut  % 
ty  non  facìtt  male,  ^ 

1^.^  Et  erit  fortìtudo  w- 
fum  in  direpfiomm  » do- 
ntu.f  eorum  in  de/ertumt  et 
éti’ficabunt  domos  , non 
habitabun.  ; Cf  plantabuat 
iiineas , ^ non  bibent  vi- 
num  tarum , 

14,  Jnxta  e/i  diet  Domi 
mi  magnus  , funta  tfi  tfy  ve- 
lox  tiimt!  ; vox  diti  Domini 
mmar*  : tribulaiitnr  ibi  /or- 
tis. 


15.  pies  ira  die*  ìlta  « 
diro  tribulationis  & angu- 
Jìix  t dits  tal  amila  ti  t & 
mi  feria  , dies  ttnebrarum  y 
ty  caliginis  y dits  ntbulét  et 
turbmit  , 

16.  dies  tuia  elargo- 
ri.t  fupiT  civitates  munitas  , 
C*  fuptr  angulot  txcelfos  . 
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ed  urlare  dalli  porti  fe- 
conda della  cìftd  I c gran 
fracaffo  da’  colli . 

11.  Urlate  » p abitanti 
del  follo  ; tutta  la  popola- 
2Ìone  de’  mercatanti  è pe^ 
rito  , e ridotta  al  fileoxio  ; 
tutt*  i caricati  di  danaro 
fono  terminati . 

12.  E in  allora  perfcriJ- 
terb  colle  lucerne  cee- 
fon  di  G^rufalenrtrne  , e fa- 
rò la  vifiia  foprt  quegli 
uomini  , che  ìncag’iatl 
nelle  lor  fecce  dicono  nel 
loro  cuore  , che  il  Signoré 
non  fa  nè  bene  nè  male . 

I?.  E le  lor  facoltà  fa» 
rin  melTe  a facco  > . « !• 
lor  cafe  ridotte  in  difola- 
xione  ; non  abiteranno  le 
cale  che  avran  fabbricate  , 
non  beranno  il  vino  > pet 
cui  avran  piantate  le  vi- 
gne. 

14.  La  gran  giornata  del 
Signore  è vicina  ; quell» 
gran  giornata  è vicina  , e 
(1  avanza  a gran  palfi  ; 
lo  Tchiartrtizzo  della  gior- 
nata del  Signore  farà  ama- 
ro ; colà  urleranno  anche  ! 
bravi , 

15.  S^rà  quella  giornata 
giornata  di  collera  , gior- 
nata di  tribulaziooe  ì < ^ 
angofcia  , giornata  di  rovì- 
na^  e di  defolazione,  gior« 
nata  di  tenebre.,  e di  ca- 
ligine, giornata  di  nebbia, 
e di  nembo  ; 

16.  giornata  di  tromba  > 
e di  flrepito  fulle  città 
forti , r fulle  alte  torri . 

B b 3 >7- 
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1 7.  Kt  trwulaòo  homìnety 
tf  ambuìttbimt  ut  (éc’u  quia 
Domino  ptttavvtunt  : Ò"  ef- 
fundttur  f angui t lorum  ficut 
humus  , Ò*  cor  por  a eorum 
ficut  fitreura . 

18.  Sed  & argentum  ^ tó‘ 
rum , & auTum  torum  mrt 
^ottrn  lihetart  eos  in  dit 
tra  Domini  ; in  igne  zeli 
efus  devorabitur  ottinis  ter- 
ra t quia  confummaùonem 
rum  feftinatione  faciet  cun* 
&ia  habitantibus  terram, 

J t» 
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17.  Portò  gli  tltftnliii  i«i 
anguHia*,  e cammtnèraa* 
come  ciechi  y poiché  pec- 
carono centra  il  Signore  : 
e il  fsngae  loro  farà  fpar- 
fo  eome  polvere  y e la  lor 
carne  come  (lerce . 

18.  E né  il  loro  argen- 
to y né  il  loro,  oro  potrà 
liberati!  fieli?  giornata  del- 
la collera  del  Signore  y pel 
fuoco  della  cui  gelofia  re- 
merà confunta  tona  queda 
terra  y poiché  egli  farà  fi- 
ne con  celerità  degli  abi- 
tanti tutti  di  e(Ta. 


V SENSO  LITTERAtE. 

. ‘ . ‘ 

U •^guntr)i  tutto  cib  che  fi  troverà  fuìla  fuperfi» 
•JV  eie  deUi  tèrra  y dice  il  Signore  .•  Dio  predi- 
ce a*  Giudei , che  li  tocinerà  totalmente  a cagione 
tfetle  loro  'empietà  e de’  loro  difordini  « che  'dal  Pro- 
feta in  progrelTo  fi  rapprefentano  . £ì  dice  che  tagunatm 
rà  ogni  cofa  per  iilerminate  ogni  cofa  , ed  involgerà 
nella  geperale  rovina  le  ktfiie  fifjjfet  di  coi  àVranno  gli 
uomini  abufato  f ficcome  accadde  nel*  diluvio  , in-cui 
gli  animali  perirono  infiem  uomini  < ^ 

' 4.  5.  Stefmìnerh*  da  queflo  luogo  le  reliquìi  del 

Baal  ’t  nomi  de'  Jitoi  Sagreftani  co'  Sacerdoti  . Giofia 
Re  di  Giuda  lotto  cui  Sofonia  ha  profetizzato  y fi  ap- 

filicò  a tutta  polla  a rovinare  nel  (uo  feeno  il  culto 
dolatrico  y che  i Gradei  predavano  al  Baal  t)io  degli 
AiCr).  Ma  la  violenta  inclinazioney  che  avCanoi  Gin- 
dei  air  idolatri* . fece  che  Io  zelo'  di-guel  Principe 
non  TOtefiTe  da’  luol  Stati'ederminarlo  . Per  . la  qual 
cofa  Dio  qui  dichiara  y che  purgherà  egli  deflo  da 
quell’  empio  coito  tutta  la  Giudea  y facendo  morire 
colla  fpaday  o a fchiavitù  riducendo  ìot^'i  fuoi  abita- 
tori , 

£i  foggiugne  che  involgerà  nella  rovina  de’  miaidri 
, - del 
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Baal  i Sacerdoti  fiejji  della  fchiatta  di  Aronne  , 
che  profanavano' il  culto  che  predavano  al  vero  Dio  | 
con  quello  , che  per  loro  à un  tempo.;  preftavafi  a^U 
idoli..  Lgli  minaccia  parimente  di  pnnire  i Giudei  ; 
che  con  una  empietà  in  coltoro  aflfai  comune  afcende^ 
vano  fu  i tetti  delle  loro  cafe  , che  in  forma  piatta 
erano,  e fatti. a’ terrazzo  , per  adorarvi  gli  aftri  .del 
Cielo  ; ovvero  che  nell’  atto  pur  che  riconofcevano  il 
vero  Dio  giurando  pel  Nome  jfuo  , giuravano  fimilmen» 
te  pel  ^eichom , ovvero  pel  Moloch  idolo  degli  Anat* 
moniti . . . 

V.  7.  Il  Signore  ha  apparecchiato  la  fua  vittima  y'héf 
invitato  i fuoi  commenfali . Dio  qui  defcrive  la  prela  d| 
Gerofolima  fotto  la  figura  di  un  fagrihcio  , di  cui  i 
Giudei  efTer  doveano  la  vittima  , e convita  egli  a t^ 
fagrifizio  i Caldei , che  li  doveano  trucidare  , e le  be.« 
die  che  far  ne  doveano  il  loro  palio  . Una  cofiffatu 
ftrage  involger  dovea  non  folo  perfone  del  popolo  , 
ma  i Principi  fieffi  e i figli  del  Re , che  furono  aicifì 
fotto  a’  fuoi  proprj  occhi.  1 >.  . 

Accufa,egli  pofcia  i Giudei  di  tre  cofe  ••  / ^ 

^ La  prima  , che  fi  veft ivano  con  abiti  firanterp  ; .coà 
cib  fìgnificando  , o che  la  toro  condotta  era  eontrarif 
alla  legge  , o che  eglino  imitavano  tanto  le  vedir, 
quanto  la  empietà  degl’  Idolatri 
La  feconda,  che  entravano  rul  tempio  «ii' D/o , infolen- 
temente  e fenza  rifpetto  ; ovvero  fiécotido  alcuni  Ii^ 
terpreti , eh’  eglino  imitavano  la  fuperdizione  de'  Fjlw 
dei , che  entrando  nel  tempio  de’  loro  idoli  , non  ofa- 
vano  camminare  folla  foglia  della  porta . \ 

La  terza  , eòe  riempivano  di  rapina  la  cafa  del'loro 
Signore  , e del  loro  Dio  , o degl’  idoli  lo'rp  , fiecome 
fpiegano  alcuni  Interpreti;  o del  vero  Dio,  ch’eglino 
difonoravano  colla  loro  ipocrìlia,  o con  facriHc)  da  lui 
detedati  , perchè  provenienti  da  rjpine..e  da  violenze» 
IO.  Si  udrà  fchiama zzare  alla  porta  ^ de’  pei  fet  ; Il 
Profeta  defcrive  lo  drepito  , e il  tumulto  che  accader 
dovea  alla  prefa  di  Gerofolima  in  varj  luoghi  di  que- 
da  città  . Alcuni  Interpreti  pel  vocabolo  di  mortala 
intendono  una  valle  * che  era  in  mezzo  a Gerufalem- 


me  , eh’  eglino  pretendono  effer  così  chiamata  a moti.» 
vo  della  fua  profondità  ; ma  il  fenfo  , che  fi  è podo^ 
nel  tedo  , conviene  all’Ebreo  e alla-  Vulgata  , 
4etero3Ìnato  da’Settanu. 

Bb4^  ",  Tut-" 
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T uUM  la  popolazione  di  Mercatanti  ( O di  Cananei  ) 
ridotta  farà  al  fileneio  ; cioè  nel  fecondo  fenfo  tutti 

3ue’  Giudei , che  meritano  il  nome  di  Cananei  piutto« 
o che  di  Giudei  , poiché  imitano  le  fre^olatezze  di 
que*  popoli  idolatri  , periranno  , fenza  che  falvar  11 
po(Ta  tutto  il  danaro  per  loro  accumulato . 

12.  Pre/cruterh  colle  lucerne i luoghi  pià  occulti 
di  Gerofolima . Avendo  detto  Dio  al  principio  di  que- 
(lo  Capitolo  f ch’ei  volea  ragunare  turt’  i Giudei  pet 
punirli  della  loro  empietà , foggiugne  che  andrà  egli  É 
rifìtare  i luoghi  piò  nafcolli  della  città  di  Gerofolima  » 
xffiochè  non  s’  immaginino  che  ve  ne  abbia  un  folo  , 
che  fottrarfì  polla  all’  ira  fna  . _ 

V.  14.  Victno  è il  giorno  de!  Signore  » Volendo  il 
Profeta  penetrare  i Giudei  con  un  (aiutar  timore  , fer- 
vefì  delle  pi&  forti  eiprefìTioni  « onde  rapprefentar  loro 
fi  giorno  terribile . in  cui  Dio  confegnar  dovea  GerU- 
falemme  I e V^tta  la  Giudea  fra  le  mani  de’ Caldei. 

•Vk  17.  Eglino  camminaanno  a guifa  di  nelle  te- 
nebre. Ne’ mali  , da  cui  vedrannofì  opprcflfi  ^ non  faa 
pranno  a che  rifolvcrfi  ; e camminando  a gutfa  di  eie- 
ehi  y i quali  non  fanno  ove  fi  vadano  , da  fe  medefìml 
à precipiteranno  in  una  immancabile  rovina  . Tutta 
la  terra  farà  coperta  del  (angue  loro  , (ìccome  lo  é 
di  polvere  ; e i loro  corpi  faranno  gettati  con  difpregio 
ne’  Campi  tome  letame  , privi  rimanendo  deir  onor 
del  (epolcro  ed  efpoHi  in  preda  alle  beilie  della  cam- 
pagna  4 


SENSO  SFIRITUAES. 

- 4 , 

5‘  giurano  pel  nome  del  Signore  « e pel 

nome  de!  Melehom . Non  vi  ha  coft'che  nel 
feeolo  Ha  più  comune  del  voler  accoppiare  Dio  col 
mondo ) e ai  giurare  pel  nome  dell’ uno,  e dell’altro j 
nè  vi  ha  cofa  che  nella  Scrittura  più  fpèfTo  s’^incontri 
della  condanna  di  un  tal  difordine  . ^Alcun  uomo  non 
farà  mai  ciò  che  la  verità  fempiterna  ci  aflicura  elTere 
imponìbile  , che  è di  fervire  a un  fol  tempo  due  pa« 
4fonì  sì  contrari  Tuno  all’altro . Però  non  inganniamo 
Qoi  n PiO,  dice  S.  Bernardo  > i i’entc  unico 

f,  Ao 
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9)  fupremo , mdivifibile.  Vuol  egli  effer  fervito  onica- 
mente  ^ rupremamente  , e indivHìbilmente  • Doman* 
I)  da  ogni  cofa  , perchè  ha  dato  ogni  cofa  , e chi  fica 
vuol  elTer  fuo  che  a metà  , fuo  goti  è di  forte  aU 
I)  cuna  . 

V.  %.  Vifiierò  nel  mio  fdegno  tutti  qu^  cht  fi  vtjfon» 
ton  ubiti  flrjnieri . Ufi  Criftiano  dee  1 fecondo  S.  Pao- 
lo , rivenirli  di  GESÙ’  CRISTO  . Egli  ha  da  amare 
cib  che  amato  ha  G.  C. , dee  camminar  fu  le  fue  or- 
me, e vivere  del  fuo  Spirito  . Che  s’ ei  vuole  acèop- 
plaf  Belisi  con  GESÙ’ CRISTO  , g rivenirli  dell’uo- 
mo vecchio, mentre  che  elfer  dee  rivenito  del  nuovo  e 
Dio  l’  avrà  in  orrore  , e lo  rimirerà  con  ira  ; perchè 
fi  i)efie  con  un  abito  Jìranitro  , e ripone  la  fua  gloria 
nella  confulìone  , anteponendo  lo  Ipirito  , e la  vena 
de’ Hgliuoli  del  fecolo  a quella  de’ figli  dì  Dio  » che 
non  fono  tiveniti  ; che  di  GESÙ’ CRISTO. 

Sf.  12.  In  quel  tempo  perfcruttrò  colle  lampade  fino 
luoghi  prà  occulti  di  Gerojolima . Uomo  non  vi  ha  che 
tremar  non  deggia  connderando  la  si  efatra  ricerca  • 
che  farà  Dio  di  tutte  le  opere  nortre  nel  fuo  giudicio  • 
Prefentemente  a noi  nefìi  dilTimuliamo  quello  che 
lìamo  . Un  cerio  fplehdor  delle  azioni  nortre  erteriorl 
ci  abbaglia , fenza  confìderare  che  la  purità  della  inten- 
zione dee  fantifìcarle  , che  Dio  non  riceve  fe  non  ciòi 
che  da  lui  viene,  e che  tende  a lui  . £ pure  fe  pene- 
triamo fino  air  intimò  dei  cuor  nonro,e  nel  principio 
che  l’anima  e lo  muove,  troveremo,  che  fpeflb  ci  fa 
operare  una  onenà  puramente  umana  , o una  naturala 
alTuefa'zìoBe  , o una  fegrera  mira  del  nodro  onore,  del 
n®dro  interelfe , della  nodra  foddisfalione  , del  nodro 
ripofo  . Noi , noi  per  verità  lìamo  lo  feopo  delle  nodre 
azioni  , e Dio  per  lo  più  n’  è foltanto  1’  ederno  , e L* 
apparenza , 

E quel  che  più  è terribile  puh  talvolta  accadere,' 
feconao  la  Scrittura  (i) , che  tutta  la  vita  palli  in  una 
sì  fpaventevole  illudone  , finché  la  verità  di  Dio  fquar- 
ci  il  velo  , che  a noi  medellmi  ci  nafeondeva  ; dnchè 
porti  ella  lo  fpltndor  delle  fue  lampadi  fino  all’ intimo 
ael  nodro  cuore  , e ne  fenpra  la  notte  profonda  , e le 
fegrete  piaghe  , che  fi  nafeondono  alla  nodra  vida . 

),  Al- 
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Allora  ) dice  S.  Bernardo  (i)  , quello  che. ci  era 
„ parfo  oro  non  ci  parrà  più  che  teoria  « e rignardere* 
„ mo  con  orrore  opere  , la  coi  fpeciofa  apparenza 
,,  avea  sì  lungamente  ingannato,  il'  noilro  orgoglio. 
„ Che  dunque  ci  rimane  , aggiugne  il  Santo  Ueflb  » 
^ per  metterci  in  falvo  da  un  mal  si  tremendo’ , che 
„ pofTiamo  pervenire  in  quella  vita  . e che  allora  farà 
„ lenza  rimedio  P Non  ci  rimane  elle  fare  anticipata- 
,,  mente  quei  che  Dio  ci  minaccia  di  fare  nel  dì  fìna- 
^ le  t «..giudicarci  prima  del  tuo  giudìcio  . O beata 
,,  tentenza  , che  ora  pronunziamo  centra  noi  , poi- 
,,  chè  ci  fottrae  alla  teverità  di  un  Giudice  sì  ter- 
„ ribile  ! »> 

I Entrar  voglio  dunque  « proHegue  il  Santo  , nel  coof 
mio  , e domao'dare  a GESÙ’  CRISTO  che  vi  faccia 
(in  d’  ora  ritplendere  la  luce  della  tua  verità  i che  n« 
difTipi  le  tenebri  f e che  fìa  il  mio  giudice  in  quella 
tua  i che  il  tempo  è della  tua  grazia  , affinché  fia  il 
mio  Salvatore  nel  giorno  della  mia  morte  « ^ 

Io  (ìenb  mi  renderò  un  tevero  centore  di  tutte  le 
bpere  mie , tettomettendomi  con  tutto  il  mio  cuore  al 
lume  di  quelli  ,,  che  Dio  m’ha  dati  per  condurmi  « e 

fier  guarirmi  . Riconoteerò  e deteiìeio  le  mie  colpe  e 
e mie  negligenze  . e procurerò  di  cancellarle  colle 
mie  lagrime  f .e 'colle  azioni  delle  virtù  contrarie. 

Condannerò  ancora  quel  che  migliore  mi  è parfo  ìq 
tutta  la  irBa  vita  , perfuato  eltendo  che  le  pretete  no- 
(be  virtù  diverrebbero  impure  , e tembrerebbero  più 
degne  dell’  ira  di  Dio  che  di  ricompenta  , qualora  egli 
non  le  contemplafTe  coll’  occhio  della  tua  bontà  piutto- 
iio  che  con  quello  della  tua  gtuffizia  . Riconoteerò  che 
non  merito  lolt^nto  il  nomedi  un  fervo  iouttle  , che 
non  ha  fatto  fe  non.  ciò  ch’era  ^li  obbligato  a f^are  ^ 
ma  dt  un  fervo  perverto, che  tpefì^non  ha  fatto  quel- 
lo che  far  doveaif  e qbe  ha  fatto  imperfettiffimamente 
quello  che  ha  credotp. di  aver  meglio  fatto,  r 

.„.Di  quello  mo^o  , mio  Dio,  defìdero  di  comparire 
i^.iananzi  a.,te  , non  qual  reo  da  giudicarli  , ma  qual 
' ff  lelinqqente  condannato  da  lui  medelìmo , e già  giu- 
« dicato  ” ; affinchè  annichilato  eltendo  in  tutto  quel 
cV  io  tono, e non  itperando  che  nella  tua  infinita  mi- 
CBeìcordia  e nella  virtù  dei  tangue  del  tuo  Figliuolo, 

(i)  J?rr».  fa  Canf,  Sem,  55.  ’ ' 
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fu  rialzi  il  povero  4 a cui  avrai  fatto  fentire  la  foa  po- 
vertà t ed  affinchè  il  tribunale  della  tua  giuAizia  per 
lui  diventi  un  trono  di  grazia . 

E’ quefto  il  mezzo  di  noti  eflTere  annoverato  fra 
quelli,  di  cui  dice  0\6iVifiter^  nel  mio  fdegno  coloro  ^ 
che  fono  immerji  nelle  lóro  fecce  . Una  Amile  minaccia 
di  Diò  non  rigùàrda  foltanro  quelli  , che  fono  im- 
nierfi  in  delitti  obbrobriofi  , e che  fanno  piìt  orrore 
a’fenfi  , ma  ancora  tutti  quelli  , i cui  peccati  fono  più 
interni  e fpirituali  , ficcome  erano  .quelli  de’ Farifei  del 
Vangelo  , di  cui  GESÙ’  CRISTO  dide  i Ch'  eglino  trarr 
Jomiglianti  a fepclcri  imbiancati , che  belli  appaùfcono  al 
di  fuori  , ma  che  pieni  fono  al  dì  dentro  di  ofjd  dì  mor» 
ti , e d'  ogni  forte  di  putredine  . 

14.  Vicinò  è il  giorno  del  Signore  » T giuAì  , che 
vivono  della  fede  , e che  fono  nella  vigilanza  e nella 
continua  circofpezione , che  loro  ifpira  Irf  fede  , temo- 
no il  giorno  del  Signore  ^ e dicono  a fe  medefimi  incef- 
fantemente  ; Vicino  è il  giorno  del  Signore  ; vicino  è 
^iiel  gran  giorno  \ egli  / inoltra  a gran  pajfi  . E con  un 
timor  sì  falutare , che  in  loro  produce  una  fincera  umil- 
tà ed  un  amore  della  penitenza  ; fi  mettono  in  iftato 
che  quel  giorno  non  folo  non  fia  loro  più  da  temere, 
ma  cne  loro  diventi  anzi  fommamente  propizio  . 

1 malvagi  per  1’  oppofito  , e principalmente  i fuper- 
bì  , che  finché  confervano  l’ interiore  alterigia  , chiu- 
dono ringrelTo  dell’anima  loro  alla  grazia  di  GESÙ* 
CRISTO  , che  non  fi  dà  che  agli  umili  , vivono  in 
una  ftupida  , e profnntuofa  ficurczza  , e non  paventano 
in  verun  conto  il  dì  finale  ; febbene  elTer  deggia  per' 
loro,  ficcome  dicefi  di  poi  , un  giorno  di  triòuhzione  e 
di  miftria  \ un  giorno  di  tenebre  e di  ofeurità  j un  giorn» 
di  nubi  i e di  tempejìt , 

> . - . f - • 
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'^/ort0  i popoli  0 prwtnm 
milì^  0 etrcare  H Signort , 
, V0Tf  popoli . 

!•  ^^Omtenhi  , eongn00~ 
' mini  gens  non  am0- 
lUis  ; 

2.  Priufquam  parÌ0f  iuf- 
fio  quo  fi  pulv0rem  tf0n(eun~ 
tem  dìem  y 0ntem0m  veniat 
faper  vos  ira  furortt  Domi^ 
ni  ) antequam  veniat  fuper 
noe  diea  indignatìonis  Do- 
mi*/ • 


J»  Qparite  Dontinum  onr- 
nes  manf tutti  terra  ^ qui  fu- 
dicium  ejut  eflit  epernti  t 
quirite  fufium%  quattte  man- 
juetum  f fi  ammodo^  qbfcen- 
damini  in  aie  furoris  Domi^ 
ni,  , 


^ ^ìa  G000  dtfiru^ 
orli  ) ^ ^fcalon  in  defer- 
tum  t Azotum  in  meridie 
ejicitnt } cJ>*  Accaron  erudì- 
euihur . 

^ Va  qui  habìtutis  funi- 
euium  mane  , ge»t  ptrdito- 
rum  : Ver  bum  Domini  fueer 
vot  Chanuen  terru  PhUiflhi- 
norum  $ & difbtrdum  io, 
tt0  ut  non  fit  ìttbabitntor, 

é. 


o L O u- 

il  giorno  tmièiie  . o «- 
Minncein  la  diftruttate  di 


I.  p Aceoflietevf , radiw 
IV  natevi  gente  inde- 
gna di  amore  ; 

a.  I*ria  che  11  divino  de- 
creto partorilca  quella  gior- 
nata a guifa  di  turbine  di 
polvere  , pria  che'"  venga 
fopra  di  voi  1*  arder  della 
collera  del  Signore  , pria 
che  venga  fopra  voi  il 
di  dello  idegno  del  Signo- 
re . 

Cenate  il  Signore , o 
VOI  tatti  manfueti  del  pae- 
fe  che  oprate  giuda  il  di- 
ritto da  lui  prefcritto;  cerca- 
te giuftizia,  cercate  nlanfue- 
tudine  1 onde  poter  trova- 
re un  qualche  nafoondigli» 
nel  dì  della  collera  def^- 
gnore . 

4.  Imperocché  Gaza  Ta- 
ra derelitta  » Afcalona  di- 
verrà un.  diferto  , Azoto 
farà_  efpoira  di  pien  mez- 
zofpomo  , ed  Accaron  fa- 
rà fradicata . 

5-^  Guai  a voi  che  ahi-  . 
tate  il  tratto  della  marinai 
gente  de*  Cerethei  j la  pa-^ 
rola  del  Signore  è contro 
voi , o Cananei  del  paefe 
de',  FilUlei  ; io  ti  diutug- 
gexb. 
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3,gerò,  0 pài/f  } talché  non 
Vi  fia  pia  aicujM  abitatcK 

re  • 

■6>'Bf  eré(  funUuius  m*-  6.  E il  tratto  della  ri3a« 

fit  rtfiuiis  p'ajiotum  f fina  diverrà  Uanza  di  tu<< 
(Catéia  ptcorurit:  gurj  da  pallori  , e parchi 

da  gregge . 

9.  Et  tfìt  fitmttftfs  £/N/|  ' Sara  quel  tratto  pet 
qut  remaitftrh  d$  domo  Ju^  coloro  che  l'aran  ritnalU 
da:  iòi  paftfntur  domi^  della  cafa  4!  Giada  .*  egli* 
'hus  ^jcaiotui  td  vt^ptram  no  pafcojeràano  colà  ; al- 
fiquiticent  : ytjitabit  la  fera  andranno  a colcarlì 

tos  Dominili  Dw  ‘ forum  , nelle  cafe  di  /Vfcalona  ; 

^ avertft  ca^ivifaim  to^  perciocché  il  Signore  lóro 
rum»'  “ • jpj^j  vifitérà  , e farà 

tornare  indietro  i loro^ 
(chiavi . 

%.Jludh}ì  opftfbrìtim^lSom  8.  Hó  uditi  gli  oltraggi 
pb  t (y  kldfpbemias  fiiiotum _ di  Moab  | e le  villanie 
jìmmon  , qua  tupobravimnt  degli  Ammoniti  « co’  uùa* 
jypulo  meò  magnificat} vituperàto  il  mio 
Junt  fuper  ttrm\noi  torum  . popolo  ^ e u fonò  iagran> 

' ' diti  fo  I loro  coniìiij . 

Pryptrfa  vivo  tgo  ^ p»  Pcrloché  , ficcami  f- 
éicit  Dominus  txercitùum  vero  che  io  vivo  , dice  if 
t)eus  Ifritl  t quii  Moab  ut  Signor  degli  eferciti  , il 
Sodoma  trìt , fT  fiiii  Am-  Dio  d*  Ifraello  , Moab  fa* 
fpon  «uafi  Gomorrha  ; fifci-  ri^  come  Sodoma  , e gli 
ias  /piturum  i Ù“  acervi  fa-  Atnn|òntti  come  Gomorra; 
fù  y & defertum  ufque  in  Tara  un'  iaogo  abbandonato' 
pternum:  reliquia  popidi  mei  agli  fpini  , uno  fcavo  di 
diripient  eoi  refiduigen-  felé  , un  difetto  a perpe« 

^ia  mtd  pojjidtbupt  Ulos . ' tuitàyi  rimafugli  dei  rnt'o 

' ' " • • popolo  li  deprederanno 

^ ^ e i rèfidui  delia  mia  ger.r 

te  s*  impo0elicranno'  di 
loro. 

fOi  Hoc  eia  avtnìet  M io.  £ ciò  avverrà  ad  efld 
fuptrbàa  f uà y quia  tlafphà^  per  la  loro  alterigia  , poi-  -■* 
fpaverunt  , & magnificati  che  villaneggiarono  il  po- 
Jfunt  fuptr  populum  Daminì  polo  del  iiiignore  degli 
'mauituHm  • eferciti  , e s’ ingrandirono 

' àUe  di.Jui  fpalic, 

»fT  ■ ..  .. 

‘ ■ ■ ■ ' ' 
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II.  FiorrìòUis  Domìtius 
Jitper  «X  , ùttenuabit 

omntt  deos  terrai  , <2?*  ado- 
ttbunt  tum  viri  de  loco  Juo^ 
cmnts  inJuU  gentium, 

11.  Sed  & yos  JEtkìofes 
fater/t^  gladio  meo  fritft. 

'•#  __ 

13.  Et  exten^t  mantitn 
fuam  Super  aqutlonem  j C?* 
ferdet  Àlfur  : ponti  fpe- 

ciofam  in  folitudinem  , & 
in  inxMum  » & quajt  defer- 
tamp 

Et  accubabunt  in  me^ 
àio  ejue  grtges  , omnes  be- 
flia  gentium  • enMrotaluSf 
^ ericius  in  liminibu^  tjus 
tnorabumur  : vox  cantantis 
in  fenefira  y corvus  in 
perlioitnari  y guoniam  ifife- 
ItHobo  tobur  ejus . 


^ 15,  Hdc  efi^  pivìtas  glo- 
tìo/a  babitans  un  confidentiay 
mux  dìcebat  itj  corde  fuo  : 
Ego  fumt  extra  me  mrt 
eft  alia  ampliusy  quomodo 
Jabia  efl  in  dtfertun»  cubile 
òpftìx  ? tennis  y qui  tranjit 
per  eam  y fibilabìt , & mo* 
Vtbit  ptanum  fuam . 


N,I  A *ì 

II.  Contro  d!  eflì  terri* 
bile  iaià  il  Signore  ; egli 
eilenuerà  tuit’  i numi  del- 
ibi ^erra  ; e (iafchedon  dal 
Ipo  luogo  adorerà  lui  , 
tutte  |e  t^ole  flelle  een,- 

it.  Voi  rare  o Cbulìti 
farete  |nterfetti  daljà  mia 
fpada  y dice  il  ^ignare . 

1^.  ]£gli  (lauderà  auché 
la  mano  fui  fettentriope  ^ 
diftruggerà  1’  Affiro  y por- 
rà la  bella  Ntnive  in  di- 
folazione  y e la  ridurrà  ih 
arida  t^rra  y e come  ua 

difertp . 

£ io  mezzo  ad  e(Ta 
ù solcheranno  le  gregge  y 
tutte  le  beilie  delle  genti; 
pe’  frontifpizj  lor 

porte  anpideranno  la  fi- 
yetta  , ed  ' il  riccio  ; udrfia  • 
ì cantar  fimili  volatili  ajlo 
ìnellre  y e il  corvo  fopra 
e porte  ; poiché  io  i’aviò 
pogliata  {delle  fue  trav^- 
tpre  (i). 

"15.  Tal  è à'trajft  , la 
trionfante  città  y che  fe  ne 
(lava  in  tal  "confidanza  , 
che  pel  fuo  cuòre  diceva  .* 
IO , e fuor  di  pie  non 
ye'n’d  più  un'  altra. Co- 
me è ella  fiata  ridotta  in 
difolazione  y in  covile  . di 
belve  ? , chiunque  paf- 

ferà  per  efia  zufolerà  , e 
^impovetà  la  fua  mano , ' 


* \- 

' ' • SEN- 

1 ■■  1 ■■  > ■ « , , 

’(0  Cosi  Gocie&tccaente  al  Tefio* 


Digilized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL 


399 


SENSO  JLITTERAJLE. 

/ % 

4.  5.  6,  7.  T^Erchè  Gazjf  farà  4f^tlUta  . Le  quat« 
^ tro  città  t di  cui  parla  qui  il  Prole* 
ta  ) erano  con  Get  le  città  ^apitalf  de’  cinque  Governi 
del  paefe  de’ Filìllei  . 11  Piofeta  predice  a’ Giudei  la 
rovina  delle  città  vicine  al  loro  paefe  * affinchè  impa* 
raderò  dal  gafligo  degl’  idolatri  , ette  iion  cont^cevano 
Dio,  ciò  che  doveano  temere  della  fua  giuitizia  , tnen- 
f re  che  dopo  averlo  sopofeiuto  lo  difonorayapo  co’  lo- 
ro facrilegj  ^ £d  ei  li  racconlbla  a un  tempo , loro  di- 
cendo , eh’’ eglino  ppre  profìiterebbero  dalia  rovina  de* 
loro  nentici,  U cut  pacie  devaltato  da’ Caldei  fervireb- 
be  di  àfilo  pallori  ,e  di  pafeoio  alle  gregge  di  quel- 
li fra  elU  , che  ^io  ritorpaf  farebbe  dalla  Ichiavitù  di 
babilonia  y 

y.  8.  IO.  Dovendo  pn  giorno  i Moabiti  , e gli 
Ammoniti  inl'ultare  con  inloi^nza  il  popolo  di  Dio,ei 
li  minaccia  chf  lì  vendicherà  di  tali  oltraggi  , e che 
^ccottìe  hanno  eglipo  yèdqto  con  gipbbilo  la  defolazio- 
ne  della  Giudea  , i Giudei  parimente  vedranno  il  pae- 
fe loro  rovinato^  dallo  (ielTo  ^abuccodopofor  , che  rovi- 
piar  doveva  la  Giudea.  £gli  alficura  ancora  , che  quei 
che  faranno  rimalli  del  -fuo  popolo  dopo  il  loro  ritor* 
fio"  da  babilonia  , li  rendcfanno  padroni  di  bna  parte 
del  paefe  di  Moabbo,  e di  Ammone  , 'lo  fhe  ^ ftato 
adémpiuto  folto  il  governo  de’  Maccabei , 

t^.  it.  J/  Signore  annienterà  tutt'  i rfumi  della  terra, 
IJichiara  Dio  ebe  gl’Iddj  de’ Moabiti, e degli  Ammo- 
fiiti  pop  che  poterli  difendere  dall’ira  fpa,  faranno  an-' 
ftichilati  aqch  effi  , e che  collo  l^abiliipento  della  leg- 
ge nuova  ,' Dio  il  qual  non  era  noto  che  nella  Giu* 
dea  ^ e a cui  non  fi  offrivano  fagrificj  che  in  Gcrofoli- 
fna  1 farà  riverito  e adorato  da  tutta  la  terra  .f 

voi  , 0 Cufiti  f voi  farete  inter fettì  dalla' 
mia  fpada . Raccogliefi  dalla  Scrittura  che  i Cufiti  , o 
Cano  Etiopi  fi  erano  fpelTo  dichiarati  nemici  del  popo- 
lo di  Dio  } pofciachè  yeggiamo  ne’  Paralipomeni  (t) , 

^ 

(i)  z,  Parelt  xz,  & 14, 


■'N 
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che  le  foldatefche  degli  Etiopi  componevano  una  0|fte 
deir  efercito  di  Sefac  |(e  di  Egitto , quando  ei  prete  • 
faccheggib  Gerulalemme  Cotto  it  regno  di  Kóboapno  , e 
che  Z.ara  Re  di  Etiopia  vepne  ad^aÌTalira  i ■Giudei  eoa 
Un  milione  di  uomini  fotto  il  regno  d’ Afa  . Per  la 

3ual  cofa  Dio  proteHa  qui  che  li  farà  jf>i^ri^e  per  man^ 
i Nabuacodonofor  , ch’^i  avea  reto  come  la  fué 
fpada  , fce^lìendolo  per  iderminare  tutt’  i nemici  del 
iuo  popolo  . Alcuni  Intèrpreti  per  Etiopi  inteodona  • 
9U1  gli  vicini  ai  Mar  rolTo. 

I?.  14.  15,  li  Signori  JUndtrà  la  fya  nufto  centra, 
r jlquihm  f dijirug^erd  P jijfiro  » Nazione  non  vi  era 
che  avelfe  opprelTo  il  popol  di  Dio  più  degli  Aflìrj  ^ 
che  erano  all’ Aquilone , cioè  al  Settentrione  della  Giu- 
dea , Pelò  Dio  minaccia  di  abbattere  la  loro  monar- 
efita  , e di  didroggere  la  fuperba  città  di  Nini  ve  ^ cho 
n*era  la  capitale  ^ lo  che  (ì  efegui  da  Nabopolaflarj 
che  la  mefe  e la  rovinò  dad.'angi  avanti  GESLT 
CRISTO.  , 


ì9r^ 


SENSO  SPlRiIT^AlrE, 

llr,  j.  ^Ercate  giuftìxta  1 manfuttndint . Per  qual  ra- 
gione  parlando  il  Profeta  a quelli  y eh’  el 
Cappone  effere  manfueti  ed  amili  , gli  eforta  ad  appli- 
carfi  all’  acquido  della  manluetudine  y e della  giudi» 
2Ìa,  cioè  dell’umiltà  ; poiché  umile  è colui  , che  a 
]3io  (blo  attribuifee  la  gloria  di  tutto  il  bene  , che 
operar  gli  f^a  la  fua  gra^'a  e che  a fe  non  appropria 
fuorché  il  peccato  ? Perchè  il  mezzo  di  poffedere  que- 
fte  due  virtù,  é di  effer  perfuafo  che  vengono  effe  dal 
fole  Dio  , e non  da  noi  ; di  riconofeere  eh’  ei  le  dà 
quando  gli  piace , e che  fimilmepte  le  conferva  Quanto 
a lui  piace  ; di  effer  povero  in  mezzo  a’ fuoi  doni,  non 
avendone  l’  ufo  falvoché  con  una  totale  dipendenza  da 
colui  che  gli  ha  dati  ; e di  occuparli  continuamente^  ad 
acquidarli  , e ad  accrefcerli  , pofciaché  la  grazia  s’ iU 
langoidifce  , e tolto  fi  perde  , fe  -non  ci  stoniamo  « 
farla  aumentare.  > 

Quei  che  opereranno  in  tal  guifa  troviranno  mi  a^Jo 
tul  giorno  dilla  colltrt  del  Signora  ^ allot|h^  CopaparfA 
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egli  nella  j(naellà  della  fua  gloria  qual  nemico  de\tu-> 
perbi  ed  amico  degli  umili . * . . . ' 

i/.  9.  IO.  La  loro  terra  farà  abbandonata  a^li  fptni  , e 
ad  una  eterna  folitudine . Fer  la  alterìgia  avverranno  ad 
ejft  quejìi  mali  . Il  Profeta  rapprefenta  qui  Io  flato  de- 
plorabile di  coloro, che  fì  dichiarano  i nemici  di  Dio, 
volendo  rovinar  quelli  eh’  ei  chiama  il  popol  fuo  ; e 

10  fa  in  una  maniera  conforme  ai  linguaggio  figurato 
dello  Spirito  Santo  , ma  la  cui  ofeurità  ha  un  non  fo 
che  di  vivo,  e di  animato  , che  penetra  nella  mente, 
e nel  cuore  più  innanzi  che  far  non  potrebbero  le  più 
chiare  efprelfioni  : La  loro  terra,  die’ egli , non  farà  più 
che  un  monte  d'  aride  fpint , di  fale , e una  eterna  folitu- 
dine . Lo  che  ci  rapprefenta  una  terribile  immagine  di 
un’  anima  abbandonata  da  Dio  , e data  in  preda  alla 
fua  paflìone  , che  diventa  a guila  di  un  orrido  deferto  , 
la  cui  terra  non  è mai  nè  coltivata  nè  irrigata  , ove 
non  allignano  che  fpine  , per  ove  non  padano  che  fie- 
re , e che  abitata  non  è che  da  ferpenti . 

Imperocché  la  principale  differenza  che  vi  abbia  tra 
la  maniera  , con  cui  Dio  tratta  qui  i giudi  , e quella 
onde  tratta  i ribaldi  , è che  permettendo  che  i giudi 
cadino'per  un  tempo,  li  rialza  pofeia  coll’ ajuto_  che  lo- 
ro dà  , e fa  che  la  fleflfa  loro  caduta. diventi' ad  eift, 
utile  rendendoli  e più  faggi  , e più  umili  ; laddove  la 
caduta  ed  il  gafligo  de’ malvagi  è f empi  terno  , perché  l* 
alterigia  di  cofioro  li  rende  inflcflìbili  nel  male  9 

chiude  r adito  a tutto  ciò  che  lor  potrebbe  ammollire 

11  cuore  . 

"V.  II.  Il  Signore  annichilerà  i numi  della  terra  y e fa- 
rà adorato  da  etafeun  uomo  cìafcun  paefe . Quelle  pa- 
role indic.ano  chiaramente  la  legge  nuòva.  Un  diluvio 
d’ idolatria  e d'  empietà  avea  per  molti  fecoli  inondata 
tutta  la  terra  . Il  vero  Dio  non  era  noto  che  nella 
Giudea,  e non  era  adorato  che  nel*tempio  di  Gerofo- 
lima  . Ma  il  Figliuol  di  Dio  colla  (uà  Incarnazione 
ha  annientato  tutte  le  falfe  divinità , e fi  è fatto  ri- 
conofeere  pel  Creatore  , e pel  Salvatore  di  tutto  il 
mondo . 

Onoriamo  dunq^ue  non  con  labbra  menzognere  , ma 
con  un  /incero  culm  le  grandi  verità  , che  noi  credia- 
mo .GESÙ’ CRISTO  ha  annichilato  tutt' i numi  : non 
vogliamo  erigerne  di  nupvi  nell’  anima  nòflra  fagrifi- 
cando'  alle  noflre  pa/Tioni , poiché  fi  adora  tutto  quello 
SacyT.XXX,  Cc  che 
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ch«  fi  ama.  Egli  fi  è acquiftato  un  Impero  in  tutta  la 
terrai  non  gl’  invidiamo  almeno  quello  dell’ anima  no- 
llra  , e fianc  egli  il  -polfeffore  , e il  padrone  unico  , fic- 
eome  n’ è l’unico  Salvatore. 

CAPITOLO  III. 

Rimfiroveri  a Gtrufalemme . ' Minaccia  di  pronta  vendtt- 
ta  . Si  predice  il  tempo  felice  della  nuova  legge.  Mol- 
tiffmi  fedeli  . Iniquità  punita  . 


I.  \ T^  provocatrix  , & 
V redempta  civitas  , 
columba . 

2.  Non  audivit  vocemy  & 
non  fufcepit  difcipltnam  y 
in  Domino  non  efl  eonfifa  , 
ad  Deum  fuum  non  nppro- 
pinquavit  . 

3.  Principe!  e}us  in  me- 
dio-e/us  quafi  teones  rugien- 
tes  : judicet  e)us  lupi  yef pe- 
re y non  relinquebant  in  ma- 
ne . 


4.  Propheta  efus  vefani  y 

viri  infiietes  : facerdotes 

efus  polluerunt  fan^umy  in- 
fufle.egerunt  cantra' legem  . 

5,  Domina  s fvflus  in  me- 

dio efus  non  faciet  iniqutta- 
lem  : mane  mane  fudicium 
fuum  dabit  in  lucem  , & 

non  abjcondetur  : nefcivit 

aut  em  iniquus  cortfufonem . 

6. 


I.  fallii  alla  irritante 

vJT  città,  che  dopo  ri- 
fcattata  iella  Jìupida  come 
una  colomba  . 

2.  Non  ha  dato  afcolto 
a voce  , non  ha  accolta 
difciplina , non  fi  è confi- 
data nel  Signore  , non  fi  è 
avvicinata  al  fuo  Dio . 

3.  1 fuoi  principi  fono  in 
mezzo  ad  elTa  ^uai  leoni 
che  roggifcono  ; 1 fuoi  giuf- 
dicenti  fono  quai  lupi  Cul- 
la fera  , che  mangiano  la 
lor  preda  fino  alle  offa  , 
fenza  lafciar  cofa  alcuna 
per  la  mattina  . 

4.  I fuoi  Profeti  fon  fre- 
netici , gente  fenza  fede  . 
I fuoi  Sacerdoti  han  con- 
taminate le  cofe  Caere  , 
han  fatta  violenza  alla 
legge  . 

5.  Ma  il  giufto  Signore 
è in  mezzo  di  elTa  ; ^ ei 
non  commette  iniquità  ; 
mattina  per  mattina  egli 
rende  colpicua  la  fua  giu- 
ftizia  i ei  non  fi  afeonde  ; 

. ma  r iniquo  non'  conofee 

roflo- 
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• ro[fore  . 

6.  Difperdidr  gentes , ^ 6.  lo  ho  fterminate  dsl- 

d'tffipjti  funi  angulì  tarumii  le  genti  , dice  ii  Signore  , 
dejertas  ftcì  vias  eorurn  y e le  loro  torri  fono  Hate 
dum  non  eji  qui  tranfeat  : dilirutte  ,*  ho  refe  le  loro 

dtfolata  Junt  civitates  eo-  Hrade  dilcrte  a fegno  che 
rum  non  renianente  viro  j p ì>  non  vi  è chi  vi  palTi  : 
fieque  ulto  habitatort»  le  lor  città  fon  difoiate  a 

fegno  che  non  vi  è rimado 
uòmo  , non  vi  è alcuno 
abirarore. 

7.  Dìxi  : j^ttamen  rime-  . 7.  Dilli  : Pur  mi  teme- 

bis  me , fufcipies  difcipli-  rai  una  volta  , pur  accq- 
nam:  Ó*  non  peribit  hahi-  glierai  difciplina;  e la  re- 
taculum  ejus  propter  ornata^  (ìden/a  di  coHei  non  farà 
in  quibus  vifitavi  eam  ; ve-  dii!  utta  con  tutte  le  cofe, 
run,tamen  dìlu:ulo  furgentes  con  cui  io  T ho  vifitata  : 
corrupsrxnt  omnes  agitano^  Ma  pure  eolioro  quanto 
nes  Juas,  prima  han  potuto  , han 

corrotte  tutte  le  loro  af- 
fezioni . 

8.  Quapropter  exptHame^  8.  Afpettami  però,  dice 

dictt  Domìnus  , in  die  re{ur-  il:  signore  , nel  giorno  del 
rebìionis  mea  in  futurum  y mio  forgere,  che  verrà  : 
quta  fudìcìum  meum  , ut  imperocché  mio  decreto  è 
congre^em  gentes , & colli-  di  ragunar  fjenti  , di  rac- 
gam  regna  , & effundam  coglier  regni  , e di  verfar 
juper  eos  indignationem  me-  fu  coloro  la  mia  indigna- 
am  , o-nnem  tram  furoris  aione  , tutta  1’  accenlìon 

mei  i in  Igne  enim  zeli  met  della  mia  collera  ; impe- 

devorabitur  omais  terra  . rocchè  pel  fuoco  della  mia 

gelofia  relterà  confunta  tut- 
ta quella  terra. 

- 9.  Quia  fune  rediam  po-  o.  Allora  renderò  a’  po- 
fulis  Labium  eleidun  , ut  poli  labbra  pure  , onde 

• invocent  omnes  in  nomine  tutti  invochino  il  nome 

Domini , ferviant  ei  hu-  del  Signore  , e lo  fervano 
mero  uoo  . .di  unanime  confenfo . 

IO.  Ultra  flumina  TLthio-  io.  D’  oltra  i fiumi  del- 
pi  f f inde  fupplices  mei  , fi-  la  Gufiti  de  , di  là  , dico  , 
Hi  difptrforum  meorum  de-  i miei  fuppHcanti  , i figli 
ferent  munys  miht . dw-’  difperfi  miei  , a me  re- 

cheranno facrifizio  incruen- 
to . 

' li.  C c z II, 


Digitized  by  Google 


4<>4  S O F C 

it.  In  die  illa  r.on  con- 
funderis  fuper  cunEiis  adin- 
vtntionibus  tuit  , guibus 
pravaricata  et 'in  me’  quta 
tane  ttuferam  de  medio  tui 
rnagnilcquos  fuperhi-e  tu>t  , 
ty  non  adj'cies  exattari  am- 
flius  in  monte  Jantio  meo  . 

< \ 

JZ.  Et  derelinguam  in  me- 
dio tui  populum  pauperem  , 
& e^enum  : & fperabunt 
in  nomine  Domini . 

13.  Religuiee  Ifrael  non  fa- 
eient  intguitatem  , nec  lo- 
quentur  mendacium  > & non 
invenietur  in  ore  eorum  lin- 
gua dolofa  , guoniam  ipfi 
pjjcentur  , & auubabunt  j 
C?”  non  erìt  qui  exterreat . 

14.  Lauda  filia  Sion  ,/«- 
òila  Ifrael  , ixtarey  & exul- 
ta in  Omni  corde  filia  Jeru- 
faltm. 

15.  yibjìuth  Dominus  ju- 
dìcium  tuum  , avertit  ini- 
micot  tuos  : rex  Ifrael  Do- 
minus in  medio  tui , non  tt- 
mtbìs  malum  ultra . 

16.  In  dìe  ili  a dicetur  Je- 
rufalem  : LIuli  timere:  Sicmj 
non  dijfolvantur  mantts  tus. 

17.  Dominus  Deus  tuus 
in  medio  tui  forti  t^ipfe  fal- 
vabit  J gaudebit  Jupcr  /e  in 
latìtia  , Jilebit  in  dileblione 
fua  t exuitabtt  Juper  te  in 
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11.  £ in  allora  ta  non 
farai  piìi  fvergpgnata  per 
tutt’  i tuoi  divifamenti  , 
per  cui  prevaricarti  contro 
di  me  ; imperocché  allora 
io  torrò  da  mezzo  a te 
quei  grand'ofì  , per  cui  tu 
infuperbivì  , e tu  più  non 
continuerai  ad  ertoilerti  nel 
monte  a me  facro  . 

12.  Ma  dentro  te  lafce- 
rb  un  umile  , e povero 
popolo  i e qoerti  fi  rico- 
vreranno  al  nome  del  Si- 
gnore . 

13.  1 rimafugli  d’ Ifrael- 
lo  non  commetteranno  ini- 
quità y non  favelleranno 
menzogna  , e non  farà  tro- 
vata in  bocca  loro  lingua 
d’ inganno;  giacché  eglino 
partureranno  , e fi  colche- 
ranno  , e non  vi  farà  al- 
cuno che  gli  fpa venti . 

14.  Dà  ilari  voci  , o fi- 
glia di  Sicn  , giubila  y o 
Ifraello  , gioifei  ed  efulta 
di  tutto  cuore  > o figlia  di 
Gerufalemme . 

15.  Il  Signore  toglie  via 
la  tua  giudiziaria  condan- 
na , fgombra  i tuoi  nemi- 
ci il  Re  d’  Ifraello  , il 
Signore  è dentro  te  , tu 
non  temerai  più  male  . 

ló.  In  allora  fi  dirà  a 
Gerufalemme  : Non  teme- 
re Sion  y non  ti  cafehin  le 
braccia  . 

17.  Il  Signore  Dio  tuo  , 
che  e in  mezzo  a te  , è pof- 
fente  , egli  falverà;  gioirà 
di  te  con  letìzia  , egli  fi 
acqueterà  nel  iuo  amore  / 

‘ eful- 
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lauàt . 

18.  Nugas  ) qui  a lege 
rectjfsrant , coigregabo,  quia 
«X  te  trant , ut  non  ultra 
habtas  fuper  tts  opprobrìum, 

19.  Ecct  ego  ìnttrficìam 
omnes  , qui  affiixtrunt  t» 
in  tempore  ilio  : & falvaòo 
claudicantem  , & eantt  qux 
efeBa  fuerat  , eongregabo  : 

piìuar»  eoi  in  lauàem^  Ù" 
IH  tiomen  , in  omni  terra 
confufionis  eorum. 

20.  In  tempt're  ilio  , quo 
xd  lucam  vos  , O*  in  tempo- 
re  quo  con^regabn  vos  : dabo 
enim  vns  in  nomen  y & in 
iaudem  omnibus  populis  ter- 
ra , cu.n  convtrtero  captivi- 
tatem  veliram'icoram  oculis 
veftrisy  dicit  Dominus , 
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efulterà  di  te  con  ilari 
voci . 

18.  Raccorrò  quei  fra- 
fconi  , che  lì  erano  allon- 
tanati dalla  legf?e  , impe- 
rocché qudti  eran  da  te  ,* 
onde  tu  non  abbia  più  per 
effi  obbrobrio. 

Iq.  Ecco  pur  che  in  al- 
lora io  pelerò  tutti  colo- 
ro , che  ti  avranno  afflitto; 
e falverò  la  pecora  zoppa , 
e raccorrò  la  cfpulfa  ; e 
li  porrò  a laude  , ed  a fa- 
ma , in  tutta  la  terra,  ove 
erano  flati  fvergognati . 

20.  £ ciò  in  quel  tem- 
po in  coi  io  vi  farò  veni- 
re e me  , e in  quel  tempo 
in  cui  io  vi  raccorrò:  im- 
perocché io  vi  darò  fama, 
e laude  tra  tutt’  i vpopoii 
della  terra  , allorché  fu  i 
voflri  occhi  io  avrò  fatti 
ritornare  i voflri  (chiavi  , 
dice  il  Signore  . 


S E N S O L I T T E R A L E. 


I,  ^Uai  alla  città  , che  provoca  del  continuo  il 
vJ  cSignore  . Il  Profeta  dopo  aver  predetta  la 
rovina  di  tutte  le  nazioni , che  aveano  oppreflb  i Giuj 
dei  , s’indirizza  a loro  medelimi  , enfendo  più  rei  di 
tutti  gli  altri , poiché  difonoravano  inceflan temente  co* 
loro  delitti  chi  operava  tanti  prodigi  per  falvarli  , o 
per  vendicarli  de’ loro  nemici  ; laonde  rinfaccia  a>la 
città  di  Gerufalemme  capitale  di  tutta  la  Giudea  , la 
violenza,  e la  ingiuflizia  de’ Tuoi  Giudici , e la  infenfi- 
bilità  di  tutto  il  fuo  popolo  . 

£i  le  rapprefenta  quefla  ingratitudine  , che  faceaie 
dimenticare  tutto  ciò  che  Dio  avea  fatto  per  trarla 

C c ^ dalla 
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dalla  tirannia  di  tante  037100!,  che  aveano  voluto  op- 
primerla ; e le  dice  che  p ù llupida  effondo  di  una  co- 
lomba y che  priva  è di  ragione  , non  che  profittare  , o 
degli  aminaeftrarnenti  , che  davgje  Iddio  per  mezzo 
de’  fuoi  Ir'rofeti  , o de’  giudici  da  lui  efercitati  fulle  vi- 
cine nazioni  lo  provocava  effa  del  continuo  co’  Tuoi 
dìfordini  , ed  aliringe/alp  ad  affumere  cortra  lei  pen> 
fieri  di  rigore  , e di  feverità  in  vece  della  bontà  , e 
della  manluecudine  , onde  aveva  egli  ril'oluto  di  trat- 
tarla . E dopo  averle  fatto  cotai  rimproveri  , l’  avver- 
te che  Dio  giuffo  effVndo  qual’  è , eferciterà  la  Tua 
giuffizia  contra  quelli , che  fonofi  refi  indegni  della  fua 
mifericordia . 

jlfpettamt  perh  , dice  il  Sigmri . Alcuni  Inter- 
preti credono  , che  li  poffa  fpiegar  così  quello  verfetto 
alla  lettera,  fecondo  r Ebreo  , confiderandolo  per  una 
continuazione  del  precedente.  Giacché  invano  , o Ge- 
rofiolima,  ho  io  afpettato  , che  per  un  timore  de’  miei 
gailighi  degna  ti  rendeffì  della  mia  mifericordia,  e' 
giacché  la  impunità  , in  cut  ti  lafcio  da  sì  gran  tempo 
non  ferve  che  a fomentar  l’ ardimento  , con  cui  tu 
mi  offendi , e intanto  ti  vai  corrompendo  ognora  più 
Tappi  che  lempre  io  non  fcffrirb  , e che  verrà  un  g or- 
no,  nel  qoal  mi  vendicherò  fpogliandoti  di  rutt’  i be- 
ni, onde  ti  ho  ricolmata  , e di  cui  tu  ahufi  così  inde- 

Snameate . &ongregb'erò  allora  tutt’ i popoli,  cHe  a te 
anno  d’  intorno  , per  darli  in  balìa  de’. Caldei  ; av- 
volgerò te  lleffa  nella  loro  ruina , e farai  tu  conluma- 
ta  con  loro  dal  fuoco  della  mia  vendetta  . 

Ma  giova  confiderare  che  vi  ha  nella  Vulgata  : 
tami  nel  giorno  della  mia  rifurrezwnt  , il  che  fi  accor- 
da pur  coir  Ebreo,-  e che  aggiungendo  quello  verfetto 
a quanto  fegue  , n troverà  che  s’  intende  chiaramente 
di  GESÙ’ CRISTO  , e dello  llabilimento  della  Ghie-, 
fa  , come  fi  farà  vedere  nel  l'enfo  fpirituale . 

y,  IO.  Quei  che  abitano  olire  a'  fiumi  della  Cufitide . 
Hsnnoci  di  quelli  che  fpiegano  quello  verfetto  de* 
Giudei  , che  dopo  la  rovina  di  Gerulalemme  furono 
difperff  nell’ Oriente  , e a cui  Dio  promette  che  li  fa* 
rà  tornare  un  giorno  a Gc-Tulalemme  , per  cffrirgli  vo- 
.ti  e.><fagrific)  nel  fuo  Tempio  . Ma  fcorgefi  dal  verfet- 
fo  precedente  , e da  tutto  il  proieguimento  di  quello 
Capitolo  , che  il  Profeta  ha  principalmente  in  mira 
lo  ilabìlimento  della  Chiefa  , che  devea  effer  diffufa 

per 
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per  tolta  la  terra  , e eh’  egli  non  riguarda  al  più  al 
più  ; Giudei  le  non  come  ìa  figura  de’ Gentili  , che 
elTer  doveano  liberati  da  GESÙ’  CRISTO  dalla  fchia- 
viiù  del  peccato  ; ed^  efferc  uniti  co’  veri  Ifraeliti  , per 
fervir  Dio  nella  purità  di  cuore  e delie  labbra  , di  cui 
ha  parlato  il  Profeta. 

V.  18.  19.  Cengregherh  que' vani  ■,  che  aveano  abbando- 
nato la  lefi^e . Dio  tratta  da  inezie  ^ c da  vani  tratteni- 
menti tutt’  i difegni , e tutte  le  occupazioni  degli  uo- 
mini., che  fi  allontanano  dalla  fua  legge,  in  vece  di  re- 
golar con  elTa  tutt’  i loro  penfieri  , e tutte  le  loro 
azioni.  Tali  erano  i Giudei , di  coi  egli  parla  in  que- 
llo verfetto  , che  aveano  provato  colla  loro  fchiavitìSi 
quanto  vano  foflTe  Tempio  cylto  , a cui  s’ erano  eglino 
abbandonati . Ma  perchè  appartenevano  eglino  a Gero- 
foiima  , a cui  vuol  egli  ufare  mifericordia  ; promette 
non  folo  che  li  farà  ritornare  nel  loro  paefe  , ma  an- 
cora che  tutti  li  riunirà  nell’  amore  , e nell’  cflTervanza 
della  fua  legge,  Effinchè  non  fieno  più  come  dianri  la 
vergogna , e T obbrobrio  del  fuo  popolo  . 

Allora,  ei  aggiugne,  colei  che  zoppicava  , farà  fulva 
cioè  allora  la  Sinagoga,  o piuttoQo  la  Chiefa  , di  cui 
la  Sinagoga  era  la  figura  , vedrà  tutt’  i fuoi  figli  cam- 
minare dirittamente  nella  via  di  Dio,  e non  dividerà  più 
il  fuo  affetto  fra  Dio  e gT  idoli  o le  creature  . 


SENSO  SPIRITUALE. 

V.  I.  2.  /^Ual  alla  città  , che  m’ irrita  del  continuo, 

. VjT  che  fiupida  rimane  èd  inienfibile  a^guifa 

di  una  alomba  . D\o  ama  la  .femplicità  della  colomba  , 
quando  eflfa  è rifchiarata_dalla  prudenza  del  ferpente, 

* Ma  egli  non  ama  un’ anima  , che  fi  compiace  di  una 
immaginaria  femplicità  , quando  ella  rimane  in  pace 
in  una  via  tor^a  e tenebrofa  , che  non  fi  dà  penfiero 
di  feparare  il  vero  dal  falfo  , e che  ncn  ha  che  la  fio-, 
pidp7za,‘e  la  infenfbiiirà  di  una  cclomha  . 

IT.  4.  5.  6.  I luci  Giudici  fono  guai  lupi  , i fuoi 
Puf  (ti  fono  frenet/a-.i  i fuoi  Sacerdoti  hanno  contaminato 
[ le  cofe  fante.  Qiial  farà  ji  popolo , allorché  quei  che  Jo 
' " " ‘ " C e 4 go- 
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governano  fono  si  fregolati  ^ li  Profeta  Io  fa  vedere  « 
allorché  foegiugne  Qrnl  popolo  pervertito  non  conofce 
roffore  ; pofciachè  fe  le  forgenti  fono  sì  corrotte  , quai 
faranno  t rufcelli  ? £ fe  gli  occhi  , i quali  rifcniarar 
doveano  tutto  il  corpo  , non  fono  che  tenebre  , qual 
farà  r accecamento  j e il  traviamento  di  tutto'  il 
•orpo  ? 

Gli  uomini  che  veggono  sì  gravi  difordini , s’  imma<* 
ginano  che  rimarranno  impuniti,  e che  fempre  dorerà 
una  tale  confulìone  ; ma  pure  , fìccome  aggiugne  il 
Profeta  , il  Signore  che  è m mezzo  a Gerofolima  è giu- 
fio  ; gli  uomini  fì  compiacciano  finché  vorranno  della 
loro  impunità  ne’  loro  difordini , Dio  fì  mantien  giuflo 
in  mezzo  alle  loro,  inglulìizie  , e non  farh  nulla  che 
non  fia  giuflo.  Imperocché  dopo  aver  riprefo  gli  uomi- 
ni de’  loro  trafporti  e de’  loro  eccefli  , s’  eglino  perfe- 
veranq  inflefTibili  nel  male,  e gli  Jlerminerà  ,'  fìccome 
dicefi  in  progreffo , e /«  loro  città  faranno  defilate . 

V.  8.  Per. la  qual  cofa  af pittami  , dice  il  Signore  t 
nel  giorno  del  mto  forgere  . Tutto  quello  Capitolo  da 
capo  a fine  fa  abballanza  vedere  , che  il  Profeta  parla 
qui  di  GESÙ’ CRISTO , e della  maniera  , con  che  ha 
egli  llabilito  la  fua  Chiefa  , dopo  eh’  egli  è rifufeitato 
ed  afcefq  al  Cielo  . Ma  ferobra  .dfeuro  quei  che  im- 
mediatartiente  ei  foggiugne  :-tìo  rtfoluto  di  congregare  i 
popoli , e i regni  per  verfar  fu  di  ejft  tutto  il  mio  furore  , 
pofciache  tutta  la  terra  farà  divorata  dal  fuoco  dell'ira 
mia  . Imperocché  parrebbe  a prima  giunta  che  quelle 
parole  fignificalfero  , che  il  giudicio  e l’ incendio  del 
mondo  avrebbe  dovuto  accadere  infieme  collo  llabili- 
mcnto  della  Chiefa  ; laddove  é certo  che  la  Chiefa  è 
fiata  formata  tanti  fecoli  prima  ,e  che  il  giudicio  nqn 
' '"avverrà  che  alla  fine  de’  fecoli . 

’ . Ma  GESÙ’ CRISTO  , che  il  Profeta  fa  parlare  in 
' duello  luogo  , non  dice  ch’egli  verferà  fu  i popoli  il 
* fuo  furore  , e che  allora  ei  farà  conofeere  il  fuo  no- 
me  , che  fono  due  cofe  difficili  da  accoppiarfi  infieme; 
ma  foltanto  eh’ é rifoluto  dì  confumar  tutta  la  ter- 
ra  eoi  fuoco  dell'ira  fua'.,  lo  che  indica  1’  avvenire  piut- 
•tofto  cne.il  prefente  , e la  rifoluzione  dal  Fi.gliuol  di 
pio  formata  di  giudicare  il  mondo  , piuttofio  che  la 
‘*efecuzione  di  una  tale  fentenza  . ■ ’ 

. Creilo  dunque  ci  pub  lignificare  ciòcche  la  Scrittura 
^COfiKrma  in  molti  luoghi, ed  è,  che  quando  gli  Apo- 
- V ; • - . . ttoli 
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{Ioli  fono  (Iati  mandati  da  Dio  per  fondar  la  faa  CS  (fi- 
fa , e per  annunziare  a’  pojpoli  la  fede  di  GESÙ’  CRI- 
STO, r hanno  effì  rspprefentato  a un  tempo,  e come 
Salvatore  , e come  Giudice  del  mondo  . Quello  fi  fa 
chiaramente  vedere  da  San  Paolo,  allorché  predicando 
GESÙ’ CRISTO  nell’ Areopago  di  Atene  dice  quelle 
parole  (i)  : EJfendo  adirato  Iddio  contro  qutfti  tempi  d* 
Ignoranza  ^ fa  ora  annunziare  a tutti  gli  uomini  e in  tutm 
ti  i luoghi^  che  facciano  penitenza  : pofctach'e  ha  egli  fia- 
bìlito  un' giorno  f in  cui  giudicar  dse  il  mondo  fecondo  la 
giujhzia , mediante  colui , che  ha  egli  dejiinato  ad  efftrné 
il  giudice  , di  cui  ha  dato  agli  uomini  una  prova  certa  , 
rifu  (citandolo  da’  niorti  . L’  Apodolo  congiugne  le  fede 
del  giudicio  a q^uella  della  rilurrezion  di  GESÙ*  CRI- 
STO . E collo  iteflb  fpirito  egli  propone  in  pih  iooghl 
a’ Crilliani  come  uno  de’ principali  oggetti  della  loro 
fede  (z)  di  afpettare  la  gloriofa  venuta  del  Figliuol  di 
Dio  , allorché  verrà  , die*  egli  , in  mezzo  alle  fiamme 
a vendicarfi  di  quelli  > che  non  avranno  ubbidito  al  fuo 
Vangelo . 

9.  Allora  renderò  pure  le  labbra  de'  p^olì , affinché 
tutti  invochino  il  nome  del  Signore  , ed  affinché  tutti  fi 
fottomettano  al  fuo  giogo  con  uno  fiejfo  fpirito  . Nello  lla- 
bilimento  della  Chiefa  ha  Dio  purificato  le  labbra  de* 
popoli  , creando  in  loro  cuori  mondi  ; ha  fatto  che 
tutti  hanno  invocato  il  fuo  nome , formandoli  egli  mede- 
limo  veri  adoratori  , che  ha  infiammati  di  un  amor 
pieno  di  un  rifpettofo  timore  ; e che  tutti  fonofi  fot-* 
topoftì  al  fuo  giogo  con  una  della  fede  , con  una 
{Iella  fperahza  , con  uno  dello  fpirito  , e con  un  def- 
fo  cuore . ^ 

Avvi  nella  lettera  della  vulgata  : Ut  ei  fervìant  in 
humero  uno  : Affinché  tutti  lo  fervano  con  un  omero  fi  effe  . 
Queda  fimilitudine  è tolta  da-  coloro  , che  inliem  lì 
unifeono  per  portare  Tulle  loro  fpalle  un  medelìmo  pe- 
fo , e ciò  egregiamente  ci  dimodra  , fecondo  S.  Paolo  , 
cofa  da  la  religione  Cridiana  , nella  quale  tutte  le 
virtù  li  riferifeono  all’  amor  di  Dio  ; 1’  amor  dì  Dio  li 
verifica  nell’ amor  del  proflimo  , e 1*  amor  deNprofli- 
ino  , fecondo  1’  Apodolo  dedo.  (3)  , conlide  nel  portar  i 
“ ' I ■ pefi 

(1)  A£l.  17.  V.  30. 

(2)  Thef.  I.  V.  8. 

0)  Galat,  òt  V,  1,  ' ■ 
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ptf$  gli  ani  (ìeglì  altri  , cioè  amarti  , ajutarfi  e foppor- 
tarfi  fcambievolmente . 

IO.  Qtiei  cke  abitano  oltre  i fiumi  di  Etiopia  o del-- 
la  Cufitide  , verranno  ad  offrirmi  tjoro  preftnù  . Dio  di- 
chiara che  formerà  la  fua  Chiefa  , e di  quelli  , che 
abitano  oltre  i fiumi  di  Etiopia  , cioè  de’  Gentili  fparfì 
nelle  pih  rimote  ptovincìe,  e de’Giudei  ch’egli  chiama 
fuoi  figli , che  flati  erano  diioerfì  in  var;  luoghi  . £d 
aggiugne  che  Ji  trarrà  daW  obbrobrio  da  efit  meritato 
colla,  trafgrejfion  della  -fua  legge  ^ Jìerminando  quelli  che 
li  fomentavano  nel  loro  orgoglio  , ficcom’  erano  gli 
Scribi  c Farifei  , eh’  egli  ha  confuti  , ftabilendo  loro 
malgrado  le  tleffe  verità  da  loro  combattute  con  tanta 
empietà  nella  bocca  di  GESÙ’ CRISTO  medefimo  ; o 
Convertiti , ditlruggendo  1’  orgoglio  , con  che  fi  gloria- 
vano  di  pojfedere  il  tempio  di  Dio  j e il  monte  /amo  , 
fu  cui  era  eflTo  fabbricato  , fecondo  che  dicetì  negli 
Atti  (i)  : Che  una  grande  moltitudine  di  Sacerdoti  de' 
Giudei  ubbidiva  alla  fede, 

iz.  Ma  io  lafcerò  in  mtrzo  a voi  un  popolo  pove- 
ro ^ e fecojado  i Settanta,  un  popolo  man  fatto  ed  umile  j'' 
t fpertranno  nel  nome  del  Signore.  Q,uefle  parole  figni- 
ficano  per  eccellenza  la  Chiefa  nafeente  .1  Critlianà 
erano  veramente  un  popolo  povero  de’  beni  di  quello 
mondo  poiché  quei  die  ne  aveano  , li  ponevano  in 
comune , e ninno  afavane  fe  non  gìutla  le  regole  della 
più  efatta  oecetTità  ; ma  eran  eglino  a un  tempo  ric- 
chi de’ doni  della  grazia  , e veramente  umili  ; non  fi- 
dandoti nè  alle  ricchezze  , che  da  loro  fi  conculcavano , 
nè  agli  uomini  , cui  non  afcoltavano  , quando  cib  che 
loro  comandavafi  era  contrario  all’  ordine  di  Dìo  , nè 
a fe  medeGmi  ,,  perfuifi  offendo  che  non  eran  eglino 
che  impotenza  e peccato  ; ma  in  Dio  lolo  , che  era 
tutta  la  loro  allegrezza  e tutta  la  loro  forza  , e però 
niente  avendo  credevano  tutto  avere , potTedendo  colui 
che  potlìede  ogni  cota  . 

V.  ij.  / rìmafugli  d'  Jfraelìo  non  commetteranno  ini- 
quità . Alcuni  fpieganq  jquetle  parole  de’Giudei  , che 
tornarono  dalla  fcHiavìtù  di  Babilonia  , non  effende» 
fla^i  più  idolatri  <^po  il  loro  ritorno  . Ma. .1  «più  dotti 
.-Interpreti  le  intendono  de’ Giudei  convertiti  , i quali 
compofero'la  primitiva  Chiefa  , di  cui  San  Paolo  dice, 

' che 


■<i)  dbl.  6.  V.  7. 
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che  le  reliquie  d'  Ijraello  Jararmo  falvat»  : Retìquid  Jal-' 
VX  fifni . ì;I  quella  Ghiela  comporta  di  Santi  ; può  dirfi 
che  noti  vi  fi  corfimetteva  iniquità  y poiché  trovandefene 
in  alcuno  de’  fuoi  membri  , era  elfo  torto  recifo  da 
quel  fanro  corpo  y nè  vi  fi  dic-e*  menzsgna  dopo  che  fu 
egli  punito  di  morte  in  una  manieri  sì  portentofa  in 
perfena  di  Anania  , e di  Safira  . Eglino  erano  ficccmit 
^core  , che  pafcolavcno  ficure  avendo  per  partorì  il 
Figliuol  di  Dioiche  fi  ripofavano  nella  dolcezza  della 
fua  grazia  , nella  virrb  della  fua  parola  , nella  medita- 
zione de' Tuoi  patimenti  , e nella  immobilità  delle  fue 
promerte  ; e che  abitando  già  nel  cielo  con  una  fede 
viva  , niente  vedevano  fulU  terra  , che  poteffe  contur- 
barli , pofciachè  «(Tendo  il  cuore  affatto  porteduto  da 
un  Tanto  ('pavento  per  la  maertà  di  Dio  , era  innaccef- 
libile  ad  ogni  altra  creatura  . 

'i/.  ly.  Il  Signore  è in  mez20  a te:  Egli  JìeJfs  tì  fai  • 
vera  , ed  in  te  nfcrrà  il  fno  piacere  , e la  fua  allegrez- 
za . Non  vi  ha  cofa  più  tenera  di  quelle  parole  di 
Dio  , ma  per  le  anime  , che  fue  fono  finceramente , 
che  hanno  tenerezza  per  lui  , e che  lo  antepongono 
ad  ogni  cefa  . Qiiei  che  in  Dio  riprrgono  tutta  la  lo- 
ro allegrezza,  fono  l’allegrezza  di  Dio  ; e ficccme  l’ 
unico  loro  piacere  è di  fervirlo  , ersi  il  fuo  é di  po- 
teggerli  , e Hi  arricchirlf  delle  fue  grav ie  , fecondo  che 
dicefi  nella  Sapienza  (')•  Ghc  le  Jue  delizie  fono  di  ef- 
fere  co'  figliuoli  degli  uomini . 

N'in  proviamo  gli  effetri  d>  sì  aroorevoM  tertimo- 
nianze  , che  Dio  ei  dà  dell’ affetto  foo  paterno,  perchè 
non  camminiamo  davanti  a lui  , fccome  dice  S.  Pao- 
lo (i)  , nella  JempUcifà  del  cuore  , e nella  fiucerità  dì 
Dio  , ed  amiamo  con  lu'  qualche  altra  c<  fa  , che  non 
amiamo  per  amor  di  lui  , Ma  ferviamo  ficcome  veri 
fuoi  figli  , e tutta  la  nortra  follecitudine  fra  di  piacer- 
gli , e proveremo  che  la  fua  bontà  fupererà  di  gran 
lunga  rifpetto  a noi  , la  bontà  di  tutt’  1 padri  j e la 
tenerezza  di  tutte  le  madri . 

1 

FINE  DI  SOFONIA, 


IL 


» 

fl>  (?.  V/'  ?I. 

(i)  z.  T.  12. 
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IL  PROFETA 

AGGEO. 

AGgeo  e i due  Profeti  feguenti  non  hanno 
profetizzato  fe  non  dopo  che  i Giudei 
ritornati  furono  dalla  fchiavitù  di  Babilonia  , 
intorno  cinquecento  anni  avanti  GESÙ’  L.RI- 
STO.  La  Scrittura  non  indica  donde  foife 
quel  Profeta  ; ma  Dio  il  mandò  a’  Giudei  non 
meno  di  Zaccaria  per  eccitarli  a rifabbricare 
il  tempio  . Imperocché  Giro  Re  di  Perfia  ef- 
fendo  fufcitato  da  Dio  per  efeguìr  ciò  che  il 
Profeta  Ifaia  (i)  avea  di  lui  predetto  più  di 
duecento  anni  prima  , avea  perinefTo  a’  Giudei 
di  ritornare  nel  loro  paefe  e di  rifabbricare  il 
loro  te'mpio  e la  loro  città  . £d  allora  multi 
della  tribù  di  Giuda  , di  Beniamino  e di  Le> 
vi,  ed  alcuni  delle  altre  tribù  ritornarono  in 
Giudea  fotto  la  condotta  di  Zorobabele  Prin- 
cipe della  (lirpe  di  Davidde  , e nipote  di  Ge- 
conia  Re  di  Giuda  , condotto  fchiavo  a Babi- 
lonia . Egli  è il  Salfabafar  nominato  nel  primo 
libro  di  Efdra  (2) , e nelle  cui  mani  Giro  ri- 
metter fece  i vali  facri  , che  Nabuccpdonoi'or’ 
avea  feco  portati  a Babilonia  . 

L’anno  dopo*  che  i Giudei  furono  tornati  al 
loro  paefe  , Zorobabele  loro  capo  e Ì1  fommo 
Pontefice  Gesù  o'  Giofuè  figliuol  di  Giofedec- 
€0,  fi  accinfero  a rifabbricare  il.  tempio  e ne 
get- 

(1)  1/a.  c.  44.  V.  q8: 

(2)  I.  E/d,  c,  I.  V.  8. 
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gettarono  le  fondamenta  . Ma  le  guerre  , che 
occupavano  Ciro  , non  permetcendogli  di  ap- , 
plicarfì  alla  elecuziune  dell’  Edicco  da  lui  far-  < 
to  in  favor  de’  Giudei  , i Governatori  e i Sa-^ 
trapi  vicini , che  gli  odiavano  , loro  vietarono 
per  molti  anni  di  lavorare  a quello  edilicio  * ^ 
Finalmente  diventalo  elTendo  Re  di  Perlia  Da^ 
rio  tigliuol  d’  Iftafpe  , Dio  fcoprì  a’  Profeti 
Aggeo  e Zaccaria , che  volea  che  lì  terminal* 
le  la  fabbrica  del  tempio  , che  gli  era  ilata 
incominciata  . 

L’  autorità  di  quelli  due  Profeti  congiunta  a 
quella  di  Zorobabele  e di  Gesù  Sommo  Pon- 
tefice , indulfe  i Giudèi  a ripigliare  il  primo 
loro  difegno  di  rifabbricare  il  tempio  , che 
flato  era  interrotto  per  lo  fpazio  di  parecchi 
anni , e mollrandulì  Dio  propizio  a quello  ze- 
lo , che  egli  avea  loro  ifpirato  per  l’ onorano, 
fece  che  Dario  approvò  con  fuo  Editto  (i)  un 
tal  divifamento  , e le  ne  dichiarò  il  protet- 
tore . 

Colla  mente  rivolta  allo  flato  , in-  cui  era- 
no allora  i Giudei  , intender  fi  deggiono  le 
parole  del  Profeta  Aggeo , il  qual  elfendo  non 
meno  di  Zaccaria  e di  Malachia  a GESÙ* 
CRISTO  più  vicino  di  quelli  , che  gli  avea- 
no  preceduti  , profetizza  al  par  di  loro  la  fua 
venuta , il  luo  regno  e lo  Itabili mento  della 
lua  Chiefa  , che  è quella  ca/a  di  Dìo  più  piena' 
incomparabilmente  della.  Jua  gloria  , che  llato 
non  era  il  tempio  fabbricato  da  Salomone  , e 
rillabilito  da  Zorobabele  . , 

CA- 

(i)  2.  E/dr.  6, 


V 


Digitized  by  Google 


1 


CAPITOLO  I. 

I 

Tempo  della  profezia  dì  ji§p;eo  , Rimproveri  a Giudei  , 
Zorobtbello  Capo  di  Giuda  , e Gesà  Gran  Sacerdote 
mojft  dallo  fpìrito  di  Dio. 


t,  iN  anno  fecunio  Da  rii 
i regia  , in  menfe  fexto^ 
in  die  uno  me  tfit  , factum 
eji  verbum  Omini  in  manu 
Agz*i  propheta  ad  Zoroba- 
bel  filium  Salathiel  ducem 
JuÌ3y  & ad  Jefum  filium 
Jo felce  facerdotem  m ignum, 
dìcens  : 

2.  Hxc  ait  Oominus  exir- 
cituum  t dicent  : ' Populus 
ijle  dicit  : Numium  venie 
tempur  domus  Domini  eedi» 
ficanda . 

Et  faflum  eli  vérkum 
'Domini  in  minu  Aggai  pro- 
pheta , dicens  : 

■ N tnj'òJ  tempus  vobii 
ed  . ut  habitens  in  d'  nib'H 
• latjueatif  • & dorrtus  ijia 
deferta?  « 

Et  nane  hxc  dtcft  Do- 
minus  ‘extrcituun  : Ponile 

cor- 


I.  T ’ Anno  fecondo  del 

Li  Re  Dario  , il  di 
primo  del  fello  mefe  . 
per  mezzo  del  Profeta 
AgSeo  indirizzata  la  paro- 
la del  Signore  a Zoroba- 
bello  figlio  di  Salatiello  , 
Governator  di  Giuda  > ed 
a Gesù  figlio  di  G ofedech, 
Gran  Sacerdote  , così  : 

2.  Così  dice  il  Signore 

degli  derciti  : Quello  po- 
polo dice  , che  non  è an- 
cor giunto  il  tempo  di 
riedificar  la  cafa  del  Si- 
gnore . ... 

3.  E però  è indirizzata 
la  parola  del  Signore  per 
mezzo  del  profeta  Aggeo, 
così  : 

4.  E’  egli  dunque  per 
voi  il  tempo  di  abitare  io 
cafe  beo  tavolare  , mentre 
quella  mia  cafa  è dev'ali  a 

5.  Òf  dunque  così  dice 
il  Signore  degli  eferciti  : 


( 
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corda  vejfra  fuper  vias  ve-  Ponete  menta  alle  voftre 
ftras . vie. 

ó.  Seminaftts  multum,  & ò.  Voi  avete  feminato 

tntutijits  parum  : comedijìisy  molto,  eJ  avete  meffo  po- 
cr  non  ejiis  fattati  : òiLi-  CO  entro  i grana/  ; avite 

Jfis , non  tjlis  fnebriatiy  mangiato  , rua  non  quanto 

ópertiìfiis  vosy  & non  ejiis  avete  voluto  ; avete  bevu- 
caiefacìì  : & qui  merceàes  to , ma  non  vi  avete  po- 
congregavit  , mijit  gas  in  tuto  cavar  la  voglia  dib'e- 
faccnlum  pertufum . re  ; vi  fiere  coperti  , ma 

non  quanto  ha  ballato  per 
" ifcaldarvt;  e il  mercena- 

rio ha  ripollo  le  fue  me?c« 
' cedi  in  un  Tacchetto  buca- 

to  . 

7.  f/d?r  dlcit  ^ Dominus  7.  Così  dunque  d?ce  il, 

exercituum  : Poniti  corda  Signore  degli  eferciti  : Po- 
vejira  Juptr  vias  vejiras , nere  mente  alle  voftee 

vie  » ^ 

8.  Afcmiite  in  montem  , 8.  Salite  in  montagna  , 

portate  Ugna  , & ^edificate  portate  in  quà  del  legna- 
domum  ^ ; & acceptabilis  me  , e rifabbricate  h ca- 
mibi  erit  & glorificabor  , fa  ella  a me  farà  grata  ' j 
dici/  Dominus.  e farò  in  efifa  glorificato  » 

dice  il  Signore. 

9.  RefptxiJTts  ad  ampliusy  9.  Voi  avete  mirato  a 

& ecce  fafium  eji  mtnus  : molto  , ed  eccolo  ridotto 
& intutjjiis  in  domum  & a poco  ; avete  portato  ro- 
exuffiavi  illud  : quam  oh  ha  in  cafa  , ma  io  P ho 
caujam  , dteit  Dominus  ex-  fofEata  via  . E perche  , 
ercftuum?  quia  domus  mea  dice  il  Signor  degli  efer- 
deferta  eji  j & ves  fejìina^  citi  ? Perchè  la  cafa  mia 
tìs  unufqutfque  in  domum  ^ devafiata  , e ciafehedun 
fuam  . di  voi  fi  dà  premura  per 

I la  fua  . 

10.  Propter  hoc  fuper  vos  io.  .Perciò  il  cielo  fi  è 

prohibiti  funi  ccelt  , ne  da-  rattcnuro  dal  dar  rugiada  ; 
reni  rorem  , terra  probi-  e la  terra  fi  à rattenuta 
hita  efi  y^ne  daret  germen  dal  dare  il  fuo  provento  . 
fuum  . - 

11.  Et  votavi  ficcitatem  it.  Ed  io  ho  chiamato 
fuper  ttrram  y&  Juper  mon-  il*  fecco  fulia  terra,  e fu  i 
tts  y & fuper  tritieum  , & monti,  e folla  biada  , e 
fuper  vinum  , ^ fuper  ole-  lui  vino  , e full’  olio  , e 

um , t fu 
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, & quxcumque  prcfcrt 
humus f et  fuptr  homìnes^  & 
fuptr  fumenta^  ^ fuptr  om- 
ntm  labortm  maifuum. 

12.  Et  audtvft  Zorobabtl 
fitìus  SaUth'tel  , & Je/us 
filtus^  Jofedtc  fjcerdos  ma- 
gnus'y  & omnts  rtlìquìx 
populf  vocem  Domìni  Dei 
fui,  & verba  Ag^xì . prò- 
phttx  ficut  mifit  eum  Domi- 
pus  Deus  eorum  aJ  eos  : & 
tirmit  poptilus  a facie  Do- 
mini . 


13.  Et  ^ djxìt  Aggeus  nun- 
tius  Domini  de  nuntiis  Do- 
mìni , populo  dicens  : E^o 
vobifcum  fum  , dìcit  Domì- 

mus . 

14.  fufcitavìt  Domi- 
PUS  fpiritum  Zorobabtl  filii 
Salathiel , ducis  Juda  , & 
fpiritum^  Jefu  filii  Jnfedec 
jacerdotis  magni,  & fpìri- 
tum  rtliquorum  de  omnt  po- 
pulo: & ingreUfi  funi  , 
faciebant  opus  in  domo  Do- 
mini extra tuum  Dei  fui . 


fu  tutto  c!o  cne  Ta  terra 
produce  , e fugli  uomini  » 
e fu  i bedìami  , e fopra 
ogni  fatica  di  mani . 

12.  Allora  Zorobabello 
tìglio  di  Salauello , e Ge- 
sìk  fìgi  io  di  Giofedech  Gran 
Sacerdote  , e tutto  il  rima- 
nente del  popolo  diedero 
afcolto  alla  voce  del  Signo- 
re loro  Dio-,  e alle  parole 
del  Profeta  Aggeo  , ficco- 
me  il  Signore  loro  Dio  lo 
avea  mandato  a dire  ad  eflì; 
ed  il  popolo  ebbe  un  ri- 
fpettolo  timor  del  Signo- 
re . 

13.  Ed  Aggeo  Melfag- 
giero  del  Signore  dilfe  al 
popolo  per  ambafciata  del 
Signore  ; lo  fono  con  voi , 
dice  il  Signore . 

14.  £d  il  Signore  detìb 
Io  fpirito  di  Zorobabello 
tìglio  di  Salatiello , Gover- 
nator  di  Giuda , e lo  fpi-* 
rito  di  Gtsh  tìglio  di  Gio- 
fedech Gran  Sacerdote  , e 
lo  fpirito  di  tutto  il  rima- 
nente del  popolo  , e ven- 
nero a lavorare  alla  cafa 
del  Signore  degli  eferciti 
loro  Dio . 


SENSOLITTERALE. 


2.  d'\Utflo  popolo  dice  , ,cbe  ancor  non  è venuto  il 
tempo  di  rifabbricar  la  cafa  del  Signore  . I 
Giudei  che  tornati  erano  dalla  fchiavitb  di 
Babilonia  fotto  la  contSotta  di  Zorobabele  e del  Sommo 
Pontetìce  Gesb  o Giofuè  fìgliuol  di  Giofedecco  , avea- 

no 
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BO  ÌBCominciato  a rifabbricare  il  tempio  di  Gerofoli- 
ma  . Ma  gli  oftacoli  che  vi  arrecarono  i Principi  e i 
Governatori  vicini,  e gli  editti  de’ Re  di  Perda,  ch^  egli- 
no  aveano  ottenuti  contri  i Giudei  , aveano  interotta 
queft’ opera  pel  corfo  di  quindici  anni  . E ciò  non 
ottante  i Giudei  piò*  dediti  a*  propr)  loro  interedi  che 
a quelli  di  Dio  , non  d occupavano  che  in  coltivar  le 
loro  terre  e in  fabbricare  ed  ornare  le  loro  cale  , ad- 
ducendo  il  preteito  che  afpettar  bifognava  un  tempo 
più  proprio  per  continuare  a fabbricare  il  tempio . 

Per  la  qual  cofa  Dio  rinfaccia  loro  qui  per  bocca 
del  Profeta  l’ ingiuria , che  gii  facevano  trafcurando  la 
fOa  cafa  e lafciandola  deferta  , mentre  che  penfavano 
che  ogni  tempo  loro  folle  opportuno  per  innalzare  ad 
ufo  proprio  magnifici  edidc;. 

V.  5.  fino  al  V.  12.  Fonttt  mtnte  a cmfidtrart  l»  vo- 
flre  vie.  Dio  fa  riflettere  a’ Giudei  intorno  ciò , che  ad 
elfi  era  accaduto , dappoiché  aveano  ceffato  di  applicard 
alla  cofli^uzione  del  fuo  tempio  . Eglino  aveano  femi- 
nato  molto  , colla  fperanza  di  un’  abbondante  mefle  ; 
ma  aveano  poco  raccolto  , a cagione  dell’  aridità  e del- 
la flerilità  della  terra  . Avevan  eglino  accumulato  da- 
naio, onde  riparare  a’ loro  biCogniicd  erand  veduti  co- 
ilretti  a fpendere  tutto , a motivo  dell’  ellrema  penuria 
delle  vittnagUe  . Coftoro  attribuivano  quefti  mali  al 
cafo  o ad  effetti  puramente  naturali . Ma  Dio  apre  qui 
loro  gli  occhi  pw  mezzo  del  fuo  Profeta  , e fa  loro 
vedere  , ch’egli  ha  rattenato  dcchè  non  caggiano  le 
piogge  del  cielo  , e fparfa  la  flerilità  fopra  la  terra, 
per  gafligarli  del  difpregio  , che  da  loro  facevad  del 
culto  a lui  dovuto  , e della  loro  negligenza  nel  rifab- 
bricar la  dia  cafa. 

ir.  15.  Son  io  eoa  voi , dkt  il  Signore  . Dappoiché  il 
popolo  ha  afcoltato  con  rifpetto  l’ordine  di  Dio,  fen- 
‘za  opporvi  il  divieto  , che  avea  loro  fatto  T ultimo 
'Re  di  Perda  di  profeguire  la  coftruzione  del  tempio , 
Dio  loro  promette  la  dia  protezione  , e loro  toglie 
ogni  motivo  di  timore  aflicurandoli  eh’  egli  medeutno 
farebbe  in  lor  compagnia  . La  dia  promefTa  in  effetto 
fu  adempiuta  / pnofciaché  avendo  il  popolo  dn  dallo 
fteffo  mefe  incominciato  il  lavoro  fi)  « uno  de’  Gover- 
SacyT.XXX.  Dd  nato- 


(x)  E/dr,  f,  5.  & 9, 
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nitori  dal  paefc  nc  fcriffe  a Dario  ) che  1 anno  ap. 
prelfo  loro  perrrjif»  di  profeguire  j veduto  avendo  l* 
editto  da  Ciro  già  promulgalo  io  lor  favore. 

14.  Eglino  ‘fi  poj'sro  a lavorare  nelfa  cafa  del  iara 
Dio  , del  Signore  degli  ejerctti  il  giorno  ventefimo- 
quarto  del  feito  mele  , come  (la  notato  nel  primo 
verfetto  del  Capitolo  feguente  , che  dee  congmgnerG 
a quello  . ' 


SENSO  SPIRIT  U A L E, 

I.  fi  Signore  indirizzò  It  •/«*  pirola  ad  Aggeo , 
X per^è  P annunzi <*  Zorobabele  e a Gesà 
fommo  Pontefice . Il  nome  di  Zorobabele  fignifica  efen- 
te  da  confuuone  ; il  nome  di  Gesù  ugninca  Salvatore. 
11  primo  era  Principe  di  Giuda  , e il  fecondo  Sommo 
Pontefice  . L’  uno  e V altro  è la  figura  di  Gfc.SU  CRI- 
STO , che  ha  in  fe  riunite  quelle  due  qualità , effendo 
a un  tempo  e il  Re  vero  j che  governar  dovea  gli  uo- 
mini rinnovati,  effendone  il  capo  e il  Principe  ; e il 
vero  Pontefice,  che  riconciliar  doveali  a Dio,  efiendo, 
fecondò  R Paolo  (i)  , il  vincolo  del  cielo  e della  ter- 
ra, e il  Purificatore  dell’uno  «.dell  altra. 

Zorobabele  è nato  a Babilonia  al  tempo  della  fchu- 
.vitù  de’ Giudei , e gli  ha  pofeia  da  effa  liberati  .GE- 
SÙ’ CRISTO  è venuto  al  mondo  , quando  effo  era 
lotto  la  fchiavìth  del  peccato  e dell’ inferno.  E diven- 
tato effendo  colla  fua  morte  il  yincitor  de  deinonj  e 
il  Redentor  degli  uomini  , gli  ha  liberti  da  sì  dura 
fchiavitù  ; gli  ha  eòndottl  nella  vera  Gerulalemme , 
che  è la  loa  Chiefa  , e gli  ha  refi  i teropj  viventi  di 

Dio  fuo  padre , , . 

z.  7.  4.  Quefto  popolo  dica  , che  ancor  Menato  no.n  e 

il  tempo  di  rifabbricar  la  cafa  del  Signore  . Vcggiamo 
qui  una  immagine  di  coloro , che  indugiano  ferapre^  ad 
entrar  leriamente  nella  via  della  fede  , e a fabbricar 
nel  cuor  loro  il  tempio  di  Dio  , Eglino  vqrrebbono  , 
ei  dicono,  feriamente  applicarfi 

(bpraggiungono  gli  affari  , le  neceffita  della  vita  luc- 


(t)  Co/o/.  I.  V.  20, 
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eedendofì  le  uae  alle  altre  : però  ci  occupiam  d’ ogni 
eofa  fuorché  di  Dio  e della  noltra  faluce . 

Non  occorre  domandare  , donde  proceder  pofTa'una 
negligenza  sì  indegna  in  un  affare  sì  importante  . Ab- 
biamo poca  fede^  non  abbiamo  amore  . £ quindi  non 
bifogna  che 'rechi  Itupore  y fe  ricerchiam  sì  poco  quel- 
lo che  non  crediamo  che  a metà  , e quel  che  non 
amiamo  di  forte  alcuna  . „ Quando  un’  anima  per  l’ op- 
jy  pofìto  è veramente  moffa  da  Dio  , dice  &.  Gitola-, 

,,  mo,elIa  non  penfa  più  che  a rifabbricare  in  fe  me-.' 
,,  defima  il  tempio  di  Dio  , vincere  non  fì  lafcia  da 
)>  verun  ollacolo  , ogni  tempo  è ad  effa  opportuno  per 
„ applicarfi  ad  un’opera  sì  divina. 

5.  fino  ai  iz.  Panetti  mente  alle'voflre  vie. 
Avete  feminato  matto  , e raccolto  poco  ; avete  mangiato  y 
ma  non  guanto  avete  voluto.  Coloro,  la  cui  pietà  è tut- 
ta edema  , e che  hanno  più  a cuore  di  moltiplicare  le- 
loro  opere  buone  che  di  purificarne  la  forgente  , e di 
rendere  il  cuor  loro  colla  fua  rettitudine  e colla  fua, 
femplicità  degno  di  effer  la  cafa  di  Dio  , debbon  ten^i»- 
re  di  provare  in  fe  medefimi  gli  cfFjtti  di  tali  mìnaìN 
. ce.  L’ uom  Cridiano  , fecondo  S.  Pietro  (1),  è l'uomo 
occulto  e rinchiufo  nel  cuore  . Bift^na  dunijue  entrar 
nell’  intimo  dell’  aniina  , ed  applicar  non  loto  la  no- 
fìra  mente  , ma  il  nodrq  cuore  , affinchè  fi  dia  effo 
ad  invedigare  e ad  efamioare  davanti  a Dio  le  lue  ^ 
mire  e le  fue  ricerche  più  fegrete  , per  vedere  fe  con-, 
dotto  è dall’occhio  fcmplice  della  retta  intenzione  * 
il  qual  effer  dee  la  luce  di  tutto  il  corpo  delle  no- 
dre  azioni . ' 

Altrimenti  è d’uopo  temere  ài  raccogliere  poco  femi- 
nando  affai  ; poiché  l’  Apodolo  delle  genti  ci  afCcura , 
che  fe  pur  aveffi.no  tanto  zelo  e tanta  carità  che  ab« 
batn-iotiafTino  tutt’  i_  nodri  beni  a.’ poveri  e i nodri 
corpi  alle  fiamme , azioni  sì  grandi  non  avrebbero  me- 
rito innanzi  a Dio  , fe  non  in  quanto  formate  fodero 
dalia  carità  ; fìccome  le  più  piccole  per  1’ oppofito  a 
lui  fono  accettevoli  , (e  1’  amor  fuo  è la  cauu  che  in 
noi  le  produce . 

Non  ing.mniam  però  noi  medefimi.  Non  fiamo  Cri- 
ftiani  alla  foggia  de’ Giudei  , giudicando  delle  cofe 
dall’  ederno  c dall’  apparenza  piuttodo  che  dall’  effea- 


(i)  I.  Petr.  3.  V.  4. 


uy  Coogl 


4io  AG^GEO^  ^ 

z*  e dalla  verità  , e ricordiamoci  dell’  efimio  detto  dì 

S.  Agoftino  , che  tutto  è voto  fenza  C amor  dt  Dio  , e 

tutto  e pieno  con  quejh  amore  . 

Quella  carità  ìnleparabik  dall  odio-  e dal  difpregio 
di  noi  (lem  dà  la  vita  e l’incremento  a tutto  ciò  che 
noi  feminiamo  : e dir  fi  potrebbe  liccome  UtòU 
STO  dice  nel  Vangelo  (i)  : CA<  meco  non  raccoglie  di f- 
fipa  in  vece  di  accumulare  . Elfa  è il  pane  che  fazia  1 
anima  ; e V acqua  divina  , che  eftmgue  la  fete  ; è la 
vtfle  interna,  che  la  preferva  con  un  celelte  calore  dal 
freddo  mortale, che  potrebbe  a lei  cagionare  o l amor 
proprio  0 l’aria  del  fecolo  . Ella  è il  teforo  , in  cui  fl 
formano  le  virtù  , e nel  quale  Hanno  racchiufe  , amn- 
thè  non  le  corrompa  la  vanità.  Effa  è la  rugiada  \chc 
cade  dal  cielo  , che  rende  1’  anima  feconda  , che  le  ta 
produrre  il  frumento  , il  vino  e l'olio  ; vale  a dire  i 
frutti  di  tutte  le  virtù  , di  cui  ella  p ® 

Dio  fervefi  , quando  gli  piace  , per  alimentar  con  quel- 
la le  anime  altrui.  ,,  j , r* 

•vlr  li.  1?.  14.  i/  popolo  dii  affollo  alla  voce  del  Si- 
gnore , e lo  temette  . Jggeo  foggiunfe  : Son  io  con  voi  ^ 
dice  il  Signore.  Il  Signore  fufcitò  Zorobabele  . ed  eglino 
fi  pofero  a fabbricare  il  tempio  . Si  può 
auelle  parole  la  economia  della  convwfion  dr  un  ani- 
ma n i Bradi  delle  grazia  conceffale  da  D'P  • . 

i’  t)io  le  parla  per  mezzo  de’  Cuoi  Miniftri  , che 
fonò  i Profeti  della  legge  nuova  , ed  ella  afcolta  la 

Elia  teme  i giudici  di  Dio  , e fi  rifolve  di  fuggi- 
re guanto  egli  divieta  , e che  potrebbe  tirarle  addoffo 

3!^  D?o Ta"^  Mcconfola  e l’ alficura  di  effe r con  lei,on- 

ed  anima  il  cuor  fuo  , 
pe?* farle  fare  con  allegrezza  ciò  eh  ci  le  comanda, ed 
allora  ella  fi  applica  a fabbmare  in  fe  il  tempio  dell 
amor  di  Dio  falle  rovine  dell  amor  proprio. 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

Il  tempio  tìfiabiììto  par  piccola  cofa  in  confronto  del  pri- 
mo . Ma  la  gloria  del  Jttondo  farà  maggiore  per  l* 
prefem-a  del  Me/fta . Dopo  la  rifabbrica  tutto  va  prò- 
/per amenti . 

z.  iNdievigefima&guar-  i.  "iNtrapreferà  dunque  jt 
I ta  menjis  , hi  fexto  J.  Lavoro  il  dì  venti- 
menfe  y in  anno  fecundo  Da^  quattro  del  fefto  » 

rii  regia . ' l’anno  fecondo  del  Re 

Dario . 

2,  J«  feptìmo  menfe  y vì-  2.  E poi  il  dì  ventano 
gefima  Ó"  prima  menjis  y del  fettimo  tnefe  fu  pef 
fa£lum  eji  vtrbum  Domini  mezzo  del  Profeta  Aggeo 
in  manu  .^ggai  propheta  , indirizzata  la  parola  del 
diceni Signore  * così; 

z.  Loquere  ad  Zorobabel  3.  Parla  a Zorobabello 
filtum  Salathiel  ducem  Ju-  iigHo  di  Salatiello  Go^r- 
da  y&  ad  Jefum  filium  Jo~  nator  di  Giuda  - ed  a Ge- 
fedec  facerdotem  magnum  y sù  figlio  di  Gioledech  Gran 
& aa  reliquos  papali  y di-  Sacerdote  ; eà  al  recante 
cens  : del  popolo  in  quelli  ter- 

mini . 

4.  Qpis  in  vobis  eJi  dire-  4.  Chi  è tra  voi  fuper- 

li^us  y qui  vidit  domum  ftitc  y che  abbia  veduta 
ìjìam  in  gloria' fua  prima  ? quella  cafa  nella  fua  glo- 
& quid  vos  videtis  hanc  ria  primiera’  E in  quale 
nunc  ? numquid  non  ita  ejiy  flato  la  vedete  voi  di  pre- 
quaji  non  Jit  in  oculis  ve-  fente  ì Quella  a paragon 
Jìris  ? di  quella  non  è ella  come 

un  niente  agli  occhi  vo- 
Uri  ? . 

5.  "Et  nunc  confettare  Zo-  5.  Ma  pure  coraggio,  n 
robabel , dicit  Domtnus  : & Zorobabello  , dice  il  Si- 
confortare  Jefu  flf  Jofedec  gnore  ; coraggio  , o Gran 
facerdos  magne , & confar-  Sacerdote  òesb  figlio  di 
tare  omnìs^  populus  terra  , Giofedech  coraggio  , o 
dicit  Domtnus  exercituum  : popolo  tutto  del  pacfe  , 

iSr  B d 3 dice 
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fache  C fuonìam  ego  vo~ 
btfcHm  fum  , dicit  Domtnus 
■exerc'ituum  ), 

6.  Ver  bum  , ^uod  prptgt 
vobifcum  , cum  egrederemtni 
de  terra  Mgypti  : & fpir  't. 
tus  meus  erit  in  medio  ve- 
ftrum  : nolite  timere  : 

• 7.  Quìa  hxc  dicit  Tìomì- 
nus  exercituum  : ^dbuc  u 
num  modicum  efl  , ego 
comntcvebo  coelum  , & ter- 
fam  f & mare  ^ & aridam  , 

8.  Et  movebo  omnes  gen- 
tes  ET  VRNIET  DE- 
^JEìERATUS  cunElìs  gen- 
tibus  : dy  implebo  domum 
ijiam  gloria  , dicit  Dominus 
txer-cttuum  • 

9.  Meum  efl  argerttum,& 
meum  efl  aurum  , dicit  Do- 
minus exercituum  . 

10.  Magrfa  ^ìt  gloria  do- 

mus  ìftius  noviffimce  , plus 
guam  prima,  dicit  Dominus 
exercituum  : in  loco  iflo 

dabo  pacem^  dicit  Dominus 
axercituxm  * 

11.  In  vìgefima  guas- 
ta noni  mer.fis  y in  anno  Je- 
cundo  Darii  regis  y fcBum 
efl  xetlum  Demini  ad  Ag- 
titum  frophetam  , dkens  : 

‘C  \ 

la.  Hac  dicity  D>minus 
exercituua  : Interrrga  facer- 
dotet  Itgem  , dicens  .• 


GEO 

dice  il  Signore  degl!  efer- 
citi  / lavorate  ,*'^ichè  io 
fono  con  voi  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  ; 

6.  gioita  la  parola  da 
me  patteggiata  con  voi  , 
allorché  ufcilte  dalla  terra 
di  Egitm  ; ed  il  mio  fpi- 
rito  farà  in  mezzo  di  voij 
non  abbiate  timore . 

7.  Imperocché  così  dice 
tl  Signore  degli  eferciti  : 
Una  volta  in  breve  anco- 
ra y ed  IO  fafò  fcuotere  il 
cielo  e la  terra  , il  mare 
e r elemento  fecco  . 

8.  Farò  anche  fcuotere 
tutte  le  genti  , e verrà  il 

DESI  DERATO  DA 
TUTTE  LE  GENTI  \ 
ed  io  ricolmerò  quella  ca- 
la di  gloria  , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . 

9.  Mio-é  r argento  , e 
mio  è l’oro  , dice  il  Si- 
gnore. degli  eferciti . 

10.  La  gloria  di  quella 
ult  ma  caia  farà  grande  più 
di  quella  della  prima  , di- 
ce il  Signore  degli  eferci- 
ti ; e in  quello  luogo  io 
darò  pace  , dice  il  Signore 
degli  eferciti . 

11.  Il  dì  ventiquattro 
del  nono  mefe  . 1’  anno  fe- 
condo del  Re  Dario  , fu 
al  Profeta  Aggeo  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore, 
così  : 

12.  Così  dice  il  Signo- 
re degli  eferciti  : Proponi 
a’  S?cf  rdoti'q'nellf.  qtiiflio- 
nc  intorno  la 'legge; 
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tuUm  homo  car-  13.  Se  uao  pigHa  della  • 
nm  fanBifcatam'inora  ve-'^  carne  facra  nella  falda  del-  » 
jimenti  futty  & tetigerit  Je  la  fua  veda,  e poi  colla 
fummitate  ejas-panem  y aut  falda  fiejfa  tocca  pane  , 
pulmtntHm  y aut  vinum-yOut  tnineftra  , 0 vino  , 0 olio, 
oleum  y aut  omnem  cibunt-y  o qualunc^ue  altra  vivaM- 
numquìd  fan^ific  ibìturì  Re  da  ; cotali  cofe  diverrann® 
fpondentet  amem.factriotes'  elleno  facre  ? No  , giuri* 
dixerunt  : Non  . » . . • fpofcro  1 Sacerdoti  . ^ ^ 

14.  Et  dixìt  JggxuS'.Sì  /14.>E  Ap’geo  fopgiunfe.* 
tetigeriì  pollutus  in  anima  Se  uno  che  è immondo 
ex  omnibus  hit  , numqutà  per  cagion  di  un  cadavero, 
contaminabitur  ? Et  refpon-.  tocca  qualcheduna  di  tutte 
àerunt  factrdotes  , & dixe-  le' dette  cofe  , diverrà  ella 
runt  t Contaminabitur  y immonda  ì É i Sacerdoti 

rifpofero  J e differo  : Di* 

...  verrà  Immonda.  • 

\^y  Et  retpondit  jiggauiy'  15.  Ed  Agzeo  replicò 
dixit  : Sic  pipulus  i/ìe  y loro,  e dille:  Tale  appun- 
& fic  gens  ifla  ante  faciem  to  è quello  popolo , e tal4 
rneam  , dicit  Dominus  , & è quella  gente  davanti  a 
ylc  ontne  o/ius  ^ manuum  eo-  tne  , dice  il  Signore  , e 
rum:  ^9“  omnia  y qua  obtu-  tale  è ogni  opra  delle  io- 
leruut  ibiycontaminata erunt,  ro  mani  ; ed  anche  tutto 

quello  che  qui  da  elfi  vieti 
offerto,  d immondo'. 

16.  JEt  pune  ponite  tarda  16.  Ór  dunque  fate  n- 

^eftra  a die  hac  & fupra , fleilo  a ciò  che  è feguito 
anttquam  poneretur  lapis  fu-  da  quello  giorno  indietro, 
per  lapidem  in  tempio  Do-  pria  che  folle  pofia  pietra 
mini . fopra  .'pietra  nel  tempio 

■ del  Signore . 

17.  Cum  actedereUs  ad  17.  Quando  voi  vi  ac-, 
(tcervum  viginti  modiorum  , Collavate  ad  un  monte  di 
& fierent  de^em  : & intra-  biada  , che  peofayate  do- 
retis  ad  torcular  y ut  expri-  vede  rendervi  venti  mifo- 
meretis  quinqueginta  lage-  re  , non  Ue  trovavate  che 
nas  y & fiebant  viginti.  dieci;  e quando  voi  veni- 
vate ad  un  tino  , da  cui 

' ^ penfavate  fpwemere  cin- 

quanta orci  y non  ne  tro- 
vavate  che  venti . 

18.  Peratjfi  vento  u-  18.  Io  vj  ho  percoffi  di 
teme  , & aurugìne  , & vento  aduflo  , di  giallume 

gran-  D d 4 di 


\ 


Digilized  by  Google 


AG 

grandule . omnia  ^efa  ma- 
muum  vejìrarum  : & non  jfuit 
in  vobìs  ^ui  reverteretttr 
ad  me  , dicit  Domìnus  » 

^ Poni  te  corda  veflra  ex 

dìe  ifia  , tP"  in  futurum , a 
die  vigefima  & quarta  no- 
ni menjis:  a die  t quafun- 
damenta  jaBa  ^ funt  templi 
Domini  , ponìte  fuper  cor 
vejirxm . 

IO.  Numquìd  jam  femen 
in  germino  eft  : tf  adhuc 
vìnea  , & ficus , & malo- 
granatum ^ & lignum  oliva 
non  floruitì  ex  Me  ifta  be- 
nedicam . 


31.  Et  faBum  efi  verbum 
Domini  ftcunio  ad  ^ggaum 
in  vigefima  & quarta  men- 
fisy  dìcens: 

32.  Loquele  od  Zorobabel 
ductm  Judo , dicens  : ego 
moveb»  calum  pariter  ^ & 
terram . 

2f.  Et  fubvertam  folium. 
regnorum  , CT  conteram  for- 
titudìnem  regni  gentium: 
fubvertam  quadri^m  , & 
afcenforem  efus  : Ò defcen- 
dent  equi , Ò"  afcenfores  eo- 
rum , 'vir  in  gladio  fratrie 
fui . 

34.  In  die  illa  , dicit  Do- 
m’mus  exercituum  j affumam 
te  , Zorobabel  fili  Salatb/el 
ferve  meus , dir  <t  Domivust 
CS^  ponam  te  quafi  fignacu- 

lunif 
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di  biada  , e di  grandine  In 
tutte  l’opre  di  voftre  ma- 
ni , e pure  tra  voi  non  fa 
chi  riveniffe  a me  , dice 
il  Signore . 

19.  Fate  or  rifleflfo  a cik 
che  avverrà  da  quefto  gior- 
no in  poi  , dal  di  venti- 

Jjuatéro  del  nono  mele  ; 
ate  pur  riflelTo  dal  giorno 
in  cui  fono  ftati  gettati  i 
fondamenti  del  tempio  del 
Signore . 

30.  Non  vedete  voi,  che 
i grani  non  fono  ancora  in 
germoglio  : che  la  vite  , il 
nco , il  pomo  granato  , e 
r albero  dell’  oliva  non 
fono  per  anche  in  fiore  ? 
Ma  da  quello  giorno  io 
benedirò  tutto, 

31.  Una  feconda  volta 
fu  ad  Aggeo  indirizzata 
la  parola  dei  Signore  , il 
dì  ventiquattro  del  mefe  • 
così  : 

22.  Paria  a Zorobabcllo 
Governator  di  Giuda  , • 
digli  : io  fcuoterò  il  cielot 
e la  terra  . 

2:?.  E getterò  fcflopra  i 
troni  reali  , triterò  la  pof- 
fa  del  regno  delle  nazio- 
ni , getterò  fcffopra  il  coc- 
chio , e chi  lo^  monta  ;att- 
dranno  giù  cavalli  , e ca- 
valieri , cìafchedun  per 
la  fpada  del  fuo  fratello  • 
24.  E in  allora  , dice  il 
Signore  degli  eferciti  , io 
affometò  te  , c Zorobabel- 
Jo  figlio  di  Salatiello  . fer- 
vo mio  , dice  il  Sia^nore  , 

e ti 
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Imm  i gmìa  te  tlegi  , dicit  t ti  porrb  qual  aoello  da 
Vominus  'etarmuum , figillare  y imperocché  io 

ho  eletto  te  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti. 


SENSO  LITTERALE. 

4.  tra  voi  è fuperfiìte  , rhfabbt*  Veduto  qt^ 

fla  cafa  nella  Jua  prima  gloria  ? Siccome 
palTati  erano  feflaotanove  anni  y dacché  il  magnifico 
tempio  di  Salomone  flato  era  rovinato  da’  Caldei  » così 
pochi  erano  i Giade!  fra  quelli  y a cui  parlava  il’  Pro> 
feti  y che  veduto  1’  aveflfero  prima  che  tofìTe  diflrutto  • 
e che  paragonar  io  poteflero  con  quello  , di  cui  Zoro- 
babele  avea  gettato  allora  le  fondamenta  . Dio  nondi- 
meno volle  y che  i pochi  Giudei  y che  veduto  aveano 
il  primo  tempio  , infbrmafTero  gli  altri  quanto  piii 
magnìfico  foffe  di  quello  y al  cui  edifìcio  accinto  erafì 
Zk>robabeIe  , afhn  di  prepararli  alla  promefTa  y che  Di» 
fece  loro  di  poi  y che  il  fecondo  tempio  farebbe  la  fi- 
gura di  un  altro  , la  cui  gloria  di  gran  lunga  fupere-  . 
rebbe  tutta  la  gloria  di  quello  di  Salomone. 

y.  7.  Ancora  un  po  di  tempo , e fenoterò  la  terra  ed^  H 
cielo  . Ognuno  conviene  che  quelli  due  verfetti  s’ in- 
tendono alla  lettera  della  venuta  del  Meflìa  y che  na« 
feer  dovea  dalla  (lirpe  di  Zorobabele  cinquecento  anni 
dopo  quella  predizione  . Dio  y dice  , che  per  opera»  > 
un  tal  miracolo  egli  fcuoterà  il  cielo  e la  terra  y volen- 
do con  quefta  efprefTione  lignificare  il  cangiamento  che 
la  incarnazione  di  .Gb.SU’  CRISTO  operar  dovea  in 
tutto  r unìverfo , riconciliando  Dio  e gli  Angeli  cogli 
uomini , e dillruggendo  fopra  la  terra  il  regno  dei  de- 
monio per  illabilìrvi  quello  di  Dio  . 

V.  8.  9.  IO.  Riempierò  dì  gloria  quefla  cafa  . Alcuni 
pongono  la  gloria  di  quella  feconda  cafa  di  Dio  al  di 
(opra  della  prima  y perché  hannovi  mandati  prefenti  i 
Re  llranieri , lo  che  non  è accaduto  al  tempio  di  Salo^ 
inone  . Ma  Dio  fa  ben  vedere  che  non  per  quelli  or- 
namenti elleriori  il  fecondo  tempio  di  Gerololima  ha 
fuperato  il  primo . 

X’  ero  e f argento  , die’  egli  f fone  miei , qnafi  che  die 

vo- 
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voleffe  : Dar  vi  poiTo.  eoa  fomoia  faeiliti  ogai  cofi'' 
DecefTaria  a riftabilir  la  mia  cafa  , perchè  tutto  è mio. 
Potrei  anche  fari»  incomparabilmente  pih  magnific» 
della  prima  « fe  render  la  volefTì  luminofa  con  edemi 
ornamenti . Ma  non  per  quello  conto  io  voglio  render- 
la-eelebre  , e mio  intendimento  fi  è di  magnificarla 
infinitamente  più  colla  prefenza  , colla  dottrina  e co* 
miracoli  di  colui  , che  mandar  voglio  per  dar  la  pace 
e la  fallite  a ratte  le  nationi . ' * ■ 

V.  I?.  Se  un  uom  mette  mila  fua  vefle  un  pezzo  di 
aamt  /aera , e con  tffa  tocchi  alcuna  cofa  , la  Jantificherà 
egli}  Stà  regidrato  nel  Levitico  t,i),  che  la  carne  del- 
le odie  ofFirta  a Dio  è fantificata , e che  fantifica  effa 
quanto  tocca  j dimodoché  una  vede  , che  data  foffe  toc- 
cata da  quella  carne  , effendo  divenuta  (anta  , non 
avrebbe  potuto  fervire  ad  ufi  profani , dnchè  non  foffe 
lavata.  Ma  non  dicefi  nel- fuddetto  libro,  che  una  ve- 
de divenuta  finta-  per  contatto  di  una  carne  fanta 
poteffe*  ad  altre  cofe  comunicare  la  fantificatione 
da  effa  ricevuta  . Non  è già  lo  deffo  della  le- 
gale ’namondexza  ; pofciachè  (a)  quegli  che  dato  foffe! 
contaminato  dal  contatto  di  un  corpo  morto  , o di. 
qualche  altra  cofa  , che  render  poteffe  immondo  , 
rendeva  parimente  immondo  ratto  ciò  che  toccavau 
da  lui,  j-  1 

i Dio  parlando  dunqùe  per  bocca  del  fuo  ' Profeta  a’ 
Giudei,  che  àveano  fino  allora  trafeurato  di  profegoire 
la  fabbrica  del  fuo  tempio  , loro  però  applica  quefti 
due  precetti  della  legge  . Siccóme  colui  s’ inganna  , che 
fant'ficato  avendo  la  (ua  vede  , perchè  vi  avrà  meffo 
della  carne  fanta  , crede  che  la  medriìma  fantificherà 
lui  deffo  ; voi  parimente  v’  ingannate  immaginandovi 
che  finché  trafeurate  di  rifabbricar  la  mia  cafa  , le  of- 
ferte che  mi  fate,  capaci  fieno  di  rendervi  Santi,  M» 
fappìate  per  1’ oppofito  „che  ficcome  un  uomo  divenu- 
to immondo  rende  immondo  qnanto  da  lui  fi  tocca 
cosi  voi  immondi  effendo  per  la  negligenza  vodra  nel 
predarmi  il  culto  dovuto  nella  codruzione  del  mio 
tempio , contaminate  tutte  lè  opere  delle  vodre  mani., 
n le  vittime  ancora  che  mi  offrite, non  che  fieivo  quel- 
le capaci  di  purificarvi,- 

' ' . V-  - ; ì--:’  1/.29i 


(i)  Zevit.,c.  6,  V.  2%  , 
, (2;  Num.  c.  ,19.  V.  22, 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  II.  477 

■ V.  20.  Non  vedete  che  i grani  non  hanno  per  anch$ 
£ermcgliato  ì il  ventefimo  quar.ro  giorno  del  nono  me-> 
le  , in  cui  Dio  dice  ouefto  a’ Giudei  , corrifponde  al* 
mele  di  Dicembre  . (Quindi  ficcome  la  ftagione  era  sì 
poco  avanxata  , i Giudei  preveder  tìon  potevano  quale 
cffer  doveffe  la  ricolta  ddU’  anno  fegutnte  , e temer 
poteano  che  non  foffe  sì  Aerile  ^ come  era  ftata  fmo’ 
allora.  NJa  Dio  gli  alficura  , che  fin  da-.quel  giorno 
in  cui  aveano  ubbidito  alla  fua  parola  , ricomincianda 
a»  fabbricare  il  fuo  tempio  , egli  diffonderebbe  le 
file  benediiioni  fu  tutt’  i frutti  della  terra  » e ricom-< 
pco'ferebbe  la  loro  ubbidienza  con  una  firaordinaria 
fertilità  . • ' 

V.  tz.  2^.  24.  Scuoterò  il  'cielo  e la  terra',  Dio' 
dice  anche  una  volta  che  fcuotefà  il  cielo  e la 
terra  , e che  abbatterà  i regni  ; ^ficcome  abbatté  ef- 
fettivamente la  monarchia  de’ Perfi  con  quella  de’ Gre- 
ci ,*e  quella  dc’Romani . 1 Giudei  furon  apch’ efift  par- 
tecipi di  quelle  grandi  rivoluzióni  per  le  guerre  civili , 
che  lacerarono  il  loro  paefe  , e lo  fecero  finalmenta 
cadere  fotto  il  dominio  de’  Romani . ■ 

' Ma  Dio  dice  pofeìa  , che  in  tutti»  que’  tempi  di  tu-' 
multo  e di  guerra  , ei  prenderà  Zorobabele  fotto  la 
fila  protezione  , e confcrvérà  la  fua  pofterità  , e lo' 
avrà  Tempre  davanti  agli  occhi  , ficcome  un  uòm  tien 
conto  dell’ anello,  ov’ è fcblpito  MI  fub  figillo  , e fem-- 

fire  lo  porta  in  dito.  Dio  dice,cbp  tratterà  Zorobabe-' 
e in  tal  guifa  , perchè  lo  ha  eletto  ; .cioè  perchè  dove» 
da  lui  far  nafeere  il  Mefifia  per  adempiere  le  promef- 
fé  da  lui  fatte  a Davidde  , della  cui  pofierità  era  Zo- 
robabele  , ficcome  è fiato  notato  al  principio  di  que- 
llo Profeta  . ■ . - 


SENSO  spirituale. 

"V.  I.  TJ'Glino  incominciarono  Panno  fecondo  del  Re- 
Hi  gno  di  Dario  . D'o  dice  a Zorobabele  nel 
Capitolo  precedente  : Fabbrica  il  mìo  tempio  ; e nota 
in  quefio , quando  inccmircib  a rifabbricarlo  . QE^iU’ 
CRISTO,  na  dette  a’ fuoi  Apofioli  : Applicatevi  alP 
edificio  della  mia  Chiefa . Ma  vi  ebbe  il  gran  divario , 

‘ ' ■ » che 
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che  quando  ha  Dìo  comandato  a Zorobabele  di  rifab< 
bricare  il  fuo  tempio , gli  ha  procurato  a un  tempo  1* 
afliflenza  ed  il  favor  di  Dario  Re  di  Perfia  , che  fi  op- 

Rofc  co’ Tuoi  editti  , affinché  le  nazioni  vicine  noi  di- 
urbaffero  in  tale  imprefa  . Gli  Apoftoli  all’incontro 
hanno  flabilito  la  Chiefa  in  mezzo  al  mondo  > malgra- 
do tutt’  i Re  e tutte  le  Podefià  del  mondo  ; e in  una 
guerra  sì  crudele  loro  fufcitata  dal  demonio  non  hanno 
oppofto  , (ìccome  dice  egregiamente  il  gran  Martire  S. 
Ignazio  (i), fuorché  la  manfuetudine  alla  violenza, 

,,  le  orazioni  alle  beflemmie  , ed  una  pazienza  piena 
„ di  pace  ad  una  più  che  barbara  inumanità  . 

"V.  8.  Muoverò  tutte  le  genti  , e VERRÀ’  IL  DESI- 
DERATO DA  TUTTE  LE  NAZIONI.  Le  parole  a 
quelle  precedenti  : incora  un  pò  dì  tempo  ^ e muoverù  il 
cielo  e la  terra  , fono  Hate  fpiegate  nel  fenfo  litterale 
del  millero  delia  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio,  ^ 
colla  quale  egli  è divenuto  , ficcome  dice  Paolo  , il 
ricoiicìliatore  di  Dio  e degli  Angeli  cogli  uomini,  ed 
ha  rillabilito  la  pace  fra  il  cielo  e la  terra  , Quelle 
ne  fono  il  profeguimento  .•  Muoverò  tutte  le  genti  . die* 
egli  ; vale  a dire  , trarrò  tutt’  i popoli  dal  profondo 
letargo  , in  cui  languifcono  da  tanti  fecoli  , incantati 
elTendo  dalle  illufioni  del  demonio  ; ed  avendoli  fatti 
ufeire  da  quelle  mortali  tenebre  mediante  la  fede  che 
loro  ifpirerò  , li  farò  pafifare  nella  luce  e nello  fpirito 
di  vita . 

Egli  aggiugne  : JZ  Verrèt,  il  defìderato  da  tutte  le 
genti . Quelle  parole  certamente  s' intendono  del  Mef- 
fia  ; pofciachè  febbene  , giulla  la  olTervazione  di  S. 
Agollino  (z),dir  non  fi  polla  in  un  fenfo  proprio,  che 
tutte  le  genti  deftderaffero  il  Figliuol  di  Dio  , che  lo- 
ro era  totalmente  feonofeiuto  , llante  che  non  fi  può 
desiderare  quel  che  non  fi  conofee  ; fi  può  dir  nondime- 
no in  un  lenfo  men  proprio  , ma  fainiliariffimo  nel 
linguaggio  degli  uomini  , che  tutte  le  genti  àefidera^ 
vano  ed  afpettavano  GESÙ’  CRISTO  ; perchè  avean 
elleno  un  bifogno  ellremo  del  fuo  foccorfo  , e dovea 
egli  elTere  il  loro  liberatore  : ficcome  dicefi  , che  U 
terra , quando  arida  é fommamente  , ha  una  fete  gran- 
de e delidera  la  pioggia  . in  quello  fenfo  lo  Spirito 

Santo 


fi)  Ignaù  Epijè.  ad  Ephef. 

(z)  Àugufl.  de  Civif,  Dei  l.  i8.  r.  55, 
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Santo  ha  detto  per  bocca  di  Davidde  (i)  ; (he  Die  non 
«tega  la  futi  afjìfitaza  a'  corbicini  che  lo  invocano  , il 
che  non  può  intenderfì  fuorché  dell’  eftremo  bifogno  , a 
cui  ridotti  fonò  tali  augel letti , che  fembraso  implora- 
re in  loro  ajuto  la  bontà  del  Creatore  ; 

E’  dunque  vero  in  quella  maniera  che  GESÙ’  CRI- 
STO  è il  defiderato  da  tutte  le  genti  ; e che  ancor  lo  è 
in  un  altro  lenfo  , il  qual  è che  tutti  gli  eletti  in  tut- 
t*  i tempi  e in  turt’  i .paelì  hanno  defiderato  la  venuta 
di  GESLT  CRISTO  , non  elfendo  (lati  falvati  fe  non 
per  virtù  della  fede  che  Dio  avea  loro  data  > eh’ ei 
dovèa  nafeere  , morire  c rifufeitare  : (ìccome  ora  il 
fìamo  per  la  fede . che  abbiamo , che  fono  flati  adem- 
piti tutti  quelli  Miller;. 

Giacobbe  nella  Genefì  (z)  , nell’  atto  di^  dar  la  fua 
benedizione  al  fuo  figliuolo  Giuda  > dalla  cui  flirpe  na- 
feer  dovea  GESÙ’  CRISTO  , dice  che  il  Media  ì’é/pet'- 
tazion  farebbe  delle  genti . 1 Gentili  hanno  fatto  vedere 
in  effetto  « eh’  era  egli  la  loro  efpett azione  ; pofeiachè 
non  ha  Dio  sì  rollo  loro  aperto  gli  occhi  del  cuore  ^ e 
loro  fatto  eonofeere  il  difeéno  , che  avea  di  liberarli 
per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  dalla  tirannia  del  pec- 
cato e del  demonio  , che  1’  hanno  eglino  ricevuto  e 1* 
hanno  adorato  come  loro  Salvatore  . I Giudei  per  1* 
oppolito, che  lo  atpettavano  da  sì  gran  tempo,  l’hanno 
rigettato,  quando  egli  li  é loro  feoperto  , ed  ha  com- 
provata la  tua  venuta  con  una  infinità  di  miracoli . 

I Gentili  hannolo  ricevuto  con  una  profonda  vene- 
razione , tal  quale  gli  Apodoli  l’hanno  loro  predica- 
to , ficcome  nato  povero , viffuto  nel  difpregio  e morto 
di  una  morte  obbrobriofa  e crudele  . Una  baffezza  si 
eftrema  e sì  incredibile , non  ha  punto  in  loro  feemato 
il  profondo  rifpetto  da  lor  coneeputo  per  la  fua  infini- 
ta grandezza, 

I Giudei  per  P oppofito  , edendofi  formata  una  idea 
falfa  e tutta  umana  del  Meflìa  da  loro  afpettato  , non 
l’hanno  ricevuto,  quando  è loro  venuto  a prefea tarli . 
Tanto  é vero  che  più  aj^evole  cofa  é il  convertirli  a 
lui  , q^ualora  freddi  fiamo  interamente  ^ quali  erano  i 
Gentili  verfo  lui , che  non  quando  tiepidi  fiamo  , iic- 
come  erano  1 Giudei  ; e che  vi  ha  minore  dlllanza  da 

una 


(1)  Pfal,  I4d.  V.  9. 
(a)  Gen,  v,  io. 
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una  vita  itnmerfa  nelle  tenebre  e nel  delitto  a xin  ve- 
race ritorno  a Dio  , che  non  vi  ha  da  una  vita  inno- 
cente al  di  fuori , ma  infetta  al  di  deatro  di  orgoglio 
e d’ipocrifia  , qual’ era  quella  de’Farifei  e della  mag- 
gior parte  de’  Giudei . _ ^ 

15.  O^ni  coj'a  yche  mi  offre  il  popolo  in  quejlo  luo- 
go , e immondi . Abbiam  fatto  vedere  nel  fcnfo  littera- 
Te  q^uanto  s’ ingannalTero  i Giudei  , allorché  trafcuran- 
^0  dt  rifabbricare  il  tempio  s’ immaginavano  di  ren- 
derfi  Dio  pppizio  co’  fagrifìcj  ch’eglino  gli  offrivano, 
laddove  la  impurità  del  cuor  loro  rendeva  le  lieffe  lo- 
co oftie  immonde  e ingrate  agli  occhi  Cuoi . QjJsfio  te- 
pur  deggiono  i Cridiani  . Hanno  eglino  un’ odia 
infinitamente  più  pura  di  quelle  de’  Giudei  , le  quali 
non  erano  che  ombre  di  elfa , ma  fe  trafandano  di  fab- 
bricare , di  confervare  e d' ornare  in  fe  medefimi  il 
tempio  di  Dio  con  una  fede  viva, con  una  fincera  pe- 
nitenza , e con  opere  di  quella  carità  , che  Cola  dà 
agli  uomini  il  grado  di  Figliuoli  di  Dio  , e lì  mette 
in  idato  di  mangiare  alla  Tua  menCa  il  pane  del  cielo; 
la  grandezza  di  quella  odia  non  Cervirà  che  a rendere 
vie  più  ìneCcuCabile  il  Cacrìlegio  , con  che  diConorano 
la  infinita  di  lei  purità  . BiCogna  dunque  che  l’anima 
li  purifichi  prima  di  accodarfi  ad  un’ oltia  sì  Canta  ; fic- 
come  biCogna  che  il  corpo  infermo  abbia  ricuperata 
la  fanità  per  poterli  odiar  utilmente  di  vivande  fo- 
danziofe . v ^ 

V.  24.  L ti  prtnJerh  f 0 mio  fervo  Zorobabele  , • ti 
porrò  qual  anello  da  ft^^illare  . Servefi  Dio  delle  eCpreC- 
. Cloni  più  tenere  e più  affettuofe  ,per  fignificare  la  dile- 
zione affatto  particolare  , che  ha  pe’ Cuoi  . Egli  dice 
altrove  (i)  , eh’ w mtdefimo  li  porta  , fìccome  un  aquila 
/opra  le  Jue  ali  i fuoi  aquilotti  , e ficcome  un  padre  fi 
porta  tra  le  braccia  il  fuo  figliuoletto  . 

Egli  dichiara  qaì  che  li  cudodiCce  preziofamente , 
ficcome  un  uomo  conCerva  un  anello, fu  cui  ha  fcolpi- 
to  il  fuo  figillo  y e eh’  ei  porta  fempre  in  dito  . Dio 
imprime  nelle  anime  fcelte  per  lui  la  luce  del  fuo  vol- 
to y ficcome  parla  il  Reai  Profeta , ed  il  carattere  della 
C’Ja  fanti tà  ; ed  un  tal  carattere  è , fecondo  il  Martire 
Ignazio  (2) , r umiltà  di  GESÙ’  CRISTO  ; ficcome 

il 

(1)  Deuter.  ir.  Ofaa  ii.  v.  5. 

(2)  ìgnat.  Ep'tfl,  ad  Magaefi  - , _ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL  4^, 
il  demonio  imprime  fu  quelli  che  fono  Tuoi  il  Tuo  ca- 
rattere , che  d 1'  orgoglio . 

Convien  dunque  applicarli  con  tutto  l’ animo  a con» 
fervare  una  virtù , che  degni  ci  rende  di  elTer  come  i* 
anello  t il  fiatilo  di  Dio , fé ’l  perdiamo  ei  no» 

ei  rigettile  dì  noi  non  dica  quel  eh’  egli  dille  di  Ge« 
conia  Re  di  Giuda  (j)  ; St  guejio  Principe  è nella  mia 
dejira  e ael  mio  duo  a guifa  di  un  anello  > quindi  il 
trarrò , dice  il  Signore  ; pofeiachè  gli  umili  /ono  , giulla 
r efprelTione  delia  Scrittura  j le  delizie  e T ornamenta 
di  GESÙ’  CRISTO  umile  , ficcome  i fuperbi  il  fono 
dell’  angelo  fuperbo , 


I 

PINE  DI  AGGEO. 


/ 


a 
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IL  PROFETA 

ZACCARIA. 

Z Accaria  , il  cui  nome  lignifica  memorU  di 
Dio  V b»  {HTofetizzaco  cinquecento  dician- 
nove  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  . Vive» 
egli  al  tempo  di  Aggeo  s e con  lui  fi  unì  a 
ftimolare  i Giudei  a rifabbricare  il  tempio  di 
Gerufalemme  . £i  gli  eforta  a non  imitare 
r empietà  de’  loro  maggiori,  che  Dìo  avea 
punita  fotto  gli  occhi  loro  colla  rovina  della 
loro  patria  e con  una  fchiavitù  di  tanti  anni  . 
Zaccaria  è pieno  di  figure  e di  vifioni  , colle 
quali  profetizza  ciò  che  accader  dovea  a’  Giu- 
dei , e principalmente  la  fuccelHone  delle  quat- 
tro Monarchie,  che  doveano  termitfare  al  re- 
gno di  GESCJ’  CRISTO,  di  cui  egli  defcrive 
la  vita  e la  paifione  da  EvangeliRa  pìuttofto 
che  da  Profeta. 


1 


CA- 
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" . r»-<  Re.Dàrio  , l’ otta- 
vo ■'P^efc  iu  iudiri'^zata 
la  .paroJa^  dcl  Signore  al 
_ -’o/erf  Zaccaria  figlio  di 
Baràchia  figlio  di  Addo  , 

7-  U (Signore  fi /despc» 
di^gran(le  fdegno  contra  ^ 
Yofìri  ^laggiori . , ,v 

• ?.  Tu  dunque  dirai  à 


X anno 
recit  i faBi 


JDomini  ad  Zachaùam  fi-  la 
itum  Barachix  filVi  ^ddo  Pr 
prop/ietam  f dìceas': 

2.  Iratus  eji  Pfimin^tsfu- 
per  patrts  vejìros  iracundia» 

^ 3f.  Kt  dices  ad  eos  : Hxc 
elìcit  Pojniniis  ex^chuum  : 
Convertmini  ad  me  , ait 
Domìnus  exercUuum  , & 
convertar  ad  vos  , dìcit 
m'mus  exercituum 

* ficut  patres  ^ 

vejin  y ad  quoa  clamabant^  ftri 
propheU  priores  dicent es  : pre 

Hac  dicìt  Dom'tnus  exerci-  var 
luum  i Convertmini  de  viis  il  J 
vejiris  malia  & de  corifa-  Ri\ 
tioriibus  veflrìs  pejfimìs  : & va^J 
non  audierunt , ncque  atten-  ftri 
derunt  ad  me  , dtch  Domi-  no 
Sacy  T,XXX,  nus,  ' 


Z A G G 

lift/ . 

5.  Patrtt  vefirì  ubi  Junti 

i&  prephptd  mmouid 

pUtmum  vhent  ( 

% *• 

• 

Ì6.  V$rumtamtn  vtrbt  meSf 
y f mm- 
dvìSfervis  meis  prophetii  t 
ftuiMt'fd  non  cmprehendt- 
vefiro>s^0’  con- 
verfl  /unt  %& 

tùt  cogìtàvit  Dominus  entr- 
àtuùm  facete  nobis  fecùn- 
éum  vias  mflrai  & fe- 
cundutn  tìdtwBenttones  no- 
firas  y fedi  mbit  J 


7.  J«  dii  vìgefima  & 
Marta  undecimì  ntenfis 
iath  y t»  anno  ftcHndò  Dft-^ 
9ti  y faSum  efi  tterbum  Di- 
mini  ad  Zacharu^n*  fiUuM.,. 
Bar  debiti  fili*  -f^Wa 
phet*tn\  dicens!.  • ^ 

' 8i  Viii  per 
acce  vir  . a/cendeni^.^j^ 
tquum  rufum  ; t^'tpfi  p*~ 
hqt  inter 

in  pnfkndo  y €7  p^fl  eum 
Mui  Tufi, , vitì^  } ^ *ibi  • 

it  " ’ i 

g.  Et  ' dixi  : Qjtii  Junt 
j^/y  Donine  mi  ? & dixit 
' àd  me  Angelus  \ qui  lo qut- 
batur  in  me  t i^go  m 

tiii  t quid  finire- 


IO.  Et  refpondit  vir  j 
'qui  ftahat  inrer  myrtettt  y 
digit  ’MJii  futtt , quos  mifu 

Do- 


ARIA  ^ 

nè  attefero  a me  » dice  u 
Signore , 

5.  Ma  ove  fon  ^lino 
ora  i voftri  maggiori  E 
quei  Profeti  potevan  egli- 
no vivere  in  eterno? 

6.  Ma  però  le  mie  pa- 
role y^e  i miei  decreti, 
de’  quali  io  diedi  commif- 
lìone  a’ miei  fervi  profeti, 
non  iraggtunfero  eglino  ì 
voftri  maggiori  y talché  fi 
convertirono  e differo  : Sic- 
come il  Signore  degli  c-, 
ferciti  pensò  di  farci  a te- 
ner delle  noftre  vie  , e de* 
Boftrl  divifamenti  , .così 

' egli  ci  ha  fatto  ? 

7.  U|teDo  fecondo  dì 
parie  7^  ventiquattro 

?•  del  mefe  undecimo  chiama- 
to Sabath  , fu  indirizzata 
, la  parola  del  Signore, al 
Profeta  ZacCafia  nguo  di 
Barachia  figliò  di  Addo , 
‘COSÌ:  * 

"’S.  Io  ebbi  allora  y dtee^ 
Zaccdrìi\  una  vifione  di 
notte  : Vidi  uno  a cavallo 
dì  un  cavallo  roffo  y il 
quale  flava  tra  de’  mirti 
piantati  in  una  balTura  y e 
dietro  ad  effo  vi  erano  de 
cavalli  Toffi  y picchiettati , 
e bianchi . • ‘ 

5.  Allora  io  diflì  : Che 
cola  è quefta  roba  y Padron 
mio  ? t r Angelo  y che 
meco  favellava  y mi  dine  : 
Ti  farò  veder  io  che  cofa 
è quefta  roba. 

IO.  E quegli  che  ftava 
tra  i mirti -rifpofe  y e dif- 
fe  .•  0.u8fti  fono  quelli  che 

. il 


'i 


X •• 


CAPII 

Domhur  j ut  perambulent 
tfrram  . 

Il,  Et  refponderunt  An- 
gtlo  Domini , ^kÌ  Jiabat  in- 
ter myrttta  , & dixerunt  : 
Perambulavitnus  terram , & 
ecce  omnis  terra  habitàtur  , 
^ quiefcit . 

11.  Et  refpondit  Angelus 
Domini  , & dtxit  : Ehnt'me 
exercituum  , ufquequo  tu  non 
tnifereberis  Jerufalem  , & 
urbium  Juda  , qui  bus  iratus 
es  ? Ifti  fam  Jeptuagefimus 
aimus  ejì . 

ij.  Et  refpondit  Dominus 
Angelo  , qui  loquebatur  in 
me  vtrba  bona  > verba  con- 
Jhlatona  . 

14.  Et  dixit  ad  me  An- 
gelus 1 qui  loquebatur  in 
me  . Clama  dicens  : Hxc  di- 
cit  Dominus  extràtuum  : 
Zelatua  Jum  Jerufalem  , & 
Sion  zelo  magno. 

1^.  Et  ira  magna  ego  ìra- 
fcor  fup  r gentes  opulentas  : 
^uia  ego  iratus  fum  parum , 
«pfi  vero  adjuverunt  in  ma- 
ium\ 


x6.  Propterea  hxe  dicit 
Dominus  : Revertar  ad  Je- 
rufalem in  mifericordiis  : & 
domus  mea  adificabitur  in 
ea  y ait  Dominus  exereituum: 
perpendiculum  txtendetur 


0 L O II.  ^ ^55 

il  Signore  ha  inviati  a 
pa(Teg.dare  la  terra . 

11.  £ quelli  intraprefei 
ro  a parlare  ali’  Angelo 
del  Signore , che  (lava  tra 

1 mirti,  e didero  ; Abbiam 
pafTeggiata  la  terra  , e tro- 
viamo che  tutta  la  jtirra  è 
po,)OÌata^,  e quieta."- 

iz.  £ r Angelo  d'è‘l  Si-  ^ 
gnore  prcfe  a dire  : Signore 
degli  eferciti , (ino  a quan-  . 
do  llarete  voi  fen/a  aver 
mifericordia  di  Gcrufalem- 
me  , e delle  città  di  Giu- 
da , verfo  le  quali  voi  vi 
adiralte  ? Quello  c già  il 
fettantefìmo  anno . 

li-  Allora*  il  Signore  ri- 
fpofe  all’  Angelo  , che 
meco  favellava  , parole 
buone  , parole  confolatri- 
ci . _ 

14.  L’ Angelo  poi  y che 
meco  favellava,  mi  di(Te: 
Grida  e dì  : Cesi  dice  il 
Signore  degli  eferciti  : So-, 
no  ingelofito  di  gran  g e lo- 
da per  Gerufalemme  , e 
per  Sion . 

15.  £ di  grande  fdegno 
fona  adirato  contra  le  a<« 
giate  genti  ; imperocché 
mentre  ero  io  fdegnatoua 
poco  contro  di  quell» 
elleno  hanno  aiutato  ' in 
male. 

16.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  : Mi  rivolgo  a Ge- 
rulalemriie  con  vifeere  di 
mil^ericordia  ; farà  in  e(Ta 
recdificata  la  mia  cafa  , di- 
ce il  Smnore  degli  eferci- 

£ e 2 ti» 
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ZACCARIA 


Juptr  Jtrvfaltm  . 

\/ 

. AJhuc  clama  dìcens  : 
Id£c  dicit  Domirms  exerci- 
tuum  : Adbuc  affiuent  civi- 
tares  nii.c  honis  : & cuifo- 
faitiuf-  adhuc  Dmùnus  Sion^ 

et  etfget  adhuc  Jtru/alem  . 

t8.  Ef  levavi  cculns  meaf  , 
C'?  vt  li  : f'S'  ecce  qUatuor 
ct'fnv.a  . 

19.  F.t  4tx‘  ad  Anf^elum, 
qui  icquebatur  in  me  : Quid 
Junt  hicc  ? Ù“  dixit,  ad  me  .• 
I-l.ec  funt  eremita  , qux  ven-l 
tdaveruat  JudaniyÒ'  Ifraely 
&‘Jerufalem. 

^ t 

' .20,  lEV  cjìendit  mihi  Dof 
minus  quatuor  fabros  . 

* 2t.'  Ft  'dixi  : Quid  ifli 
veniunt  facete  ? Qtti  ait 
di  cens  Hxc  funt  cortina  , 
qu£  remiìaverunt  Judam 
per  [i'ùgulos  vircs  , & verno 
rum  Icvavtt  caput  fuum  : 
& vene'  iivt  ifli  deterrete  ea, 
ut  dejiciant  cornua  get  tiumy 
qus  iewiverunt  corvu  fuper 
Uiram  Judo  y ut  ' dijperge- 
unt  eam  . 


, ( 


ti,  e farà  tirata  la  livella 
fopra  Gerufskmrae  petti- 
fabbricarla  , 

17.  Grida  ancora  e dì  : 
Così  dice  il  Signore  degli 
eferciti  ; Le  mie  città  per 
anche  godranno  affluenza 
di  beni  ; e il  Signore  per 
anche  confolerà  Sion  , e 
Gerufalemnie  farà  per  an- 
che la  fua  eletta. 

18.  Alzai  poi  gli  occhi 
e guardai  , e vidi  quattro 

rni'na 

19.  E difli,  all’  Angelo 
che  meco  favellava  : Che 
cpfa  è quella  roba  ^ Ed 
egli  a me  , quefte  fono  , 
diffe  , le  corna  , che  man- 
darono in  aria  Giuda  , If- 
raellp  , e Gerufalemme . 

zo.  Il  Signore^  mi  fs' 
anche  vedere  quattro  fab- 
bri . ' ■ 

2J.  Ed  lo  gli  diffi  : Che 
vengono  a fare,  cofloro  ?' 
t d egli  rifpofe  , e difle  .* 
Tu  vedi  le  corna  che  han- 
no fatto  andar  all’  aria 
Giuda  talmente  che  neffu- 
no  de’  Giudei  ha  potuta 
alzar  la  iella  : Cofloro  pe-^ 
rò  fono  venuti  per  atterri- 
re , e per  buttar  a terra 
le  corna  delie  genti  , che 
alzarono  il  corno  fui  la 
terra  di  Giuda  per  faria 
andare  ali’  aria. 


SE.N 
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SPIEGAZIONE  DEL  C AP.  I. 

I.  *1  ’ • * 


SENSO  L I T T E R A L E'. 

5.  6.  \Tlvranno  forfè"}  Profeti  eternamente?  I falfi 
^ V Profeti, che  hanno  ledotto  i padri  vo(lri 

lor  promettendo , profperi  eventi  , allorché  io  ad  e(li 
minacciava  i miei  galtighi , non  fono  forfè  morti  anch’ 
effi  al  par  di  quelli  da  loro  ingannati  ? £ i padri  vo-  ^ 
Uri  non  fono  forfè  flati  finalmente  obbligati  a,  ricoqo-  ' 
fcere  la  falfità  delie  vifioni  di  que’  fedutcori  e la  veri- 
tà delle  m\q  parole  , allorché  fotiofi  ferititi  oppreffi  da’ 
mali  , che  io  avea  fatto  loro  predire  da’ veri  Profeti 
che  io  avea  loro  mandati?  ' 

Alcuni  fpiegano  quelle  parole  de’  veri  Profeti  in 
queflo  fenfo  : Non  avrete  fempre  Profeti  , che  vi  ri- 
•prendano  de’ voliti  difordini  e vi  minaccino  de’  miei 
giudici  • Morti  fono  quelli  , che  ho  mandati  a’  padri 
voilri  ; ma  cib  fhe  hanno  eglino  predetto  è accaduto 
effettivamente  ; e i padri  voilri  hanno  riconofeiuto  che' 
immutabile  è la  mia  parola  , benché  que’  che  l’  hanno 
armunziata  , muojano  lìccome  gli  altri  uomini  . 

8.  9.  IO.  Ebbi  allora  una  itjìone.  Io  vedeva  un  uo,- 
mo  a cavallo  dì  un  cavallo  rojfo  , che  (lava  fra  i mirti-., 
Dio  non  ha  foltanto  ammaeilrato.  Zaccaria  , ficcome  fa 
di  ordinario  a’  Profeti rivelandogli  le  cofe  future;  ma 
gli  ha  ancora  indicato  con  vifioni  particolari  io  flato 
del  fuo  popolo  , e quel  che  rifoldto  avea  di  fare  in 
favor  fuo  E ficcome  tutto  accadeva  allora  in  figura.^ 
fecondo  S.  Paolo  (i)  ; ciocché  dovea  egli  fare  pe* 
Giudei  era  una  immagine  di  quello  che  ha  egli  fatfo 
per  la  fua  Chiefa  , come  fi  fpiegherà  nel  fenfo  fpi- 
rituale  ì 

S.  Girolamo , non  meno  degli  Ebrei  e della  maggior 
parte  degl’  Interpreti , ha  creduto  , che  quell’  Angelo 
che  apparve  fotto  una  forma  umana  in  mezzo  a' mirti  ^ 
era  S.  Michele  j che  dalla  Scrittura  fi  rapprefenta  qual  ^ 
Principe  ed  Angelo  tutelare  del  popolo  giudeo  . 

J?  cavallo  fu  cui  è afeefo  , può  lignificare  la  pron- 
tezza , con  cui  gli  Angeli  efeguifeono  gli  ordini  di 

He  . j ’ Dio 

(1)  I.  Cor.  IO,  V,  i8. 
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D io,  e il  color  rojfo  del  cavallo,  che  fi  accoda  a que^ 
lo  del  fangue  , può  fignificarc  o ch’egli  dovea  vendi- 
carfi  delia  crudeltà  de’ nemici  de’ Giudei , o la  cura  che 
avea  di  gallìgare  anche  i peccati  del  popol  di  Dìo , le- 
condo  il  penliero  di  S.  Agoftino . 

La  bajjura  profonda  , in  cui  1’  Angelo  apparifce  , può 
indicare  , fecondo  alcuni  , il  paefe  di  Babilonia  , o 
piuttofio  Io  flato  di  abbafTamento  e di  debolezza  , in 
cui  trovavanfi  allora  i Giudei  , di  cui  gli  uni  erano 
ancora  rimafli  nel  luogo  della  loro  fchiavitù , e gli  al- 
tri , benché  tornati  al  loro  paefe,  non  potevano  né  ri- 
fabbricare il  loro  tempio  , nè  interamente  riftabilirfi  a 
cagiofie  degli  Editti  de’ Re  di  Perfia  , che  aveanp 
contra  effi  ottenuti  i loro  nemici . I mirti  polfono  fignj- 
fìcare  i giufti  c i Profeti , che  gemevano  per  tale  umi- 
liazione del  popol  di  Dio. 

L’ Angelo  protettore  del  popol  di  Dio  era  feguito 
dagli  Angeli  , che  prefiedono  alle  altre  provincie  ; e 
i colori  varj  de’ /oro  cavalli  rcjft  ^ picchiettati  , e bian- 
chi poffono  i varj  flati  delle  nazioni  eh’ egli- 

no governavano  , effendo  le  une  fconvolte  ed  in  guer- 
ra , le  altre  in  una  pace  profonda  , ed  altre  in  uno 
flato  mifto  di  profperità  e di  avverfità  . 

'V.  12.  Noi  abbiamo  feorfa  la  terra  , tutta  la  terr» 
ora  è abitata  e quieta  . L’  Angelo  protettore  del  popol 
di  Dio  intefo  avendo  dagli  altri  Angeli  , che  le  pro- 
vincie , 'che  loro  erano  fottomeffe  , godevano  allora 
una  pace  profonda  , piglia  quindi  occafione  d’  itnplora- 
re  la  mifericordia  in  favor  de’  Giudei  , che  foli  erano 
agitati  e tumultunfi  nella  univerlale  tranquillità  ; e gli 
ràpprefenta  che  effendo  già  pafl'ati  fettant’  anni  dopo  1’ 
ultimo  affedio  di  Gerufalemmc  , co^npiuto  era  il  tem- 
po dalla  fua  giuflizia  preferitro  per  loro  gafl’go  e eh’ 
eglino  aveano  fondamento  di  fperare  , che  ficcome  fod- 
disfatta  aveano  la  fua  giuflizia  , proverebbe  per  1’ 
avvenire  gli  effetti  della  fua  bontà  , fecondo  che  loro 
r a\^ea  promeflb  per  mezzo  de’  funi  Profeti . 

"V.  i8.  19.  20.  Ebbi  qutjìa  vtjione . ló  vedeva  quattro 
corna  . Il  corno  , fecondo  il  figurato  linguaggio  della 
Scrittura,  lignifica  la  fortezza  e la  peffanza  . Però  le 
quattro  corna  , che  vide  qui  il  Prrfera  , poffono  fgnifi- 
care  i varj  popoli,  che  aveano  fino  allora  feggiegato  , 
ed  oppreffo  il  popolo  giudeo.  Vide  égli  quattro 
per  figuìficare  le  quattro  parti  del  mondo  , da  cui  que 


* SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  1.  4?^ 

nemici  erano  venuti  ; pofciachè  aveano  per  nemici  ad 
Oriente  gli  Ammoniti  e i Moabiti  ; ad  Occidente  L 
Filiftei  ; a Mezzogiorno  gl’  Idumei  ; e a Settentrione 
i Caldei  , fotto  il  cui  dominio  eglino  allora  fi  litro* 
vavano. 

11  Profeta  vide  a un  tempo  quattro  fthhrt  , che  ve- 
nivano a fiaccar  quelle  corna  ; lo  che  lignifica  gli  An- 
geli da  Dio  defiinati  a rialzare  il  fùo  popolo  j abbat- 
tendo la  polTanza  de’  Tuoi  nemici. 

r 


SENSO  spirituale. 

• / 

"V.  5.  6,  ■pxOue  fort  ora  vofirì  maggiori  ? I Profeti 
vivranno  eglino  forfè  eternamente  ? ec.  Dob- 
biamo fpelTo  ripetere  ^ giuda  le  ammonizioni  del  Pro- 
feta : Pili  non  vivono  i padri  nodri  , che  ci  hanno 
preceduti.  Se  non  hanno  eglino  afcoltato  Dio  , e fe 
gli  fono  fiati  infedeli  e d'fubbidienti  , avranno  provato  / 
la  certezza  delle  fue  minacce  e la  fe  verità  de’  fuoi 
giudizi.  I veri  Minifiri  dì 'Dio,  che  ci  ammaefti*ano  * 
e che  fono  i Profeti  della  legge  nuòva  , non  vivranno 
eternamente . 

Attacchiamoci  dunque  faldamente  alla  verità  , che 
Tempre  è viva  ed  eterna . Affrettiamoci  di  camminare, 
mentre  che  clTa  c’  illumina  , affinchè  non  fi  ritiri  , e 
non  ci  forprendano  le  tenebre  . Sia  defia  la  nofira  I%- 
tizìa  e il  nofiro  cibo  nella  pace  affinchè  fia  la  nofira 
fortezza  e il  nofiro  fofiegno  nel  turbamento  e nelFaf* 
flizione . 

8.  Io  vedeva  un  uomo  a f cefo  fu  di  un  cavallo  roffo^ 
che  flava  fra  mirti  piantati  in  un  luogo  baffo  ; tà  eranva 
accanto  a lui  cavalli  , di  cui  gli  uni  erano  roffi  , altri 
picchiettati  e gli  altri  bianchi  . Una  tale  vifione  pub 
fpiegarlì  di  quefio  modo  . Colui  che  afeefo  è fu  di  un 
eavallo  roffo , può  lignificare  GESÙ’  CRISTO  rappre- 
fentato  così  a cavallo  nell’ ApocalilTe  (1)1  col  divario 
eh’  egli  apparve  a S.  Giovanni  fu  di  un  cavallo  bianco 
veflito  di  un  abito  tinte  di  fangue  ^ per  indicare  la  fua 
Faffione  ; ed  egli  è qui  afcelb  fu  di  un  cavallo  roffo  , 

E e 4 U 
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il  cui  colore  accol^andofi  al  fangue  ci  figura  ancora  U 
fanguinola  di  lui  morte  . 

Qpei  che  lo  fieguono  fono  i fuoi  miniRri  j che  fono 
afccli  fu  c^vaLì  o raffi , lo  che  può  fignificare  che  pof- 
fono  lìar  Tempre  apparecchiati  a fpargere  al  par  di  lui 
il  fangue  loro  per  le  anime;  o bianchi  ^ lo  die  ci  rap- 
prefenta  la  innocenza  e la  purità  della  loro  vita  ; o 
picchiettati , lo  che  ci  figura  la  diverfità  de’  loro  doni  , 
delle  loro  grazie  e della  lóro  condotta  proporzionata 
alla  diverfità  degli  Rati  , d^gli  fpiriti  e delle  quali- 
tà delle  perfone  , che  da  loro  fi  conducono . 

C lui  chf  afeefo  tra  fu  di  un  cavallo  rojfo  , flava  fra 
mirti  piantati  in  un  luogo  baffo  , Il  mirto  , arbufcello 
alTai  grazìofo  , può  fignificare  le  anime  , che  il  Fi- 
pliuoi  di  Dio  ReRo  pianta  e coltiva  nella  fua  Chiefa  . 
Sodo  eRó  in  un  luogo  baffo  e profondo  , perchè  l’umil- 
tà fu  loro  attrae  le  piogge  del  Cielo  , con  che  Dio  le 
inniftia . 

Dicefi  pofeia  , che  il  Signore  ha  mandato  gite'  che  era- 
no fu  guefki  cavalli  a feorrere  tutta  la  terra  . Imperoc- 
ché quando  pur  fiamo  occupati  nel  miniflero  della 
Chiefa  per  ordine  di  Dio,  bifogna  che  fpelfo  ritornia- 
nip  a GiìS’U’  CRISTO  , non  folo  per  rendergli  conto 
di  quel  che  fatto  abbiamo  per  ordine  fuo  ma  ancora 
éffiae  di  ripigliare  in  lui  nuove  forze  ; per  chiedergli 
perdono  delle  colpe  , che  di  leggieri  cctTimettonfi  in 
un  ufizio  sì  fanro  e si  d fncile  ; per  rendergli  grazie 
tifile  mifericordie  da  lui  ufate  a certe  anime  ; e per 
fupplicarlo  a parlare  al  cuor  di  quelle  che  fono  forde 
alla  fua  v’^oce . 

12.  Sino  a //uando  tndugerai  tu  , o Signore  , ad 
tifar  mìftricordia  a Gerufalemme  e a.  Giuda}  Ecco  già  f 
anno  fettantefmo  . 1 Santi  non  richeggion  grazia  per 
le  anime  fe  non  fecondo  l’ordine  di  Dio  j e allorché 
veggono  che  hanno  elleno  adempiuto  almeno  una  par- 
te della  penitenza  , ,ch'  ei  domandava  da  effe  . Per  la 
qual  cofa  il  GrifoRomo  a fomnia  ragione^  ha  offervato , 
che  Daniele  a Dio  non  domanda  la  liberazione  del 
popolo  Giudeo  fe  non  quando  già  fpirava  il  tempo, 
che  Rato  era  preferitto  per  la  fua  fchia vitti  . Imperoc- 
ché'non  un  amar  le  anime  , ma  un  tradirle  il  ri» 
muoyecle  dalla  penitenza,  e il  to'glier  loro  così  l’uni- 
co rimèdio  , che  debba  guarirle  . 

y.  14.  15.  Ho  uno  zelo  grande  ^ dice  il  Signore  ^ e un 

amor 
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amor  gtanàe  per  Gerofolima  , ed  hn  concepito  uno  [degno 
grande  centra  fusili  che  /’  hanno  afflitta  . Quando  Dio 
abbandona  i fuoi  per  un  tempo , lemhra  eh’  egli  fia  del 
rutto  irritato  contra  loro  . E pure  ei  dichiara  qui  che 
l’ira  fua  è debole  e palleggierà  > ed  il  fuo  amore  gran- 
de e ilabile  pe’ fuoì  ; macche  riferba  la  fua  grand’ira 
per  que’  che  loro  trattano  inumanamente . 

Per  la  qual  cofa  egli  dice  , che  fe  i.  nemici  del  fuo 
popolo  hanno  di[jipato  Giuda  e Gerofolima  con  corna  di 
ferro  , cioè  dopo  che  i fuoi  faranno  flati  purificati  da* 
patimenti  egli  punirà  gli  uomini  crudeli  ^ che  avranno 
abufato  della  potenza  , che  avea  loro  data  fopra  il  fuo 
popolo  ; ficcome  un  padre  dopo  aver  gafligato  il  fuo 
fì’jiio  l’accarezza  e getta  le  verghe  fui  fuoco. 

\6.  Tornerò  a Gerofolima  con  vtfare  di  ttiiferìcor^ 
dia  . La  mia  cafa  ivi  farli  fabbricata  di  nuovo  ; e fi  fien-  a 
derli  ancora  /’  archipenzolo  fu  Genifdemme  . Dappoiché 
ha  Dio  purificato  un’anima  co’  patimenti,  le  dimollra 
una  maggiore  tenerezza  , riilabilifce  e adorna  di  nuo- 
vo la  fua  cafa  in  lei . Q_j?ila  cafa  fi  rifabbrica  flenden- 
do  la  Vivslla  , cioè  rettificando  la  volontà  e le,  azioni 
dell’uomo  fulle  immutabili  regole 'della  verità  e dell» 
fapienza  di  Dio . 

G A P I T O L .O  IL  ; . 

Vifione  riguardante  la  ti  fabbrica  dì  Gerufalemme  , 1 ne» 
mici  del  popolo  ^ di  .Dio  afflitti  . Le,  nazioni  verranno 
con  Sion  ad  adorare  il  Signore  , che  le  accoglierà  per.- 
fuo  popolo,  . , 

I.  T^T -levavi  oculas-'meos,,  t.  A tzai  poi  gli  occhi- 
. Cj  & vidi;&  ecce  vir,  Jrx.  c guardai  , e vidt 
& in  manu  -eju.s  funiculus-  uno  che  avea  in  mano  un- 
menforum  - cordon  da  mifuràre . 

.2.  Et  dìxi  : Quo  tu  va-  2.  E difTì  : Dove  vai  tu?' 
disi  Et  dixit  ad  me  : Ut  Ed  «egli  a me  : A mifurar 
metiar  Jerufalem  y & vi-  Gerufalemme,  e a vedere*  - • 

deano  quanta  fit  latitudo  ejusy  . ({\ìMXO  ella  fia  lunga  , e 
et  quanta  longitudo  ejus  , larga  i* 

. 3.  Et  ecce  angelus  j qui^  3,  £d  ecco  ufeirrAoge-i 
' l»  - • Io 
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hquebafur  in  me  , egndieba-  lo  che  meco  favellava  , e3 
tur , CV  ange/us  aùus  egre-  nn  aitro  Angelo  ufcire  in- 
dieùatur  in  occurf^um  eius  , contro  di  lui . 

4.  Kr  dixh  aJ  eurn  : Cur-  4.  E gli  difle  .*  Corri  , 
reyhquere  ad  puerum  iftumt  favella  a codefto  giovane 
direns  : ^hfque  muro  habi-  così  : Gerufalemme  farà 
tabitur  Jerufalem  prce  mul~  popolata  a fegno , che  per 
titud-ne  hominum  y & ju-  la  quantità  degli  'uomini 
mtntorum  in  medio  ejut . e de’  bslliami  «.che  (aran- 

no  dentro  di  lei , ella  non 
farà  contenuta  in  circonda- 
rio  dì  mura , 

5.  Et  ego  ero  et  y ah  Do-  5.  Io  però  le  fatò  , dice 

minus y murus  ignis  in  cir-  il  lignote,  per  muraglia 
cuitu  : & in  gloria  ero  in  di  fuoco  tutto  all’  intorno^ 
medio  tjus , e farà  a fua^XotÌTL  inmett- 

20  di  lei . 

6.  O y 0 fugite  de  terra  6.  Olà  ! Olà  ? fuggite  dal 

aquilonis , dictt  Domtnus  , paefe  di  Tramontana  , di- 
quoniam  in  qùatuor  ventos  ce  il  Signore  , pofcia^è  io 
coeli  difperji  vosydicit  Do-  vi  fparpagliai  a’  q^uattro 
minus , venti  del  Ciclo  , dice  il 

Signore  . 

7.  O Sion  y fugo  y qua  7.  Olà  l Scampa  to  , o 

habitas  apud  fiham  Baby-  Sion  y che  abiti  predo  la 
Ionie.  ^ ^ figlia  di  Babilonia. 

8.  Qjuta  hxc  diete  Domi-  8.  Imperocché  ecco  l’  or- 

nus  exe'-cituum  : Pofi  glo-  dine  dato  dal  Signore  de- 
tiam  mìfit  me  ad  gemes  « gli  eferciti  ; Dopo  avervi 
qu,«  fpoiiaverunt  voe  ^ qui  rimeffi  in  gloria  t ni’  invia 
enim  tetigerit  vos  tangtt  pu~  alle  genti  , che  vi  hanno 
piilam  ofuli  mei . fpogliati  : imperocché  chi 

^ tocca  voi , dice  il  Signore  y 
tocca  la  pupilla  dell’  oc- 
^ chic  mio.  ^ , 

‘9.  Quia  ecce  ego  levo  ma-  9.  Eccomi  ad  aitar  la 
rtum  meam  fuper  eoe  y & e-  mia  mano  ,fopra  coloro  y 
rum  prada  hts  y qui  fervie-  ì quali  diverran  la  preda 
bant  Jibi  : & cogtojeetie  , di  quelli  che  ad  effi  fervi- 
quia  Dominus  eiurcituum  vano  : e voi  riconofeerete, 
mifit  me . che  il  Signore  degli  efer- 

citi mi  ha  inviato. 

ìo. ‘Lauda  y & httare  fi-  - lo.Dà  ilari  voci  ,egioi- 
tia  Sion , quia  ecce  ego  ve-  Tei  y o figlia  di  Sion  ; im- 
' > nioy  pe« 
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, ?j/o  ) <3^  habhabo 
suii  ah  Domimi. 

ir.  Et  applfcabuntur gtn- 
tes  mnltit  ad  Domimm  in 
die  illa  } et  ernnt  mìhi  in 
populum  ) et  habhabo  in 
medio  tui  : et  fcies  ^ quia 
Domimi  exercituum  ' thifit 
me  ad  te . 

N 12.  E>t  poffidebit  Domi- 
vus  Judam  partem  fuam  in 
terra  fanEiijicata  , et  eliget 
adhuc  Jerufalem . 

ij.  Sileat  omnis  caro,  a 
facie  Domini , quia  con/ur 
rexh  de  tabernaculo  fantìo 
fuo . 


perocché  eccomi  che  io 
vengo  , e abiterò  in  mez> 
zo  a te  , dice  il  Signo« 
re» 

II.  Ed  in  allora  genti 
molte  (ì  aggregheranno  al 
Signore  , e faranno  a me 
popolo,  ed'  io  abiterò,  ia 
mezzo  a re  : e tu  ricono- 
fcerai  , che  il  Signore  de- 
gli eferciti  mi  ha  inviato 
a te . 

I 12.  E il  Signore  poflfe- 
derà  Giuda  per  fua  eredità 
nella  terra  Tanta  , e Gero-' 
falemme  farà  ancor  la  fua 
eletta  . 

i^.  Stia  ogni  carne  in 
filenzio  per  la  prefenza 
del  Signore  ; 'imperocché 
egli  fi  è dedito  a favor  no- 
jiro  dalla  abitazione  a lui 
facra . > 


A P I T O L o ir. 

in  medio 


■ ' ■■  ■■■  ' 'V  -1^1^  1^^— ^ 

SENSO  LITTERÀLE. 


il’.  I.  fino  al  6,  "ipBbi  ancora  quefla  vijione  , lo  t>f- 
Ci  deva  un  uomo  , che  avea  in  ma- 
no un  corion  da  m furar  e . Servefi  Dio  deila  figura  di 
una  città  si  popolata  , che  non  poteva  e(Ta  contenere 
tutt’  i fuoi  abitatori  nel  recinto  delle  fue  mura  ; pec 
far  comprendere  al  Profeta  eh’  egli  riftabilirà  Gerofoli- 
ma  nel  fuo  antico  fplendore^ . Ed  ei  foggiugne  , che 
non  avrà  e(Ta  piò  medieri  di  baluardi  per  difenderli  , 
perche  farà  egli  medefimo  la  fua  protezione,  e a gui- 
fa  di  un  muro  di  fuoco  intorno  ad  ejfa  , che  la  renderà 
ìnefpugnabile  non  folo , ma  anche  inaccedìbile  a’  fuoi 
nemici . 

Intorno  alle  parole:  Nel  tempo  Jleffb  Angelo  , éhe 
in  me  parlava  , ufcì  j ed  un  altro  Angelo  venncgli  incen- 
tro t gli  drjfe  : Court , parla  a quejio  giovane  j S,  Giro-* 
V Ja- 
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lamo  n^'ra  che  gli  Ebrei  credono  che  1’  altro  AtJ^efc» 
che  venne  incontro  a colui  , che  parlava  a Zaccaria  « 
folle  1’  Angelo  Gabriele  , forfè  perchè  1’  Angelo  lledo 
rivelò  pure  a Daniele  ciò  che  accader  -dovea  al  popol 
di  Dio  dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia. 

<5.  7.  Ah  ! fuggite  dalla  terra  di  Tramontana  ^ dice 
a Signore.  Non  eran  che  un  piccol  numero  di  Giudei, 
che  fodero  tornati  in  Giudea  lotto  la  condotta  di  Zo- 
robabele  . Gli  altri  erano  rimalli  a Babilonia  ; ed  a 
quelli  ultimi  s’ indirizzano  le  parole  ora  addotte  per 
iofp'gncrli  a fuggire  da  quella  città  , aflÌTie  di  feanfa- 
rc  i mali  , eh’  eda  dovea  fodrire  poco  dopo  una  tale 
predizione  , allorché  edendofi  i Babilonefi  ribellati  con-- 
tro  Dario  , fu  prefa  da  quel  Hrincipe  dopo  un  adedia 
di  venti  meli . Babilonia  vien  chiamata  la  terra  di  Tra- 
montana y perchè  al  fettentrione  era  ella  della  Giudea» 
andando  verfo  l’Oriente. 

I Settanta  efprimono  quelle  parole  ne’  feguenti  ter- 
mini . „ Fuggite  dalla  terra  di  Aquilone  , dice  il  Si- 
„ gnore,  perchè  io  vi  ragunerò  da’ quattro  venti,  cioè 
„ dalle  quattro  parti  del  mondo  . Salvatevi  in  Sionns 
„ voi  che  abitate  a Babilonia . ' 

'V'.  8.  Dopo  avervi  cojìituiti  in  gloria  egli  mi  manderei 
cóntro  le  geriti . Molti  attribuifeono  aGESlJ’  CRISTO  le 
parole  di  quei-lo  vepfetto  è de’  fu.Teguenti,  fecondo  lo  Itef- 
fo  fenfo  litrerqle  , nè  vi  ha  dubbio  che  gli  convengo- 
no , come  fi  farà  vedere  nel  fenfo  fpirituale.  Si  poilo- 
no  ede  parimente  fpiegare  alla  lettera  , attribuendole! 
all’  Angelo  , che  avendo  fatto  dire  al  Profeta  , che 
D io  rillabilirebbe  i G udei  a Gerufalemme  , aggiugne 
che  ha  ricevuto  ordine  dal  Signore  dì  gatligar  le  na- 
zioni , che  aveano  afditto  il  fuo  popolo  . 


SENSO  SPIRITUALE. 

/ 

"V-  -I.  fino  al  V.  7.  Erufalemme  farà  talmente  pò* 
vJT  pelata  , che  non  farà  pià  cir- 
condata da  mura  . Le  Jarò  io  flejfo  un  muro  di  fuoco . La 
nuova  Gerofolima^,  che  e la  Chiefa,non  farà  rinchip* 
fa  nella  fola  Giudea  ;'ma  fi  ellenderà  in  tutte  le  nazio- 
ni della  terra  » e tutt’ i popoli  non  diventeranno 'pi^t 

che 
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che  nn  fole  popolo  , e un  folo  corpo  ed  una  fola  città 
di  GESÙ’  CRISTO  . Egli  medefimo  ne  farà  la  fortez- 
za e |a  gloria,  e le  terrà  luogo  di  un  muro  di  fuoco  ^ 
per  difenderla  contro  le  infiammate  faette  del  nemico 
delle  anime  nollre  . ,,  Imperocché  s’ egli  ci  affale,  di- 

ce  S.  fiernardo , noi  parimente  raflalghiamo  . La  po- 
3,  lira  manfuetudine  l’offende,  la  nollra  carità  lo  tor- 
3,  menta  , lo  arde  la  nollra  umiltà . 

8tà  qui  notato  , che  vi  farà -in  mezzo  a Gerufalem- 
me  una  moltitudine  di  uomini  e di  beffie  ; pofcìaché 
-fi  troverà  fempre  nella  Chiefa  una  mefcolanza  della 
paglia  col  buon  grano  , e fra  Ìl  piccol  numero  degli 
uomini  rigenerati  e fpirituali  vi  farà  fempre  una  quan- 
tità grande  di  tfomini  , "'che  non  effendo  Crìftiani  che  ' 
di  nome  non  vivranno  che  la  vita  de’fenfi  a guifa^del- 
le  beffie . 

7.  8.  Fuggi  ^ o Sionne  y tu  che  abiti  nelia  Città  di 
Babdonia , Il  fenfo  principale  di  quelle  parole  e delie 
fuffeguenti  riguarda  indubitatamente  GESÙ’  CRISTO 
ed  il  fuo  Corpo,  che  è la  fua  Chiefa.  Babilonia  , che  . / 

è la  figura  del  inondo , è fituata  verlb  l’Aquilone  ri- 
fpetto  alla  Giudea  ; pofciachè>^deffa  è tiitta  piena  e tut- 
ta circondata  da’ ghiacci  della  concupifeenzà  . Gerufa- 
lehime  all’incontro,  che  ci  rapprefenta  la  Chiefa  , è 
piena  del  fuoco  dell’  amor  di  Dio , ficcome  di  un  mutò 
di  fiamme,  ond’ è la  medefima  attorniata. 

. a fcWva  Ba.b#kn  w , e Dio  r ammonifee  di 
fuggire  Q^*^quella  città  poffeauta  dal  demonio,  che  n’ 

•è  ìl  Principe-,  cioè  di  fepararfi  da  effa-colla  rettitudi- 
ne del  cuor  fuo  , e colla  Tua  cbftumatezza  per'  non 
aver  parte  nè  alla  fua  corruzione  nè  al  fuo  fuppli- 
do.*-  • 

La  Chiefa  è affediata  da  quella  feiagurata  città  fe 
n,on  altro  coll’ afpetto  de’ delitti,,  che/ivi  fi  commetto- 
no, ficcome  era  Lot  nella  Città  di  Sodoma^  . Ma  il 
Eigliuol  di  Dio  promette  che  verrà  egli  lleffo  a ftèr- 
minar  coloro  , che  1’  avranno  tormentata  , e loro  farà 
conofeere  colla  vendetta  che  fu  di  effì  eferciterà  , fhe  ^ 

la  lua  Chiefa  gli  era  cara  ficcarne  la  pupilla  dell'  occhio^  '' ' 
fuo . 

Non  fi  dichiara  egli  ancora  .sì  manifeff amente,  per 
lei , pofciachc  vuole  che  i fuoi  eletti  vivano  fuila  ter» 
ra  ficcome  eèli  vi  è viffuto",  e che  iiT  effa  fi  fantifichi-  ^ 

■>.  ... 
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no  ccH’iimiità  e colla  pazienza.  Ma  ei  lo  farà  nell» 
fuu  gloriola  venuta,  in  cui  dopo  aver  precipitato  1’ or- 
gogliola  Babilonia  nell’ inferno , innalzerà  in  cielo  la 
vera  Geruialemme  , la  Santa  Chiefa , ch’egli  farà  fe- 
dere fopra  il  l'uo  trono , fi-come  l’  umile  fpofa  del 
Principe  degli  umili  , » 

’i/'.  IO,  II.  12.  Fie;lìa  di  S’ionne  , ^ioifci  , perché  io 
vengo  ad  abitare  in  mezzo  a te  . ,GÉ')Lr  CRISTO  abita 
nella  Tua  Chiefa  ; e renda  ciafcun’  anima  la  fua  cala  , 
il  fuo  tempio  , ed  il  fuo  regno  , coll’  allegrezza  inte- 
riore e fpirituale , ch'egli  verfa  nel  cuor  luo  , preve- 
nendolo colla  lua  grazia  e coll’ amor  fuo;  ed  una  tale 
allegrezza  crefcendo  nell’  anima  ognora  più  , la  naufea 
di  giorno  in  giorno  di  quella  eh’  ella  dianzi  riceveva 
da  fe  medefima  e dalle  creature  . 

13.  Stia  in  Jìienzio  Ofni  carne  a!  cofpetto  del  Si- 
gnore'^ poiché  egli  fi  è inoltrato  verfo  noi  dal  fuo  Santua- 
rio . Dio  fi  farti  rifpettare  da  tutti  g'i  uomini,  quando 
£Ì  forgerà  dal  fuo  fantuario  » o , lecondo  i Settanta  9 
dalle  jue  nubi , cioè  fi  farà  conofeere  in  tutta  la  terra 
colla  predicaz;one  de’  fuoi  mipifiri  , che  fono  il  fuo 
tempio  ed  il  fuo  Santuario  , perchè  abita  egli  ne’  loro 
cuori , e fono  le  fue  nubi  fpirituali  e divine  , perchè 
jser  mezzo  loro  ei  verfa  nelle  an’me  la  lucfr  della  fua 
verità)  e le  divine  piogge  della  fua  grazia  e della  fua 
f>aroIa . 

iii^n  ■Mi  lUfc  1^1  IdTiii^i  iiiH  ■ IJi  a m W 

CAPITOLO  in. 

Altra  vifione.  GesifeGran  Sacerdote  deflinato  in  figura 
dell*  avvenire . Il  Signore  è per  far  venire  lo  Spuntan- 
te fuo  fervo . Pietra  pofta  avanti  Gesti  . 'Sette  occhi  fta 
quefla  ftetra  , 

I,  TJ'T  oflendit  mihì  De-  r.  1L  Signore  mi  fe  an- 
llt  minus^Jefum  facer-  J che  vedere  Gesù  Gran 
àotem  magnum  ftantem  co-  . Sacerdote  , che  flava  in 
ram  angelo  Domini  :&  fa-  piedi  davanti  all’  Angelo 
tan  flabat  a dextris  e/us  ^ del  Signore  , e l’  avverfa- 
$it  adverfaretttr  ei,  rio  gli  flava  alla deflra  per 

fargli  contro . 

• 2,  Et  dixit  Domìnus  ad  2.  i:.  il  Signore  difle  al- 

fa.  , y 

i 
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fàttn:  Inereptt  Dj^ìì-'us  trt' 
te  Satan  : & increpet  Do- 
nvnus  in  te  , qui  elegit  Je 
rufalem  : numquià  non  ifie 
tytrit  efi  erutus  da  tgne  ? 

Et  Jefus  erat  ìndutus 
•Vefitbus  fordtdis  , & flabat 
ante  faciem  Angeli , 

4.  Qui  refptndit  , fr  ait 
ad  eoe  , qut  Jiabant  cor  am 
fe  , dtcens  : Au fette  vefli- 
menta  fordida  ah  eo  . Et 
dixit  ad  eum  : Ecce  alftuli 
a te  intquhatem  tuam  , €5* 
tndui  te  mutatoriis, 

i 

'5.  Et  dixit  '■  Poni  te  cida- 
rim  mundam  fuper  caput 
tjus , Et  pofuerunt  cidarim 
mundam  fuper  caput  e'fut  y 
et  induerutìt  eum  vefiihuf  : 
et  angelus  Domini  flabat . 

l 

6.  Et  confeflabatur  ange- 
lus Domini  Jefum  dicèhs  ; 

7.  _ Hxc  dicit  Dominus 
exercìtuum  : S"i  in  viis  meis 
ambUlaveris  , ^ cuflodiam 
meam  cuflodierìs  , tu  quo- 
que fudicaùis  domum  meamy 
kV  cuftodies  atria  mea  , ^ 
dabo  libi  ambulantes  de  hisy 
qui  mnc  bis  ajftflunt. 


8.  aiudì  y Jefu  facerdos 
fpagne  , tu  & amici  tui  j 

/ ' ■ 
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I’  avverfario:  Ribufferà  con-  - 
rro  re  il  Signore  , o av- 
verfario  ; ribaff^rà  contro 
te  il  S’gnore  , che  ha  elet- 
ta Geruralamme  ••  Non  è 
egli  coftui  un  tizzone  trat- 
to dal  fuoco  ? 

Ora  G^sìi  era  veftito 
di  abiti  fporchi  , e (lava 
in  piedi  davanti  all’  An- 
gelo. 

3.  E r Angelo  prenden- 
do la  parola  , dille  a quel- 
li , che  a lui  erano’ alian- 
ti : Levategli  d’  indoffo 

3uegli  abiti  Tporchi . E poi 
iffe  a Gesù"  Vedi  , io  ti 
levo  d’ indoffo  T, iniquità  > 
e ti  Vedo  di  un’  altra  mu- 
ta di  abiti . 

5.  Poi  dille  : Se  gli  pon- 
ga in  capo  una  benda  net- 
ta . Cosi  quelli  gli  mife- 
ro in  capo  una  benda  net- 
ta , e lo  rivellirono  di  al- 
tre vedi . E intanto  l’ An- 
gelo del  Signore  davapre- 
fcnte . 

6.  Poi  I’  Angelo  del  Si- 
gnore fe  a Gesh  queda 
proteda  , e diffe  : 

7,  Osi  d'ce  il  Signore 
degli  elerciti  : Se  camiri- 
nerai  nelletmie  vie  , e fe 
offerverai  Cib  che  io  ho 
ordinato  da  offjrvare  ; tu 

rture  farai  giusdicente  del- 
a mia  cafà , e cu  lodirai  i 
miei  atrj  , e di  quedi  che 
ui  fono  adanti  , 10  te  ne 
arò  perchè  camminino  tc- 
co. 

8.  Odi  ) o Gcsò  G’-aa 
Saceidote , tu  e i tuoi  com- 

pa- 
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fut,  habttant  cor  am  u , quia 
viri  porttndentes  funi  : 
ecce  e>2Ìm  ego  ADDU- 
' CAM  SERVUM  MEUM 
ORIENTEM  . ■ 

9.  Quia  ecce  lapis  , guem 
de  di  co:  ara  Jeft^  : fu  per  la- 
pidem  unum  pptem  cculi 
futi!  ; ecce  celabo  fculpturam 
tjus  , ait  Dominus  exerci- 
tuum  : & auferam  iniqui 
totem  urrxillius  in  die  una. 


IO.  In  die  HI4  ^ dicit  Do- 
fninus  exercituum  , vocabit 
vir  amìctcm  fuum  fubter  vi- 
tsm  et  fubter  ficum  . 

/ 
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pagni  , che  ti  ftànno  dj-‘ 
nanzi  , giacché  eglino  fc.no 
pcrfonaggi  porrcntofi  y im- 
perocché eccomi  a far  ve- 
nire il  MIO  SLRVU  , 
SPUNTANTE  . 

t).  Imperocché  ecco  la 
pietra  che  ho' polla  davan- 
ti a Gesù  : 'fopra  qu'èda 
unica  pietra  vi  fono  fétte 
occhi , Ecco  che  io  fcol- 
pifeo  la  fcoltura  di  quella, 
dice  il  Signore  degli  efer- 
citi  , e leverò  la  iniquità 
di  quella  terra  in  un  gior- 
no * ' " ' ' 

IO.  In  allora  , dice  il 
Signore  degli  eferciti , cia- 
fcheduno  inviterà  il  fuo 
amico  fotto  la  vite  , e fo^- 
il  fico  / ' ' ' 

^ \ — r. 

r 


«;'&£  N,S  O.  ^'a-T  tiEiiR-'À  L E, 

I.  ?.  3.  "XL  Sigy^^^f  fece  vedere  if  Sommo  Ponts- 
■ . 1 , che  ' etin^A avanti  /’  Angelo  del 

Signore  i ViiQ  a Zaccaria  in  una  vkione  partico- 

lare la  fcelt^^A’  egli  fàCto  avga  dal  ^mmo  Pontefi- 
de Gesù  0 Grofué  figlio  di  Giofedecco  , ..perchè  avelie 
parte  con  Eorobabele  al  fiftabilimento  del  fijo  popolo, 
e al  governo"  dè’ Giudei  , malgrado  P 'oppoll/ion  del 
demonio,  e de’ nemici  del  popol  di  Dio . Per  la  qual 
cofa  fa’ egli  comparire  il  'fommo  Pontefice  in  piedi  al- 
la prefenza  dell’ Angelo  qual  uomo  accufato  , che’dee 
difenderli  avanti  il  fuo  Giudice?,’  e Sat^naflo.  alla  fu?t 
delira  qual  fuo  accufatore,  ’ • ^ 

'•‘Ee  ffiorebe  vefti  , end'  era  egli  riveflito  y lignificano.  le 
colpe  , che  il  demonio  avea  da  rimproverargli , e per 
cui  vojea  impedire  che  parte  non  ayelfe  al  rillabilimen- 
fo  del  tempio  ,■  indegno  clTendo  di  un  tal  onore  . La 
frittura  non  dice  qui,  di  qual  fallo’’  foffe  ^co'i^fom- 
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cno  Pontefice  ; ma  San  Girolamo  e gl*  Intèrpreti  cre- 
dono f che  elTcr  potefie  di  avere  fpofata  una  donna 
(iraniera  contro  il  decreto  della  legge;  e di  non  efierlì 
oppoIÌQ  con  baiievolc  foraa  a’ Giudei  « che  al  ritorca 
dalla  fchiavitu  aveano, provocato  Dio  con  si  colpevoli 
alleanze . 

L' Angelo  del  Signore  , innanzi  a cui  il  Somm9 
Pontefice  flava  in  piedi  » può  efferc  S.  Michele  protet- 
tore della  Sinagoga  , che  qui  fi  oppone  al  demonio  ia 
favor  de’ Giudei  ; ficcome  raccogliefi  da  S.  Giuda  (i)  , 
che  fi  era  a colui  oppoflo  in  un  altro  incontro,  in  cui 
trattavafi  del  corpo  di  Mosè  , ed  ayeagli  dette  parole 
Cmili  a quelle  che  qui  dice  : //  S'ìgvqre  ti  reprima . 

Molti  intendono  le  parole  : Il  Sigtwre  dijje  all*  av* 
ver/ario  o a fatanoffo  , d»lP  Angelo  fleffo  , che  rappre- 
fentava  h perfona  di  Dio  » e che  parlava  a nome  fuo. 
Che  fe  parla  Dio  medefimo  , ficcome  accade  talvolta 
nella  Scrittura,  eh’ ei  parla  in  terza  perfona,  il  fenfo> 
delle  parole  : Il  Signore  ti  reprima  , e delle  feguenti  t 
è : Ti  comando  il  tacere , nè  voglio  che  tu  più  oltre 
ti  opponga  alla  mifericordia  . che  ufar  voglio  a Geru- 
falemme  , e alla  grazia  che  no  fatto  a Gesù  » che  hq 
tratto  dalla  Tchiavitù  di  Babilonia  , ficcome  h»  tiaione 
fi  trae  di  mezzo  al  fuoco , 

4.  5.  Fj  l*  yingelo  dijfe  « ^ueJ  , che  a lui  eran^ 
aflami  : Levategli  le  fordide  fue  vefii  , Avendo  1’  An- 
gelo fatto  riveflir  Ge§ìi  de^luoi  abiti  Pontificiali  dagli 
altri  Angeli  » fhe  erano  prefenti  , gli  dice  cne  h hf 
jpogiiato  della  fua  iniquità , cioè  delle  fordide  fue  vefli» 
che  la  figura  erano»  e la  pena  dell’ iniquità  perdonatip» 
gli  da  Dio . 

Tutto  ciò  può  ancora  fignificate  che  Dio  affin  di  retir 
dere  al  fuo  popolo  tptto  ciò  che  avea  egli  perduto 
colla  fchiavitu  , riftabilir  vqlea  i fuoi  Pontefici  nell* 
antico  loro  fplendore, 

"ir.  7.  Ti  darò  (tlfuni  dì  quei  , che  affi  flotto  iìutanxì  » 
tne  , affinchè  camminino  Jempre  teco  ; vale  a dire  » ti 
proteggerò  col  rainiftero  degli  Angeli  miei.  Ovvero  y 
fecondo^  un  altra  verfione  : Ti  farò  camminare  in  mezzo 
0 qt<Cilli  t che  fono  a!  mio  cofpetto , che  ti  accotppagne- 
ranno  in  tutte  le  tue  vie  per  condurti  e per  difen- 
derti . 

Sacy  T.XXX.  F f r.  8. 

'•  /(r)  Jud,  Efj,  V,  9. 
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V.  8.  0à\ , 0 Gesù  Gran  Sacerdote  ^ tu  e ì tuoi  com- 
pagni , che  ti  Jìanno  dinarizi  j giacche  eglino  fono  pe-fo- 
naggt  portentoft , Altrim^iiti  lecòndo  i Scrtanta  : Porten- 
torum  jpdciato'es , che  hanno  gli  occhi  aperti  per  con- 
templare i prcdigj  con  cui  Dio  fa  loro  conofcere  1’ 
avvenire  . Infatti , il  particolare  vantaggio  de’ Sant»  del 
Vecchio  Tellamento , quali  erano  Zaci'aria  , xAggeo  > 
2^robabele  e gli  'altri  compagni  .del  òiommo  Pontefice 
Gesù, è (lato  di  conofcere  non  foio  mediante  la  div  na 
riveiacione  le  cole  futyre  , ma  di  edere  eglino  llelfì 
colle  loro  parole  e colle  arioni  loro  i Profeti  e le  fi- 
gure de’ gran  miderj  , che  alla  fine  de’ tempi  dovea 
compiere  Iddio  per  lo  llabil. mento  della  fua  Chiefa  . 

V,  8.  Farò  venir*  il  mio  fervo  ^ Spuntante  . E’ mani- 
ferlo , che  quelle  parole  nel  lenlo  principale  fono  una 
proleiia  di  Gfc-SU’CRISTU,  di  cui  Malachia,  che  ha 
prufetiiiato  poco  dopo  Zaccaria  , ha  detto  : Sorgerà 
fuori  il  Sole  di  giujiizia  Che  le  podon  elle  convenire 
a Zorobabele  , che  dato  era  fcelto  da  Dio  a rifabbrica- 
re il  tempio,  altra  ragione  n >n  può  addurfene_  falvQ- 
chè  era  egli  figura  di  GESÙ’  CRISTO  , architetto  e 
pietra  fondamentale  della  Cniela'.' 

V.  q.  Ecco  la  pietra  \ eh*  ho  pofla  davanti  a,  Gesà , 
Hannoct  fette  occhi  fu  q'tefla  unica  pietra  . Alcuni  vo- 
gliono •profeguire  ad  intender  quello  di  Zorobabele, 
cbSf  fpiegando  quello  verfetto  : Ecco  la  pr  ma  pietra, 
che' ho  fatto  poTare  per  rifabbricare  il  mio  tempio  otf- 
dianre  Z ^robabele  principe  del  popolo  , alla  prefenla 
del  Sommo  Pontefice  GeSÒ  Vi  faranno  fette  o:ohi  fti 
àuifìà  pietra  \ ciO^  gli  occhi  della  mia  provvidenza  fa- 
ranno aperti  per  favor.re  la  codruzione  di  quedo  edifi- 
cio, di  cui  taglierò  io  dedo  le  pietre  ,'  e avrò  cura  di 
"tornarlo,  e di  abbellirlo!  In  un  giorno  y cioè  in  un  bre* 
ve  tembo  ««ncelTe'ò  l’Iniquità  del  mio  popolo  ; mi 
riconcilierò  pn  lui , cd  avendogli  refa  1’  abbondanza  , 
e la  trariqomità  , l‘‘<j/»rVo  inviterà  ['  amico  fuo  a veni- 
re a ripofarfi  con  lui  furto  la  fua  vite  , e fotto  il  fuo 

■'  Ma  quanto  nn  cotal  fenfo  pare  ofcuro  , e poco  na- 
turale .altetranto  chiaro  ed  > é appropriandolo  a GE- 
SÙ’ CRISTO,  e alla  fua  Chielà.  ' - 


/ 
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3ENSO  SPIRI T UALE, 


I.  TL  Signor  Ih)  fice  pj/cìa  veJert  il  fommo  Ponùfh-' 
' ce  Gestì  ; e fatana^  era  alla  Jfua  delira  per 
fargli  contro . Gesù  fomrno  Pontefice  era  la  figura  d[^ 
•OEiJ  CRlSrO;  ma  perchè  CRISTO  fi  con-'^ 

fiderà  o come  il’  capo  della  Chiefa , o come  la  Chieft- 
eh’ è il  fuo  cgtpo  ; hannoci  cóle  nelle  parole  del  Pro^ 
feta , che  gli  convengono  , fecondo  la  prima  di  quelle^ 
due  qqalità  , ed  altrf  che  gli  convengono  , fecondo  la 
feconda . . 

V.  2.  Il  Signor  ti  reprirna , o Satana  fo . ^on  è forfè 

fuejlo  il  tizzone  ; che  è fiato  tratto  ‘di  mezzo  al  fuoco 
1 Profeta  vede  in  ifpirito  , che  il  demonio  fi  oppor* 
rebbe  pón  tutte  le  fue  forze  alla  falyte  degli  yorpini  , 
p vede  a un  tempo  che  dandogli  Dio  il  potere  di  far 
ynorire  il  fuo  Figliuolo,  reprimerebbe  in  tal  guìfa  gl* 
ingiufti  fuoi  sforzi , eh’ elfi  rivolgerebbonfi  contro  luf 
medefimò  , ch^e  dopo  1’ orribile  attentato,  con  cui  trat- 
tar, dovea  il  òanto  de’ Santi  a ^uifa  di  'uno  fcellerato  , 
egli  perderebbe  giuilainente' l’ imperò  , cui  erafi  acqui- 
^atò  fu  tutti  gli  uotnini 'còlla  difpbbidjenza  , e colla' 
punizione"'di  Adamo  i che  paffata  era  in  tutt’i  fùoi  fi- 
gli. Di  quello  modo  ha  Dio  falvati  gli  uooqini  dilla 
tirannia  dì  quell’ Angelo  crudele^  yicfow#  un  tizzone  fi 
frac  di  mezza  al  fuoco,  f ^ 

4.' 5.  Gesà  rivefiito  era  dt  pbi fi  /parchi,  E tAn- 

felo  dtfe:  Levategli  guelle  fordìde  vefii,  e dijfe  à Gestii 
'ì  ho  fpogHato  della  tua  iuiauhà  , GESÙ’  CRISTO  fi 
è moftratq  ricoperto  di  fordìde  vefii  , allorché  effendi 
il  Verbo  di  Dio  fi  è rivefiito  della  fprma  di  uno  fchia- 
yp , come  dice  S.  Paolo . ha  portato  nella  fua  circon- 
erfione  i.contralTe'gni , e -le  apparenze' del  peccato",',  ed 
jè  fiato  trattato  in  una  maniera  «1  crudele  , >'sì  ol- 
^jtraggiofa  pella  fua  Paflìone  , Egli  d fiato  pofda  rico- 
.Mrto  di  urta  vefie  preiàtfa , p in  .perfona  propria  nella 
Jua  Rifurrezione , e nella  perfonà  della  fua  Qiiefa  nel 
Battèfimo , con  cui  fa  palfar  le  aqime  dalla  fchiavitù 
del  demonio  alla  gloriofa  qualità  di  figliooli  di  Dio . 
^ Dkefiquìv<h’e8Ìi-è)?4/<).i^ 
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cioè  della  iniquità  degli  uomini  , della  quale  erafì 
ricato,  ovvero  della  mortalità  del  fuo  corpo,  ebe  nel» 
la  fua  origine  1* effetto  era  e la  pena  del  peccato. 

6.  7 i’  Angelo  dtffe  « Gesù  : Se  tu  cammìfii  nelle 
mie  vie  . Quelle  parole  s’indirizTano  a GESÙ’  CRISTQ,  I 
in  perfona  del  fuo  Corpo , e de’  fuoi  Minillri , e lì  fo- 
no adempiute  divinamente  re’fuoi  Apo'lloli , e pe’fuoi  ' 
dìfcepoli  , che  hanno  acquìdató  tante  anime  a Dio  , j 
perchè  erano  eglino  pure  affatto  pieni  di  Dfo  . * 1 

' "V  8.  F^rò  venire  un  Sol  nafeente , che  è il  mio  fervo,  i 

Il  Profeta  ha  rapprefentatp  |?rima  GESÙ’  CRISTO  in  j 

maniera  più  ofeura  ; ma  qui  lo  indica  egli  chiaramen- 
te , quando  dice  ; Farò  venire  un  Sol  nafeente ^ che  è il. 
fervo  mio . 

Zaccaria  padre  di  S.  Giovanni  ha  efprelTo  ip  termini 
Formali  Inadempimento  di  quella 'profezia , laddove  di-  1 
ce  di  GESÙ’  CRISTO,  che  era  allora  ne]  feno  dellsi 
Vergine  {>)'•  Il  Sol  nafeente  ci  i venuto  a vifitar  dall*' 
mUo  per' illuminar  eoi  oro  ^ che  f^poltì  erano  nelle  tenebre, 
e neir  ombra  della  morte  , GESU’ CRISTO  è il  vero 
Sole  delle  anime  , fecondo  il  detto  di  un  Padre  antico,’ 
che  Dio  è il  Sole  invìfibile , e eh’  ei  G dipinfe  divina- 
mente in  quel  grande  altro  . Imperocché  liccome  il  So- 
le è la  luce , la  vita  , e 1’  ornamento  di  tutto  il  mon- 
do elìeriorc  è materiale  ; così  GESÙ’ CRISTO  è la 
' luce , la  vita  cd  il  follegno  di  tutto  il  inondo  interio-^ 
re  e fpirituàle . 

V.  9.  Ecco  la  pietra  da  me  ppjìa  davanti  a Gesà  * Il 
Profeta  ci  efprime  qui  una  nuova  figura  dì  GESÙ*. 
CRISTO.  Abbaflanza  fappiarno  eh’ ei  vien  chiamato, 
dalla  Scrittura  la  pietra  fondamentale  ^ e la  pietra  angoJ 
lare  ; pofciachè  fu  lui  ripofa  tutto  rcdificio  della  Chie- 
fa  in  generale  , e di  ciafeun’  anima  in  particolare  , e 
che  lìccome  1’  angplo  è l’ unione  de’  due  muri , così  hà 
egli  in  fe  medefimo  riuniti  i Giudei  e i Gentili'. 

‘Quella  piètra  è unica  , pofciachè  non  vi  ha  che  ug 
folo  Grillo  cd  una  fola  Chiefa  . Hannovi  fette  occhi 
cuejia  pietra  , ficccmc  dicefi  nell’ Apocahlfe  che  fette' 
Mchi  avea  1’ Agnello  ,*  ciocché  da  S.  Giovanni  fpiegafi 
immediatamente  , dicendo'  che  fono  ^uefii  i do/iì  del  là 
Spirito  Santo,  di  cui  il  Salvatore  è fiato  tutto  riempì-’ 
to , e che  ha  egli  diffùfo  foprà  la  fua  Chiefa*. 
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à>IEG  AZIONE  DEL  CAP.  la 

Dio  dice , che  iaàlìtr^  tglì  JìtJfo  fuefla  pìttrs  «p/  TSd  , 
fcalptllo  'y  o perchè  ha  egli  formato  il  corpo  del  Saivt«^ 
tore  nel  feao  della  Vergine  , e l’ ha  colmato  di  tatti 
là  .pienezza  del  fao  Spinto  ; o perchè  egli  pur  taglia  » 
e. forma  le  pietre  viventi  ^ che  entrar  deggiono  nelti 
, flruttura  della  fua  cafa  rpiritualé»  che  è la  foa  Chiefa,* 
pofciachè  lo  ftelTo  Spirito , dice  Santo  Agoftino  i eflfi» 
dofi  dHfufo  fui  capo  , fantinca  ancora  fatte  le  fae  menili 
bra.  _ ^ ^ ' 

£i  iòggiogae  : "Cancetlerh  in  un  giorno  V ìnìfuìtà  di 
^uefia  terra  f perchè  il  Fieliuol  di  Dio,  è l’AgneHtl 
immacolato  , che  ha  cancellato  i peccati  del  mon^  nel 
giorno  f che  ha  egli  rparfo  il  Tuo  fangae  per  e^rne  il 
Redentore , ,e  li  cancella  ancor  tut'tc^  in  ciafóun  uch 
mo  » eh’ ei  rigenera  nell’ acqua  del  BatteUmò  per  là 
virtù  dello  fteffo  Sangue,  _ « 

Il  Profeta  foegiugne  ; V amico  y dice  il  Signore  y chi»* 
merà  l'amico  fuo  foUo  la  fua  vite  i fatto  il  fico  fico  y 
^fciachè  il  grand’  effetto  defìa  Incaraazicn  di  GESÙ* 
CRISTO  d , che  avendo  riconciliato  gli  tìomìni  eoa 
Dio  e con  le  HeAì , gli  ha  legati  Inìfìeme  con  xin  alfet« 
to  y di  cui  r amicizia  umana , che  i Pagani  hanno  tan» 
to  Rimata,  non  merita  nè  pur  di  èlfer  chiamata  Tom* 
bra',  e la  figura  .Perla  qual  cofa  il  Figliuol  di 
Dio  ha  voluto,  che  il  contraìiegno , a cui  tutto  ilmon> 
do  riconofeerebbe  i fuoi  difeepòli , Tbflc  F amicizia'  (in* 
«era  e divina,  che  ha  tra  foro  formata  una  perfetta 
unione  ,*  Gccome  videfi  ne’  primi  Fedeli  , che  non  fq- 
nofì  folamente  fatta  parte  reciprocamente  delle  loro  vi<- 
ti  de' 4oro  fichi  y delle  loro  cafe  e de’ loro  averi  , ma 
che  tutti  infieme  non  hanno  avuto  cioè  un  cuore  ed  un* 
'anima . 


C A F 1 T O 1.  O IV.  - 

Lampadaro  di  oro  y fette  lampada  . Tempio  rifabbricato , 
S^tte  occhi  del  Signore  fiendonfi  fu  tutta  la  terra  , 

J'  pT  reverfus  ^ ange~  t,  7)Oi  l’Angelo  che  par- 

^ lut  y qui  loquebatur  X lava  meco  ritornò  , 

in  me  y & fufeitavit  me  y e mi  deftò  , come  uno  fi 

X quafi  F f j . de- 
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' fuafi  virum  » fui  fufcìtatur  ' 
fortino  fuo , 

2.  Kt  dixit  ad  me  : i^uid 
\u  videe  ? jE/  dixì  : Vidi , 
<f«  candelabrum  aureurd 
totum'i  tS  lampaS 
per  caput  tpfiuS  , Ò*  feptertt 
lucerna  ejut  fupef  illud  ì 
& feptem'  infu/oria  lucer- , 

tiisf  qux  erant  fuper  caput 

' 

Kt  dut  oliva  fuper 
fllud  una  a dtxttis  lampa- 
^ die  j ^ ina  a (im^ris  ejui, 

4..  E.t  refpondt  ^ ajò 
' mà  ^pgelum  , qui  loquebà- 
.jur  tn  me  : dicens' : Quid 
,funt  bi'c  , 'domine  mi  ^ 

5*  refpondìt  , Angelus  i 
^ qui  IcquebatUr  in  me  \ €f 
dixif  ad  me  : Numquid  ne- 
‘f^it'^id  funt  baci  Et ’di- 
%i  : Non  } disine  ini  i, 

' * óo*  Et  refpohJit  , 0‘^ait 
‘ad  mi  dicens  : Hot  ejl  ver- 
bum  Domini  ad  Zorobabel , 
dicent  t Non  in  exercitu  , ntó 
in  robore  , fed  in  fpiritu 
tneo^  di'ch  Dominut  exerci- 
tuum» 

Qtiii  tu  ffiioni- magni, 
cor  am  Zorobabel  ? in  pla- 
num  : O"  educet  iapideni 
prtmarium  , Ct  exaquabif 
gratiam  gratta  ejus . 

J,'  ri'* 


8.  Et  faSum  efl  verbum 
^ Do 
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defta  dai  Tao  fonirò. 

‘ 2.  E mi  diflfe  : Che  ve«# 
'di  tu  ? Guardo  , io  gli  ri« 
fpofi  ) e veggo  un' lampa* 
(faro  tutto  d^oro  « ià  Cima 
al  quale  vi  é una  ampol< 
la  y e fii  quel  lampadari 
vi  fono  fette  lampa  ne  , e 
fette  tubi  pet  pajjar  /’  olio 
alle  lampane,  che  fono  ini 
cima  al  lampadaro. 

. 3.  Vi  fono  pur  fopra  ef- 
fo  due  olivi l’uno  alla 
dedra  dell'  ampolla  ,,  e 
.altro  alla  lì  ni  (ira  . [ 

4;  Poi  io’  mi  fei  a dire 
àll’  Atìgelo  che  meco  fa- 
vellava : Che  cofa  è que- 
lla roba  , padroti  mio  ? 

5.  E r Angelo  che  me- 
go  favellàva  i mi . rifpofe 
cosi:  Non  fai  tu  che  cofa 
è quella  roba  ? Ed  io  : No^ 

padron  min.' 

6,  Ed  egli  ‘ mi  rifpofe  , 
e mi  ditte  ; Q;)elta  é la 
parola  . del  Signore  a 2Lo- 
ròbabello  : Non  per  arma- 
ta i nè  per  forza  </ò  av- 
verrà , ma  pét  Io  m'o  fpi- 
riro  , dice  il  S gnòre  degli 
efercitii^ 

» *7»  Chi» fei  tii  .j-  o gran 
rrontaEiia  , a petto  di  Zo* 
rcbabeTio  Al  piaijo  . Egli 
he  poTtà  la  ‘pietra  princi- 
a!e  del  tempio  , al  rim- 
pirrbo  di  voci  (i)  f che  ' 
f clameranno'.  Grazia  , gra- 
zia a ouePa. 

8.  Mi  fu  poi  indirizza- 
'•  ta 
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(1)  Si  è fpiegato  coH’Eòrca 
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Dammi  ad  me  i ditens  : 

t " ■"  

• 9.  Marne  Zorobabel  fun- 
daverunt  domum  ifiam  > 
manus  ejus  perficient  eam  : 
d?*  fctetie  , quia  Dominus 
ÉXerchuum  mtfit  me  ad  vos. 


IO.  Quis  enim  >def perni 
dies  parvosj  Et  Iftabuntur^ 
& vide  bum  Laptdtm  flan- 
nettm  in' manti  Zorobabel. 
Septem  ifti  oCuli  funi  Do- 
mini , qui  difeurruM  in- uni- 
Vtrfam  terram . 


Ili  Et  inf pondi  y & dixi 
ad  eum  ; Quid  funi  dax 
•oliva  ifixy  ad- dexteram  can- 
delabri y & ad  jimflram- 
tjus  ì 

^ 1 u Et  refpondi  fecando  , 
ty  dixi  ad  eum  : Quid  funt 
dua  [pica  olivarum  y qui 
/unt'juxtaduo  rofira  aureXy 
è»  quibue  JUnt  fuffuforia  ex 
auro  ? 

I ' « > . • - 

"i^-Et  alt  ad  me  y dìcexx!  ^ 
Numquid  nefcis  quid  funt  • 
hac  ? Et  dixi  : Non , domi- 
. ne  mi , 

•14.  Et  dixit  •:  IJlì  funt 
duo  fini  >olei  , qui  affiflunt 
Dominatori  univerfx  terra . 


0X0  :iv. 

ta  la  paròla  del. Signore 

^ ••  ' -s  - ' >1^  f 

*9.'  Le  ' mani  di  Zorobai 
beilo  fondata  que« 

(la  cafa  , e le  Tue  mani  la 
compiranno  i e voi  ricono> 
(cerere.,  che  il  Signt^e 
degU'eierclti  mi ‘ha  invei- 
to à voi.  I r-.,»  7\ 

IO, . J m perocché ^ chi  è 
colui  che  difpregia  la  gior- 
nata de’  piccioli  principi  ì 
Gioiranno  quando  vedran- 
no Zorobabeilo  -col  pipnoi- 
bino,  alla  mano  !^>e(l! 
(ono  i jfette  occhi  del  tSU 
gnore  , che  feorrono.  tutu' 
ia> terra.  - .*  l ' ' 
if.  Allora  io  mlfei,< 
dirgli  ; Che 'Cofa  fono  q,u€| 
due  olivi  y che  fonoi  p" 


t 


- i 


delira  , • e alla  hniftYa  ( 
lampadaro?  j T 

■ 12.  E una  feconda  vol- 
ta mi  fei  a dirgli.:  Chf 
cofa  fono  quei  due  ramet- 
ti di  ulivo  , che  fono  al? 
lato  a’  due , beccucci  d’-orQ. 
ove  vi  efidono  i tubi  dt 
oro.  ^ 

' I}.  Ed  egli  a me  ; Non 
fai  tu  diffe  , che  cofa  Ge- 
no quelle,  robe  ? Ed  jo.* 
No,  padron  mio.  i 

rq.  Ed  egli  dilfe  : .Qpe- 
(li  fono  i due  unti  d’ olio» 
che  fono  alranti  al -domi- 
natore'^di  tutta  la  terra.  ) 

■ . I ! 


- > 

• '' 
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S E N S O hit  TERALB. 

Avendo  Dio  fatto  vedere  eolia . vifione  precedente 
la  fcelta  , che  fatta  avea  del  Sommo  Pontefìco 
Gesù  per  rifabbricare  il  foo  tempio  y modra  in  que« 
fta  la  parte  , che  dar  vuole  a ^orobabele  nell’ opera 
fttffa.*  - , . 

V,  2.  Veggo  un  eanJetiitr  tatto  di  òro  i e in  ciàu  aà 
offa  un*  ampoUn . Il  vocabolo  Ebreo  , tradotto  per  latita 
Ma } lignifica  un  vafo  rotondo  e cavo  in  forma  di  pai* 
la , entro  coi  mettefì  l’ olio . Ufeivano  da  quella  palla 
0 dal  pomo  d’oro  ) che  (lava  Ibpra  il  < candeliiere  , 
fette  branche  ovvero  fette  canoe , delle  quali  ciafciina 
andava  a terminare  in  una  lampada  > e che  a un  tem- 
po fervi  vano  di  canali  < per  ove  feorrea  1’  olio  del  po- 
mo d’oro  in  fette  lampadi  . Q|iello  candelliere  alza- 
vali  fira  due  olivi  (empre  verdeggianti  e carichi  di  frut- 
ti y che  fommioiftravano  l’olio  necelFario  di!  alimenta 
di  tutte  quelle  lampadi . v . 

Quindi  lì  feorge  / che  il  candellier  di  oro  era  la  fi- 
pira  del  tempio  » che  elTer  dovea  rifabbricato  y e che 
1 due  ulivi  figuravano  il  Sommo  Pontefice  Gesù  e 2Lo- 
robabeie  y che  prellar  doveano  tutta  la  loro  attenzione) 
perchè  non  mancalTero  le  cofe  necelfarie  alla  collruzio- 
ne  dell*  edificio  * ^ ^ ,* 

V.  6m  Non  tfpererat  ni  in  uiì  armata  y ni  in  atèuns 
umana  forza)  ma  riil  mio  Spirito  . Si  è già  olTervato 
fbpra  Aggeo  y che  i Giudei  al  ritorno  della  loro  fchia- 
virà  gettato  avendo  i sfondamenti  del  tempio  per  rifab- 
bricarlo y lì  erano  trovati  %>bbligati  ad  interrompere  1* 
Opera  y a cagion  degli  Editti  >cHe  i loro  vicini  aveano 
contri'  elfi  ottenuti  da’  Re  di  Perfia  y e ché  non  ifpera- 
vatto  più  nella  debolezza  y in  cui  erano  ) di  poter  mat 
ripigliare  e terraìnàre  la  collruzione  di  quell’ edificio  « 
Per  follevarit  da  tale  avvilimento  y avendo  Dio  fat- 
to vedete  al  Profeta  quei  milleriolb  Candelliere  ) gli 
ordina  di  dire  a Zoroha^le  .*  Non  ifpererai  ni  in  un 
•[nàto  y ni  in  alcuna  fvsa  umana  y ma  nel  mio  Spirito» 

' <^afi  che  gli  dicefle  .*  Ti  hò  fatto  vedere  un  candel- 
liere  che  non  è flato  fatto  dalla  mano  degli  uomini  ) 

e le 
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e le  cui  lampadi  fpno  alimentaté  io  una  maniera  mi- 
racolofa , con  un  olio  fomminiltrato  ad  cito  dalla  mia 
fola  Provvidenza  . Afficura  Zorobabele  cbe  noti  altri- 
menti farà  pure  delia  colbruzione  del  mio  tempio. 

Riprenda  pur  egli  coraggiofamente  1’  opera  incomin- 
ciata , in  me  riponendo  la  Tua  fiducia.  Non  fi  fconfor- 
ti  all’  afpetto  o della  debolezza  de’  fuoi  0 della  poten- 
za de’  nemici . Non  avrà  meflieri  di  efercito  a rafTicu- 
rftr  gli  uni  e a vincer  gli  altri  . Il  mio  popolo  non 
temerà  nulla,  perchè  io  lo  riempirà  del  mio  Spirito  > 
e GonfondfitL)  1’  orgoglio  di  tutti  quelli , che  fonofi  op- 
poiH  fino  a quell’ora  al  rillabilimento  della  mia  cala  ^ 

7.  Chi  fit  tu  , o gran  monte , a petto  dì  Zorobabt» 
le?  Al  p'ane . I Giudei  confjderavano  le  oppofizioni  ^ 
che  i lor  nemici  arrecavano  alla  coilruiione  del  Tem- 
pio, quali  oltacoli  inluperabili  . Ma  Dio  g]i  slTicura 
che  tutti  lì  rimoverà,  e che  appianerà  i monti  alla  pre» 
fenza  di  Zorobabele  il  che  fece  egli  cffittiyaraenre, 
cangiando  il  cuor  di  Dario  Re  di  Perfìa  , cd  ifpirahdo- 
gli  lentimenti  pietofi  verfo  i Giudei . Non  folo  ei  loro 
permife  con  un  Editto  di  riedificare  il  tenipiò  j ma 
comandò  purè  a’ popoli  vicini  , che  vi  fi  erano  fino  al- 
lóra opporti  , di  fommiairtrar  loro  , de’  tributi  che  a 
lui  pagavano , le  fpefe  necelTarie  per  tal  edificio  . 

IO.  Sono  gurjìi  i fette  occhi  del  Signore  , che  fi 
eflendono  per  tutta  la  terra  . Sembra  che  1’  Angelo  fpie- 
ghi  al  Profeta  tutte  le  circofianze  della  vifione  da  lui 
avuta,  e che  dopo  avergli  fatto  conofcere,  che  il  can'» 
dellier  à'  oro  era  la  figura  del  tempio , gli  faccia  fape- 
re  che  le  fette  lampadi  dej  candelliere  rapprefentano  • 
fette  occhi  del  Signore  , cioè  i fegreti  lumi  ed  i varj 
mezzi  , con  cui  la  Provvidenza  governa  il  mondo  • 
Egli  fignifica  parimente  a Zorobabele  e al  Sommo 
Pontefice  Gesù  , eh’  eglino  applicar  fi  dovevano  eoa 
uiia  ferma  ed  immobile,  fiducia  alla  .coltruzione  del  fuo 
tempio  , giacché  gli  occhi  fiertì  che  fono  occupati  alla' 
condotta  di  tutto  l’Univerfo  attenti  farebbero  in  ua 
modo  affatto  particolare  a protegger  l’opera  , a cui 
eglino  fi  accignèvano  per  fuo  comando. 

, Alcuni  credono  , che  fette  occhi  fodero  fcolpiti  fui 
piombo  di  2Sorobabele  , e che  quello  piombo  fofle  /j 
pietra  , di  cui  è parlato  nel  Càpitoìo  precedente  al  no- 
no verfetto  . Hannoci  inoltre  di  quelli  , che  pe’/erre 
*ccjji  intendono  gli  Angeli  efecutori  degli  ordini  di 

DI*) 


* ZACCARIA  . 

Dio  j là  cii!  Provvidenia  governa  il  mondo  medianté' 
il  loro  miniftero._  . . ' - 

i due  olhft  fono,  $ duè  Unti  delf  olio  facrò  ^ Sì' 
è già  dettò  ai  Verfetto  fecondo  , che  Ì due  olivi  rap- 
prefentavanó  il  Sommo  Pontefice  Gesìi  e Zofobabele  « 
che  font)  qui  chiamati  Unti  dell’olio  facrò  pofciachi 
il  primo  eflfendo  SoOìitio  Pontefide  àveà  ricevuto  l’un- 
iione  Sacerdotale  , ed  il  fecoftdo  Gccome  Principe  del 
popolo  rapprefentava  i Ré  che  ricévevano  anth'effi 
r unzione,  ed  erano  chiamati  gli  Uriti  del  Signóre.  Di- 
cefi ch’eglino  affifiono  alla  prefenxa  del’ Signore  ^ ftando 
attenti  del  continuo  a ricevere  e ad  ■ «fegaire  1 Aioli 
ordini.  - • 


■ ' X, 

T'Se^^so  s p 1 r I t lir  a l é.  ' 

2.  3.  T ?■  un  candelliet  tutto  d'  orò  , in  cima  ad 
* una  lampade  , e fette  lampaài  fopra 

le  fue  branche.  Veggiamo  nell’ Apocaliffe  (i)  che  il 
candelittr  dl  rro  figura  la  Chiefa  ; e tutte  le  cirtofianze 
di  quella  vifione  del  Profeta  abbafianza  ci  fign'ficano  , 
che  quello  candelliere  n’ è la  figura.  La  lampade  in  ct~ 
t i»;<i  ad  elfo  è GESÙ’ CRTtSTO  j detto  avendo  i Profeti 
che  il  Salvatore  farebbe  la  lampade  , che  Dio  accende- 
rebbe al  fuo  tempo  ; e S.  Giovanni  (il  che  l' Agnello 
è la  lampade  , che  illumina  la  citth  dt  Dio  . 

Le  fette  lampadi  , che  fono  fopra  le  fu?  branche, 
pofTono  lignificare  col  numero  di  fette, che  nella  fcrit- 
tura  lignifica  foelTo  una  moltitudine  , gli  Apolloli  e 
tiitt’  i Santi  , che  fono  loro  Tucceduti  , di  cui  GESÙ* 
CRISTO  ha  detto  eh’ eran  eglino  la  luce  del  mondo  ; 

■ pofciachè  febbene  egli  folo  felle  la  luce  increata  ed 
originale  , e la  forgente  di  ógni  luce  , eran  eglino 
tuttavia  colla  perfetta  unione  , che  aveano  feco  lui  , 
cbme  le  lampone  di  quella  lampana  , e t raggi  di  quel 
Sole . 

\1  fette  tubi  ^ per  cui  l’olio  feorreva  nelle  lampane  , 

' poffono  lignificare  i fette  Doni  ,con  cui  lo  SpiritoSan- 

» ' . ■ to 

- (i)‘v^or.*irV,  12,  (z)  i^lV.  il,  w,  XJ. 
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lo  ^ diffonde  nelle  anime,  e prineipaimente*ia’qoeui. 
che  ha  egli  chiamati  alla  condotta  degli  altri  , e eh* 
«gli  accende  coll’  ambe  Tuo  nell'  intimo  del  cuor  loro  4 
nel  tempo  Aedo  che  fa  rifplendere  nelle  loro  parole 
la  Idee  de  Uà  ftià  verità*  & . s . 

Vi  franò  due  olivi , F uno  a defira , e t altro  a jinìfirà 
del  candelliere  ,*  e domandando  il  Profeta  all’ Angelo» 
al  fine  di  quello  Capitolo  , cofa  lìgnifìcalTero  i duo 
olivi;  r Angelo  gli  rifponde  , -che.  er<z;i0 /' 
ti  del  Signore,  il  stórno  Pontefice  Gesli  » e Zoroba* 
bele . ‘ ^ _ » 

Se  votefTimp  più  flrettahtetite  attenerci  a qiieÙa  fple- 
gazione  dandole  nondimeno  un  fenfo  più  fpirituale,» 
potrehimo  dire  , che  i due  olivi , e i due  unti  del  Si- 
gnore , fono  San  Pietro  e S.  Paolo..,  che  i SS.  Padri 
chiameno  i Prìncipi  ^gli  Apblldti,  e il  Grifollomo-i 
duf  rechi  del  Corpo  della  Chiefa  . Ittiperocchè  quelli 
due  S.'nti  foho  flati  certàmentè  nella  IcgM.  nuova  più 
g'pndT , che  non  furono  nella  Vecchia  il  l^mmo  Pon- 
tefice Gt  ^ù  , e Zorobabete . E là  Chiefa  fldla  approva 
nna*  tale  ip'egaemne,  di  loro  dicendo  (i)  ; C/)’ eglino 
font'  i due  olivi , e.  i due  candtllierì  che  rilucono  ^avanti 

al-  m • I • I w J 

IVJa  (cinbra  -più  naturale  e più  confocine  à .tt|tta^que.« 
fta  fìsfuT»  ii'dìre  ,-che  # due  olivi  ^ dondeàfcorre' co^-. 
tirusn'cnre  l’olio  ne’ rubi  del^candellier  d*^ofo  ,.fono 
j dne-Teftamenti  > della  cui  Verità  > e del  cUi  fpirito  » 
lo  Spirito  Si>ntb  i il  Vero  difpenfatore  , fecondo 'che 
GESÙ’  CRliTOàha  detto  eh’  egli  infegna  ogni  ve* 
rifd;.eiSan  Giovanni  (j), eh’ egli  è V unzione  che  c’ in» 
frgna  ogni  tifai  Imperciocché  nello  flelTo  fenfo  S.Ago- 
flino  (4)  ha  detto  , thè  i due  Teftamenti  fono  tome  l* 
mcmmtlle  della  Chiefa , ov’  ella  attigne  il  latte  celefte 
e divino,  di. cui  ciba  tutv’ i fuor  figliuoli. 

6.  7.  Non  ifpererai  nè  in  un  efereitoy^  nè  in  alcu* 
na  forza  umana  , ma  ne!  mio  Spirito , dice  il  Signor  de* 
gli  eferciti  i L»  grandezza  della  óiftiana  Keligiong 
confìlle  principalipenteneirenere  ftata  codituita  in  una 
maniera  affatto  divina . Non  colla  forza  delle  armi  , 
sé  colla  eloquenza,  o colla  fapienza,  degli . uomini  lat 

* - .e 

■ ■:  * ■ ■ ■*  ' ' ' ' ■■■ 

--  (1)  7«  OSI.  SS.  Ap.  Petti  & Pauti , 

(2)  Joan.  16.  V.  i?.“  ' Joan.  Ep,  u v,  27,  * 

(4)  Aug,  in  Ep,  I.  Joan,  Tra^'^,  -i 
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medefima  i flata  fondata , ma  colla  virtù  dello  Spirito 
di  Dio . Non  per  metro  di  oratori  GESÙ’  GRl^O 
ha  fatto  predicare  agli  uomini  le  cofe  più  incredibili 
del  mondo  ; ma  per  mezzo  di  pefcatori  , di  uomini 
fenZa  nafcita , fenza  fcienza  t fenz’  autorità  , a cui  ha 
fatto  operare  a un  tempo  inauditi  prodigi,  ed  ha  refo 
loro  fteflì  miracoli  maggiori  di  tutti  quelli  , che  han- 
no eglino  operato  , o cne  hanno  potuto  operare  ; 

A chi  attribuir  fi  poffono  , fuorché  a Dio  folo  , ef- 
fetti sì  incomprenfibili  , che  hanno  cangiata  tutta  la 
faccia  della  terra  , e nella  csi  condotta  offervar  noa 
potremmo  il  menomo  veftigio  della  mente  umana  ? 

Per  la  qual  cofa  non  bifogna  ftupire  , fe  il  Profeta 
aggiugne  : C/;/  fé%  tu  ^ o gran  monte  , a petto  di  Zoro- 
babele  > cioè  alla  pfefenza  di  GESÙ* CRISTO.  Tu  fa-> 
rai  appianato . I mont^  in  effetto  , cioè  1’  orgoglio  de* 
demoni  ® tutto  il  faflo  e il  potere  de’ grandi  del  mon^* 
do  , fono  flati  appianati  fiotto  la  mano  potente  di  GE- 
SÙ’CRISTO  , e così  è flato  adempiuto  il  detto  de! 
Santo  Precurfore  (i):  Omnis  mone  ^ & collìs  humiliabU 
tur  . Quello  miracolo  fi  continua  ancora  ad  operare 
ogni  giorno  dal  Figliuol  di  Dió  , allorché  converte 
quei , che  fiati  fono  grandi  nel  mondo  , e che  di  fu- 
pcrbi  che  erane  , li  rende  umili . 

"V.  g.  Le>  mani^  di  Zorobabele  hanno  fondata  quefla  ca^ 
fa  ^ e le  fue  mani  la  termineranno  interamente  . GESÙ* 
CRISTO  ha  fondata  la  fua  Chiefa  , 1’  ha  confervata  , 
l’ha  ingrandita,  e la  fofierrà  fino  alla  fine  de’fecoli, 
fenza  che  poffano  contro  effa  prevalete  tutte  le  forze  % 
o del  mondo,  o dell’ inferno  . Ella  non  f^acea  niuna 
comparfa  ne’ fuor  principi,  e gli  uomini  hanno  credu- 
to , che  loro  foffe  facile  lo  fppgnerla  nel  nalcer  fuo  4 
£ ciò  non  ofiante  di  una  piccola  pietra  è divenuta 
gran  monte  , di  cui  è parlato  nella  frittura  , che 
ha  occupato  tutta  la  terra . 

Bifogna  che  ciafcun’  anima , che  vive  della  fede  , fi 
fortifichi  alla  contemplazione  di  una  sì  grande  verità  . 
La  fua  falute  come  pur  quella  di  tutto  il  corpo  della 
Chiefa  è 1’ opera  di  GESÙ’ CRISTO  . Ei  l’ha  io  ef- 
fa  incominciata  , e la  compirà  interamente  , ficcorfia 
^ice  S.  Paolo . Bifogna  dunque  che  ci  armiamo  di  un* 
umile  fiducia  , poiché  la  fede  ci  fa  vedere  in  noi  un 

abif- 

■■■  ■ ■■  — IH — — 

(i)  Lue,  3,  V,  5, 
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d’ impQtei^  è di  peccato  , m*  hifociift  a uà 
tempo  che  férma  fia  ed  immota  , ficcome  P ancora  » 
che  tien  faldo  U naviglio  ^ fecondo  P Apoflolo  ; pofcìa* 
che  Dio  falva,  diagli  umili  la  fua  grazia',  ed  è la 
fòrza'  invincibile  di  quelli , che  fono  maggiormente  pe- 
netrati dal  fentimuto  della  . loro  indegnità  e della  ip* 
io  debolezza . : 

C A P I T O t :o  V,  , 

volante , Vafo  i majfa  di  piotato  , donna  affifa  in 
■*  rnezzp  al  vafo.  Due' donate  co»  alf  Jtmili  a fuéila  del 
nìbbio . Alzano  il  va^o  tra  cielo  V tèrra , 


t.  ■p'T  converfus  fum 
^ levavi  oculos  meos  , 
jD*  %idi  : Cf  ecce  volumeh 
wlans . ' " 

z.Ef  dìcit  ad  me  : Quid  tu 
Vtdts  ? Ét  ditti  : E^o  vìdeo 
tnolumen  'volane  : longitudo 
èjus  viginfi  cubìtorum  0 
dàtitudo  e'fus  decem  cubito^ 
fum . , . . . 


I.  '^Ornai  altare  gli 
J.  occhi , e a guarda^ 
re  ; p vidi  nn  rqtolo  vo« 
lànte  . 

2.  E P Angelo  mi  diffe  : 
Che  vedi  fu?  Veggo  , ri- 
fpòfi  , un  rotolo  volante  ^ 
lungo  cubùi  venti , e lar- 
go dieci. 


Et  ^xit  ad  me  ••  Hae 
tJf  maltdiBio  , egredh 
' tur  Juptt  facitm  terra  , quìa 
otpnit  ’fur  ' , ficut  ibi  fori- 
pium  eji , f udicabìtur  : & 
xtmnìs  iurans  ex  hoc  fimili- 
-ìr  licabttur  l ‘ ^ ' 


a.  Educam  illud  dieit 
jPominus  éxercituum  : & 
peni  et  "ad  Jomum  fune  , O* 
àd  donutm  /urantts  in  nomt- 
meo  mendaciter  / & com- 
^rtbUut  f»  medio  domus 

' •- ' TU 


i.  Ed  e|ii  a me.-  Que. 
fta  è , di{T * la  malediiicr 
ne,  che  ufcira  fulJa  0- 
perficie  \ tutta  Ja  terra» 
impeiòcfè  ogni  ladro 
la  i'ua  udiziaria  pcua  , 
Cccome  Uà  fcn'tto  da 
‘una  pan  e ogiii  fpergiu- 
Tp  ha  ! fua  ‘ giudiziaria 
pena , (ome  li  llà  fcrit- 
to  ddll'tra  parte  . 

4.  loroduco  queflp  ro- 
toTo , (6  il  Signor  degii 
efercitifd  efTo  viene  alla 
cafa  deadro  , e alla  caia 
di  coliche  giura  fait'a- 
mejatrt  (^io  nome»e  di- 
' ' ' ' wo- 


I 
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-1  ’ . .• 
T-  £ precedeoti  vifìoni  hanno  .fatto  vedere  la  miferiv 
JL^  cordja.di  Dia  Copta  il  luo  popolo.*  quelle  chv*  fe« 
guono  ci  r^ppreleofftno  la  fua  giuitizia  verl'o  i peccaioy. 
fi . Il  gran  roto/ti , che  vide  il  profeta , può  tapprelcn- 
ur  la  Ic^ge  » cHe  cooten^ya  non  Colo  i cuoiaodacnenti 
da  Dio  f^tci  al  fuo  popolo,  ma  ancora  le  male.lizioni 
c le  pene  , con  cui  gailigar  doyea  i violatori  de’  Cuoi 
precetti.'  - 

' L’Angelo  fa  legger*  *1  Profeta  in  quello  libro  i 
giudici,  che  Dio  el'ercitar  volea  contro  i Uiudei  >,  che 
in  vece  di  feryirfi  della  loro  i'c^lavltù  per>diventar  mi« 
eliori  e piil  raiTegnàti  a Dio  , profegu^j^o  ad  irritarf 
lo.  contro  fé  mèdcfiml  w’  loro  furti  t colóro  [pergiuri  e 
fogli  altri  Iqro  delitti  • ^ ' 

Quello  rotolo  apparifce  al  Profeta  volante  e foUcvato 
in  aria  ^ lo  che  può  (ìgnifieare  la  prontezza  o l’autori- 
tà, colla  quale  Dio  efeguir^dovéva  le  fentenze  ivi  de^ 
(èritte  .'La  lunghezza  e la  larghezza  del  libro  indicar 
potevano  ' a Zavcaria  la  raoltitudiae  de’ peccati  , eh* 
Dio  rimproverava  al  fuo  popolo,  ' 

pio  finalmente  dice,  eh’ ei  produrrà  alla  luce  quello 
libro  , ed  entrar  lo  farà  nella  cafa  de’ rei  ^'  pofciach^ 
<^ue’  che  voloórtaiiàmente  li  accecano  per  n n vfdejre  U 
legge  di  pioi , che  loro  proibifee  di  violarla  , la  ve- 
dranno pofeia  loro  malgrado  ,' qual  giùdice  fevero  , che 
ii  convincerà  della  loro  ingiullizia  , fenza  che  'attribnijr 
polTano  i-  loro  delitti , e la  loro  punizione  fuorché  al- 
la malignità  del  <cuor  loro . ^ ^ 

6.  Quefio  vafo  e.  la  figura  dì  quelli  ^ che  fono  in 
tutta  là  terra  . 11  vocabolo  ebreo  non  lignifica  ioltanto 
kin  vafo  f ma  lignifica  ancora  una  certa  mìfura . Quefio 
Ila  dato  luogo  agl’ Interpreti  d’ intendere  per  quel  va» 
fo  la. mifnra  xle’ peccati  de’ Giudei  , che  giunti  erano 
«1  loro  colmo  , oimodoché  avendo  quel  popolo  fiacca- 
ta la  pazienza  di  Dio  non  ^dovea  provar  piò  che  la 
iua  giuftizia.  r.,  . , 

" La  donna  ajp/a  fui  vafo  è , feconda  che  fpiega  T Au- 
lo Aefio  , )!  empietà  del  popol  di  Dio  , là  quale 

• . ' ’ ac- 
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accompagnatii  eHendo  da  inlolenia  e da  una  pvoro»i 
tuofa  baldanza  , guftar  lafciava  a quel  popolo  Iciagu- 
'i?to  un  fallo  ripolo  in  mezzo  alle  lue  maggiori  frego» 

ldt67%C  • 

L’  attitudine  della  doma  a/fifa  /ulta  mtfura  y a cui- 
ella  poneva  il  colmo  > fiitniticava  egregiamente  la  in- 
fenfibilità  de’Giudei  , « l’ abufo  che  da  lor  faccvafi 
della  lunga  pazienza  di  Dio  , che  gli  avea  si  lunga» 
niente  fopportati  per  invitarli  a "Ricorrere  a lui  colla 
penitenza  . Ma  eglino  fi  accumulavano  al  contrario 
colla  durezza  del  cuor  loro  un  teforo  d ira  c di  ven» 
detta  , e fi  ripofavano  in  pace  fu  quel  fcnza 

penfare  eh’  elfo  riempivafi  e che  pieno  ellendo  una 
volta  y pon  rellerebbc  più  che  un  terribil  giudicio  di 
Dio  , che  già  pronunziavafì  fu  loro  . j*  j 

Quello  giudicio  feoppib  in  effetto  , per  prdinp  dato 
da  Dio  air‘Angelo  , Ikcorne  all’ efecutore  della  fua 
giufiizia  , di  gettar  quella  donna  nel  vafo  , e di  chiu- 
derne l’ ingrelTo  con  una  majfa  di  piombo , onde  rappre» 
Tentare  Io  fiato  de’Giudei  y che  per  un  giutto  abban- 
dono di  Dio  rimaner  doveauo  fepolti  neirabilfo  y 4h 
eglino  fi  erano  (cavati  da  fe  medefimi , ed  opprefli  fot»? 
to  il  pefo  de’  loro  peccati  . r m e 

9.  Io  vedeva  ufàr  due  donneali  vento  Soffiava  net- 
le  loro  ali  . Quelle  due  donne  , fecondo  S.  Girolamo  , 
fono  llraelloy  cioè  de  dieci  Tribù  y e le  due  di  Giuda 
e dì  Bepjamino  y elfendo  tutti  rej  de’ delitti  che  Dio 
ha  ad  elfi  rimproverati  nel  principio  di  quello  Capito- 
lo, e di  cui  le  ruberie  e le  violenze  fono  efprelie  dal- 
le ali  del  nibbio , che  è un  uccello  da^  rapina  . 

Ei  fogg'ugne  , che  efiendo  i Giudei  fofpinti  dal  yen» 
lo , (he  loro  dava  nelle  ali  , cioè  incalzati  elfendo  dalla 
giufiizia  di  Dio  y andranno  a ricevere  in  una  tetra 
iiiera  il  gtifiigo  delle  loro  empietà  con  una  fchiavitù  , 
ph’ eglino  medefimi  fi  faranno  procacciata. 

Quel  che  1’  Angelo  dice  , che  doveàfi  Jtabthre  quejto 
Vafo  nella  terra  di  Sennaar  , cioè  nell  Àffiria  e nella 
Caldea  , ove  i Giudei  furono  condotti  fchiavi  , Cgniti- 
ca  non  folo  l’ afprezza  della  lorp  fchiavitù , ma  ancora 
r indurimento  e T accecamento  di^  quelli  , che  vollero 
rimanere  nel  luogo  della  loro  fchiavitù  e del  loro  eli- 
lio  piuttofto  che  tornarfene  al  loro  paefe  per  godere  la 
libertà,  che  loro  diedero  pbfcia  i di  Ferfia. 

. . / . , V ’ SEH?. 
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z.  3.  4.  f^He  vedi  tu  ? Vtg^  un  rotolo  velante . V 
Angelo  f ggiuufe  x Quejìa  è la  maiedizio- 
fte  , che  fi  Jiffinderà  /opra  la  tetra  , Il  libro  veduto  dal 
Profeta  può  lignificare  la  legge  di  Dio  , che  diventa 
una  maledizione  per  tutti  quelli  , che  non  ofiervano 
xiò  eh’  ella  preferive  . Quello  libro  contiene  gli  ordini 
di  Dio  , e fa  a tutti  vedere  la  bontà  con  cui  egli  dà 
a’ buoni  le  ricompenfe  che  loro  ha  ore m effe  , e la  giu- 
ffizia  , onde  gafiiga  i violatori  della  Tua  legge  cogli 
Ileffì  mali , che  loro  ha  minacciati . 

Dio  mirar  fa  quefio  libro  nella  cafa  del  ladro  e dello 
/pergiuro  , cioè  di  ogni  forte  di  peccatori  , che  fono 
ladri  , perchè  non  predano  a Dio  il  culto  e 1’ amor 
fupremo  a lui  dovuto  j e che  fono  /pergiuri  perchè 
violano  la  fedeltà  da  loro  giurata  a Dio  nel  Sacra- 
mento, che  gli  avea  refi  fuoi  figliuoli  , e in  tutti  gli 
altri  atti  di  religione  , eh’  eglino  hanno  fatti  di  poi , 
avendo  riprefo  lo  fpirito  del  mondo  e del  principe  del 
mondo,  a cui  aveano  rinunziato  da  prima, e fmenten- 
do  così  le  loro  parole  colle  loro  azioni. 

Queflo  libro  umane  in  mezzo  a quella  cafa  , e la  con» 
fuma  con  tutto  il  legno  e con  tutte  le  pietre . Quella  mi- 
naccia di  Dio  fi  efeguifee  talora  nella  vira  prefente  , e 
Tempre  nell’altra  . Imperocché  febbene  Dio  fpeffo  pr.» 
nifee  gli  uomini  allontanando  da  loro  la  Tua  verità  , e 
abbandonandoli  alle  loro  tenebre  ; hannoci  nondimeno 
di  quelli , nel  cui  animò  la  verità  ha  fatto  una  sì  ga- 
gliarda impreflìone  . eh’ effa  vi  rimane  fempre  fcolpita  , 
ancor  dopo  che  l’hanno  cancellata  dal  cucr  loro  ed 
hanno  rifoluto  di  non  far  nulla  di  tutto  ciò  eh’  ella 
comanda . 

Per  così  fatta  guifa  la  verità  diventa  il  tormento  di 
quelle  peri'one.Il  fuo  fplendor  le  ferifee  e le  cff.nde, 
Iicccme  la  luce  del  Sole  , che  la- vita  c e l’allegrezza 
dell’occhio  fano  , è infopportabile  .agli  occhi  infermi. 
Ell^  non  ferve  che  a crnvinccrli  della  loro  mali- 
zia , e a lacerare  la  loro  cofeienza  con  rimorfi  , che 
dive  lteranno  il  laro  fupplizio  nell’ eternità  j purché 
Sacy  T.XXX,  G g Dio 
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X>io  non  li  cangi  in  quella  , e non  irpezzt  la  durez» 
ilei  cuor  loro  con  un  miracolo  della  fua  grazia  e delu 
fua  bontà.  * 

'V.  6.  7.  8.  Vidi  un  vafo  ed  una  ma  fa  di  piombo , ehe 
fi  portava^  ad  una  donna  ajjifa  i»  mezzo  al  vafè  . E l* 
Angelo  mi  dìjfe  : Quefia  c /’  empità  . La  donna  in  mez- 
zo al  ya/o  pub  lignificare  l’ anima  abbandonata  al|a 
concupìfcenza  * che  la  forgsnte  è di  tutte  le  paflioni . 
L’ Angelo  dice  di  ella  : Qitejfa  e l'  empietà . Ogni  pec- 
cato viene  fpelTo  chiamato  empietà  nella  Scrittura  ) ed 
c^ni  peccatore  empio , cioè  ingrato  , fenza  pietà  e fen- 
za  riconofcenza  vetfo  Dio . Imperocché  la  pietà  , fe« 
condo  S.  Agoilino  , confìlte  principalmente  nel  far  che 
V anima  non  fia  ingrata  al  fuo  Creatore  e al  fuo  Salva* 
tore  ^ e per  confeguenza  ogni  peccato  è parimente  rin- 
chiufo  nella  ingratitudine  e nella  empietà , che  fa  che 
i’ uomo  dimenticando  Dio  diventa  xome  T idolatra  di 
fe  medefìmo . 

V Angelo  , aggiugne  il  Profeta  , gettò  la  donna  in 
fondo  del  vafo  y per  fignifìcar  che_  Dio  > fecondo  la 
erprelTion  di  Davidde  , abbandona  il  peccatore  indurito 
a'  defiderf  del  cuor  fuo  , e lo  lafcia  cadere  nei  precipi- 
zio , ov’egli  fi  getta  volontariamente. 

L’  Ai^lo  pofcia  chiude  f ingreffo  del  vafo  con  una 
malfa  di  piombo  ; lo  che  viene  a fignificare  la  prigione 
volontaria  , nella  quale  il  peccatore  dopo  una  lunga 
ferie  di  delitti , trovafi  comje  rinchiufo  , fchiavo  effen- 
do  ed  effer  volendo  , perchè  non  lo  lega  una  catena  fira- 
nìera  , ma  la  fua  volontà  è la  fua  propria  catena  , ed  è 
diventata  come  di  ferro  per  lo  (uo  induramento  nel  pec- 
cato : Lìgatut  non  ferro  alieno  , dice  S.  Agofìino  , fed 
enea  ferrea  voluntate . 

Quefto  ci  è pure  rapprefentato  nella  rifurrezione  di 
Lazzaro,  che  la  immagine  è della  tonverfione  de’ gran 
peccatori,  e per  la  pietra  polla  a chiuder  1’ antro , ov* 
egli  ^ra  (tato  fepolto . 

y.  9.  Vedeva  io  comparir  due  donne . Il  vento  fojfiava 
'pelle  loro  ali^  che  fimili  erano  a quelle  del  nibbio  . Qne- 
due  donne  lignificar  pofibno  la  prefunzione  , la  qua- 
le corrompe  1*  interno  dell’  anima  , e la  vanagloria  , 
che  fi  palefa  al  di  fuori  con  azioni  di  fallo  e di  vani- 
tà . Effe  hanno  ali  , perchè  s’ innalzano  femore  con 
femimenti  d’ alterigia , 0 il  demonio , che  lo  Ipirito  è 
diprgoglio  indicato  dal  vea/o  fofiU  fempre  nelle  loro 

ali  t 
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§Vty  che  raflo migliano  a quelle  di  un  nibbio  ; pofcia- 
ché  ficcome  quello  augello  vive  di  fangue  e di  rapine  , 
così  i fuperbi  (ì  sforzano  di  diventar  grandi  colla  oppref- 
fione  de’ deboli  e de’ piccioli 

QjttJìo  vafo  è portato  a Babilonia  « e quivi  è collocato 
ad  ajjodato  /opra  la  fua  ^jr/e  ; pofciachc  la  concupilcen- 
za , di  cui  l’orgoglio  è il  ramo  principale  , regna  nel 
mondo,  di  cui  Babilonia  è la  figura  > ficconae  fta  efpref- 
fo  neir  ApocalilTe  . 

C A P I T Ó L O VI, 


jfltre  vìfioni  . LO  ^PUNT^NTE  fabbricherà  un  tem- 
pio al  Signore  , I più  lontani  verranno  a lavorare  nel 
tempio  del  Signore . 


1.  17T  converfus  fum  , 

^ levavi  oculis  meos  > 
d"  vidi  : & ecce  quatuor 
quadriga  egredientes  de  me- 
dio duorum  montìum  : & 

montes  , montes  arei . 

2.  In  quadriga  prima  equi 
tufi  , ^ in  quadriga  Jecun- 
da  equi  nigri  ; 

3.  Et  in  quadriga  tertia 
equi  albi  y & in  quadriga 
quarta  equi  varii  y & fot- 
tes . 

4.  Et  refpondi  , O*  dixi 
ad  angelum  qui  loquebatur 
in^  me  : Q^uid  funt  hac  , do- 
mine mi  ? 

5.  Et  refpondit  angelue , 

& ait  ad  me  : IJÌi  funt 

quatuor  venti  codi  , qui  e- 

Sediuntur  ut  jìent  coram 
ominatore  omnis  terne . 

6.  in  qua  erant  equi  ni- 
gri  f egre^iebentur  in  terram 

aqui*  ' 


» 

I.  'T^Ornai  poi  ad  alzar 
-1-  gli  occhi  , e a 
guardare  ; e vidi  quattro 
cocchi  ulcir  da  mez^o  a 
due  monti  y i quali  mon< 
ti  eran  monti  di  rame . 

z.  Al  primo  cocchio  e ra- 
no  cavalli  rolli  ; al  fecón- 
do cavalli  negri  ; 

3.  Al  terzo  cavalli  bian- 
chi ; ed  ai  quarto  cavalli 
macchiati  di  griggiaferro . 

4.  Allora  io  mi  fei  a. 
dire  all’  Angelo  , che  me- 
co favellava  ; Che  cofa  è 
quella  roba,  padron  mio? 

5.  E r Angelo  mi  ri- 
fpofe  , e dille  : Quelli  fo- 
no i quattro  venti  del  cie- 
lo , che  efcono  dalla  pre- 
fenza  del  Dominatore  di 
tutta  la  terra  . 

6.  11  cocchio , a cui  fo- 
no i cavalli  negri  , elìsono 

G g z ver- 
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aqutloms  : & albi  egre0i 

fu 'Il  poli  eofy'&  varii  egre/- 
fi  funt  ad  ttrram  oujiri  » 

■ 7.  Qui  auttm  erant  rohu- 

fl'ijfimi  , exterunt  , & qua- 
rrLant  ire , & dìjcurrtrt  per 
onìnem  terram  . Et  dixìt  : 
Ite  , perambulate  terram  : et 
ferambulaverunt  terram , 

8.  Et  vccavit  me  h- 
cutus  ejì  ad  me  , dicens  : 
Ecce  qui  egrediuntur  in  ttr- 
ram aquilonìs  , requie  fare 
fcctrunt  Jpiritum  meum  in 
terra  aquilonts . 

9.  Et  fcBum  eji  vtrbum 
Domini  ad  me  | dicens  : 

^ 10.  Sume  a ^ tranfmi^ra- 
tione  ab  Holdai  f & a To- 
bia y & ab  Idaia  ; ve- 
fiies  tu  in  die  illa  , & in 
' trabis  domum  Jcfia  filli  So- 
pbonìa  y qui  venerunt  de 
Baby  Ione . 

11.  Et  fumes  aurum  , & 
crgentum  : et  facies  coronata 
<!7  pones  in  capite  Jefu  filii 
Joftdec  facerdotis  magni  ; 

1 2.  loquerts  ad  eum  y 

dicens  : Hac  ait  Dominus 
ex  rcituum  y dicena  : ECCE 
VIR . ORIEEÌS  NOMEiN 
EJUS  : €y  fuher^  eum  orie- 
tur  y adifieabit  templum 

Domino , 


Ij.  Dt  ipjt  txtruet  tem- 
f flutn 


ARIA 

verfo  il  paefe  di  Tramon- 
tana ; e i bianchi  efcono 
dietro  loro;  e i macchiati 
efcono  yéifo  il  paefe  di 
Meziogiorno  . 

7.  Ma  i più  forti  ufciti 
che  furono  cercavano  di 
andar  a fcorrere  per  tutta 
la  terra:  E il  Dominatore 
diffe  loro  : Andate  , i’cor- 
rete  la  terra  .*  Ed  eglino 
fcorfero  la  terra  . 

8.  E^li  poi  mi  chiamò, 
e mi  favellò  in  quelli  ter- 
mini : Vedi  j quelli  che 
efcono  verfo  il  paefe  di 
Tramontana , han  foddis- 
fatto  alla  mia  collera  nel 
paefè  di  Tramontana  . 

9.  Mi  fu  poi  indirizza- 
^ta  la  parola  del  Signore  , 

così  : 

10.  Vieni  ed  entra  in  ca- 
fa  di  Giofìa  figlio  di  Sofo- 
nia  , e nello  neffo  giorno 
prendi  da’  già  deportati  , 
Holdai , Tobia  > ed  Idaia» 
che  tutti  fon  tivenuti  da 
'Babilonia  ; 

n.  Prendi,  dico , oro, 
ed  argento  » e fanne  delle 
corone , e mettile  in  capo 
a Gesù  figlio  di  Giofedech, 
Gran  Sacerdote  . 

12.  E ad  effo  favella  in 
quelli  termini  : Così  dice 
il  Signor  degli  eferciti  : 
ECCO  IL  PERSONAG- 
GIO, IL  CUI  Nume  E% 
SPUNTANTE:  egli  Ipun- 
terà  di  fotto  a fe  ; ed  edi- 
ficherà il  tempio  al  Signo- 
re . 

fabbricherà 

il 
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plttm  Domino  : Cf  ipfe  por- 
tabu  ghriam  ^ & ftàtbit  , 
dvm'inab'ituf  fuper  folto 
Juo  : & erti  facerdos  fu- 
per folio  fuo^  ) & confi- 

lìum  pacis  erìt  inter  illos 
duos  . 

.14.  Et  corona  erunt  He- 
lent  ^ & T obia  > & Idaìa  , 
^ Hem  fiUo  Sophonia  , me- 
moriale in  tempio  Domìni . 


i 15.  Et  qui  pTocul  funt^ , 
Venient  & adificabunt  in 
tempio  Domini  : & fcietis  , 
quìa  Dominus  exercituum 
mifit  me  ad  vos  Erit  au- 
tem  hoc  , fi  auditu  audieri- 
tis  vjcem  Domini  Dei  ve- 
Jfri.  . 
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il  tempio  al  Signore  , ed 
egli  ne  porterà  gloria  ; e 
fìederà,  e dominerà  fui  (uo 
trono  , e farà  il  Sacerdote 
fui  fuo  trono  ; e con  figlio 
di  pace  farà  tra  quei  duC) 
Principe  e Sacerdote  . 

14.  Le  corone  poi  refte-  / 
ranno  a nome  di  Helem  , 
di  Tobia  , d’idaia  , e di 
Hem  figlio  di  Sofonia,in  ^ 
monumento  ,nel  tempio 
del  Signore. 

13.  E quei  che  fon  lon-. 
tani  verranno  , e fabbri- 
cheranno qualche  cofa  nel 
tempio  del  Signore  .*  e voi 
riconofcereté  \ che  il  Si- 
gnore degli  eferciti  mi  ha 
inviato  a voi  . E ciò  av-' 
verrà , fe  voi  darete  atten- 
tamente afcolto  alla  voce 
dei  Signore  vofiro  Dio. 


r 
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*.  TO  vedeva  quattro  cocchi  vfcir  da  due  monti , Dio 
A fa  conofcerc  qui  al  Profeta  fotto  la  figura  di 
quattro  carri  ie  quattro  Monarchie  , eh’ egli  avea  fatto 
conofeere  a Daniele  (i)  fotto  la  figura  di  quattro  befiie, 
e che  rapprefentate  erano  da’  quattro  metalli  della  , 
grande  {fatua  , che  Dio  veder  fece  in  fogno  a Nabuc- 
codonofor  . 

1 monti  di  rame  0 di  bronzo  ^ dì  mezzo  a'  quali  ufeiva- 
tio  i tocchi , fapprefentano  , fecondo  la  maggior  parte 
degl’  Interpreti,  la  potenza  e la  fapienza  di  Dio  , e i* 
decreti  della  fua  Provvidenza  , che  fa  regnare  i Re 
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fopra  la  terra  , fecondo  T immùtabil  ordine  degli  etee* 

ni  Cuoi  dìfegni. 

I colori  diverfi  de’ cavalli,  che  tiravano  i carri  , fi- 
pn'fìcano  , fecondo  S.  Girolamo  e molti  Interpreti , In 
diverfa  maniera  , con  che  i capi  de’ quattro  Imperj 
hanno  trattato  i Giudei . 

I cavalli  rnjp^  il  cui  colore  tira  al  fanpuieno  , figu- 
rano gli  Affiti  e i Caldei  , folto  cui  i Giudei  hann» 
tutte  provare  le  crudeltà  della  guerra  , gemendo  folto 
il  giogo  di  una  lunga  ed  afpra  fchiavitb,. 

i Perii,  che  hanno  fucceduto  a’ Caldei , fono  rappre- 
f.'ntatì  cavalli  fieri  ; perchè  febbene  non  abbiano 
farro  foffrire  a’  Giudei  mali  sì  gravi  come  gli  Affiti  e 
Caldei  , gli  hanno  tenuti  nondimeno  in  un  continuo 
rpavenfo  cogli  Editti , eh’  eglino  promolgavano  contro 

fi  » 

’ Greci  che  feguì 
!’  fuoi  cavalli  in- 
dica  la  bontà  e la  moderaxione  , con  cui  Aleilandro' 
capo  di  quella  Monarchia  trattò  i Giudei  • 

II  quarto  carro  tirato  da  cavalli  piu  robujìt  degli 
altri  adombra  il  o'ù  potente  di  tutti  gl’ Imper;  , che 

a a A wk  ■ _ * _ ì ^ ^ m é A 


Tennero  oivcriaincnTr  u«  ^ — 

gli  uni , ficcome  Giulio  Cefare  ed  Augufto  , fono  lo- 
ro fiati  rropenfi,  e gli  altri,  ficcome  Caligola,  Nero- 
ne , Vefoafiano  ed  Adriano  gli  hanno  o crudelmente 
perfeguitati  o quali  totalmente  diftrutti  * t 

5.  Cotejlì  fono  i quattro  venti  del  Ciclo , che  eJeOHt 
dalla  prefenza  del  Dominatore  di  tutta  la  terra  . Le 
quattro  Monarchie  fono  qui  dall  Angelo  paragonate- 
> quattro  venti  , che  foffiano  delle  quattro  parti  del 
mondo,  perchè  ficcome  i venti  regnano  fucceffivarrien- 
te  nell’aria  ; così  quefte  Monarchie  fonofi  fuccedute 
nel  m^fldo  , ftabilendofi  fulla  rovina  le  une  delle  al- 
tre. Ma  ficcome  i venti  non  (rffiano  fe  non  per  ordi- 
ne di  colui  , che  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittma 
n cava  da'  fuoi  tefori  -,  dicefi  qui  che  ufcivano  effi  dal 
corpetto  del  Dominatore  di  tutta  la  terra  ; lo  che  ci  de- 
nota , che  Dio  fnlo  ftabilifce  gl’ Impet,  , e che  tutto 
quel  che  fanno  ì Regi  non  è-che..}a  efecuzione  degli 
eterni  ed  immutabili  decreti  di  colui, che  è li  Creato- 
re ed  il  moderator  fupremo  dell’  udiverfo . 

y.e. 


r 
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6.  7.  il.  I cavalli  del  fecondo  carro  erano  reffi  . L' 
Angelo  accenna  al  Profeta  le  imprefe  « e le  conquide 
de'  capi  dì  quelle  Monarchie  y facendogli  vedere  d« 
qual  parte  andavano  i cavalli , che  n'  erano  le  figure . 
Niente  egli  dice  del  primo  carro  iixtto  da' cavalli  tojft  ^ 
che  figuravano  gli  Alfir)  e i Caldei  y pofciachi  quello 
Imperio  già  era  didrutto . . 

1 cavalli  neri  feguiti  da**bianchi  andavano  dalla  par» 
te  dell'  Jlquilone  , perchè  i Medi  e i PerQ  fotto  la  con- 
dotta di  Ciro  , e pofcia  i Greci  fotto  quell»  di  Alcf- 
fandro  , foggiogarono  la  terra  di  Babilonia  y che  fem- 
pre  è chiamata  nella  Scrittura  il  pa^e  ^ Acuitone  » 
perchè  giace  effo  al  Settentrione  delia  Uiude»  verfo  l* 
Occidente. 

I Romani  figurati  da'  cavalli  picchiettati  termìnarquo 
di  rovinar  del  tutto  l’Impero  de’ Greci  colla  rovina 
del  regno  de’Tolomei  nell’Egitto  , che  è al  mezzo- 
giorno di  Gerufalemme  . Dio  non  refe  folamente  que- 
fii  ultimi  i padroni  dell’  Egitto,  ma  ancore  di  tutto  il 
mondo  : lo  che  vien  fignifìcato  dal  potere  , che  loro 
dà  qui  ai  /correre  per  tutta  la  terra  . Ma  Dio  a un  tem- 
po per  confolare  1 Giudei  loro  fa  fapere  che  non  ha 
ftabilito  r Impero  de’  Perfi  fuorché  per  vendicare  Ifra- 
ello  e Giuda  da’ mali  e dalla  lunga  fchiavità  , che  loro 
aveano  fatta  foffrire  gli  Affìrj  e i Caldei  . 

Per  la  qual  cofa  die’  egli  al  Profeta  : Hanno  rWirti* 
foddisfatta  l'  ira  che  io  avea  concepita  centra  i Babilo- 
nefi  ; ovvero  fecondo  un  altro  fetiTo , «he  ancora  è con- 
forme al  tefto  ••  Hanno  eglino  fatto  ceffart  il  mio  /de- 
gno , cioè  per  mezzo  loro  ho  ceffato  di  affliggere  e df 
gafligare  il  mio  popolo  , ifpirando  a’  Re  loro  che  gH 
reliituiffero  la  libertà . 

IO.  Ricevi  quel  che  dar  annoti  01  dai  y Tohia^e  Ida» 
ia  f cioè  l’oro  e l’argento,  ch’eglino  ti  prefenteranno 
per  l’ornamento  del  tempio.  Non  fappiamo  fe  i Giu- 
dei deffero  quello  danaro  da  fe  medefimi^o  fe  veniffe- 
ro  ad  offrirlo  a Dio  per  parte  de’ Giudei , che  tuttavìa 
erano  a Babilonia  . Il  Profeta  riceve  i loro  prefenti 
appo  Giofia  , che  forfè  avea  l’ ufizio  di  cullode  del 
tempio,  e di  ricevere  i doni,  che  quivi  offiivanfi. 

^ Dio  vuole  che  di  qutfi'^  oro , e di  quejl'  argento  fi  fie» 
Clan  corone  , le  quali  rimaner  doveano  nel  tempio  y 
qual  monumento  della  liberalirà  di  que'li  , che  le  pre- 
4entavanp  } « della  mifericordia  di  Dio  » che  ricever 
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volea  ancora  le  offerte  del  fuo  popolo  nel  tempio  , eh' 
ei  gli  avea  fatta  la  grazia  di  rifabbricargli  . Ma  prima 
fi  mette^  una  di  quefte  corone  fui  capo  del  Sommo  Pontefi- 
ce Gesù  o per  moftrare  che  Dio  rifiabiiiva  nel  fuo 
primo  fplendore  il  Sacerdozio,  o perchè  era  egli  la  fi- 
gura di  GEStJ’  CRISTO  , che  effer  dovea  Re  e Sa- 
cerdote tutto  infietne  , del  qual  fi  parla  nel  feguente 
ver  Tetto . 

V.  12.  I?.  Ecco  il^  perfonaggio  , che  ha  per  nome  lo 
SPUNTANTE.  Dio  accoppia  al  Sommo  Pontefice 
Gesù  pel  riilabilimento  del  tempio  e pel  governo  de’ 
Giudei  , Zombabele  , a cui  ha  già  dato  nel  Capitolo 
terzo  lo  fieffo  nome , cb’  ei  dà  qui  a lui  dì  germe  , e 
di  Sol  nafeente  ; ed  afficura  eh' eglino  governeranno 
entrambo  in  una  perfetta  unione  U popolo  , che  farà 
loro  fottomeffo  . Quella  unione  era  un  figura  eccellen- 
te delle  due  qualità  di  Re  e di  Sacerdote  , che  GJE.SU* 
CRISTO  riunir  dovea  nella  fua.  perfona  , come  fi  ve- 
drà nei  fenfo  fpirituale , 


SENSO  SPIRITUALE. 

tr.  I,  1 0 vedeva  quattro  eocebì  ufett  da  due  monti , e 
A quefii  monti  erano  monti  di  rame  , Si  è già 
offervato  che  i quattro  carri  figurano  le  quattro  mo- 
narchie, che  nel  corfo  de'fecoli  hanno  poffeduto  i’ una 
dopo  l’altra  le  parti  principali  del  mondo. 

* Non  vi  ha  fopra  la  terra  cola  più  formidabile  della  . 
potenza  de’  Re . Q;iei  che  loro  fono  fqttopofti  li  deto- 
no ubbidire  non  folo  pel  timore , come  dice  S.  Paolo  , ma 
per  un  dovere  di  colcienza  ; eque’ che  più  fono  di' 
Dio  li  rifpettano  ancora  più  degli  altri  ; pofciachè  ono- 
rano nella  loro  perfona  colui , che  loro  ha  polla  fra  le 
irjvini  la  fpada  , e la  corona  fui  capo  ; e riverifeono 
un  ordine  divino  in  una  umana  poHanza. 

Ma  eglino  riconofeono  a un  tempo,  ciò  che  qui  no-  - 
ta  'I  Profeta,  che  una  tale  pofìfanza  , per  quanto  fem- 
bri  funrema,è  fottopofla  a un’altra.  ìnconaparabil mente 
maggiore  j e che  que’che  ibno  i Re  degli  uomini  non 
fono  che  i fervi  e i minìftri  di  colui  , che  regna_  eoa 
mi  impero  afioluto  fopra  i Re  > come  fopra  il  rima- 
nente 
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nentc  degli  uomini  , avendo  fatto  , fecondo  il  detto 
dei  Savio  , i grandi  non  meno  che  i piccoli , ed  emen- 
do egualmente  il  padrone  e il  giudice  degli  uni  e de-^ 
gli  altri . 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  dille  > che  i Monarchi  e 
que’Conquillatori  hanno  domandato  a Dio  U potere  dì 
/correre  il  pae/e  , cioè  di  foggiogar  le  nazioni  pih  pof- 
fenti  , e che  avendol  ricevuto  hanno  dilatato  il  loro 
Imperò  (ino  alle  edremità  del  mondo  . Hanno  que* 
Prìncipi  creduto  di  non  fare , fé  non  ciò  che  loro  pia- 
ceva, e di  non  feguire  che  fe  Hein  j ed  hanno  feguìto 
fenla  avvederfene  gli  ordini  del  Cielo  . 11  furore  e L* 
ambizione  fono  Hate  le  loro  guide  nelle  grandi  loro 
imprefe  ; ma  una  fuperiore  fapienza  ufando  in  una 
maniera  incomprenfibile  di  tutti  quegli  fregolati  movi- 
menti , gli  ha  condotti  dove  è ad  ella  piaciuto  , mal- 
grado il  traviamento  del  cuor  loro  e la  vanità  de’ loro 
penfieri  . £ quando  hanno  eglino  creduto  di  non  fod- 
disfare  che  la  loro  vendetta  , hanno  efeguito  fenza  fa- 
perlo  quella  di  Dio,  Cccome  dice  egli  medefìmo:iie- 
guitfcere  fecerunt  fpiritum  meum  . 

Beato  colui  , che  lì  contenta. di  rimirare  quejll  cocchi 
correre  /opra  la  terra  , ma  che  , (ìccome  il  Profeta  , 
folleva  i fuoi  occhi  iii  alto  per  vedere  dond’eflt  par- 
tano ; e che  adora  gl’immutabili  decreti  della  provvi- 
denza e della  giuHizia  di  Dio  indicati  da' monti  di  ra» 
, me  i ài  cui  ha  detto  Davidde  (t)  .*  La  tua  giujiizia  ^ 
a guifa  de'  monti  , che  fi  aliano  fino  alle  nubi  ; Jufiiti» 
tua  ficut  monte!  Dei . 

V.  n.  Riceverai  da  ejfi  oro  ed  argentone  ne  farai  «K 
rane . 1 Pallori  qui  rapprefentanti  dal  Profeta  deggionó 
eccitar  quei , che  fono  ufciti  dalla  fchiavitìi  dei  pecca- 
to, a far  opere  buone  rapprefentate  dall'oro  e da  If  ar- 
gento , per  comporre  una  corona  eh’  eglino  pollano 
offrire  a GESÙ’  CRISTO  fommo  Pontefice  , per  cui 
mezzo  hanno  eglino  riportata  la  vittoria  full’  inferno 
e fui  peccato . Eglino  deggiono  domandargli  che  le  co- 
tone ^ che  gli  offrono  , co’  loro  rendimenti  di  grazie  , ri- 
mangono innanzi  a lui  qual  monumento  de’ miracoli  da 
lui  operati  invìfibilmente  nel  cuor  loro , e del  profon- 
do loro  annichilamento  davanti  a lui  (ìccome  i vecchi 

■ dell* 


(i)  Pfalm.  35.  V.  7.  , 
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dell’  ApocalilTe  (t)  fì  prollrano  davanti  a Dio  , e pon« 
gono  appiè  del  fuo  trono  /e  loto  corone . 

'V.  15.  Tutto  ciò  avverrà  , fe  darete  afcolto  attenta- 
mente alia  voce  del  Signore  . Il  Profeta  racchiude  tutto 
ciò  eh’  egli  domanda  a’  Giudei  ^ afHn  di  renderli  degni 
della  divina  mifericordia  , nel  folo  afcoltare  la  parola 
di  Dio  , e nell’  ubbidirgli . 

Però  non  afcoltiam  noi  ftelTi  . Non  afcoltiam  nè  la 
carne  , nè  il  móndo  , nè  le  noftre  riflefTioni  , nè  le 
noftre  immaginazioni  , nè  i noftri  timori  , nè  le  no- 
flre  diffidenze  , nè  le  noftre  compiacenze  , nè  la  voce 
di  quelli  , che  talvolta  c’  ingannano  fotto  preteftò  di 
amicizia  , e ci  comunicano  le  loro  imperfezioni  e le 
loro  debolezze  ; ma  afcoltiam  _ Dio  nella  Tua  parola  • 
nelle  fue  ifpirazioni  e in  quelli  , eh’  e!  ci  ha  dati  per 
condurci  ; e proveremo  allora  che  Dio  è fedele  a quel- 
li, che  fono  a lui  fedeli,  e che  farà  egli  Aeffo  in  noi 
tutto  c'ò  , che  ci  ha  comandato  di  fare  per  andar  a 
lui  . Imperocché  veriflìmo  è il  detto  di  S.  Agoftino  , 
che  V ubbidienza  fola  racchiude  tutta  la  religione  ; 
e che  deffa  è il  fupremo  omaggio  , che  il  Creato- 
re voglia  dalla  creatura  , eh’  egli  ha  refa  capace  di 
pofTederlo . 


CAPITOLO  VII. 


Certi  digiuni^  non  grati  a Dio . Giudicare  in  verità , efer- 
citar  mifericordia  , non  far  opprefjione  , è ciò  che  Di» 
preferifee  a tutto . 

I,  "pT  frSium  efl  in  anno  i.  T * Anno  quarto  del 
Cj  quarto  Darti  regie  'Lj  Re  Dario , fu  indi- 
faEium  efl  verbum  Domini  rizzata  la  parola  del  Si- 
ad  Zacharìam  in  quarta  gnore  a Zaccaria  il  dì  quat- 
menfls  noni  ^ qui  efl  Casleu.  ' tro  del  nono  mefe  , «me  è 
• il  mefe  Casleu  . 

2.  Et  miferunt  ad  domum  2,  £’  da  f opere  che  il 
Dei  Sarafar  , Ù"  Rogom-  Gran  Teforiere  , il  Gran- 

me-  de 


(1)  JÌpoc,  4.  V.  lo. 
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mtltch  \ & viri  , qui  trant  de  Ufixial  regio  ) * gli  ua- 
cum  to  ad  dtprecandam  fi-  mini  che  fi  trovavano  fe- 
citui  Domini , co  lai  avean  mandato  s 

far  preghiere  al  cofpetto 


j.  Ut  dicerent  /actrdofi- 
kus  demas  Domini  exerci- 
tuum , & provhetis  loquen- 
tes  : Numquia  fiendum  efl 
mihì  in  quinto  menfe  , vel 
JanBificart  me  debeo  , ficut 
firn  feci  multis  annis  l 
/ 

4.  Et  faSium  efi  verbum 
Domini  exercituum  ad  me  , 
dicens 

5.  Loquert  ad  omnem  po- 
pulum  terra  , & ad  facer- 
dotes  y dicena  : Cum  ftjuna- 
retis  > €7  plangeretis  in  quin- 
to & feptimoper  hos  feptua- 
ginta  annos  , numquti  ftfu- 
nium  jejunaflis  mihi? 

6.  Et  cum  eomediflis  , ^ 
hi bi flit , numquid  non  vobis 
eomedifiisf  & vobìfmetipfis 
Ubijiis  ? 

7.  Numquid  non  funi  ver- 
bi  , qua  locutus  eji  Domi- 
nus  in  manu  prophetarum 
prìorum  ^ cum  adhuc  Jeru  fa- 
lem  habitaretur  , Ó"  ejfet 
opulenta  , ìpfa  Ó*  wbes  in 
circuitu  efus  , & ad  au- 
firum  , & in  eampe/iribus 
habitaretur  ? 

- 8.  Et  fa  blu  m ejt  verbum 
Dormili  ad  Zachariam , di- 
Cena  : 

9.  Hae  ah  Domìnus  exer- 
• • 
fi- 


dei  Signore; 

ed  anche  a fare  a* 
Sacerdoti  della  cafa  del 
Signore  degli  eferciti  , ed 
a’  Profeti  quella  dimanda: 
Ho  io  più  a piagnere  , e 
ad  appartarmi  nel  quinto 
mefe  , ficcome  ho  già  fat* 
to  per  tanti  anni? 

4.  Mi  fu  dnnque  indi- 
rizzata la  parola  del  Si» 
gnore  degli  eferciti , così  .• 

5.  Parla  al'  popolo  tutto 
del  paefe  , e a’  Sacerdoti 

e dì  : Quando  voi  avete 
digiunato  e pianto  nel 
quinto  e nel  tettimo  me- 
fe pel  corio  di  quefti  fet- 
tant'  anni , in  digiunando 
avete  voi  digiunato  per 
me  ? 

6.  E quando  voi  avete 
mangiato  e bevuto  , no» 
avete  forfè  mangiato  per 
voi , e bevuto  per  voi  mc^ 
defimi  ? 

7.  E non  fon  quelle  le 
parole  , che  pronunziò  il 
Signore  per  mezzo  de* 
Profeti  di  prima  , allorché 
Gerufalemme  era  ancor» 
abitata , ed  agiata  , ella  e 
le  città  del  fno  contorno  • 
ed  era  abitata  anche  al 
Mezzogiorno  e alla  pia- 
nura P I 

8.  Fu  anche  indirizzat» 
a Zaccaria  la  parola  del 
Signore , ersi  : 

9.  Cosi  dice  il  Signore 

degli 
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cftuum  f à'tcens  : Judicium 
verum  judìcate  , & mi  ferì - 
cnrdiam  , ^ miferéttones 
/ache  unufquifque  cum  fra- 
gra fuo . 

10.  lEt  vUuam  , pu- 
V pìllum  , & advenam  , & 

pauptrtm  noltte  calumniart  : 
& malum  vir  fratri  fu» 
non  eogitit  in  corde  fm  , 

’ ir.  Et  noluerunt  attende- 
re ) & averterunt  fcapulam 
recedenttm , ty  auree  Tuas 
gggravaverunt  ne  audirent . 

11.  Et  cor  fuum  pofue- 
runt  ut  adamantem  , ne  au- 
dirent legem  , & verta  que 
mifit  Dominut  exercìtuum 
in  fpìritu  fuo  per  maiiurn 
Prophetarum  prìorum:  & fa- 
Sa  e/i  indtgnatio  magna  a 
Domino  exercìtuum . 


• 15.  Et  faBum  eji  y ficut 
hcutus  t[ì , et  non  audie 
rum  : /ic  clamabunt  1 et  non 
exaudiam  , dicU  Domtnus 
exercitHum  . 

I 

14.  Et  difperfi  eoi  per 
cmrùa  regna  , qua  nefciunt: 
■et  terra  dej'olata  efl  ab  eis  y 
eo  qunà  non  effet  tranfiens  y 
et  revertens  : et  pofuerunt 
terram  defiderabilem  Ut  de- 
fertum . 


A R I A _ 

degli  eferciti  : Fate  , dice, 
verace  giuflizìa  , ufate  di 
bontà  , e carità  ciafchedu- 
no  verfo  il  fratello. 

10.  Non  fraudate  la  ve- 
dova , e 1’  orfanello  , il 
forartiero,  e il  povero  ; e 
nelfuno  macchini  male  nel 
fuo  cuore  contra  il  fratel« 
lo . 

11.  Ma  eglino  non  vol- 
lero attendere  , ritirarono 
dal  pefo  la  ritrofa  fpalla  , 
e fi  refero  ottufe  le  orec- 
chie per  non  udire. 

12.  Refero  il  loro  cuore 
duro  come  un  diamante  , 
onde  non  dare  afcolto  a ia 
legge,  e alle  parole,  c'ie 
il  iiignore  degli  eferciti 
indirizzava  ad  ejfi  pel  fuo 
fairito^  , per  mezzo  de’ 
Profeti  di  prima  ; perlochè 
grande  fdegno  è avvenutp 
per  parte  del  Signore  de- 
gli eferciti . 

I Ed  è por  avvenuto , 
che  ficcome  quando,  io  ho 
favellato  , e(Ti  non  mi  han- 
no afcoltato  , così  quando 
cfiì  hanno  fclamato  a me  , 
io  non  ho  dato  aficolto  ad 
elTi , dice  il  Signore  degli 
eferciti . 

14.  E gli  ho  fparpaglia- 
ti  per  tutt’J  regni  ad  elfi 
fconofduti  , £ dietro  ad 
elfi  il  paefe  è rimallo  tal- 
mente difolato  , che  nef- 
fuBO  più  vi  andava  avan- 
ti . e indietro  ; ed  hanno 
cangiata  in  dtferto  quella 
defiderabile  terra. 

5EN- 
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SENSO  JLITTERALE.  « 

V.  5.  T Giudei  domandam  a Sacerdoti  : Tiegg'  io  pian-- 
1 gere  ancora  nel  quinto  mefe  , come  h fauo  per 
molti  anniìi  Giudei  per  ierbar  la  memoria  di  oe*Dla- 
lemme  e della  diilruzione  del  tempio  (ì  ermo  imponi 
pubblici  digiuni  , che  fino  allora  avean  eglino  religio- 
famente  oHervati  . Ma  quando  videro  che  il  tempio 
ileffo  ) di  cui  pianto  aveano  l’ incendio  , era  quali  ri- 
fabbricato  , propofero  a’  Profeti  fe  continuar  doveano 
il  loro  digiuno  , che  era  il  contralTegno  della  loro  afBi- 
zione  ) o finirlo  , per  dar  a divedere  l’allegrezza  , eh’ 
eglino  aveano  della  grazia  che  Dio  avea  loro  fatta  di- 
rifabbricar  la  Tua  cala  . 

Per  tal  motivo  avendo  deputato  perfone  fra  loro  per 
offrir  i loro  voti  a Dio  in  quel  nuovo  tempio  , di  coi 
già  erano  due  anni  , che  ripigliata  erafi  la  coliruzio* 
ne  , e che  fu  totalmente  compiuto  due  anni  appreffo; 
gl’  incaricarono  a un  tempo  di  chiedere  lo  fchiarìmen> 
to  del- loro  dubbio  a’ Sacerdoti  del  Signore  e a’ Profe- 
ti, che  erano  in  quel  tempo  Aggeo  e Zaccaria,  c for- 
fè Malachia. 

Hannoci  di  que’  che  peofano , che  coloro , che  fece- 
ro una  tale  deputazione  fodero  i Giudei  , che  rimadì 
erano  a Babilonia  , ma  è più  probabile  , che  quelli 
fodero  , che  tornati  erano  di  fchiavitù  , e che  abitava- 
no fuori  di  Gerofolima . 

5.  Quando  avete  digiunato  il  quinto  e il  fettima 
ntefe  ^ avere  forfè  per  me  digiunato  ì I Giudei  digiuna- 
vano il  quinto  mele  , perché  in  elfo  il  Generai  dell* 
efercito  di  Nabuccodonofor  avea  ' fatto  abbrucciare  il 
tempio  , che  fabbricato  avea  Salomone  quattrocento 
ventiquattro  anni  avanti  (i; . Eglino  digiunavano  pari- 
mente il  fettimo  mefe  a motivo  della  totale  defolazlo- 
ne  del  loro  paefe , che  accadde  in  tal  guifa . 

Avendo  Nabuccodonofor  dopo  la  rovina  di  Gerofoli- 
ma  fatte  condurre  a Babilonia  tutte  le  perfone  più 
ragguardevoli  fra  i Giudei  (2)  , permife  al  femplice 

po  po- 
co Jerem.  52.  v,  iz,  (z)  Idem  40, 
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popolo  di  abitar  nella  Giudea  y e di  lavorar  la  terra; 
« diede  loro  per  Governatore  Godolia,  fotto  cui  ei  vu 
veaRO  in  una  pace  y che  invitò  a ritornare  i Giudei 
fparfi  nelle  Provincie  vicine . Ma  il  fettimo  roefe  dell’ 
anno  feguente  uno  per  nome  Ifmaele  da  dieci  uomini 
accompagnato  y uccifo  avendo  Godolia  e tutt’  i Giudei 
e i Galcleiy  che  0 trovarono  con  lui  ; gli  altri  Giudei 
tenaeado  che  fu  loro  non  (i  veadicaiTs  di  un’  azione  tì 
inloiente  a sì  crudele  y fuggirono  in  Egitto,  malgrado 
tutte  le  eforta^ioni  del  Profeta  Geremia , che  al^;ura« 
Tali  da  parte  di  Dio , che  abitar  potevano  lenza  timo- 
re nel  loro  paefe . 

Per  quella  morte  adunque  di  Godolia  e per  la  tota- 
le defolazione  della  Giudea  y che  ne  fu  l’  effetto  , i 
Cindei  digiunavano  il  fettimo  mefe  da  fettant’anai  in- 
dietro , pofciachè  quello  fpazio  di  tempo  era  corfo  do- 
po quella  morte  accaduta  un  anno  appreso  l’ incendio 
del  tempio  e della  città  di  Gerofolima . 

* Il  Profeta  riceve  ordine  da  Dio  di  parlare  a’ deputa- 
ci de’  Giudei  intorno  la  qjiiltone  y eh’  eglino  gli  erano 
venuti  a proporre;  ma  prima  di  darne  loro  lo  feiogii- 
mento  , che  vedra'C  nel  Capitolo  feguente,  egli  ripren- 
de i d fetti  del  loro  digiu.io  avvertendoli,  ch’effo  non 
«ra  (lato  accettevole  , perché  non  aveano  per  lui  di- 
fiunato^ 

Ecco  il  fenfo  delle  parole  , che  Dio  fa  loro  dire  in 
quello  e ne’  due  feguenti  verfetti  .•  Siccome  nella  vo- 
stra profperkà  non  per  piacere  a me  voi  avete  bévuto 
e mangiato  , mi  per  appagare  la  vodra  fenfualità, 
cosi  non  per  piacermi  , ma  per  fodd<sfare  il  vollro 
dolore  avete  digiunato  nelle  calamità  , da  cui  liete  Ila- 
fi  oppreflTi . 

■jr.  7.  N >n  fono  qutfle  f'irft  le  parole  dette  dal  Sìgtie- 
re  per  bocca  de' primi  Profeti  , athrchì  Gerufalemme  era 
antora  abitata  ì 0<o  avea  lìn  a allora  fatto  dire  a’  Giu- 
dei per  bocca  di  Geremia(i), che  quando  eglino  digiu- 
nalTero  egli  non  efaùdìrebbe  la  loro  orazione . Ed  aveg 
loro  fatto  fapere  per  Ifaia  (z),  che  non  gli  efaodirebbe, 
perchè  aveano  fatto  confillere  tutto  il  loro  digiuno  nell’ 
aHinenza  , e negli  altri  elleriori  contralTegoi  di  peni- 
tenza che  r accompagnavano  , fenza  penfare  ad  alleaerlì 
dal  peccato  e a fottomettcre  la  loro  volontà  alla  fua , 

men- 
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mentre  che  ia  ciò  principalmente  conlìlle  il  digiund 
voluto  da  Dio  , non  potendo  edergli  grato  il  digiuno 
citeriore  , qualora  accompagnato  non  iia  da  quelta  in^ 
terna  dilpolìzione . 


SENSO  SPIRITUALE. 

5.  A Llorch^  avete  digiunato  , forfè  per  me  C avete 
, JTx.  voi  fattoi  Dio  ama  il  disiano  y quando  fi 
fa  col  fuo  Spinto  ; ma  dichiara  a’  òìudei  che  non  ha 
verun  riguardo  al  loro  digiuno  , perchè  l’ avean  eglino 
fatto  in  una  maniera  del  tutto  umana  y per  deplorare 
o per  ifeanfare  i mali  temporali  y fenza  peofare  a mon> 
dare  il  cuor  loro  e a fuggire  i difordini  , che  aveano 
loro  tirati  addufio  tanti  mali  . 

y.  g,  IO.  II.  iz.  Fate  verace  gìuflìzia  y e ciafeua  ài 
voi  ufi  di  bontà  ^ -e  carità  verfo  il  fratei  fuo.  Per  placar 
Dio  convien  riconofeere  ciò  che  l’ha  irritato  contro 
noi  , e procurare  di  andarne  al  riparò  . Dio  dichiara  a* 
Giudei  y che  quello  che  ha  fu  loro  provocato  il  fuo 
fdegnoyed  è fiato  cagione  della  rovina  di  Gerofqlima  , 
è che  avendo  ad  eifi  raccomandata  la  mifericordìa  e Im 
carità  verfo  i loro  fratelli  y non  l’hanno  eglino  efercita- 
ta  ; che  non  hatlho  afcoltato  riè  la  voce  di  Dìo  y nè 
quella  de’ fuoi  Profeti  , e che  hanno  refo  il  CHor  lora 
auro  come  il  diamante . 

Quando  Dio  fa  tornare  a lui  colla  verga  dell*  afBi« 
zione  quelli  y eh’  ei  vuol  convertire  dopo  un  lungo 
traviamento  y egli  fpezza  il  cuor  loro  coll’ umile  dolo* 
re  di  una  fineera  penitenza  y e dopo  averli  così  abbattu- 
ti e umiliati  y egli  riceve  la  loro  orazione  come  un 
fagrificio  che  gli  è accettevole  y e li  guarifee  dalle  prò-  , 
fonde  loro  piaghe . Ma  quando  un’  anima  y in  vece  di 
rientrare  in  fé  fielTa  , e di  ritornare  a Dio  ne'  mali 
fuoi  y rendefi  forda  alla  fua  voce  e non  che  ammollirli 
co’  patimenti,  diviene  per  Toppofito  più  impaziente  e 
più  dura  a guifa  cà  un  diamante , che  refifie  alla  mano 
che  lo  percuote , e che  ognora  più  s*  indura  ] è quello 
etm  de’  più  peticolofi  fiati , in  cui  pofiìam  cadere  nella 
vita  prefentè. 

Allo. 
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Allora  Tuomo  obbliga  Dìo  in  certo  modo  ad  abban« 
donarlo  , perchè  il  primo  egli  è flato  ad  abbandonar 
fe  medefimo  , ed  in  vece  di  fervirfi'  del  rimedio  dell’ 
afHizione  , che  prefentato  gli  era  per  tma  {ingoiare 
milericordia  a guarire  le  Tue  piaghe  , fe  ne  ferve 
al  contrario  per  avvelenarle  , e renderle  toralmen- 
te  incurabili  . Per  la  qual  cofa  dice  Dio  , c//  egli 
avea  concepito  ttn  ardente  /degno  cantra  i Giudei  j ed 
agg'ugne  : 

13.  Siccome  dunque  ho  io  parlato  | e non  mi  hanno 
igitno  afcnltato  : così  eglino  grideranno  , ed  io  non  gli 
ajcoltero  . Dio  avea  parlato  a’  Giudei  con  una  voce  di 
tuono  ; f>ofciachè  non  folo  avea  loro  parlato  per  mez- 
zo de’ Tuoi  Profeti , ma  colla  rovina  di  Gerufalemme  , 
e colla  difperfione  di  tutta  la  loro  nazione  in  terre 
ignote , fìccome  die*  egli  di  poi  ; laonde  ei  foggiugne  . 
che  fìccome  parlando  loro  con  voce  sì  llrepitofa  non  r 
hanno  intefo  ^ così  eglino  grideranno  , ed  egli  non  gli 
afcolterà.  ' 

E’  quella  una  terribile  verifil  , e pure  non  fa  fu  gli 
animi  qual!  veruna  imprefìTione  . La  eterna  Sapienza 
parlando  per  bocca  di  Salomone  la  rende  ancor  pib 
terribile  , poiché  dichiara  ella  „ che  non  folo  noti 
„ afcolterà  quelli  che  1’  avranno  difprezzata  , allorché 
all’  ora  della  morte  à’  indirizzeranno  a lei  con  alte 
9,  grida  ma  che  anzi  fi  riderà  di  loro  t e gl'  in/ulte- 
rà  nelle  loro  dif avventure  ^ per  così  punirli  della  manie- 
ra sì  oltraggiofa  . onde  farannofì  beffati  della  edrema 
fua  bontà  pel  corto  della  loro  vita . 

Temiamo  quello  indurimento  di  cuore  <,  mentre  che 
utile  effer  ci  può  un  tal  timore  . Domandiamo  a Dia 
il  fuo  Spirito  e 1’  amor  fuo  ; e non  imitiamo  coloro  , 
che  per  la  maggiore  e per  la  piò  irreparabile  di  tutte 
le  follìe  , afpettano  a battere  alla  porta  della  divina 
mifericordia  « quando  farà  la  medefima  loro  chiufa  per 
fempre. 


GA- 
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Geru/ahmme  ripopolata.  Seme  dì  pace  tra  fmefii  popoPt . 
Amare  fopra^  tutto  ■ferità  e pace.,  Promefe . 


I . ■p'  i faBum  eji  yerbum 
lJ  Domini  exercititum  j 
dtcens  : \ 

Z.  Hac  dìcìt  Domìnus  ex- 
ercituum  ; Zelatus  fum  Sion 
zelo  magno  , tt  inaignatione 
magna  zelatus  fum  eam  . 

5f.  H.£c  dicit  Domìnus  ex- 
ercituut^  : Reyerfus  fum  ad 
Sion  I et  habttabo  in  medio 
Jerufalem  ! et  vocabitur  Je- 
rujalem  Civitas  ver  itati»  , 
et  mons  Domini  exercituum 
mons  fanBificatus  : 

4.  H£c  dicit  Domìnus  ex- 
ercituum : Adbuc  habitabunt 
fenes  , et  anus  in  plateis 
Jerufalem  : et  viri  baculu» 
in  manu  ejus  pra  ihultitum 
dine  dierum . 

/ 

Et  platea civitatis  com- 
f1 ebuniur  ìnf antibus  , et 
puellis  ludentibus  in  plateis 
ejus . 

6.  Hac  dicit  Dominus 
exercituum  ; Si  videbitur 
d'tfdcile  in  ocu[ is  reliquiarum 
'populi  hujus  in  dìebus  illist 
numquìd  ìn  otulis  meis  dif- 
ficile erit  , dicit  Domtnus 
Sacy  TtXXX,  etf- 


I.  T A parola  del  Signo- 
re  mi  fu  anche  in- 
dirizzata , così  : 

2.  Così  dice  il  Signore 
degli  eferciti  : Son  gelofo 
per  Sion  di  gran  getoHa  : 
fon  gelofo  per  effa  con 
grande  fdegno . 

3.  Cosi  dice  il  Signore 
degli  eferciti  i Ritorno  a , 
Sion  y c abiterò  in  rncxzo 

a Gerufalemme  ; e Geru- 
falemme  farà  chiamata  cit- 
tà  di  verità,  e il  monte 
del  Signore  degli  eferciti 
monte  di  fantità. 

4.  Così  pur  dite  il  Si- 
gnore degli  eferciti  : Nel- 
le piazze  di  Gerufalemme 
fi  vedranno  ancora  elTere 
vecchi  e vecchie  , ed  uo- 
mini col  bafioncello  alla 
mano  per  ja  loro  a vanzata 
età  . 

, 5^  E le  piazze  della  cit- 
tà fi  ricolmeranno  di  fan- 
ciulli e fanciulle  che  là  fi 
follazzeaanno . 

6.  Così  pur  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  .•  Se 
quello  che  di  quei  tempi 
pronunzio  pare  difficile  agli 
avanzi  di  auefto  popolo  , 
parrà  egli  forfè  difficile  a 

II  fa  me. 
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extrchuum  ì 

7.  Hxc  dicit  Domimi 
txercituum  : Ecce  e/^o  falva- 
to  populutn  meum  de  terra 
erientis  } de  terra  oeeafxs 

, 8.  Et  adducam  eos  , et 

' haliitahuut  in  inedia  Jerufy- 
lem et  eruat  mthi  tn  popu- 
lum  , et  t^o  ero  eie  tn  De- 
. um  tn  ventatf , et  in  jufli- 
tia. 

9.  Hxc  dicit  llminus. 
exe/cituarn  , Conjitrtentur 

j rnarfUt  Vejlrx  > qui  auditi S 
in  hts.  diebus  fetrnonei  iflos 
per  ojf  propbetarum  , in  die 
qua  f andata  efi  domus  Do- 
mini exercituum  t ut  tetn- 
plum;  adtficaretur , 

10.  Siquidem  qttte  dìes  il- 
los  mtrcts  botniium  non  erat^ 
nec  merces  fumentorum  erat^ 
tteque  introeunjt  , ntque  ex- 
.eunti  erat  pax  p/a  trióulq- 
tione:  et  dimtji  omnes  homÌ~ 
net  \ unumquemque  coutra 

'^ro){irnum  J[dunj^ 

. li.  autem  non  /u- 

3(ta  dies  prtores  'ego  faciam, 
reitquiis  pópuit  hufus  ^ ditit 
Domtnus,  enercituttm: 

12.  Sed  femenpacit  ertt  : 
viuea  dab{i  fru^um  futtm  , 
et  terr  a da  bit  germen  fuurn^ 

^ et  coeli  dabunt  rorern  Juum  : 
tet  pojftdere  facia>n  rehqutas, 

pùpult  hujus  univerfa  haf 

■ 


ARIA 

me , dice  il  Signor^ 
eferciti  . 

7.  Cosi  pyr  dice’  il  Si, 
gnore  degli  eferciti  . te- 
somi a falvare  il  mio  po, 
polo  dalla  terra  di  Levan- 
te, e - dalla  terra  , che  è 

'al  tragiontar  del  Sole, 

8.  E li  farò  rivenire  i; 
ed  abiteranno  in  mezzo  ^ 

, Gerufalemme  ed  eglino 
faranno  a pie  popolo  , ed 

10  farò  ad  elTi  Dìq  ^ iq 
-verità,  ed  in  giullizia  , 

9.  Così  p\ir  dice  il  Si- 
gnore degli  efcrciti  ; Ar- 
minfi  di  forza  la  volfre 
braccia.,  o voi  che  in  quq-  . 
ili  tempi  udite  quelle  pa- 
role pji  bocca  de’  Profe- 
ti , quando  è fondata  di 
mppò  la  cafa  del  Signor 
degli  eférciti  ) perché  Zìa 
fabbricato  il  tempio. 

10.  inriperocchè  prima  di 

quelli  tempi  non  vi  era  rir 
compenfa  né  per  uomini  , 
nè  per  b.eHié  ; e chi  agiva 
non  avea  paco  per  T an- 
guilla del  tempo  , men- 
tre io  lafciava  tutti  .bM 
qornini , 1 un  contra  i al- 
trp  . ' 

11.  Ora-  però  io  pop  trat- 
terò più  gli  avanzi  di  que- 
llo popolo  ^ come  ne’  tenir 
pi  precedenti  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti , 

12.  Ma  faiavyi  femente 
di  pace  : La  vite  recherà 

11  fqo  frutto  ) è la  terra  il 
Tuo  prodotto. , e i cieli  da- 
ranno la  loro  rugiada  ; ed 
agli  avanzi  di  quello  pò? 

Pol<J 

• y 
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polo  io  farò  poffedcre  tut-  v 
te  quefte  cofe . r 

Et  erit  : ficut  eratis  i?.  Ed  avverrà  ehe  fic- 
maledtEiio  in  genti  bu  s y do-  cóme  voi,  o cafa  di  Giy- 
mus  JuJa  y et  domus  Ifraely  da  , e cala  d’Ifraello  era- 
ftc  falvabo  vos  , et  eritis  vate  formula  di  maledizjòn 
òen^diciio  : noli  te  timere  , tra  le  genti  ; cosi  io  vi 

ionfortentur  manus  vejirx , fai  veri)  , e farete  formula 

di  benedizione  . Non  ab- 
' biate  timore;  fleti  le  brac- 

cia voitre  armate  di  for- 
za  , 

14.  Quia  hxc  dicìt  Domi-  14.  Imperocché  così  di- 

ftux  exercitiium  : Sicut  cugi-  ce  il  Signore  degli  efcrci- 
tavi  ut  affiigtrem  vos^cum  ti  ••  Siccome  io  penfai  a 
ad  iracundiana  provocajje-n  farvi  del  male,  allorché! 
p ttres  vejìri  me , dicit  Dom  yoUri  maggiori  mi  provo- 
minus , carqno  a fdegno  t dice  il 

Signore,,  - - . 

15.  et  non  fum  mifertui  \ i5-  ® oon  o’  ebbi  com- 

ftc  converjus  cogitavi  tn  die-  paflìone  ; così  al  contrario 
bus  ijiis  , ut  bentfaciam  do-  in  quelli  giorni  ho  penfa- 
mui  Juda  , et  Jerufalem  : to  far  del  bene  alla  ca- 
nolm  timer  e , •*  • (a  di  Giuda,  ed  a Gerufa- 

lemme  ; Non  abbiate  ti- 
more. ' 

\6.  Hxc  funi  ego  verba  , i6.  (Quelle  dunque  fon 

gux  facietis  : Loguirnini  ve-  Ir  cole  che  avete  a fare  ; 
ritatem  unufgutfgut  cum  ipitevl  1’  un  1’  altro  la  ve- 
proxiino  fuo;  veritatem , et  rità  ; giudicate- he’  voltri 
judicium  pacis  fumicate  in  fori ‘giulla  la  verità  , e 
portìs  veflris  . con  giudizio  di  pace  . 

17.  Et  u,nufquifque  mg-  17.  E nelfun  di  voi  tu3C- 
lufa  cantra  amitum  fuum  ne  chini  nel  fuo  cuore  male 
cogitetis  in  cordibus’vefiris:  centra  il  fuo  'proltìmo  ; c 
it  fura  meni  um.  mendax  ne  non  amate  giuramento  fai - 
diligatis  ; omnia  tnim  hxc  fo  ; imperocché  quelle  fon 
funt  y gurf  odi  , rd,icit  Do-  tutte  cofe  che  io  odio  , di- 
xninus . ce  il  Signore, 

iX.  Et  faElum  efl  verbum,  >8.  Mi  fu  poi  indirizza- 
Domtni  exircituurn  gd  me  y ta  la  parola  del  Signore 
dicens  : degli  eferciti  , così  : 

IO.  Hxc  dicit  Dominus  rg.  Così  dice  il  Signore 
exertituum  : Jejunium  ^uar-  degli  eferciti  ; {I  digiuno 

r/j  ^ H h X del 
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V ^ tt  fé^nmm  quinti  % et 
ftfunium  Jepttmi , et  ft)u~ 
ntum  derimi  erit  domui  Ju- 
<4it  in  gaudium  ^et  Utitiam, 
et  in  folemmtates  pr£claras\ 
veritattm  tantunì  y et  paeem 
d iligite  • 


20.  H^c  dieh  Hontinus  «• 
eteratuum  ? Ufquequo  ve- 
nìant  populi  , et  kabiteot  in 
ehihetibus  multit  y 

2t.  Et  vadant  habiiatorest 
etnus  ad  alterum  » dicentes  : 
Eamus  ) et  deprecemur  fa- 
eiem  Domini  j et  fuxramus 
Dominum  exerchmm  : va- 
dam  etiam  ego . 


- 22.  Et  venient  popttli  muf- 
fi I et  gentes  robt^x)td  qutt- 
ftndum  Dominum  exercituum 
in  lerufalem  y et  depreean- 
dam  faciem  Domìni . 

2J.  HtK  dicit  Demìnxt 
exercituum  : In  dhbus  illisf 
in  quibut  apprehendent  de- 
eem  ho  mine s ex  omnibus  lin-r, 
guis  Pentium  , et  apprehtn- 
dent  fimbrìam  viri  Judxi  , 
dfcemes  : Ibimus  vobìfcum\ 
audivìmus  e*àm  , 'quoniam 
Deut  vobifcum  tfi  . 

s 
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del  quarto  mefe  , e il  <ff- 
giuno  del  quinto,  e il  di> 
gjino  del  fettimo  , e U 
digiuno  del  decimo  (ari 
cangiato  alla  cafa  di  Giuda 
in  gaudio-,  in  allegria,  in 
buone  fede  ; bada  che  voi 
amiate  la  verità  , e la  pa* 
ce. 

20.  Cosi  pur  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti  : Ver- 
rà un  tempo  in  cui  verraa 
popoli  , ed  - abitatori  dì 
moire  città  / 

2 r.  E gli  abitanti  dell*^ 
cma  città  andranno  a quel- 
li dell'altra,  e diranno  .* 
Andiamo  a pregare  davan- 
ti al  Signore  , andiamo  a 
cercare  il  Signore  degli 
eferciti  .*  e quelli  rifpotìdt- 
ranno  : Vengo  anche  io  • 

22.  £ popoli  grandi  , e 
poderofe  genti  verranno  a 
ricercare  il  Signore  degli 
eferciti  in  Gerufalemme  » 
ed  a pregare  davanti  al 
Signore . 

2).  Ciò  avverrà  t dice  il 
Signore  degli  eferciti  , al- 
lorché dieci  nomini  di  na- 
zion  di  ogni  lingua  preiv- 
deranno  , prenderanno  y 
dico , un  Giudeo  per  la 
falda  della  veda  ,e  gli  di- 
ranno : Verremo  con  voi  , 
imperocché  abbiamo  udite 
che  Dio  è con  voi . 
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• 1 

SENSO  JLITTERALE. 

3.  g^Erufalemme  farh  c^ìarnata  la  chth  della  verU 
VJr  ra  . D io  ù vedere  in  quello  capitolò  le 
■TOifericordie  ch’egli  ufar  vuole  al  lao  popolo  . Per  la 
qual  cofa  dopo  avergli  rapprcfentato  eh’  egli  non  avea 

f>unito  Geruuletnme  con  tanto  rigore  , fé  oon  perchè 
e fue  infedeltà  aveano  convertito  iti  un  giallo  fdegno 
il  violento  amore  , che  avea  egli  per  lei  , 1’ affienra 
che  ripigliar  vuole  in  favor  fuo  i fentimenti  della  fua 
tenere-zza  , e della  fua  bontà  y dichiara  che  farà  ancora 
adorato  nel  fuo  recinto  , e che  farà  effa  chiamata  tea 
eittà  della  verità  ; pofciachè  gli  renderà  un  culto  vera- 
ce e (incero  , ed  i tuoi  abitanti  non  faranno  più  come 
dianzi  racnthori  e fpergiuri  . Ei  foggiugne  , che  U 
monte  fu  cui  rifabbricavan  il  fuo  stempio  , farebbe 
chiamato  il  monte  fante , perchè  io  fantificherebbe  col- 
ia fua  prefenza  , e vi  riceverebbe  le  oblazioni  di  na 
|)opolo  fanto , e confacrato  al  fuo  fervigio- 

V.  4.  3.  Sì  vedranno  ancora  de'  vecchi  -nelle  piazza  di 
-Cerofoiima  . Eilieodo  la  verità  e la  fantità  ridabilita  ia 
Gerofolima  doveaao  perù  ricondurvi  la  pace  e la  tran- 
quillità ..  Quindi  promette  Dio  che  vi  fi  vedranno  vee» 
^hi  , perchè  non  vi  faranno  più  guerre  , nè  onfrtcidj, 
che  prevengano  la  vecchiezza  de'.fnoi  abitatori  con  una 
morte  violenta  e precipitata  \ che  Occome  effa  godrà 
Zina  pace  intera  > nifTun  odacelo  vieterà  a’ tuoi  fan- 
ciulli di  fcherzar  nelle  fue  piazze  con  una  perfetta 
Sicurezza . 

y.  8.  Eglino  faranno  11  mìo  popolo  , ad  io  farò  il  fora 
Dio  nella  verità  e nella  giuftizia . Daranno  eglino  à di- 
■vedere  dì  edere  il  mio  popolo  coi  vero  culto  , che  mi 
prederanno  > e colla  giudizia  , e colla  favia  condotta 
della  loro  vita  ^ èd  io  farò  per  loro  un  Dio  verace 
e fedele  per  adempier  le  promeffe  , che  loro  ho  fat- 
te ; e giudo  per  guiderdonare  i fervigj  , che  mi  pre* 
Scranno.  _ , 

V.  IO.  Poiché  prima  dì  quel  tempo  inutil  era  il  lavora 
-degli  uomini  j a il  lavoro  delle  befiie  . Il  Profeta  Ag- 
* H h gèo 
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geo  (r)  ìndica  la  cofa  (iella  ancora  più  chiaramente , 
allorché  dice;,, che  Dio  per  galiigare  i'Giudei  della  lo- 
„ ro  negligenza  nel  rifabbricare  il  fuo  tempio  , avea 
j,  mandato  la  grandine. , la  liceità  , e la  careliia  folle 
„ loro  terre  , eh’  egli  avea  fatto  che  feminando  molto 
„ raccoglievano  poco  , e che  non  li  fatollava  il  cibo  ) 
„ che  da  loto  prendevafi. 

"i/.  ig.  1 digiuni  del  quarto  j de!  quinto  , del  fettìmo  , 
t del  diamo  tneje  faranno  convertiti  in  giorni  dì  allegrez- 
za. NabucCodonofor  (2)  avea'poHo  1' alfedio  a Gerufa- 
Jemme  il  decimo  giorno  del  decimo  mefe  de’ Giudei, 
che  corrifprnde  alla  fine  del  noflro  mefe  di  Dicembre, 
il  nono  anno  del  regno  di  Sedecia  , cinquecento  ot- 
tantaleì  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  . Dicioito  meli 
dopo  il  nono  giorno  del  quarto  mefe  , che  corrifpon- 
de  al  noilro  mefe  di  Giugno  , la  città  fu  prefa  , e a 
dieci  del  mefe  apprelfo  fu  arfo  il  tempio  . Finalmente 
il  fettirbo  mefe  dell’anno  feguente  fu  uccifo  Godolia  ; 
e la  Aia  morte  fu  feguìra  dalia  defolaziòne  di  tutto  il 
paefe  , come  noi  1’  abbiamo  fpiegato  nel  Capitolo 
precedente  » 

I Giudei  per  confervar  la  tnenloria  di  tali  feiagure 
aveano  fatto  tutti  gli  anni  ouefti  quattro  digiuni  ; cd 
il  Profeta  dopo  averli  ripreli  per  ciò  che  vi  era  d’im- 
perfetto in  una  limile  alrinenta  , rifponde  finalmente 
alla  quiAione  che  gli  era  fiata  propofia  , dicendo  che  i 
giorni  , che  fiati  erano  fino  allora  giorni  di  lutto  , e 
di  afflizione  farebbero  convertiti  per  l’  avvenire  in  gior- 
ni di  allegrezza  ; pofciachè  Dio  medefimo  avea  per 
efiì  cangiata  tutta  la  fua  ira  in  mifericordia  . 


■ fc,.,-,  i,  ^ .1  ■„ 

SENSO  spirituale'. 

2.  T ~f Q avuto  per  Sionne , dice  il  Signore  agrari  ga- 
xT  lojia , cioè  Un  amot  ardente  ; e quello  amo- 
re mi  ha  riempito  d’ indegnazionc  . Dio  ha  tanto  più 
' gafiigato  i Giudei  , quanto  maggiore  è fiato  l’amore 
ad  eliì  dimofirato . Egli  è fiato  incomparabilmente  più 

beni- 


'•  _ (•)  ^ I.  V,  6,  & c.  2,  V.  18. 

(i)  Jerem.'ii, 
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IbenigAò  à’  CrilUani  t deggión  eglino  dunque  tnbltò  p>ìi 
temere.  Colui  che  fi  chiatiiàvà  il  Dio  àegli  e/ercnt  fra- 
j Giu'lei  , fi  è tefo  per  falvàr  gli  uomini  1’  Aurel- 
io fenxa  Voce  , e fenxa  refiiìenià  ^ manfueco  in 
vita  ) muto  in  morte  ; Mitis  in  vita  , muttis  in 
morite  Ma  un  giotno  , ficcome  lU  notato  hell’ Apoca-  ' 
linfe  (1)  » ii  crelo  ^ e là  terra  tremeranno  alta  prefenza 
dell'  Agnello  ; e l’  ira  fua  tanto  piti  farà  ardente  e for- 
imidabile  j perShè  la  fua  bontà  > e la  fua  mafuetudine 
faranno  fiate  difpreizate  còti  tanto  orgoglio  , e con 
tanta  empietà . , , ' 1 / 

V.  Gerufalem^é  jfar'à  chiamata  la  citth  della  ‘veri- 
ia  , e il  monte  del  Dio  defili  eferciti  farà  chiamato  il 
tnonte  fonto  La  Vera  Geroiblima  , cioè  la  Chiefa  , è 
la  città  della  verità  j è il  monte  della  fantità  . Non 
àpparténghiam  propriamente  allu  Chlefa  , al  giudicin 
'di  Dìo  , e degli 'Angeli  , fe  non  quando  I nofiri  co- 
iftùfTii  fono  conformi  alla  credenia  , ed  accoppiane 
«Ila  purità  della  dottrina  quella  della  vita  é Per  la 
tqual  tofa  tutt'  i Ctifiiani  fono  fiati  da  principio  chia- 
mati  bariti  (i)  . E quando  San  Paolo  ha  Voluto  dire 
thè  r infimo  tgll  era  de’ Crifiiani  ^ ha  detto  che-/* 
infifho  era  de  Santi  i 

4.  Vedrannoft  aurora  nelle  piazZt  di  Gerofolìma 
*ù'ecchi  e./flwf/K///.  La  Chiefa , in  un  fenfo  più  fublime, 
piena  è di  vecchi  e /anciulli , pofc'uchè  feorgete  fi  dee, 
tffcctìdo  S,  Bernardo  , in  tmt’  i CrilUani  la  gravità  dr 
vecchi  y e la  fetnpiicità  de' fanciulli  ^ 

8.  io  li  ricondurrà  in  Gèrufalerttmè  % Eglino  farai** 
no  il  mio  popolo  , ed  io  farh  il  loro  Dm  , nella  verità  a 
nella  giufiizia  . Non  entriam  nella  Chiefa  , fe  non  fe 
knediante  la  folenné  alleanza  > che  facciamo  con  Dio 
he!  Battefimo  , nella  quale  egli  dichiara  che  farà  il 
nofiro  Signore  , e il  padron  nofirò  , e noi  gli  promet- 
tiamo di  vivere  cofne  fuoi  fervi  , e figliuoli  » 'Rutila 
àdleànza  k fiabile  ed  effettiva  dalla  parte  di  Dio  t a 
noi  ftà  il  vedere  , fe  tal’  è dalla  parte  nofira  , e fe  in 
quella  guifa  eh’  ei  ci  ama  e ci  protegge  veracemente , 
noi  fiamo  parimente  fcl|èciti  di  adorarlo , e di  fervirlo 
nel  fa  ‘uetilà  t' nella  glufliiia  . 

V.  ii.  t^.  14.  rir  farà  tra  loto  femt  dì  pati  , Za  ref- 
fà  produrrà  il  fuo  fruito  ; i tifìi  ver fer anno  la  foro  tu* 

H h 4 già* 

(l)  Apoc,  (5,  V,  14.  (1)  Zphif,  V.  8»  , . ’ 
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a’ Giudei,  che  finché  fono  egli- 
no  fl^i  lontani  da  lui  , non  hanno  trovato  ripofo  ^ e 
sii  aificura  che  quando  faranno  a lui  ritornati  f regne- 
rà 1 abbondanza  nella  loro  terra  , e la  pace  ne)  loro 

to”h  P^‘  grazia  Quan- 

to  la  grazia  ci  terrà  uniti  a Dio  , altrettanto  ^avremo 

pace  ed  allegrezza  ; ed  a mifura  che  quella  divina  ru- 
giada cadrà  dal  cielo  fulla  terra  dell’ anima  noflra  , effa 
diventerà  ftconda  in  ogni  forre  di  opere  buone. 

/-r  verità,  t ia  pace.  La  Chie- 
là  è chiamata  dianzi  /«  città  della  verità  . Dio  preferi- 

"on  fi  comfce  pro- 
”^^„^riediame  l'amore,  fecondo 

/’Jl-Si  ’c  mediante 

/ amore  , fecondo  Sant  Agoftino  (2)  ; non  fi  pratica  Ce 

wn  mediante  l amore , lecondo  San  Paolo  d)  fveritatem 
i’Jrrhl"]  *”  bisogna  amar  che  lei  fola, 

Eiamn  pio  : £^o /«m  veritas  . E noi  dob- 

abb?ndonP"f  abbandonarla  , affinché  elfa  non  ci 
abbandoni  , fe  noi  amiamo  con  lei  qualche  altra  cofa 
che  non  amavamo  per  amor  di  lei . 

Bifogna  amar  primieramente  la  verità  e pofeia  la 
ptfrt;  pofciachè  fe  non  cerchiamo,  che  il  nofiro  rìpoCo 
imo  a farne  acquino  coll’errore  , e colla  menzogna  , 
come  vera  farà  la  noftra  pace  fondata  efiendo  fulla  ro- 
vina  della  verità  •* 

1 Martin  hanno  amato  la  verità  , 1’  hanno  confeflata 
con  una  fermezza  piena  di  Sapienza  per  tutto  il  cor- 
fo  della  loro  vita  , l’ hanno  antepofia  a quella  pace 
«r  p '“Priore  che  loro  prometteva  il  mondo  : ed 

^ol  loro  fangue  morendo  per 
' dice  la  Scrittura  (4),  hanno  creduto  thè 

una  tale  condotta  fq(fe  tl  colmo  della  follìa;  ma  in  quel 
gran  giorno,  che  deciderà  tutte  le  cofe  , e che  fepare- 
rà  per  f'mpre  1 veri  ftolti  da’ veri  fapienti  , fi  troverà 
che  la  verità  di  Dio  , che  que’  Santi  avranno  fempre 
amata  e confervata  nel  cuor  loro  fra  tutt’  i mali  , da 
CUI  faramio  fiati  oppreffi  , li  coronerà  per  femore, 
e loro  farà  gufiate  nel  Cielo  , giufta  1’  efpreffione 
*-  --  della 


(t)  r.  Joa».  4 
(?)  Ephef.  c.  4.  V. 
(4)  l/ai,  66,  V,  iz, 


V.  9.  (2)  olug,  in  Pfalm,  17, 


*5 


, lif-  » 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili.  4Scf^ 
della  Scrittura  (i)  j un  fiume  di  pace  e un  torrente  di 
ietizia . 

CAPITOLO  IX. 

• » 

Profezia  tontra  varj  popoli . 'tjèru/alemme  godrh  al  vede- 
re  il  fuo  Re  montato  full'  afine  , t full'  afinelh  . Pré^^ 
teggerà  il  fuo  popolo  , ed  eccellente  fuo  dono  farà  fru* 
imnto  degli  eletti  } e vino  che  germoglia  vergini . 

X,  f^Nus  verbi  Domini  j.  /^Arico  della  parola 
V-y  in  terra  Hadrach  , ^del  Signore  centra 

ty  Vamafei  requiei  e/us  : il  paefe  di  Hadrach  , e 
quia  Domini  eji  oculut  ho-  che  andrà  a pofare  in  Da> 
minis  , & omnium  tribuum  mafeo  ; imperocché  del  Si- 
Ifrael,  gnore  é l’occhio  degli  uo- 

mini } e di  tutte  le  tribù 
d’ifraello. 

a.  Ematb  ^oque  in  ter-  1.  Elio  porrà  termine 
mhiis  tfusj  Ò"  Tyrus  > & anche  ad  Emath  , a Tiro, 
Sidon  : ajfumpferunt  quippe  e a Sidone  , benché  effe  fi  , * 
fibi  fapientiam  vaide  . credano  Cavie  affai  . 

3.  Et  adificavit  Tyrus  3.  Tiro  edificò  le  fue 
munitionem  fuam  , (3  eoa-  fortificazioni  , ragunò  ar- 
cervavit  argentum  quafi  hu-  gento  come  terra  , ed  oro 
mum , & auTum  ut  lutum  -^  come  fango  delie  firade  . 
platearum . t • 

^ 4.  Ecce  Dominus  pojfide-  4,  Ma  ecco  che  il  Sì- 
6it  eam  , €3^  percutiet  in  gnore  fe  ne  renderà  padro- 
mari  fortituàinem  tjus  , ne , abbatterà  la  fua  for- 

hac  igni  devorabitur , tezza  nel  mare  , ed  ella 

refferà  confoota  dal  fuoco  . 

^ 5.  Videbit  Afealom  y ^ 5.  Lo  vedrà  Afcalona,  e 

timebit  : Gaza  , Cf  do-  temerà  ; lo  vedrà  Gaza  , e , 

iebit  nimis  : ^ Accaron  , refterà  addolorata  di  mol- 
quoniam  cenfufa  efi  fpes  to  ^ ed  Accaron ’fteffamen- ' 
tjus:  ^ peribit  rex  deGa-  te  , poiché  1’ oggetto  di  fuc* 
za  non  habita-  fperanze  farà  confufo  :Ga- 

bi-  za 


(•).  9. 


i 
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litur , . , 

6.  Et  ftdehit  fcparàM  ìn 
Azoto , €5*  difpfrdam  fu- 
ptrbiam  Phtnflhincrurn  j - 

7.  E:  cufercm  favguineni 
i/us  de  ore  efits  , & aho- 
mtnatiortes  ejus  de  medio 
dentium  ejus  : & reltaque-  i 
tur  etiam  ipfe  Dto  n flro  j 
et  trit  quaji  dux  in  Juda  y 

' Accaron  quafi  Jebufxus  . 

8.  Et  circumdabo  domufn 
mtam  ex  bis  , qui  milita/it 
mthi  euntes  ^9“  revertentes  : 
Cr  non  tranfibit  fuper  eos 
ultra  exacìor  , quia  nunc 
tidi  in  oculis  meli . 


^ Exulta  fati s filìa  Sion y 
ftbila  filia  Jerufalem  . EC- 
CE REX  TUUS.y  veniet 
tibi.fujius^y  & falvator  : 
pauper  y & afeendena 
fuper  ' u^fin  am  y r&  fuper 
pullum  filtum  ajinx  i, 

' i 

f / 

tò.  Et  difperdam  quadri - 
gam  ex  Ephraim  y equum 
de  jerufalem  & dijjipàbi- 
tur  arcua  belli  ì C"  loquetur 
pacem  gentibui  , Ò"  poteflai 
ejus  a mari  ujque  ad  marCy 
& a flumirdbus  ufqua  .ad 
fines  terra . 

» ^ • - ■ 

' • ' ; I 

l’i.  Tu  quoque  tri  fangUt- 
n*  teft amenti  tui  enufijiì 
’ vinm 


ARIA 

za  reltcrà  fenza  Re  y 
Afca)ona  fenza  abitanti . . 

6.  Rifìederà  un  balfardd 
in  Azoto  y ed  io  diftru^ge* 
rb  l’alterigia  de’  Fililìei» 

7.  £ dalla  bocca  di  qdel 
popolo  io  gli  leveib  il  fud 
l'angue  ) e da  tra  i denti 
le  fUe  abbomihevoli  cofe 

e il  fuo  avanzo  apparterrà 
anch*  elTo  al  rollro  Dio  ; 
e farà  qual  dùce  in  Giuda,* 
e 1’  Accarònita  Taià  come 
il  Jebufeó . ^ 

B.  Faib  intorno  alla  iiiià 
cafa  un  actampamento'de* 
miei  militati  per  dìfendèr^ 
la  da  colóro  y che  pafTanò  ^ 
e che  tornano  ; e più  ùoA 
pafferà  per  effa  eiaftore  ( 
imperocché  io  ora  la  ri> 
guardo  con  i propizj  miei 
iguardi  é : ^ ^ 

> p.  Efuita  aliai»  o nglià 
di  Sion  » giubila  ^ b figlia 
di  Gerufalemme  t Etco 
che  à te  Verrà  IL  TUO 
RE  , -^iuftó  e Salvatore  >* 
egli  è umile  » e iiient 
niontatò  fopra  UU’  afina  » 
anzi  fopra  Un  pulledrò  di 
afina  i . . 

io.  E da  Efraimó  di- 
ftrùggerb  i cocchi  , e da 
Gerufalemme  i cav'alli  , 6 
faran  diltrutti  gli  atchi  di 
guetra  j c quel  Re  patlft* 
rà  di  pace  alle,  genti  » è . 
il  fuo  dominio  farà  da  uA 
mare  àll’  altro  » è dai  fiu- 
me fino  alle  éitTemirà  del-  . 
la  terra  . 

ir.  Tu  pure  pel  fatigUC 
deha  tua  alleanza  fai  Utei- 

te 


s- 


>olc 


CAPIT 

^inSinf  tuos  de  lacu  , in  quo 
non  ejì  aqua . _ - 

1 2.  Ccrivertimini  ad  mu- 
nìticnem  rinvìi  fpei  : hodie 
qurque  annunùans  duphcia 
reddam  tiòi . 


17.  Quoniam  exttndi  mi- 
hi  Judam  quafi  arcum  , im- 
flevi  Ephraim  : fufcita* 

Lo  yiliot  tuos  Sion  fuper  fi. 
lios  tuos  , Grada  : & po- 
nam  te  quafi  gladium  fot- 
tium  . 

e * 

S4.  Et  Dcmtnus  Deus  fu- 
per  eos  vìdeùitur  , & exibit 
ut  fulgur  jaculum  ejus  ; & 
Dominus  DeUs  in  tuba  ca- 
rtet , & vadet  in  turbine 
aujlri . 

1 1).  Dominus  exerdtUum 
proteget  eos  : et  devorabitntj 
et  fubjkient  lapidibus  fun- 
dx  : et  bibentes  inebriabun- 
tur  quafi  a vino  , et  rtple- 
buntur  ut  phialx  j et  quafi 
cornua  altaris  * r 


' \6.  Et  falvabit  eos  J)o- 
minus  Deus  eorum  in  die 
illa  , ut  gregem  poptfii  fui , 

fuia  lapidea  fondi  eleva- 
untùr  fuper  terram  ejus  , 

17.  Quid  énim  bonUm  e'fuS 
tfi , et  quid  pulchrum  ejus  > 
nifi  frumentum  eledorurn,  et 
vinum  getminans  virgines  ? 


O L O IX. 

re  i tuoi  prigionieri  da 
fofla  che  è fenz’  acqua  . 

12.  Ritornate  alia  for- 
tezza 0 prigionieri  di  fpc- 
ratiza  ; oggi  pure  io  a 
ciafeun  di  voi  annunzio  4 
che  vi  renderò  de'  berti  al 
doppio  4 

1^.  Imperocché  Giuda  è 
1’  arco  che  ‘ tengo  telo  e 
tfrairr  o è il  turcaffo  che 
tengo  pieno  delle  mie  frte» 
ce',  dritc  i tuoi  figli  o S'on 
contra  i tuoi  figli  o Gre- 
cia ; e ti  rendo  0 Sion  qua- 
le Ipada  di  eroe  . 

14.  td  il  Signore  Dia 
apparirà  fopra  loro  ; i di 
lui  dardi  ufeiran  come 

; folgori  il  Signore  Dio 
fuoneidii^l  corno  , e mar* 
Cerà  in  auflrale  procelia. 

15.  Sì  i il  Signore  degli 
èfèrciti  proteggerà  i luci  ; 
ed  eflTi  divoreranno  » loro 
nemici , e gli  aflbggctteran- 
no  a’  fain  di  fionda  ; be- 
Iranno  fangue  , e ne  faran 
innebbriati  come  di  vino; 
ne  faran  pieni  come  i ba- 
cili de'  fagrificj  j e come  i 
canti  deir  altare  i 

16.  £ in  allora  il  Signo- 
re loro  Dio  falverà  quelli) 
qual  greggia  di  pc-poi  fuO| 
poiché  fante  pietre  s'.  in- 
halzeranno  fulla  fua  ter- 

17.  Imperocché  qtianfO 
è il  Tuo  buono  ? qdanto  è 
il  fuo  bello  ? Il  fiumentty 
farà  germe  gliare  gli  elet- 
ti , ed  U vino 'le  vergi- 
ni. 

SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

V.  X.  'J^Rofezia  contro  il  Pttft  di  Àdrach . Dio  predì- 
1 ce  qui  per  mezzo  del  fuo  Profeta  la  rovina 
di  molte  città  di  Siria  , con  cfie  voleva  egli  gadigar 
l’ orgoglio  e la  falfa  fiducia  , eh’  eglino  riponevano 
nell’  a^arente  loto  Capiènza  , nella  loro  forza , e nel* 
le  loro  ricchezze . 

Adrock  in  idioma  Siriaco  Ggnifica  potfi  circonvicino  ; 
lo  che  gl’  Interpreti  fptegano  qui  del  paefe  di  Siria  vi- 
cino della  Giudea , nel  qual  era  Damafeo  città  forte  e 
potente  , che  vien  qui  chiamata  per  queda  ragione  il 
rrpo/o  , cioè  la  ficurtzza.  di  quella  rroviticia  . Altri  vo- 
gliono che  Adrach  fia  il  nome  proprio  di  nn  luogo  vi- 
ciao  a Damafeo  . 

tf.  ».  fi  efienderk  parimentt  /opra 

Smat  . Vi  erano  die  città^di  £mat  , la  grande  eh’  è 
Antiochia  ; e la  piccola  chiamata  Epifania , che  è fe- 
condo San  Girolamo,  quella,  di  cui  fi  parla  in  quedo 
luogo  . Tiro  e Sidone  erano  due  città  di  Fenicia  , di 
cui  la  primi  celebratiffima  era  per  le  ricchezze  de*  - 
fuoi  abitanti  , che  trafficavano  in  tutto  l’Oriente  , e 
per  la  natura  della  fua  dtuazione  . 

4.  Il  Signore  fe  ne  impadronirà  . Queda  Profezia 
fii  adempiuta  quafi  dugento  anni  appreflb  , trecento 
trentaqaattro  anni  avanti  GESÙ’  CRISTO  , allorché 
AlelTandro  occupata' avendo  tutta  la  Siria  e la  Fenicia  « 
raffediò  per  lo  fpazio  di  fei  meli  , convertì  il  mare 
in  terra  con  opere  prodigiofe  ed  incredibili  , il  che 
vien  lignificato  dal  le  parole  : Ei  dr/ìruggerà  la  fona  , 
che  traeva  effa  dal  mare  ^ ed  arder  fece  tutta  la  città , 
fecondo  che  dice  chiaramente  il  Profeta  , e farà  divom 
rata  dal  fuoco . 

V.  5.  Afcalon  vedrà  la  fua  caduta . Afcalon.  e le  al- 
tre città  , che  fono  qui  nominate , erano  le  città  prin- 
cipali de’Filìdei  , che  intefero  eoa  dolore  (a  nuova 
Arila  prefa  di  Tiro  ; pofciachè  fperavan  eglino  che  la 
temenza  di  quella  città  , che  fembrava  inefpugnabile  y . 
arrederebbe  Al effandro  in  meizo  alle  fue  vittorie.  Ma 
rimafero  ede  delufe  nelle  loro  fperanze , ed  AlelTaRdro 
' : fe 


' SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  49? 
fe  De  refe  il  padrone,  fecondo  le  parole  , un^bajlardo 
dominerà  in  Azoto.  ' 

Si  oiierva  che  il  vocabolo  ebreo  , che  lignifica  iiD< 
propriamente  uno  jìranitro  , fignifka  propriamente  un 
baftardo  , e che  fecondo  quello  fenfo  conviene  effo  ad 
Alellandro  , che  alcuni  Storici  alficurano  non  elTere 
(lato  figliuolo  del  Re  Filippo  , ma  che  nato  era  dui 
matrimonio  di  Olimpiade  fua  madre  con  Nettanebo  Re 
di  Egitto . 

La  vulgata  in  vece  del  vocabolo  legge  /fpe- 

rator  ; lo  che  può  lignificare  un  vincitore  , che  divide 
le  fpoglie  , e che  fegrega  quelli  , a cui  vuole  far  gra- 
zia , dagli  altri,  che  vuol  galligare . 

V.  7.  Sarà  tome  duce  in  Giuda  . I Filillei  dopo  aver 
rinunziato  a' loro  idoli,  ed  abbracciato  la  religione  del 
vero  Dio  , non  faranno  più  trattati  da  Hranieri , e par- 
teciperanno agli  onori  , e alle  dignità  de’ Giudei. 

Accaron  fata  come  il  Gebufeo  . Gebus  era  l'  antico 
nome  di  Gerofolima  ; e lìccome  dopo  la  prefa  di  quel- 
la città  i Giudei  ricevettero  fra  loro  quelli  de’  Gebu- 
fei  , che  adorar  vollero  il  vero  Dio  ; prediceli  qui  che 
i Filiilei  abitanti  di  Accaron  faranno  trattati  nella 
RelTa  guifa  . Alcuni  penfano  , che  tutto  ciò  che  dicelì 
in  quello  verfetto  riguardi  il  tempo  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; poiché  quei  popolo  vicino  alla  Giudea  fu  uno 
de’ primi  convertiti  alla  fede. 

V.  8.  Farh  cuftodire  la  mìa  eafa  da'  miei  militari  ^ 
Per  que'  militari  gl’  Interpreti  iiitendono  per  lo  più  i 
Maccabei  , che  prefero  le  armi  per  difendere  il  culto 
di  Dio  , e per  punir  quelli  , che  aveano  profanato  il 
fuo  tempio  , eh’  eglino  ebbero  a cuore  di  rillabilire  e 
purificare. 

Potrebbefi  parimente  dire , che  ì militari  , che  enfio- 
dir  doveano  la  cafa  di  Dio  , fono  gli  Angeli  : lìccome 
raccoglielì  da  quel  che  accadde  ad  Eliodoro , che  aven- 
do voluto  rapire  i tefori  cuHoditi  nel  tempio  ,'fu  sì 
maltrattato  da  due  Angeli  mandati  da  Dio. 

9.  Efultà  figlia  di  Sion  ....  Ecco  a te  viene  il 
tuo  Re.  Il  Vangelo  fpiega  si  formalmente  e sì  chiara- 
mente quello  verfetto  di  GESÙ’  CRISTO  (i)  , che 
iau  til  farebbe  il  confutar  qui  tutt’  i fogni  de’ Giudei  , 

che 


{})  Jo  ajt,  12.  V.  15. 
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che  Io  vogliono  intendere  di  Zorobabele  , o di  Nee- 

mia , o di  alcjini  altri  della  loro  nazione . ..w. 

"1/,  IO.  Sterminerò  i cocchi  diEfraimo.  Quello  verfet- 
to  s’intende  ancora  chiaramente  di  GESÙ’  CRISTO  » 
che  annanziatà  ha  la  pace  alle  nazioni  riconciliandole 
con  Dio  , e che  ha  dilatato  il’  Tuo  regno  , cioè  la  fua 
Chiefa  in  tutta  la  terra  , non  colla  forza  delle  armi  • 
ma  colla  virtù  della  fua  grazia.  > e della  fua  parola  . 
Per  la  qual  cofa  Dio  dice  qui  y che  fpezzerà  gli  archi , 
e fterminerh  i cocchi  da  guerra , cffendo  illrumenti  inuti- 
li a’  Tuoi  dìfegni . 

V.  Il,  Tu  pure  col  /angue,  della  tua  alleanza  hai  fat^ 
to  ufcire  gli  /chiavi  della  foj/a , Si  vedrà  nel  fedfo  fpi- 
rituile  , come  qqede  parole  s’  intendano  ancora  del 
MeiTia  . 'V  Ebreo  legge  : e voi  pure,  o Giudei , ho  trat- 
to i voflri  /chiavi  da  un  lago  /enz'  acqua  , a cagione  del 
/angue  della  v(fira  alleanza  , Cioè  vi  ho  tratto  da’  luo- 
ghi fecchi , ed  aridi  , in  cui  eravate  iiati  rilegati  , in 
confiderazionc  dell’  alleanza  , che  meco  avevate  con- 
tratta col  fangue  degli  animali  . 

14.  15»  Tornatevene  alla  fortezza  , voi 
[chiavi  di  Jperanza.  Dio  parla  qui  a coloi;o  fra  i Giu- 
dei , che  mai  non  avendo  perduta  la  fperanza  della  lo- 
ro libertà,  fecondo  le  promeffe  che  ne  avea  loro  fatto 
pdr  bocca  de’fuoi  Profeti,  erano  ritornati  con  Zoroba- 
bele' nella'Giudeà  . Loro  egli  predice  che  li  ricolmerà 
delle  fue  grazie  , ma  deicrive  ancora  in  una  maniera 
figurata  le  miracolofc  vittorie  , eh’  ei  farà  ad  effi  ripor- 
tare fopra  i loro  nemici  . 

L’ Impero  de’ Herfi  , che  regnavano  allora  , effer  do- 
vea  diftrqtto  da  AlclTandro  fondatore  di  «quello  de’ 
Greci  . E dovendo  i Re  di^  Siria  fucceflbri  di  quel 
Principe  fare  un  giorno  rnali  grandi  a’  Giudei  > Dio 
gli  afucura  , eh’  egli  ftefiò  per  loro  coniibatterà  contro 
i loro  nemici;  che  i figli  d’ Ifraello , e di  Qiuda -faran- 
no il  filo  arco  , le  /ue  ftecft , e la  /ua  /pada  , colle  quali 
gli  s(bbatterà  ; che  finché  combatteranno  fulla  terra,  li 
Ttmirerà  dall’alto  del  cielo  per  empierli  di  coraggio, 
’e  proteggerli  in  una  inaniera  sì  ftrepitofa  , come  già 
fatto  avea  , allorché  incalzati  elTendo  da  Faraone  fca- 
gUù  le  folgori  , e i lampi  centra  il  fuo  efercito  . E 
jer  aCTicurarll  della  totale  feonfirta  de’  loro  nemici  di- 
(C  che  torneranno  eglino  dal  conflitto  coperti  di  fan- 

Sue, 
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cue  ^ ficco  me  i taiUi  e ca>:ti  deìl' altare  pieni  erano  del 
Ungue  delle  vittime  . 

Può  vederli  1’  adempimento  di  quella  Profezia  nell^ 
Storia  de’  Maccabei  , che  loccorlì  elfeudo  da  Dio  in 
yna  maniera  iìraordinaria  , e Ipello  da  Angeli  , che 

fier  lor  comhattevdno  , riportarono  con  piccoli  drappel- 
i di  gente  vittorie  lu  numeroli  elerciti  per  un  manifer 
fio  mir-colo  della  divina  onnipotenza. 

y.  x'jt  Impeti  echi  quanta  è tL  Juo  buoto  , q'ianto  il 
fuo  belio  ? 1 Giudei  pel  frumento  e pel  v:no  intendono 
r a^ibondanza  delle  cofe  necelìarie  alla  vita  . che  Dio 
aveva  loro  prpniella  per  guiderdonarli  del  riltabilimen- 
to  del  fuo  tempio  , e danno  a quello  verfetto  il  lenfo 
che  fegue.  Prima  che  fi  rifabbricalfe  il  tempio  , il  po- 
co frumento  , e il  poco  vino  che  noi  raccoglievamo, 
non  era  fuificiente  a trarci  la  fame  e a fpegnerci  la 
fete  ^ ma  ora  Dio  ci  dara  un  frumento  nutritivo  , ed 
vn  .eccellente  atto  a corroborare  , e ad  ingralTar^ 
la  nollra  gioventìi  . Ma  vedremo  nel  fenfo  fpirituale , 
che  pio  ha  altri  beni  da  difpenfare  a’  tuoi  eletti  fuor 
dei  frumento.,  e del  v/no  fenlibiie , che  non  fono  che  U 
figura  de’  doni  celelli . •> 


SENSO  SPIRITUALE. 


2.  f^UeJia  profezia  fi  ellenderà  ture  [opra  Emat , 
■ [opra  Tiro  e Sidone  , benché  fi,  credano  favit 
affai  . Dio  fi  compiace  nel  confondere  la 
prefunitone  di  coloro  , che  ripongono  la  loro  fiducia 
nella  loro  fapienza  , e fa  vedere  con  ferifibili  efpe- 
rienze  che  non  è che  follia  tutta  l’apparente  loro 
prudenza . 

I fratelli  di  Giufeppe,  dice  S.  Gregorio  Magno  , fi 
'credevano  faggi  fecondo  la  loro  pallione  di  vendere ‘il 
fuo  fratello  , affinchè  non  giugnelfe  a dominarli  con 
quell’ autorità  di  cui  Dio  aveaglì  dato  in  fogno  sì  cer- 
ti indizi  ; e rendendolo  fchiavo  il  refero  loro  padrone 
e il  dominatore  di  tutto  P Egitto  . Colloro  il  ven- 
dettero , acciocché  non  diventale  grande  ; ed  egli 
grande  non  divenne  , fe  non  a,  motivo  delia  lòrq 
vendita,  ‘ , 
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Di  qti«{io  modo  fecondo  MI  detto  di  S.  Paolo  (i)  , 
Dio  fi  compiace  di  cogliete  i faggi  nell»  falfa  loro  prum 
denta  e tenebrofa  . e fervefi  degli  sforzi  fteffì  ,ch’  egli- 
no fanno  per  cornoattere  le  fue  volontà  , come  de’ 
mezzi  più  acconci  ad  efeguirie  e per  mezzo  loro  , e 
loro  malgrado. 

’V.  9.  Efulta  f figlia  di  Sion  . Ecco  a te  viene  il 
tuo  Re  I giufio  e Salvatore  / egli  è povero  ; è ajjifo  fu  di 
un  afina  , anzi  fui  poliedro  dell'  afina  . Il  Vangelo  è 1’ 
interprete  di  quelle  parole . Si  veggon  effe  quivi  adem- 
piute alla  lettera  nel  sì  miracololo  ingrelfo  i che  fece 
GESÙ’ CRISTO  nella  città  di  Gerofolima  fra  le  accla- 
mazioni di  tutta  la  città  , aflìfo  elfendo  Copra  un’  ali- 
na e Copra  un  afinello  ; lo  che  ci  fa  vedere  che  quan- 
do il  Profeta  ha  sì  chiaramente  predetto  le  più  partico- 
lari circoftanze  della  vita  di  GESÙ’  CRISTO  , legge* 
vtl«  nel  Ceno  di  Dio , e vi  Ccorpeva  già  preCente  quel 
che  accader  non  ;dovea  che  molti  Cecoli  apprelCp  . 

I Re  per  lo  più  rivolgono  ad  elTer  ricchi,  le  loro 
foliecitudini  , e H piglian  poco  affanno  dielTer  giudi; 
quelli  per  Foppofito  tutta  ripone  la  fua  gloria  nell* 
clCer  povero  , ma  di  una  povertà  sì  divina  e sì  glorio- 
fa,che  diventa  a un  tempo  e la  fonte  della  véra  giu- 
Ilizia  e il  principio  del  colmo  della  grandezza  . ,Giu* 
Clifìcaodo  gli  aomtni  f eflfendo  il  Commo  giufto  , li  dei-- 
fica  f giuda  l’ efpreflfione  di  Sant’Agodino  y e renden- 
doli fimili  a Dio  colla  Cua  grazia  , lìccome  dati  erano 
Cimili  al  demonio  per  lo  peccato  , li  fa  entrare  nella 
partecipazione  della  natura  divina  ^ e li  farà  federe  un 
giorno  fui  trono  flejfo  , fu  cui  tgli.  è affifo  y fecondo  il 
detto  di ,S.  Giovanni  (z).  ’ 

V afina  alfuefatta  al  giogo  . lignificava  il  popolo 
Giudeo  fottomeflb  alla  legge. L’afmello  non  ancor  do- 
mato Cìgnificava  i Gentili  indomiti  e (ino  allora  ribelli 
' a Dio  . GESÙ’ CRISTO  a Ce  ha  fottopodo  gli  uni  e 
gli  altri  ; e gli  ha  uniti  nel  Ceno  della  tua  Chiefa  , a 
cui  iCpira  una  docilità  ed  una  umiltà  per  laCciarfi  con- 
durre dal  fuo  Spirito  , di  cui  era  figura  l’animale  all* 
Domo  Coggetto,  Cu  cui  volle  egli>  allora  Calire. 

Il,  Tu  fmrt  col  f angue  dellà' tua  alleanza  hai  fatto 
t^tire  gli  fchtavi  dal  lago  fenxa  acqua  . 

Qlieìte  parole  s’ inteudooo  patentemente  della  diCce- 

fa 
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' fa  di  GESIT  CRISTO  all’  inferno  , allorché  avendo  ri- 
conciliato gli  uooiini  con  Dìo  pel  merito  e per  la 
•virtù  del  fuo  fanqus  , andò  ali’ inferno  e nel  luogo  , 
ov’ erano  ritenuti  dal  principio  del  mondo  \ Patriarchi  < 
c gli  antichi  Gmlli  , indicato  qui  fìguratanteute  da  un 
Jagì  Jenz'  acqua  ; e liberandoli  dalla  Ichiavitù  , in  cui 
erano  dopo  tanti  fenoli  > pnchè  il  cielo  non  era  anco- 
ra aperto  , leco  li  conPude  malgrado  tutti  gli  sforzi 
de’  demon)  per  elTer  come  i trofei  della  fua  vittoria  e 
i compagni  del  fuo  trionfo. 

17. Imperocché  quanto  c il  fuo  ùmouo,  quanto  è il  fuo 
bella  } il  frumento  farà  get/nogltare  g'.t  eletti  , t il  vino 
he  vergini  . Le  Profezie  di  Gc.SU’  CRISTO  fono  sì 
chiare  in  quello  Capitolo  ; che  non  biìogna  che  rechi 
maraviglia  fe  i SS.  Padri  gli  attribuifcono  ancora  que- 
lle parole  , e le  fpiegano  del  Millero  dell’  itucariiHa  . , 

Ciò  che  il  Profeta  ne  dice  q^uì  ci  dee  ifpirare  a un 
tempro  allegrezza  e timore  / pofciachè  ficcome  quello 
Millcro  è va  frumento  divino,,  è parimente  il  frumento 
degli  eletti , cioè  delle  anime  elette  da  Dio  , e che  han- 
no eletto  Dio-  per  loro  porzione;  e affin  di  renderlo  T 
oggetto  unico  della  loro  fperanza  e de’  lor|0  delìderj  . 
Quelli  eletti  fono  quelli  > che  la  Scrittura  altrove  chia- 
ma /(e  , allorché  dice  elfa  che  quejh  pane  farà  la  deli^ 

%ia  de  R»y  tbè  di  quelli, che  lè  medelìnoi  combatten- 
do e fottomettendo  i loro  fenlì-  alla  loro  volontà,  e la 
volontà  loro  a q.uella  di  Dio , degni  fr  rendono  di  effe- 
re  la  fua  fa/»,  c d’ effer  cibari  alla  fua  menfa  del  pane 
■degli  umili  , giuila  le  parole  di  S.  Agoflino  (i)  .■  O 
quarta  eucelftes  es  ! Ò*  humiles  corde  fmt  chmut  tua . 

Q;ieilo  vino  è un  vino  del  cielo  ; e laddove  quello 
della  terra  è la  fbrgente  delle  dtjf jlutezze  fComt  dice  S, 
Paolo  , quello  per  T oppofito  germoglia  Le  l^ergini  , e 
aumenta  ognora  più  la  grazia  e la  purità  delle  anime 
fante.  Quello  viso  celefte  Davidde  rivcrifce  ed  ammi- 
ra y allorché  fclama  (z)  : C-mt  f qui  fico  è il  vino  ianeb- 
briante , eoa  ohe  tu  rtempi  la  mia  tazza  ! 

1 1 vino  di  quaggiù , allorché  innebbria  , fpegne  co* 
fuaJ  neri  vapori  i fentimenti  dell’ uomo  , e io  rende 
fimìle  alle  bsllie  ; ma  quello  vino  fpirituale  e celelte 
ooxz  toglie  all’  intelletto  umano  fuorché  ciò  che  lo  fe- 

Sacy  J\XXX.  I i due». 

(0  Augufl.  Conf,  /.  n.  f,  51» 
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duce  e r acceca  , e fa  che  morendo  in  certo  modo  alla 
fua  propria  ragione  non  fi  tegola  più  fe  non  con  una 
luce  ed  una  ragione  divina  , lecondo  che  '>Agoltino 
dxe  de' Santi  (i)  .*  Ferii  in  tis  quoàammodo  human» 
TKtns , fit  divina  , 

4-flS3S!^ 


, G A P I T O L O X.  • 

¥, 

uil  Signore  fpetta  ■.accordar  dimande  , e non  agP  idoli  . 
Suo  fd.^no  cantra  i ptfiori  . .Ritrarrci  i popoli  dì 
fchiayitù . < 

j.  TyEtite  a Domino  piu-  i.  /p\Omandate  al  Signo- 
X viam  in  tempore  fe-  re  la  pioggia  , a 

roùno  y Ù Dominus  faciet  tempo  della  pioggia,  tardi- 
nives  y & pluviam  imtris  va  ; e il  Signore  manderà 
dabit  eia  y jirgulis  herbam  lampi  (2),  e vi  darà  piog- 
trt  agro  . già  copiofa  , e darà  erbag- 

. . gio  a ciafeheduno  ia  cam- 

< ,pagna.  . 

2.  Quia  Jimulachra  locuta  2.  Imperocché  i fimula- 
funt  inutile  , & divini  vi-  eri  han  date  ril'pofte  vane, 
derunt  mer.dacium  , (S"  fom-  gl’  indovini  hannò  vedute 
niatores  Iccuti  funi  fruftra  : vifioni  menzoeniere  y i 
vane  confclabantur  : ilcirco  fognatoti  han  favellato  in 
'ahduili  funt  ^uaft  g'-ex  : aria  > han  date  vane  con* 
affi 'geni  ur  y quia  non -efi  eis  fol  azioni  ; e però  il  mio 
pajior . popolo  rfi  è traviato  come 

pecore  ; è fiato  depreffo  ) 

. . perchè  egli  era  fenza  pa- 

fiore. 

Super  pafiores  iratiis  Il  mio  fdegno  fi  è ac- 

eft  furor  meus  , ^ Juptr^  cefo  con  fra  i pallori,  e ne 
Jjircos  vifitabo  : quia  viftta-  farò  la  vilita  centra  i ca- 
vit  Dominut  exercituum  gre-  proni  ; imperocché  il  Si- 
gem  fuum  y domum  Juda  ,et  gnore  degli  eferciti  ha  prò- 
pojuit  eos  quafi  equum  gio-  piziotnente  vifitato  il  fuo 
/ict  fua  in  bello.  gtegge , la  cala  di  Giuda, 

. 4; e gli 

(0  rc^'-cg,  in  Pfalm. 

(2)  Ccs)  con  molti  dall’ Ebreo, 
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4.  Ex  ìpfo  angulus  , ex 
tpfo  paxillus.  , ex  ipfo  ar- 
cus  P'xlii  ; ex  ìpfo  egredìe- 
tUT  omnis  exaóior  Jimul . 

Et  erunt  quaji  fortes 
0oncuUantes  lutum  viarum 
in  pralìo  & beiiabunt  , 
quia  Dumìms  cum  eis  & 
cunfundenttiT  afcenfores  e- 
quorum  t 


6.  Et  confortahb  domum 
Juda  , & domum  Jcfeph  fal- 
vabo'^  & converiam  eosy  quìa 
miferebor  eorum  : & erunt 
Jicut  fuerunt  , quando  non 
prrjsceram  eoi  \ ego  enìm 
Domìnus  Dsus  eorum  , & 
exaudiam  eos . 

7.  Et  erunt  quajì  foriti 

Ephraim  , & Ixtaoìtur  cor 
eorum  qua  fi  a vino  : fi- 

lli eorum  videhtir.t  , & la- 
Xabuntur  , & exultahtt  cor 
eorum  in  Domino  , ' 

8.  Sibiìabo  eli  , & ccn- 
gregabp  illoi ^ quia  redemi 
eòi  : & nrslùplicabo^  eoi  , 
ficut  ante  fuerant  muiùpli^ 
cali;. 

C.  Et  feminabo  eoi  in  po- 
pujisy  & de  longe  reCorda- 
buntur  mei  : ^ vìvent  €um 
fiiiìs  futi  y & rtvsTtentur  . 

• ; IO, 


y -'V. 

e gli  ha  fatti  divenire 
qual  fuo  generofo  cavallo 
in  batraglia  ^ 

4.  Da  lui  farà  I’  angolo^ 
da  lui  la  cavicchia  » da 
di  guerra  , e 
da  lui  ilteiiainente  proce- 
derà ogni  fovraftante  alle 
gravezze . 

5*.^  faran  quali  eror 
che  m battaglia  calpcfte-i 
ranno  il  nemico  come  i]^ 
fango  delle  llrade y eguer-, 
reggeranno  , poiché  il  Si- 
gnore farà  con  loro  ; e L 
cavalcanti  cavalli  remeran- 
no confufi. 

<5.  Darò  vigore  alia  cafa 
di  Giuda  , e falverò  la  ca- 
fa di  Giuieppe  , e li  farò, 
ritornare  alle  loro  fedi  ^ poi- 
che  aviQ  di  loro  pietà  , e 
faranno  com’  erano  allor- 
ché io  non  eli  aveva  per 
anche  cfpulfi  ; imperocché, 
i?.  .folio  il  signore  loro 
Dio,  e gli  efauditò  f 

7*  E gii  Hfraimiti  faraii 
quali  ^roi  ; e il  cuor  loro 
fara  ilare  come  di  vino  • 
e i figli  loro  vedranno,  e 
S'O’ranno  , e il  loro  cuore 
elultera  nel  Signore  . 

8.  Io  darò  ad  edCx  feg^ 
cow^un  fifchiq , e li  ragu- 
ncro , da  poi  che.  gli-  avrò 
rifeattati , e li  moltipliche- 
rò , com’  eran  moltiplicati 
per  I addietro  . 

9*  Io  li  feminerò  traji 
popoli , eglino  da  lurmi  fi 
ricorderanno  di  me  ; e vi- 
vranno co’  figli  loro  , e 
te  ne  ritorneranno  éjitapn- 
I.  i 2 tria  , 


Di^itized 


-JC50  Z A C C 

IO.  Et  reduca m eos  de 
terra  JEgyfti , & de  jiJJy 
ras  coK^rcgitbo  eoa  , et  ad 
tcrram  Gatocd  et  ì.iùani 
adducam  eos  , (t  non  itive- 
^tetur  eis  ivcus , 

r . 

ir.  Et  tranjibit  tn  marìs 
fnt') , et  pe>cktiet  ‘ in  mari 
^uàus  , et  confundentux,  om- 
nia profunda  ftstminis  ; et 
fjumiìiaèilur  fuperb'ta  Jìffur^ 

Jteptrum  ^gypti  recedet. 


12.  Confortalo  eos  t»  Do- 
mino  , et  in  nomine  ejus  am- 
bulabunt  » dicit  Dominisi  . 


ARIA 

tria . 

10.  Io  li  còndurrb  dal 
pac-fe  di  Egitto  , e dagli 
Aflìrj  li  raccorrò  , e li  fa- 
rò venire  Bella  terra  Ga- 
laaditica  , e in  quella  del 
L'bano  in  s)  gran  numero  , 
che  nco  troveranno  luogo 
ballante  , 

11.  E fe  quefto  popolo 
pafferà  per  Io  Itretto  del 
mare  , percuorerà  le  onde 
nel  mare  , e tutt‘  i fondi 
del  tìume  refteranno  a lec- 
co, e l’alterìgia  dell’  Afì» 
firia  farà  depreffa  , e la 
(cetfto  deìl’  Egitto  rece- 
derà . 

\2.  Io  datò  ad  effi  vigo* 
re  nel  Signore  , ed  eglino 
marceranno  nel  di  lui  no> 
pie  ) dice  il  Signore , 


SENSO  XITTERALE, 

IL  Profeta  fiegue  a predire  in  quello  Capitolo  le  gra- 
lie  particolari , che  Dio  far  yolea  a’  Giudei  ; nva 
«vvorte  prima  il  popolo  di  non  indirizzarfi  più  che  a 
Dio  per  chiedergli  i favori  , che  gl’ idoli , a cui  pre- 
fiato avea  un  empio,  colio  , non  aveano  potuto  conce- 
dergli. Per  la  aiial  cofa  ei  dice: 

Si.  I.  Domanditi  al  Signore  la  pioggia  ; con  che  Iq- 
'TO  fa  Capere , che  fioconie  verfa  cgii  dal  Cielo  folla 
lena  tutto  ciò  che  la  mette  in  ifisfo  di  l’oddisfare  i 
Bollri  bifogoi , da  lui  parimente  afpettare  ei  deggioiro 
generalmente  tutto  ciò  che  loro,  può  efler  n?cdTario 
:pi'F  la  coiìfervazìone  della  loro  yita._ 

Sf.'2.  Eglino  han  date  vane  confolazìoni  al  mio  popolo. 
J1  popolo  giudeo  fitto  era  condotto  a 5-bilonia  , ed 
#uea  fofferto  tutt’  i mali  minacciatigli  da  Dio  : polcìa- 
era  lafcìato  trafportare  all’idolatria  » lenza  che 
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che  lo  governavano  , fi  pigliaffer  penfiero  ai  ri- 
riiuovetlo  co^  loro  avvertiménti  ìlàl  precip'uio,  in  col 
fi  gettava . Per  la  qual  cofa  dice  Dio  , che  non  a’vèa'^ 
paflore  , «d  aggiugne  nondiniect)  immediatamente,  che 
adirato  era  éontra  i Pallori , accennando  con  tal  nome 
i Principi  e i Sacerdoti  , che  in  vece  di  fcrvir  di  pà- 
Itori  al  pòpolo  rifcaendolo  nel  Tuo  dovere  , avesno  coti 
Jòro  errato  , e llàti  erano  i primi  a porger  lofo  1’  efent* 
pio  di  ogni  forte  di  empietà. 

'V'.  S'  Cavallo  tia  iattaglia  . Iti 

quello  fcnfo  ha  detto  il  Profeta  nel  Capitolo  précéden- 
te, che  Giuda  era  l'  arco  fuo  , </;«  ti  terrebbe  Jenc'pre  té-» 
fo\  per  fignificare  con  tali  efprcrtìpni  che  egli  rfiedcfi- 
ino  vincerebbe  per  meiio  loro  i fuoi  nemici  , è ché 
€ tutta  la  forza  de’  fuùi, 

Miolti  Interpreti  credano  , che  bueflo  e tutto  qtìél 
che  dicelì  ne’  verfetti  fuffegtìehti , n riferifeà  al  tetnp» 
de’  Maccabei . 

4.  Da  Ci'tìda  'verrà  T angolo  ^ che  lè’ga  P edvficiò  * 
t)io  Con  quello  lii^uaggio  figurato  promette  1’  intiero 
tifiabìlimento  de’  Giùdei  ; e loro  fa  fpèraré  , che  len- 
za effeVe  tiranneggiati  , come  dianzi  , dagli  Àranieri  ^ \ 

Iroveràntìo  fra  loto  Principi  e Capi  , che  ftrantìo  co- 
me gli  angoli  e 4 puntelli  dello  Stato  mantenendo 
nella  unione  ed  àfficurando  tutte  le  piarli  della  loro 
Repubblica.  ^ ^ 

' Éi  foggingnb  cìie  egììrio  , /arammo  archi  da  tanaglia 
Jel  coraggio  , con  cui  difenderanno  il  popoio  conrra 
1 fuoi  nemici,  e ch’eglino  faranno  il  foltegno  delia 
tace  per  là  premura  , che  àvranUo  di  sonlervare  il 
nuon  ordine  è la  difeipìina  y e di  efigere  da  cìafcUno 
ciò  che  dar  egli  dee  ginlla  la  fuà  cóniizioné  , c lecon- 
do  il  grado  da  lui  occupato  nella  focietà. 

Hannoti  di  quelli  , che  per  C àngolo  intendono  la 
Yìunion  de’ Giudei  da  tùtrè  le  tribù  , che  tornar  volef- 
fero  al  loro  paefe  , pel  puntello  la  fermezza  è la^  dur'à- 
Zione  del  felice  llato  , in  cui  farebbero  rirtabiliti  ,■  per 
t arco  la  forza  ed  il  valore  , èrn  cUi  vìncerebbefo  1 
loro  nemici  ; e pél  vocabolo  ex-itìor  i tributi , eh'  egli- 
no (lefTì  impotrebbero  a’  popoli  da  lóro  vinti  ; éd  at« 
tribuijcono  tutte  quelle  èofe  a Dio  , cui  riFefifeona 
quelle  parole  : Da  lui  viene  /’  angolo  tc. 

S/.  8.  <j.  Li  raguneth  fiterfne  il  Uaftore  col  fifehio  ra-* 
lluna  la  lua  greggia  . Allorché  i Re  di  Perita  ebbero 
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reltitulta  la  Jib«rtà  a’  Giu<iji , non  vi  furono  quafi  chi 
le  due  tribù  di  Giuda  e-  di  Beniamino  , che  ritornafle- 
To  in  Giudea,  effendo  gj’ifra.liti  dèlie  dieci  ^ tribù  ri- 
maQi  per  la  maggk)r  parte  ne’  luoghi  della  loro  fchia- 
vitù , ovvero  elTendofi  ancora  fparfi  in  altri  . Sembra 
dunque  , che  di  quelli  ultimi  parli  Dio  nel  rimanente 
di  quello  Capitolo  , promettendo  eh’  eglino  pur  torne- 
rebbero nella  terra  de’  padri  loro  . 

Egli  dice,  che  gli  fpargerà  qual  ^eme  fra  i popoli^  e 
che  it  moltiplicherà  j per  lìgnilìcare  che  fervirebbefi  del- 
la loro  difperfione  llelTa  per  moltiplicarli  a ftuifa  de* 
grani  , che  lì  fpargono  fui  la  terra  ; per  lignificare  che 
egli  fervirebbefi  della  ftelTa  loro  difperfione  per  fare 
che  fi  rkordalTero  di  lui  , e che  folTero  sì  fedeli  alla 
fu%  legge,  come  dianzi  erano  (lati  ad  effa  ribelli. 

y.  IO.  Tornar  li  farh  dall'  Egitto  :■  To\omeo  Filadel- 
fo  Re  di  Egitto  refe  la  libertà  a più  di  cento  mila 
Giudei  , di  cui  egli  flelTo  pagò  il  rifeatto  , per  ottene- 
re dal  (bramo  Pontefice  Eleazaro  che  gli  mandalTe  un 
efemplare  della  Sacra  Scrittura  con  uomini  valenti  per 
tradurla  in  Greco  ; lo  che  accadde  dugenfett?ntafette 
«nni  avanti  GESÙ’  CRISTO  , c dugenquaranta  dopo 
quella  predizione . 

V.  13.  Ifraello  pafferà  per  lo  Pretto  del  mare  . Gli 
Ebrei  cohfultati  da  S.  Girolamo  intorno  quello  vcifet- 
To  gli  rifpofero  , che  quello  diPretto  del  mare  era  il 
Bosforo  di  Tracia,  oltre  cui  vi  erano  Giudei  difperfi, 

€ bifognava  per  confeguenza  che  eglino  lo  vallicalTero 
per  tornare  al  loro  paefe . Ma  da  qualunque  lato  ri- 
tornalTero  gl’  Ifraeliti , che  Dio  promette  di  radunare 
nella  Terra  fanta  , gli  alficora  che  per  aprir  loro  il 
palTaggio',  percuoterà  i Putti  del  mare  , e feccherà  i pu- 
mi , cioè  vincerà  in  lor  favere  tutti  gli  cllacoli  , che 
poteffero  opporli  al  lor  ritorno  , e i pumi  e il  mare  non 
impediranno  loro  il  palio  cerne  fe  fclfero  afeiutti  ; po- 
fciachè  cammineranno  fotte  la  condotta  di  colui  , che  , 
avea  già  divife  in  favor  del  fuo  popolo  le  acque  del 
mar  rodo  , e fofpeC  in  aria  i flutti  del  Giordano . 

V alterigia  di  :AJfur  farà  umiliata  . I Maccabei  ripor- 
tarono molte  vittorie  ui  i Re  di  Siria  , che  fono  qui 
chiamati  col  nome  di  Aflfur, perchè  rAlTiria  parìmea- 
le  era  fotto  il  loro  dominio. 

. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

Sr,  2.  Tr^Omandjte  al  Signore  la  pioggia  ; pntchi  gli 
X-X  tdali  non  hanno  refa  che  vana  lifpjh.  Non 
s’  invocano  ora  ;^i’  idoli  Ikcome  facev?no  1 G ud;?i  , nè^ 
fi  afpetrano  da  c(fi  le  piog^ie  e le  llagioni  atte  per  tutt’* 
i beni  della  terra  . Mj  Ipeffo  afpettiam  tutto  da  noi 
medefimi  , dalla  nollra  dellrevza , dall’opera  noftra  , e 
dal  potere  e dall’amicizia  degli  uorrvini  , e ci  faccia- 
mo infenfib  Imenr?  idoli  d<  tutte  le  cole  , in  cui  npon- 
Rh  iamo  la  nutlra  nducia.  Qò  non  oftante  Dio  vuole 
che  al'pectiam  tutto  da  lui  l'olo  ; e ficcome  egli  con- 
danna quelli  , che  adorano  gl’  idoli  (i)  , maledice,  pur 
coloro,  che  ne  U' uomo  ripongono  la  loro  fiducia  : Maledi- 
8lus  homo  q ti  confidit  in  homi  ne . 

Q;iegli  che  vive  della  fede  non  vuol  dipendere  che 
da  D IO  folo . Egli  afpetta  tutto  dalla  fua  bontà  ; tro- 
va tutto  in  lui , e non  vede  che  precipizi  fuor  di  lui, 
S!  egli  ha  amici  potenti  che  abbiano  affetto  c confide- 
razione  per  lui  , e fe  riceve  da  loro  qualche  foccorfo  , 
è pcrlual'o  che  non  fono  che  la  mano  e.l’  iftruménto  , 
di  cui  Dio  fi  ferve , e eh’  egli  muove  i cuori  eJ  è la 
prima  cagion  del  bene  , che  gli  fanno  . Per  la  qual 
cofa  die’ egli' fpeffo  col  Reai  Profeta  (2)  : Invano  fi 
afpetta  dagli  uomini  la  f alate . Dio  è quello  che  falva  . 
Ì>  o foftenta  e l’anima  e il  corpo  (3):  Vana  falu»  ho- 
minis  . Domini  efl  f aliti . 

-V,  q.  Il  mio  furore  fi  è accefo  centra  i Pajìorì  , e io 
V vifiterh  i caproni  nella  mia  ira  . Non  andiamo  efenti 
dall’ira  di  Dio  per  aver  cattivi  Pallori  » poiché  minac- 
cia egli  qui  il  fuo  fdegno  e a'  paflorì  e a’  becchi  . ^ I 
primi  faranno  gafiigati  , perché  non  avranno  né  am- 
maellrati  ne  corretti  i loro  popoli  , o perché  avranno 
diftrutto  colle  loro  azioni  ciò  che  avrebber  eglino  po- 
tuto ftab'lire  colle  loro  parole  ; e i fecondi  faranno 
condannati , perchè  invece  di  effer  pecore  per  la  fem- 

I i 4 mif- 


(1)  Jerem.  17.  v.  5. 

(2)  Pfalm.  59.  V.  ij, 
ò)  Ffalm.  5.  V.  9. 
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perchè  degni  fono  di  effcr  fedoni '«loro c"he“?"l^* 
fono  governati , coloro  ^ che  da  lui 

..to':  ^iLh%in 

veglierà  fopra  di  fe,  che  non 

medefitna , che  non  farà  rifoJuta  * vincer  fe 

cofa  la  fua  falute  V anteporre  ad  ogni 

« farai  fai vo.  Sii  w/fottJ*un°%oJ  £0»^ 
condannato  , e tanto  più  il  faj!,i 

occhi  per  non  veder  fa  lucè  «li 

un  sì  potente  mezzo  per  falvarti^  rcjiè  offrendoti  Dio 
con  una  orgogliofa  follia  ^ ^ » 1 rigettato 

a %uu?pifzt  TiiziTtf:  ■'s-r*''*''™' 

$ maflrt  dtlle  opere.  GESÙ’  *1^ 

pietra  angolare  della  Chiefa  Sia  k7i  1® 

poli , ma  in  particolare  il  legnato  i ^e  po- 

fi  W.  di  rat»  ir^JL^  dllr * 

ove  fi  fofpende  ogni  fofa  9 

defima  «non  è che^lepSrez’zf  ^ó*”'*"* 
da  effere  cerne  fofpell  i„  h,j  InSrfflM?  '* 
ed  in  foi  ella  trova  tutta  la  *fua  fortezM 

de?l?bf«,;'  Tc"”Z'e  '’«™ 

Ja  Scritt.ra  dall'arco  e dalla  1°*’°  .®I“ 

ci  d«  .coir  da  d",  fc.ol  tti,  d David  de’  "•? 
iVba  i^pernò  nel  w'to  arto  n>  Uavidde  (iX* 

Paolo  M “ "T  “"«/f  mmrdKc  Sai 

le  dà,^c^fcTc■fc?veT^iModó  ^'‘k’  '>  ' Dio 

Carro  fempte  cerri  della  vittoHa  «>“  l«*j 

Aro 

- WP/a/m.  5J.  7.  W 1.  Ccf.  IO. 
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fìro  e n moderatore  mi  quella  vita , e ne  farà  il  giudi- 
ce  fteil’  altra . 

6.  fino  al  IO.  Salverò  la  cafa  di  Qiuftppt  ; lì 
fatò  tornare  , perthè  di  toro  pietà  . Quando  vuoi 
Dio  punire  i Giudei  , egli  nota  i toro  dciitti , per  mo- 
ftrare  eh’  eglino  lo  sforzano  a galligarll  ; ma  quando 
vuoi  richiamarli  dal  luogo  del  lor&  efilio  > ragu/andoli 
Jlccime  un  pafiore  raguna  la  fua  greggia  , e lì  rìcordUcà 
al  loro  paefe  itimi  di  giubilo  , non  ne  dà  altra  rJgicpe 
che  la  fua  mifericordja  ; e la  ccrrpajjione  ch'egli  ha  de* 
loro  mali . Dio  in  noi  r'trova  i motivi  della  fua  giu« 
fìizia  ; da  fé  medesimo  piglia  quei  della  fua  henrà  . E 
pelò  dobbiamo  riporre  la  nollra  principale  pietà  nell* 
amare  e nell’  adorare  la  fua  giudìlia  . quando  ci  galli* 
ga  , e la  fua  bontà  quando  ci‘  racconlola . 

CAPITOLO  XI. 


Vìfolazìone . Trenta  argenti.  Gregge  alhanTonatè  ' 
a un  paftore  pazzo  . 


ti  A Peri  ) Lihave  , por- 
x\  tas  mas  , (5  ccme- 
dat  ignis  cedros  mas , 

_ 1 Ulula  abhes  , quia  ce- 
cidit  cedrus  , rjuoniam  ma- 
grifict  vajìati  funi  : ulula- 
te quercus  Bajan  , quor.  iam 
fucctjus  tjì  Jttitus  rr.unitus , 

Vcx  ululatus  pajìcrumy 
ejuta  vafìata  eft  megnificen 
tia  eorum  : vcx  rugttus  leo- 
num  , quontam  vafiata  eji 
Juperbia  Jordar.is  i 


4.  tìac  dicft  t)(  W'ttUS 
JDeus  meus_i  Fa/ce  j pecora 

ce- 


li A Eri , o Libano  , 1^ 
jTjl  tue  porte, e i tuoi 
cedri  lìen  cenfunti  dal  fuó- 

co . 

. 2.  Urlate  , b abeti , pò?j 
ché  fon  Caduti  i cedri  ; i 
magnifici  arbori  fon  devà- 
rtati  : Urlate,  o querele  di 
Bafan  , poiché  il  bofeo  for* 
tifìcaro  è abbattuto  . 

3.  Odefi  up  Urlar  di  t>a« 
Acri  , poiché  è devalta- 
to  ciò. che  eflì  aveano  di 
magnifico  ; odefi  un  rug- 
gir di  leoni  , poiché  fon 
devaftati  i luoghi  allaga- 
ti dal  gonfiarfì  del  Giov* 
dano  . 

4.  Così  dice  il  S'gnore 
Dio  mio  : EaCci  quelle  pf* 

co- 


\ 


Digitized  by  Coogle 


5o<  ZACCARIA- 

ocoìfioms , _ core  efpofts  al  macello  ,* 

5.  qux  qui  poffederant  y 5.'  i cui  compratori  le 
ccctdebant  y & non  doiebanty  macellano  fenza  riputarli 
&“  vtndebant  ta  y dicentes  : colpevoli  / e i cui  ven- 
BentdiBus  Domittus  y divi-  ditori  dicono  : Benedet- 
tes  f'tBi  fumus  : & paflo-  to  fia  il  Signore  , ci  fia- 
res  eorum  non  parcebant  eis.  mo  arricchiti  ; ed  i cui  pa- 
llori Itelfi  non  le  rifpar- 
miano . 

6.  Et  ego  non  parcam  ut-  6.  Ma  nè  pur  io  plà 
tra  fuper  habitanttì  terramy  rifparmierò  gli  abitanti  di 
dicit  Dominus  : Ecce  ego  qutjìo  paefe  , dice  il  Si- 
tred.im  hcmines  y unumquem  gno^c  : eccomi  dunque  a 
que  in  manu  prcximt  fui  , far  vedere  gli  uomini  , l* 

' in  manu  regia  fui  y ^ vn  nella  mano  dell’ altro, 
concident  terrain  , CS?*  non  e nella  mano  del  loro  Re.* 
trnam  de  manu  eorum  * II  paefe  farà  peliate  ,*  ed 

io  non  li  trarrò  dalla  ma- 
no degli  cpprejfori , 

7.  Et  pajeam  pecux  acci-  7.  Ferlochè  , o poveri 

Jionie  pr^rer  hoc  , o paupe-  dei  gregge  , io  mi  mifi  a 
res  gregts.  Et  affumplì  mi~  pafeere  quelle  pecore  efpo- 
hf  duAs  virgas  , unam  vara-  Ile  al  macello  ; e mi  pre- 
vt  pecorem  y & aheramvo-  fi  due  verghe,  all’uoa  dei- 
cavi  Funiculum  : Cf  pavé  le  quali  polì  nome  , Bel- 
grrgent . tà  , e all’  altra  , Cordone  ; 

. e p? fiorai  il  gregge  . 

8.  Et  /uccidi  trei  pajiores  8.  Eftinfi  in  un  mefe  tre 

in  rnenfe  uno ^ tT  contraBa  partorì  , e il  cuor  mi  fi 
eji  anima  mea  in  eis  y fi  qui-  ohiufe  riguardo  ad  elfi  ; 
dem  & anima  eorum  varia-  giacché  anche  il  cuor  loro 
vit  in  me.  ^ , u era  naufeato  di  me. 

“ 9.  Et  dixi  : Non  pafeam  9.  E dirti  : Io  più  non 
vos  y qued  morituT  , m.ria-  vi  pafturerò  : ma  quella 
tur  : CjT'  quod  fucciditury  che  ha  da  morire,  muoja; 
fuccid  nur  : & reliqui  devo-  quella  che  ha  da  effere  re- 
rent  Ur.ufquifque  carnempro-  cifa  , lo  fia;  e quelle  che 
ximi  fui,  rimangono,  fi  divorino  la 

^ ^ carne  l’una  1’  altra  , 

to.  Et  tuli  vtrgam  mearny  10.  Allora  io  prefi  la 
*quee  yacabtttur  Decus  , & mia  verga,  che  fi  chiaraa- 
abfctdi  eam  yUt  irritum  fa-  va  Beltà  , e la  fpezzai  • 
cerem  f ce  ìus  treum  , qu/d  onde  rompere  1’  alleanzav 
percufit  curri,  omnibus  p'pu-  che  io  avea  opntratta  con 

He . tuu  I 
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11.  E:  in  trrhum  dtdu- 
6ìum  ejì  tn  die  iIl3:&  co- 
^noverunt  Jlc  paiipsres  gre- 
^ìs  , ^ui  cujìfdtum  nubi , 
^uia  verbum  Domini  eji . 

12.  Et  dixi  ad  tos  '.'Si 
ionum  ejì  in  ocui'.s  vejìris  i 
ajferte  nìercedem  meam  : & 
fi  non  , quiefcite  . Fa  ap- 
penderunt  mercedem  meam 
tnginta  argenteos . 

19.  Et  dìxit  Domiirus  ad 
me  : Enjice  i.'lud  ad  Jìa~ 
titarium  , decortmi.  pretium  , 
giiO  appretiatus  fum  ab  eis. 
Et  tuli  triginta  argcnie'>s  , 
profcci  illos  in  dctnum 
Uomini  ad  Jìatuarium  . 

14.  Et  p'-itreJi  v‘'-gam 
meam  fecundam  , qua:  ap 
pellabatur  FuninUiiS  , ut 
dijjolverem germayjitatem  in- 
ter  Judam  , Ijrael  . 

15.  Et  dixlt  Dcminus  ad 
me:  jìdhnc  fumé  tibi  vafa 
pafìmis  finiti . 

16.  Quia  ecce  ego  fufcita- 

bo  pafìorem  tn  terra  , qui 
dereiitia  non  vifitabit  , di- 
/per furti  non  qusret  , & 

cor.tritum  non  fanabit  , fy 
id  qucd  fiat  non  enutriet  ^ 
& carnei  pinguium  comedety 
& ungiilas  eorum  dijfolvet . 


17.  O pafìor , ìdolum, 

dt- 


5^7  • 

tutti  quei  popoli . 

«I.  E in  quel  giorno  fu 
rotta',  e cesi  i poveri  dei  / 
gregge  , che  a noi  pretta- 
no  olfervania  , riconobbe- 
ro quella  eflere  parola  del 
Signore  . . ^ ■ a 

12.  Ed  lo  ditti  a quelli? 
Se  così  ben  vi  pare  , da- 
temi la  nàia  mercede  ; fo 
no,  tralafciate  : Eglino  dun- 
que mi  pefatono  in  mia 
mercede  trenta  pezze  di 
argento  . 

1?.  Ed  il  Signore  rni 
ditte  : Gettalo  al  pentola;» 
quefto  bpl  prezzo  , di  cui 
io  fono  ttato  ipprez7ar<> 
da  cottoro  . 1. aonde  io  pi- 
gliai le'  trenta  pezze  d! 
argento , e le  gettai  nella 
cala  del  Signore  al  pento- 
lap  . 

14.  Indi  fpcz/ai  la  mia 
feconda  verg.a  , che  fi  chia- 
mava , Cordone  , onde 
rompere  la  fratellanza  tra 
Giuda  , e Ifraeilo  . 

15.  E poi  il  Signore  mi 
ditte';  Prenditi  ancora  ar- 
redi da  pallore  pazzo . 

16.  Imperocché  eccomi 
a fufeitar  nel  paefe  un  pa- 
llore , che  non  avrà  cura 
delle  pecore  derelitte  , hen 
cercherà  le  difperfe  , non 
guarirà  le  rotte  di  mem- 
bra , non  follejiterà'Io  con- 
lillenti  , mangeià  la  car- 
ne delle  graife  , e farà 
ad  effe  Ichiantar  ' le  ‘un- 
ghie . 

17.  O paftore  , o'  ttatua*, 

• che 
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che  abbaà^oni  il  gregge! 
La  fpada  Tovrada  al  di  lui 
braccio, e al  di  liti  occhio 
deliro  ; il  braccio  di  coilui 
lì  andrà  totalmente  difTec» 
cando  t e il  Tuo  occhio  de« 
Uro  fi  andrà  totalments 
ofeurando . 


SENSO  LITTERaLE. 


Dio  non  fa  fapere  foltanto  al  Profeta  le  profperità  , 
d1  ctìi  ricolmar  dovta  il  fiio  popolo  dopo  il  ritor- 
no dalla  fchiavitù;  ma  gli  fa  ancora  vedere  in  ifpiri- 
to  1’  abuifo  eh’  ei  farebbe  della  fua  mifericordia  , é i 
^ran  mali  con  cui  farebbero  punite  là  fua  Ingratitudi- 
ne e la  fua  infedeltà.  In  confderarione  di  tai  eaflighi 
il  Profeta  indirizza  da  principio  quelle  parole  al  popol 
di  Dio  , e dice  : 

1^,  I.  ^pri  le  tue  porte  ^ o Libano  , e U fuoco  divori 
i tuoi  cedri.  E' una  Frafe  affai  comune  alla  Scrittura, 
r efprmiere  pel  vocabolo  di  libano  il  tempio  di  Gero- 
folima , di  dii  ì xedr’i  del  Ubano  facevano  utio  de’prin- 
«ipali  ornamenti . 

Potrebbefi  ancora  pel  Libano  intendere  turta  la  Tet- 
ta Santa  , (ìruota  alle  radici  di  quel  monte  , e feor^eff 
Jnanifeffamente  che  il  Profeta  predice  qtii  la  rovina 
del  tempio  e d“lla  città  di  Gerùfaiemtìie,  e la  rovina 
di  tutta  la 'Giudea  , ch’egli  deferive  fottò  la  figura  dS 
lina  foreffa  , che  fi  abbatte  , e di  cui  fi  fagliairo  he! 
piede  gli  arbori  grandi  . 

S.  Gifobnino  e la  map'pìor  pàrté  degl’ interpreti  con- 
vengono che  rutto  <^iie|jo  che  dicefi  qm  è relativo  al- 
la preda  di  Gert.Tol'ira  'per  opera  di  Tifò  , la  quale 
accadde  r anno  fettanta  di  GESU^  CRISTO  , trenta- 
fette  anni  doro  là  rredizicne  , che  ne  avea  egli  fatta 
entrando  in  Genffalemme  . Allorché  dunque  Zeccarla 
dice  : le  tue  porte , vuol  fignifìcare  che  il  femp'lo, 

« la  città  fi  apriranno  finalrrente  a’ Romani  , che.  vi 
norraono  il  fuo  Re  , e che  niente  potrà  ad  e^  re£- 
«tere» 
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2.  Ululate  ì abeti  , psiche  i cedri  fono  cadtitr . Sic- 
coiTi-j  il  Profeta  itdfo  ro:cga  Ciò  eh’  egli  intende  pe’ce- 
d i , dicenio  che  ebe  e^ano  più  m^agnrfià  fono  fiati 
difti'utù  , per  gii  abeti  e per  le  ^u(rc$e  di  Bajan  « che 
è un  paefe  abSondanre  di  querceti',  fi  polfono  intende- 
re il  popolo  e le  città  meno  forti  , cht  treinar  dovea- 
no  veg^^a-lo  la  rovina  delle  nuggion,  figurate  da’ re- 
drt  > e la  efiremità,  in  cui  farebbe  Gerorolima,  para- 
gonata, a cagtone  dell’altezza  delle  fue  mura  & della 
moltitudine  de’ fuoi  abitanti , a una  fvefia  p$e»a  di  ara- 
ture grandi . 

Odifi  un  urlar  de*  paflort . Pe’  Pa/iori  il  Profeta 
accenna  i Sacerdoti , i Profeti  e i Macerati  e general- 
mente tutti  quelli  ^ che  aveano  cura  del  governo)  eh’ 
egli  chiania  pijìori  a motivo  de’ doveri  delle  loro  cari- 
che , e lioni  a morivo  delie  loro  violenze  e della  loro 
crudeltà  . Eglino  videro  allora  cadere  in  rovina  tutto, 
ciò  che  a’Jt  xno  di  più  magnifico  ^ cioè  i fupetbi  loro  edU 
f/j  , la  ÌQro  città  e il  loro  tempio , che  faceano  tutta 
la  loro  gloria . ^ ' 

4.  5.  Pìifcì  le  pecore  y efpofie  ai  maceth.  Dio_  co- 
manda a]  Profeta  di  fervire  di  Pallore  al  popolo,  "che 
trattato  era  in  una  maniera  sì  inumana  da  quelli , che 
non  fervivanfi  della  loro  autorità  fe  non  per  arricchir- 
li a fpefe  del  popolo,  ch’eglino  governar  doveano  con 
vifeere  di  manfuetudine  e di  carità'^,  ficcome  la  greg- 
gia di  Dio . E Dio  fa  intendere  al  Profeta  nel  tempo 
fteffo,  che  l’ avarizia  e la  violenza  di  que’ Partorì  par- 
toriranno fra  i Giudei  le  fsdizioni  , con  cui  fi  dirtru^ 
geranno  gli  uni  gli  altri  , la  tirannia  che  i Re  eferct- 
teranno  fopra  di  loro  , e finalmente  la  rovina  totale 
del  loro  paefe  per  rnezzo  de’  Romani . 

7..  Per  la  qual  cofa  ^ e poveri  della  greggia  , avrò 
cura  di  pafeere  qitefie  pecore  efpofie  al  macello . Prtfi  alr 
Iota  due  verghe , cc,  Zaccaria  fi  accigne  a governare  e 
ad  ammaertrar  quel  popolo  sì  maltrattato  da’ fuoi  pro- 
pri paftori  ; e per  fervirgli  ancora  di  partore  prende 
due  verghe  , eolie  quali  ei  guida  a pafeere  la  greggia 
a lui  affidata . 

Prima  di  entrare  la  una  Ipìegaziofte  più  particolare 
di  quefto  e de’ fufTagusnti  verfetri  bìfogna  clTervare  che 
ttnto  quello  che  fa  il  Profeta  , come  il  pigliar  le  ver- 
ghe , lo  frizzar  le  , e il  ricevere  trenta  danari  dì  argento^ 
accadde  lu  una  vifioae , colla  quale  yolca  Dio  rappre- 
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icntargli  |a  condotta  da  lui  tenuta  fino  allora  fopra  il 
luo  popolose  quella  che  tener  dovea  folla  Chiefa  me- 
diante GhhU’  CRISTO  ^uo  vero  pallore  . Quindi  tut- 
to quello  che  fa  , tutto  quello  che  dice  Zaccaria  in 
quella  vifione  palleggierà  , non  eflendo  che  una  ef- 
prelìione  di  quel  che  . pio  ratto  aveva  e dì  quel  che 
far  doveva  nel  corfo  del  tempo  , quello  Profeta  rap- 
prefenta  Dio  per  modo  , che  non  biiogna  Itupire  s'egli 
dice  in  certi  verfetti  cole,  che  non  polfono  convenire 
che  a 1^0  (lelTo  , corr:e  quando  egli  dice  nel  verletto  8. 
th’  egli  avea  fatto  morire  tre  pajiori  in  un  mefe  . 

' Ciò  offendo  luppollo  non  farà  difagevole  il  dare  un 
fenlo  chiaro  c coerente  in  quello  Capitolo  , che  è cer- 
tamente ofcunffìmo , e la  cui  ofcùrità  fa  adottare  agl’ 
Interpreti  affai  diverfe  l'piegaziqoi  . ,Noi  riferiremo 
quelle  , che  ci  fono  parie  più  naturali'.  ' 

Il  Profeta  dunque  piglia  due  verghe  , di  cui  1’  una 
fi  chiama  U bellezza  o ia  dolcezza  , per  figniHcare  la 
grazia  e i favori , di  cui  Dio  avea  ricolmato,  e vole- 
va ancora  ricolmare  i Giudei ,' affine  di  render  loro  il 
fuo  governo  dolce  ed  amabile  \ e dà  alla  leconda  il 
tome  di  cordone  , per  lignificare  l'unione  che  Dio  man- 
teneva fra  le  dodici  tribù  . 

8.  9.  Ha  fatto  morire  tre  pajiori  in  un  mefe  . La 
Scrittura  feivefi  Ipeffo  del, numero  di  tre  per  elprimere 
una  certa  nioltiuidine  \ ficcome  quando  S.  Paolo  di- 
ce (r)  ch’egli  avea  pregato  tre  volte  , per  fignificare 
che  molte  volte  avea  egli  pregato  . klla  indica  pur^ 
non  di  rado  un  tempo  incerto  per  un  tempo  certo. 
Allorché  dunque  effa  qui  dice;  Ha  fatto  morire  tre  pa- 
fitti  in  un  mefe  , vuol  dire  : Ha  fatto  ^morire  molti 
pallori  in  affai  breve  tempo. 

. Si  può  inoltre  intendere  per  quelli  tre  pallori  le  tre 
■forti  di  perfone , a cui  può,  convenire  un  tal  nome  / a 
Tnotivo'deir  àutontà  , che  'avean  effi  fra  i Giudei,;  e 
quelle  tre  perfone  -erano  i facerdoti  , i dottori  della 
legge  , e i principi  .0  i magillrati  . , 

Il  Profeta  dopo  aver  condotto  a pafcelar  la  fùa  frreg- 
gin  ^ CO  ne  dicefi  nel  verfetto  precedente , trovali  obbii- 
g HO  .qui  a far*  meati  re.  molti  ài  guejìi  pajiori  ; e fente 
’tbe  il  cuor  Juo  fi  rejìrigne  ■,  e che  l'cema  l’affetto  fuo 
Siipetto  a quelle.^ pecore  indocili  , che  non  vogliono 
* . * P'tS 

- ■ (i)  2.  Cor.  12.  V.  3. 

/ 


D 


. 'nogle 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XF.  5rr  - 
pili  laftlarfi  da  lai  condurre  ; e finalmente  fiancandofi 
ia  Tua  pazienza  non  vuol  più  edere  loro  padore  , gli 
'abbahdona  al  macello  , e lampe  la  verga  di  bellezza  ^ 

€ di  dolcezza  y colla  quale  li  governava.  ^ 

Tutto  ciò  è una  viva  immagine  di  quanto  accaduto 
era, e di  quanto  accader  dovea  rifpetto  al  popolo  Giu- 
deo. Dio  lo  ricolmava  di  benefizi,  finché  alla  Tua  leg-  , 
ge  era  egli  fottomedo  , e faceagli  fentire  con  mille 
prove  di  Tua  bontà  , eh’  egli  dedo  lo  governava  col 
minillero  di  quelli,  che  davagli  per  pauuri  . Ma  aI-> 
lorchè  ^uedo  popolo  variava  condotta , ed  il  cuor  Tuo 
dividevafi  fra  il  Dio  verace  e le  falfe  divinità  delle 
nazioni  , Dio  facea  loro  vedere  che  il  cuor  Tuo  re^ 
drignevafi  rifpetto  a loro  , ed  allontanavafi  da  loro , 
perché  fi  eran  eglino  da  lui  allontanati . Egli  toglieva 
allora  ad  edi  per  gaiVigarlì  i buoni  pallori  , che  loro 
avea  dati  per  condurli,  abbandonandoli  al  dominio  in- 
giullo  , e tirannico  de’ malvagi  \ e punendo  pofeia  i 
malvagi  con  morti  precipitate  , il  fuo  popolo  per  un 
gìullu  giudìcìò  rimaneva  efpollo  a tutt’i  mali  , a cui 
trovafi  erpolta  una  greggia  lenza  pallore  , e fenza  foc- 
corlo . 

Allora  ron  avendo  più  principe  per  difenderli  , e 
pio  non  edendo  p<ù  loro  pallore  , o eran  eglino  dati 
in  preda  a’  loro  nemici  , o dividendofi  in  fazioni  di- 
verfe  fi  feannavano  gli  uni  gli  altri-, 

"V,  IO.  li.  Frefi  alkra  la  vergj  y che  io  avea  chiama- 
ta ia  bellezza  y' e la  fpezzai . Dio  fpezzava  la  verga 
della  bellezza  e della  dolcezza  , allarchc  converrìva  m 
una  giuita  leverità  tutta  la  bontà  che  avea  egli  fatto 
fperimentare  al  fuo  popolo . Ed  ei  rompeva  a un  tem- 
po l’alleanza  da  lui  fatta  co’ .Giudei,  perche  anch’ eli! 
i primi  erano  a romperla  colla  loro  infedeltà  . Egli 
nondimeno  la  rinnovava  ogni  qualvolta  a ^lui  fincera'- 
znente  faceano  ritorno . 

Ma  può  dirli  che  Dio  ruppe  interamente  1’  antica  al- 
leanza, che  fatta  avea  feco  loro,  quando  eglino  ricu- 
farono  di  entrare  nella  nuova  alleanza,  eh’ ci  far  vo- 
leva con  tute’  i popoli  , e col  più  enorme  di  tutt’  i 
delitti  appefero  ad  una  croce  colui  , ch'S  era  il  media- 
tore di  quella  nuova  alleanza  . Imperocché  poco  dopo 
la  morte  di  GESÙ’  CRISTO , i Giudei  oppredl  furo- 
no da  tutt’  i mali,  ch’egli  avea  loro  predetti,  e cad- 

— - . de-  • 
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dero  nella  orribile  defolaiione  , in  cui  fedo  anche  og- 
gidì j e che  durerà  (ino  alla  fì.ie  de’fecoii. 

I poveri  della  fua  greggia  , cioè  le  auime  amili,  che 
gli  erano  fedeli , riconolcevano  la  mane  di  Dio  , e f 
ordine  fommamente  equo  della  fua  giuitizia  in  tatt’  i 
mali , che  da  loro  fi  (offrivano  ; lo  che  accadde  anche 
particolarmente  nell' ultima  dillruzione  di  Gerufalem- 
me.  Narra  Eufebio  che  i Giudei  che  flati  erano  con- 
vertiti alla  fede  di  GESÙ’  CR£.>TO  , riconofeendo  a 
tutt'i  contrafTegni  loro  dati  dal  Figliuol  di  , che 
la  vendetta  di  Dio  era  per  ifeoppiare  fu  qu^ta  feia- 
gurata  città  fi  ritirarono  alla  città  di  Bella  , per  ubbi- 
dir al|’  ordine  che  il  Figliuol  di  Dio  aveane  dato  egli 
ileffo,  quando  avea  detto  parlando  della  didrazione  di 
Geròlohma  (i),  che  ^uei  che  J'aranna  allora  nella  Gtit- 
dea  f udiranno  ver/o  i monti . 

"il.  IZ.  13.  Se  così  ben  vi  pare,  datemi  la  mia  mercem 
tlt.  Zaccaria  dopo  aver  governato  il  popolo  Gmdeo , 
fecondo  V ordine  ricevutone  , gli  domanda  la  ricom- 
penfa  delle  fue  follecituiini  , ficcome  un  pallore  che 
domanda  la  mercede  dell’ opera  fua,  lal'ciando  uondi- 
meno  in  loro  libertà  il  pagarla  , o il  non  pagarla. 
Kgli  ricevette  allora  trenta  pezze  di'  argento  , che  era 
una  fomma  inferiore  di  molto  a quella  dovutagli  eoa 
g'u.lizia  . E Dio  gli  qqmandò  che  andaffe  a portare 
caelb  danaro  net  tempio,  e a rimetterlo  fra  le  mani 
di  un  vafeIla}o  , lamentandofi  che  il  popolo  aveffe  po- 
llo ad  un  prezzo  sì  vile  tutte  le  grazie , che  fatte  gli 
avea.  Imperciocché  ficcome  gli  avea  egli  governati 
per' mezzo  del  fuo  Profeta,  fu  lui  parimente  ricadeva 
r oltraggio , che  eglino  gii  facevano  con  un  si  inde- 
gno trattamento. 

Qiiel  che  accadde  allora  fra  i Giudei  ed  il  Profeta 
era  tutto'  infieme,  fiotto  varj  afpetti,  e l’immagine  di 
una  cofa  prefente  , e la  profezia  di  un  avvenimento 
futuro  . 

Abbiam  già  detto  che  Zaccaria  rapprefentava  Dio 
fldfo  in  tutto  ciò,  ch’egli  qui  fece  da  parte  fua  ri- 
rpetto  a’Giud<*|  . Dio  dunque  domanda  al  popolo  la 
ricompenfa  di  tutto  ciò  che  ha  egli  fatto  per  lui  dopo 
Averlo  tratto  dall’  Egitto  , e dopo  aver  contratto  con 
c'io  una  sì  folcane  alleanza  fui  monte  Sina  . Ma  la 
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domanda  da  Dio  > facendo  conofcere  a’ Giudei  et 
non  ha  blfogno  di  foro , e che  non  a lui , ma  a fé  me- 
delìmi  faranno  torto  , fé  non  gli  dimoHrano  alcuna  ri- 
conofcenza  , non  effendovi  che  la  Creatura  che  perda» 
allorché  non  repde  qi^anto  dee  al  fuo  .Creatore . Quel 
che  doveano  a Pio  era  1’ arnore  , e l’ offervapza  de’ 
i^oi  comandamenti  ; poiché  quello  era  come  il  prezzo» 
di  cui  erano  convenuti  (eco  lui  , alIo|xhé  gli  aveano 
promelTo  di  elTere  il  fuo  popolo  ubbidendogli  ^ fìccome 
gli  avea  egli  aflìcqrati  phe  farebbe  il  loro  Dio  dichia- 
randoli loro  protettore.  invece  di  predargli  ubbi- 
dienza ed  amore  , nel  che  conlìHe  il  culto  interiore  » 
e fpirituale,  ch’egli  domandava  da  loro,  fi  contenta- 
•vano  di  rendergli  un  culto  carnale  ed  elleriore , offren- 
dogli animali  in  vece  di  dargli  il  cuor  loro , ed  ono- 
randolo colle  labhra  mentre  cbp  lo  dlfonoiavano  colle 
loro  azioni  . ’ 

Quello  vien  rapprcfentato  dalla  fomma  di  danaro, 
che  da  (oro  lì  mette  tra  le  mani  di  Zaccaria  , e che 
Dìo  chiama  per  ironia  un  bel  prezzo  y elTcndo  in  effet- 
to un  cpntraff^no  piuttoflp  del  loro  dispregio  che  del- 
la loto  riconofeenza  , ' ‘ 

Poteva  Dio  rapprefenlare  per  infinite  allre  gpife  la 
ingiullizia,  e la  ingratitudine  de’ Giudei  » ma  virole 
pfprelTamente  figniticatla  con  una  certa  lemma  di  dana- 
ro ; ed  in  vece  di  rigettar  quella  fomma  come  indegna 
di  lui  la  fa' portar  nel  fempio  ad  un  vafellajo  ; polcia- 
chè  avea  egli  in  mira  una  cqfa  futura  , cui  indicar  vo- 
leva al  Profeta  con  tutte  quelle  circollanze . 

Tutt’  i Crilliani  ora  fanno , che  quelli  trenta  danari 
4’  argento  fono  il  prezzo  cìie  Giuda  ricevette  da’  Giu- 
cei  per  coafegnar  loro  GESÙ’ CRISTO  , che  ricono- 
feendo  il  fpo  delitto  ei  ripòrtè  quefio  danaro  pel  tem- 
pio , e che  non  volendo  i S|3?ei:do:i  riptorpe  quello 
danaro  pél  teforo  , lo  ^iadero  ad  un  vafellajo  , dal 
qual  comprarono  un  campo  da  feppellirvi  gli  llra- 
nieri . 

Non  è necelTario  il  cercare  altro  fenfo  a tutte  que- 
lle circollanze,  dappoiché  il  "Vangelo  , ce  ne  ha  par- 
lato sì  chiaramente,  all6j;chè  dice  (r)  : Cos)  fu  adem- 
piuto il  detto  del  Profeta  : Hanno  eglino  ricevuto  i tren- 
ta danari  di  argento  , che  erano  il  prezzo  di  colui  che  è 
■/  SacyT.XXX.  \ ' flg. 

(i)  Mattif,  27,  V.  9. 
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Jlnto  vendute  , e gli  hanno  dati  pel  campo  di  un  vafajo  } 

ficcarne  hamm  't  ordinato  il  Signwt . 

14.  Spezzai  allora  la  mia  feconda  verga  ^ la  quale 
chiamavafi  U Cordone . Dio  avea  efpreffo , rompencic  la 
prima  verga  , eh’  ei  non  tratterebbe  più  i Giudei  fe 
non  con  rigore , e dichiara  qui  efpreffamtnte  rompen- 
do la  feconda  > che  romperebbe  1’  unione , che  era  fra 
Giuda  ed  Ifraello  , abbandonando  quei  popoli  al  furo- 
re delle  guerre  civili  , che  feoppiò  principalmente  po- 
co innanzi  la  prefa  di  Gerufalemme,  effendofi  lacerati 
nel  tempo  dell’  affedio  con  fanguinofe  inimicizie  e 
con  fazioni , che  produifero  la  rovina  di  tutto  if  loro 
paefe . 

15.  Il  Signor  mi  difft  : Piglia  ancora  tutti  gli  ar- 
tiefi  di  un  Pallore  ftolto . Sin  ^i  il  Profeta  nella  villo- 
ne  da  lui  descritta  m quello  Capìtolo  avea  rapprefen- 
tato  Dio  fteffo  e tutt’i  buoni  Pallori  , del  cui  minille- 
ro  ferveC  Iddio  a governare  il  fuo  popolo  ..  Ma  qui 
Dio  gli  comanda  di  rapprefentare  i cattivi  pajìori , eh* 
egli  dar  dovea  nel  fuo  furore  a quelli , che  gli  erano 
infedeli:  e glie  ne  fa  pigliar  gli  arnefi  , affinchè  Ga 
pe’  Giuaei  una  immagine  l’enGbile  de’ mali,  che  afpet- 
tar  dovevano  da  coloro , fotto  la  cui  polTanza  fi  trove- 
rebbero ridotti . 

'iP.  lò.Pofciachì  io  fufeiterò  /ulta  terra  un  pajiore  , G\\ 
uni  dicono  che  quello  pallore  era  IVfanalfe,  e gli  altri 
r intendono  dell’ Anticrillo  . Ma  è più  naturale  il  pren- 
der qui  le  parole  un  paflcre , per  un  genere  di  pallori, 

Ìuaii  Dio  11  deferiye  mirabilmente  in  quello  verfetto  i 
>ice  eh’  ei  lo  fu/cìterà  fopra  la  terra  , perchè  non  do- 
minano colloro  fe  non  fe  colla  fua  permiffione  e f;er 
nn  fegreto  ordine  de’ fuo i giudizi.  £i  li  chiama  flatue^ 
perchè  non  hanno  che  l’ immagine  e il  titolo  di  pallo- 
ri fenza  averne  le  virtù  ; e minaccia  loto  i fuo!  galli- 
chi  , lìccome  fi  fpiegherà  più  particolarmente  nel  fenfg 
fpirituale  - ' 


^ 

SENSO  SPIRITUALE, 

> 

4.  quefle  pecore  efpofle  al  macello , che  i loro 

X padroni  macellano  Jenza  alcuna  compqjfigne  . A 

Dio 
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Dio  placete  cht  meno  chiara  folle  quefta  predizione  , 
e che  ia  efperienza  . de’ mali  della  Ghiefa  fofl"e  una 
pruova  men  fenfìbile  della  verità  di  quelle  parole. ; 

Noi  veggiamo  davanti  gli  occhi  noftri  , dicono  si 
fpcffo  i Santi  Padri , quei  pallori  indegni , che  non  io- 
no  (lati  chiamati  al  loro  ufiz>o  fuorché  dall’  ambizione 
o dall’avarizia,  che  l’hanno  ufurpato  con  un  attentato,^ 
che  S.  Gregorio  M^gno  mette  al  dì  Jopra  dì  quello  dì 
Lucifero  ; che  non  cercapo  Gccome  Giuda  in  un  mini- 
ftero  infinitamente  ianto  fe  non  le  un  vano  onore  o uu 
turpe  guadagno;  che  vendono  GESÙ’ CRISTO  al  par 
di  lui  , non  nella  iua  perlopa  , ma  in  quella  delle  fue 
membra  , e delle  fue  pecore  da  lui  reaentje  a sì  caro 
prezzo;  che  in  vece  di  cibarle  coila  parola  di  Dio  e 
coir  ef^mpio  di  una  Canta  vita  le  uccìdono  colla  rea 
loro  negligenza  o con  una  fcandalpCa 'condotta  ; e che 
dopo  aver  ricevuto  da  una  sì  eCecrabile  vendita  delle 
anime  , fecondo  il  detto  di  S.  Bernardo  (i) , non  tren^ 
fa  danari  f ficcome  rApoflolo  che  tradì  il  fuo  maedro, 
ma  furarne  ' ragguardevoli ffirne  ^ che  da  lor  fi  dedinano  o 
alla  loro  avarizia  o al  loro  ludo  p all’  ingrandimen- 
to de’  loro  parepti , dicono  a Ce  medefimi  audacemente 
con  una  crudele' allegrezza  .•  Penedetto  fia  il  Signore  , 
noi  Jiamo  diventati  ricchi  , Eglino  benedicono  Dio, 
'quando'  ei  li  maledice;  e fanno  le  loro  ricchezze  del-  '' 
le  fpoglie  di  GESÙ’ CRISTO  c della  uccifion  delle 
fue  membra.  " . > • ' ^ - 

3eato  colui  che  veggendo  tai  difordini  li  deplora , 
per  quapto  meritano  edì  di  effer  deplorati  ; e non  ri- 
cuCa  le  fue  lagrime  alla  perdita  di  tante  anime  , che 
^n  Dio.  fi  ha  acquidate  col  proprio  di  lui  fangue  . 

7.  8.  9.  IO.  lo  prefi  allora  due  verghe , di  cui  Punt 
thìamai  ìa  bellezza , e altra  il  Cordone  , e guidai  a 
pafcòlar  la  greggia . Quede  due  verghe  mideriofe  figni- 
ficano  tutta  la  condotta  di  Dio  Copr^  le  anime. La  pri- 
ma eh’  ei  chiama  la  Bellezza  , ci  rapprefenta  , come 
dà  notato  al  yerfetto  10.  l’ alleanza  , che  Dio  ha  fatta 
cogli  uomini  , la  quale  racchiude'due  cofe  ; ,1’ una  che 
riguarda  Dio  , e iSltra  il  fuo  popolo.'  Imperocché  la 
bellezza , che  dà  il  nome  alla  prima  verga  , denota  in 
Dio  la  fantità  non  Colo  e i^giudizia  , ma  ancora  la 
bontà,  con  che  egli  governa  i fuoi*,  finché  lo  fervono 

' ' ‘ K k 2 ■ in 
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in  una  maniera  degna  di  luì  c (ìgnìHca  eflfa  ilei  popo^ 
lo  la  efattezza,  con  cui  egli  ofìferva  1’  alleanza  da  Dio 
fatta  con  lui , vivendo  fecondo  le  fue  regole , e lotto- 
Iponendof]  in  ogni  oofa  alla  fua  volontà.  ' 

Quello  lì  maoifella  ancora  mirabilmente  nella  con- 
dotta di  GESÙ’ CRISTO  ibpra  la  fua  Chiefa  . £i  fa 

foverna  con  una , dolcezza  e con  una  tenerezza  inefla- 
ile,e  la  conduce  veramente  ^lla  verga  della  beìlez-zA 
t della  dolcezza^  poiché  la  purideà  ogni' giorno  col  Tuo 
{angue,  onde  renderla  bella  ed  immacolata  , e fparge 
in  lei  del  continuo  1’  unzione  della  fua  carità  > affin 
di  renderle  il  Tuo  pefo  leggiero , e foave  il  fuo  gio^.' 

La  feconda  verga  , chiamata  il  Cordone  , lignifica  la 
{fretta  unione , che  legar  dee  infieme  tutte  le  membra 
di  GESÙ’ CRISTO  . Il  Profeta  medefimo  fpiega  que- 
lla figura  , dicendo  al  verfetto  14.  Ruppi  allora  la  mia 
feconda  verga  , chiamata  Cordone  , per  così  rompere  la 
fraterna  unione , che  legava  Giuda  con  Ifraello  . 

Veggiamo  dunque  nella  immagine  profetica  delle 
due  verghe  ^ di  cui  la  pripoa  lignifica  1’ ubbidienza  , che 
dobbiamo  a Dio  come  a nolito  Signore  e a noHro  pa- 
dre *,  e la  feconda  la  lineerà  carità,  che  dee  unirci  gli 
uni  cogli  altri  mercé  un  vincolo  di  pace  e di  amore  , 
un  compendio  della  CriHiana  religione  , che  S.  Paolo 
fpelTo  richiama  a quelli  due  articoli  , all’  ubbidienzjjJ 
della  ftde  dovuta  a Dio,  e alla  carità,  che  aver  dob- 
biamo gli  uni  per  gli  altri'.  Per  la  qual  cola  egli  dice 
a’Coloffenlì , ch’egli  prega  inceflanteniente  Dio  per  lo- 
to , dappoiché  ha  inteio  (1)  : quale  fia  la  loro  fede  veèr 
fo  GE^IP  CRISTO  1 e la  loro  carità  verfo  tutt'  i Santi» 
t a’  TelTaloniceDli  (2)  , ch’ei  rende  a Dio  continua 
grazie  , perché  fi  accrefee^  ognora  più  la  loro  fede  , e per- 
chi  piglia  fempre  nuovo  inótemento  la  carità  , ckl  eglinn 
Sanno  gli  uni  per  gir  altri . 

' ti.  Qprjìa  alleanza  fu  dunque  rotta  in  quel  giorno^ 
e i poveri  delia  mia  greggia , che  mi  ferbàno  la  fedeltà 
rìconebberc  quefta  e fi  ere  parola  del  Signore  . Da  quantoj 
dianzi  é flato  detto  fi  raccoglie’,  che  i ricchi  princi- 
palmente , e quei  che  amano  il  mondo  , è che  fon^ 
pib  amati  e più  favoriti  d-al  mondo , rompono  l’allean- 
za da  loro  fatta  con  Dio^  e 1’  obbligano  pure  a rom- 
per quella , eh’  egli  avea  fatta  ccu  loro . Per  la  qua^ 

co- 


ti) Coloff,  1.  V.  4,  (2)  2,  Tht^»  I,  V.  3» 
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-Cofa  ei  dice  di  efli  prima  : Il  cuor  mìo  fi  è rìjìtetto  ver- 
fo  loro , perchè  C anima  loro  mi  è fiata  -infedele  . E fe- 
condo Tin’  altra  verdone  i /’  anima  loro  è mutata^  rijpetto 
•a  me , K fecondo  1’  Ebreo  ) la  loro  anima  fi  è infajìidì- 
ta  di  me . 

Tal  è propriàrtientè  il  carattere  e Io  fpirito  de’  ric- 
chi poffeduti  dalle  loro  ricchezze  . Eglino  violano  la 
fede  data  a Dio  nel  primo  Sacramento  , che  gli  ha 
fatti  Cridiani  ; e non  che  rinunziare  fìnceramente  al 
mondo  e alle  fue  pompe  * fono  per  T oppofito  incanta- 
ti dall’  amore  de’  fuoi  beni  e de’  fuoi  piaceri . Golìoro 
onorano  colla  bocca  il  nome  e la  qualità  di  CrUlìanr» 
e ne  diilrupgoDo  la  verità  collejqro  azioni.  Sono  ri- 
fpetto  a Dio  tutti  pieni  di  leggei;ezza  e d’ incodanza  > 
invocandolo  nelle  loro  infer.mità  ; e difprezzaadolo  nel- 
la loro  faUite^  dandogli  apparenze  del  loro  amore  > e 
riferbando  pel  mondo  la  realtà  e gli  eifetti  ,*  laondp 
lìccome  eglino  x’  tnfafiidìfcono  di  Dio  , e non  hantu> 
veruD  guUo  fe  non  pel  mondo  incoili  patibile  con  lui  , 
Dio  parimente  di  loro  f infafiidifte.^  e gli  abbandona 
alla  vanità  de’  loro  defider? . 

Coloro  che  fono  per  l’oppofito  poveri  di  cuore  e. di 
fpirito,  o abbiano  beni  di  quello  mondo  , o non  ne 
abbiano  , ferbano  a Dio  la  fedeltà  che  gli  haimo  pro- 
mclTa . Sono  gli  ilclTi  nel  tumnlto  e nella  pace  > nella 
fanità  e nella  malattia , nella  vita  e nella  morte  ; e 
fono  perfuafi  che  tra  i difordini  di  quello  mondo  tutto 
è condotto  per  un  lordine  fegreto  della  fapienzà  di  Dio, 
■che  non  manda  mali  a’ fuoi  fuorché  per  purificarli  , "e 
per  guarirli , e che  fa  che  tutto  ridondi^  in  profitto  di 
•quei  che  r amano\ 

V.  17,  O Pafiorct  0 flatua  , che  abbandoni  la  greggia  . 
Dio  deferlve  dianzi  il  p a fior  e y eh’ éi  chiama  uno  fioìto. 
Ed  ecco  il  ritratto  ch^egli  ne  fa  : Egli  no»  vifita  le 
pecore  abbandonate  , non  guarifee  le  inferme  , non  ciba^  le 
fané . Ecco  i doveri  del  vero  pafiore  indicati  dal  dito 
di  Dio.  Ma  il  paflore  flolto non  che  adempiere  un 
obbligo  si  ipdifpenfabile , la  carne  dèlie  piU graf- 

fe fra  le  pecore  , e rompe  ad  effe  il  corno  de^  piedi , cioè 
non  ha  cura  della  greggia  fe  non  per  feddisFare  la  fdà 
avarizia  , ed  efercita  fu  quelli  ehr  gli  fono  fottomeffi 
un  dominio  pieno  di  fallo  e di,; violenza  , che  fpeffo 
cade  fopra  i più  giudi. 

Quelle  parola  fi  pplTono  chiamar  lampi  , perchè  fono 

K k 5 qhia- 
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chiare  ed  scote . Ma  ecco  la  folgore  che  le  (iegue  : 0 
Paflore , o flatua  . Un  pallore  anche  ftolto  è Tempre 
'pallore  rifperto  agli  uomini  ; e deefi  un  profondo  ri- 
fpetto  alla  Tua  dignità  , che  Tempre  è Tanta  ^ benché 
la  Tua  perTona  ne  fìa  così  itidegnd  ) ma  riTpetto  a Dioy 
com’  ei  lo  efprime  «mi  chiaramente  i un  tal  pallore 
non  è che  un  idolo.  £^li  é onorato  in  luogo  di  Dio^ 
e tutto  cih  ch’egli  fa  difonora •Dio.  ; EMl  minillro  di 
GESÙ’ CRISTO  j dice  S.  Bernardo  ,(t)  » e ciò  non 
oHante  è il  neniico  di  colui , di  cui  é il  Ponrelìce , e 
bellemmia  colla  Tua  vita  colui  , eh’  ei  rapprefenta  col 
'Tuo  carattere  « , ' 

E^Ii  é ancora  un  idolo  nello  ftelifo  TenTo  ^ in  cui 
Davtdde  ci  deferive  gP  idoli  delle  nazioni  j poTciachè  l’ 
occhio  egli  è delia  ChieTa  e non  vede  , n'  è la  bocca 
e non  parla  ; Le  fife  orecchie  fono  forde  alia  voce  di 
Dio , ed  èi  non  ha  né  guHo  nè  fentimcnto  per  tutte 
le  coTe  del  cielo*  > . j 

' O pafiorè  chi  aboandom  U grtggia  * ■ Come  àmerebb* 
egli  di  condurre  la  Tua  greggia  «luando  é preTente  « poi> 
chè  TpelTiflìmo  le  ricuTa  la  Iteffa  ai  lui  prete  nza  ? La  ìpa> 
da  della  giuftitia  di  Dio  cadrh  /opra  il  fuo  braccio  de- 
'JirOf  e /opra  il  J~uo  occhio  difiro . Egli  opererà  finché  lì 
vorrà  col  bràccio  (ìnillro  ^ cioè  fecondo  la  fpiegazione 
di  S.  Agodino^  opererà  per  la  Tua  grandezza  tempo- 
Tale  e pe’Tuoi  interefìt  umani  J ina  il  fuo  braccio  defiro 
fi  feccherh  , perchè  farà  fenza  moto  e'  fenza  vita  per 
-gl’  interelTi  di  Dio  * £ laddove  S.  Paolo  (z)  dice  y eh’ 
«gli  ha  ricevuto  il  /do  minifleró  per  edificare  e non  per 
'dtjirufgere  i avrà  egli  per  Tòppofito  un  gran  potere 
per  diitruegere  le  coTe  migliori  ì e non  ne  ùTera  pec 
la  falute  delle  ànime  hè  per  la  difeTa  della  ChieTa . 

Il  fuo  occhiò  fiaiflro  non  fi  perderà  i Egli  vedrà  chia- 
ro negli  affari  dèi  mondò  , e faprà  ben  provvedere  a’ 
Tuoi  intéreflì  \ ma  il  fuo  occhio  defiro  fi  cfiuTcherà . Sa- 
rà egli  coperto  di  tenebre  per  ogni  cofa  fpetrante  a 
Dio  } alle  anime  * alla  pietà  e alr  eternità  ; e farà  del 
numero  di  quelli  , di  cui  dice  S.  Bernardo  (^)  , che 
/porgono  da  quel  sì  fublime  luogo  y ove  gli  ha  efaltati 

il 


(i)  Bern.  Serm.  i.  De  Conv,  S,  Pauli 
(i)  z.  Cor.  13.  r.  IO.  ^ 

(3)  Bern.  in  ptafaU  vhre  S,  Malack^ 
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il  loro  aìniftero , non  una  luce  » ma  un  fuma  piu  ateo 
ad  accecar  gli  occhi  che  a rifchiararli . 

Domandiamo  a Dio  , che  ci  ha  sì  chiaramente  efprem 
tai  difordini  nella  fua  Scrittura , e che  li  vede  e li  iot- 
fre  con  tanta  pazienza,  domandiamogli  che  ci  dia  ze- 
lò per  fenrirli , e carità  per  deplorarli  ; e che  nel  cuor 
c’  imprima  un  'effettivo  defiderio  di  cangiare  in  noi 
tutto  ciò  che  può  difpiacergli  \ pofciachà  ficcorae  i cat- 
tivi pailori  foao  il  calligo  della  infedeltà  e della  fre- 
golatezza  di  quelli  , che  da  loro  fi  governano,  i buo- 
ni parimente  fono  la  ricompenfa  gclla  fede  de  po- 
poli. 


CAPITOLO  XII. 


eluda  e Gerufalemme  pria  affimi , e poi  filici  , Getta- 
ranno  /guardi  /opra  il  piagato  da  tjft , e il  ptagnetan- 
no  . Lutto  in  Geru/alemnte  . , 

I.  f^Nus  verbi  Domini  i,  /^Nerofa  parola  del 
fuper  1/tael . Dkìt  Signore  fppr*  H'" 

Dontuias  extendens  ccclum  , raello  : Così  dice^  il  Signo- 
fundans'  terram  y & fin-  re  Ilenditord&l  cielo, 
gens  fpiritum  hominis  in  eo,  dator  della  terra  , -e  fot- 

mator  dell’umano  fpiritd- 
nell’  nomo  : 

2.  Lece  egfo  ponam  Jeru-'  z.  Eccomi  a render  Ge- 
falem  fuper  Ltminave  crapuU  rufalernme  qual  fopralimi- 
omntbus  pDpulis  in  circuitu:  rarefi/  luo^o  dì  ubbriacEc'i- 

/eJ  Juda  erit  in  obfidio-  za  a tutt’  i popoli  d' intor- 
ne'contra  Jeru/alem  . no'  ; e Giuda  fteffo.  fi  tro- 

verà all’affedio  contro  Gc- 
rufalemme.  ^ » 

:f.  Et  erit  : In  die  illa  3.  Ma  in  allora  io  ren-. 
ponam  Jeru/alem  lapìdem  derò  ^Gerufalemme  qual 
oneris  cuntlis  populis  : om-  pietra,  pefante  a tutt’  i po- 
wer , qui  levaount  eam  ^ poii  . Tutti  coloro  che^ 
fioncifione  lacerabuniur  : & vorranno  carkarfi  di  elfa , 

• cdlligentur  adverfus  eam  om-  ne  refferanno  graffiati  , .e 
nht  regna  terra,  , lacerati;  benché  le'nazio- 

ni  tutte  della  terra  fi  rac- 
4.  - K k 4 col-’ 
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colgano  contro  di  le?. 

4.  I»  die  illa ^ dicit  Do-  4.  £ in  allora  , dice  it 

minus  y p(rcurìam  omntnì  Signore  , percuoterò  ogni 
equum  in  fluporerHy  ^ afctn-  cavallo  .di  Cupidità  , e il 
Jorem  tjus  in  amtntiom  ; et  fuo  cavaliere  di^  frenesìa  i 
ftiper  domum  ]uda  aperiam  Aprirò  gli  occhi  fulla  ca- 
oculos  meos  , & otrìnem  fa  di  Giuda  , ^ pèrcaoterii 
équum  populotum  ptrcutiam  'di  fcotoinia  ogni  cavallor 
excitaie , ^ ^ de’  popoli . 

5.  Rt  dicent  dUces  JuJa  5. E i duci  di  Giuda  di- 

in  corde  fUo  : Confortentur  Tannò  nel  cuof  loro  : Sian- 
mihi  habìtateres  Jerufalem  mi  rinforzati  gli  abitanti 
in  Domino  exercituum  Dee  di  Gerufalemme  nel  Si- 
eoTum»  gnore  degli  eferciti  loro 

Dio . 

6.  In  dii  illa  ponatn  dtt-  6.  E iir  allora  io  ren- 

der Inda  ficut  caminum  ignis  dèrò  i daei  di  Giuda  quat 
in  lignit  y &"  ficut  facem  focara  di  fuoco  tra  legna, 
ignis  in  /ano  : & devota^  e qual  fiaccola  accefa  trn 
bunt  ad  dexteram  & ad  Ji~  manipoli  : confumeranno  à 
niflram  cmnes  populea  in  dritta  > e a fmifira  tntt’i 
circuituz&  habttabitur  tur-  popoli  di  ogni  intorno,  e 
Jus  ili  loco  fuo  in  Jerufa-  Gerufalemme  farà  anco-* 
lem,  ra  abitata  nel  luogo  dov* 

era . 

Et  fàlvttbit  Dominui  7.  Ed  il  Signore  falvé-* 
tàbernacula  Juda  , ficut  in  rà  le  ftanze  di  Giuda,  co- 
princìpio  ; ut  non  magnifica  me  da  prima  ; onde  la 
^loriftur  doTKus  Daxid , & gloria  della  cala  di  Da- 
gloiia  babitauùum Jetufalem  vid  , e la  gloria  degli 
centra  Judam,  abitanti  dì  Gerufalemmé 

roU  fi  elìdila  fopm  dì  Giu- 
da . 

8.1/»  die  illa  protese:  Do^  8.  In  allora  il  Signore 
ntittus  habìtatores  Jerufalem^  proteggerà  gli  abitanti  di 
C»*  erìt  qui  offenderit  ex  eia  Gerufalemme  j e in  quel 
in  die  Uh  , guafi  Davidi  tempo  il  vacillante  tra  effi 
^ domut  David  qua  fi  Deiy  farà  fotte  tome  David  ; e 
Jicut  Angelus  Dentini  in  la  cafa  di_  David  farà  co- 
corfpeBu  eorUm  . me  uh  Dio  , come  un  An- 

’ ' gelo  del  Signore  davanti 

•a  loTOi 

p.  Et  erit  in  die  illa  i 9.  £ in  allora  io  cer- 
quteram  conterete  emrtes  gen-  cherò  a dilìrtizione  tutte 

tu  , «fi 
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$ts i qua  itnìum  tomra  Jt-  le  6*°^*  vegnenti  contri 
rk/alem  . . * Gernfalemme  • ^ 

IO.  *'£/  tjfumìam  fuper  . io.  E iuila  cala  di  Da- 
^ornua  David  , ^ fnùer  vld  , e fugli  abitanti  di 
kabìtatorts  Jerufalsm  fp$rì.  Geriifalemmé  verletò  fpi^ 
tum  gratìxy  precum:  et  rito  di  grazia  , e di  pra« 
afpidtitt  ad  me  qutm  tonfi-,  ghiere:  E riguarderanno  a 
acerunt  : plangent  ^ tum  me  che  avran  trafitto  ; e 

planku  quafi  fuper  unigtnt-  faran  lutto  pel  trafitn^ 
tum  , cy  àdebunt  fupir  come  fi  fa  per  un  figlio 
i ut  doleri  Joict  h rrtr-  Unigenito  , C fopra  quello 
ie  primogeniti  > fi  dorranno  j come  lUol 

farli  alla  morte  di  on  pri- 
mogenito. 

ir.  In  diè  ìUa  magftus  i r.  tn  allora  farà  in  Ge- 
rir plàn&us  ‘in  Jerufalem , rufaleiume  un  tal  grati 
ficur  planEl'ÀS  Àdadremmen  lutto  , qual  fu  quello  di 
in  cjimpo  Mageddon.  Adadremmon  nella  campa- 

• gna  di  Mageddon  . 

t*.  Et  planget  terra  iz.  Lutto  farà  il  paefc  » 

mtVice  & famìlu  ' feorfum:  famiglia  per  famiglia,  te- 
famììia  dortius  David  feor-  paratamente  j le  famiglia 
fum  , & miieres  eorum  della  cafa  di  David  fepa- 
feorfum:  ratamente,  e le  lór  donne 

’ feparatamente , 

U.  Eainilh  domus  Na-  13-  ^ella 

than  feorfum  , & muììeres  cafa  di  Nathan  feparata- 
éorum  feorfum  ; familìa  do-  mente  , e le  loro  donne 
wus  Levi  feorfum  y & inu-  feparatamente  : le  famiglie 
iieres  eofum  feorfum  * della  cafa  di  Levi  fepara- 

Ha  Seme}  feorfum , & mu-  tamente  ; e le  lor  donne 
iieres  torum  feorfuftì  » feparatamente  ^ le  famiglie 

di  Semei  feparatamente  , 
e le  loro  donne  feparata- 
mente  : 

14.'  Omaes  famìlìa  relt^  14-  e tutte  le  «ftanti  fa- 
gua  , familìa  & familia  miglie  , famiglia  per  ta- 
Teorfum  & mulieres  torum,  miglia  feparatameBte  , e 
feorfum . ior  ^Q.nae  feparatamen- 
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SENSO  LITTERALB. 


2.  "Q  Enderh  Gerofolinta  ptr  tutt'  $ popoli  _ circonvict» 
XV  ni  una  porta  di  ubbriachezza  . Tutti  gl’  In- 
terpreti convengono  che  il  principio  di  quello  Capito- 
lo riguarda  il  tempo  de’  Maccabei . Il  Profeta  ivi  pre- 
dice i mali  , che  Antioco  Epìfane  e i Luogotenenti 
de’  Re  di  Siria  fecero  l'offrire  a’  Giudei  in  quel  tempo, 
e le  vittorie  miracolofe  , che  i Giudei  fotto  la  condot- 
ta de’ Maccabei  riportarono  fu  i loro  nemici . Dio  di-* 
ce  che  renderà  Gerofolima  una  porta  di  ubbrìachezzt  ; 
cioè  .radunerà  contro  effa  tutt’  i popoli  vi’cini  per  ar- 
ricchirei delle  ^fue  fpoglie  e come  per  innebbriarlì  del 
fanone  de’  fuoì  abitatori  » 

, Quefta  Frofeiia  fu  adempiuta,  allorché  Antioco  an- 
dò a Gerofoliroa  con  un  grand’  efercito  centofettant’an- 
ni  avanti  GESIT  CRISTO’,  entrò  infolentemente  nel 
' tempio  , ne  fece  rompere  tutt’  i vafi  , via  ne  portò  l’ 
oro  e l’ argento , e fe  ne  ritornò  dopo  aver  fatto  una 
orrenda  ftrage  de’ Giudei.  Egli  vi  mandò  due  anni  do- 
po uno  de’ luoi  Luogotenenti  (i)  , che  forprefe  e fac- 
«heggiò  la  città,  vi  appiccò  il  fuoco  e via  ne*conduf- 
le  molti  fchiavi . ' 

I Giudei  non  erano  allora  afTaliti  foltanto  da’  Sir)  e 
dagli  altri  loro  nemici,  ma  da  qttelli  della  propria  lo- 
ro nazione,  come  può  vederli  ne’ libri  de’ Maccabei, 
e come  il  Profeta  lo  predice  qui  efpreffamente  colle 
parole  ; Giuda  fteffo  fi  troverà  fra  quelli , che  affedieran- 
no  Gerofolima  . Hannocr  altri  , che  fpiegano  così  la 
prima  parte  di  quello  verfetto  ; Gerufalemrae  farà  per 
tutt’ i popoli  circonvicini  un  luogo  , in  cui  figlino  li 
raduneranno  a guifa  di  ubbriachi , e in  cui  commette- 
ranno mille  infolenze  . 

• In  quei  tempo  farò  che  Gerufalemme  farà  per 

tutt'  i popoli  ficcarne  una  pietra  ptfante  . S.Girolamo  rife- 
rifee  che  nelle  città  delia  Giudea  eranvi  certe  pietre 
rotonde  aliai'  pefanti , che  certi  giovani  in  prova  delle 
loro  forza  procuravano  di  levare  più  alto  che  per  loro 
fi  po- 

■ * (0  I*  Maccab,  i. 
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fi  potefTe . Dio  dunque  dice  qui , che  tutte  le  nazioni 
vicine  verrebbero  ad  alTalire  Gerofolima , lìecome  tuc> 
ta  la  gioventù  di  una  città  faceva  tutt’  i Tuoi  sforzi 
per  muovere  e per  follevare  una  di  quelle  pietre  j ma^ 
che  fìccome  fpenb  accadeva,  che  quelli  giovani  volen> 
do  follevàre  quelle  pietre  , lì  faceano  aliai  male  ; cosi 
non  impunemente  quelle  nalioni  prenderebbero  e fac- 
cheggerebbero  Gerbfalemme  , pofciachè  fìnalmente  fia 
di  effe  Vendicherebbefi  per  mezzo  de’  Maccabei  di  tut* 
t’ i mali  , con  cui  avrebbero  afflitto  il  Tuo  popolo  • 
Per  la  qual  cofà  ei  foggiugne  ì 

‘ H/.  4.  Percnottrò  tutt  i cai^allt  di  fiupidith  , < # ca» 

^alìeii  di  frenefia.  Terrò  gli  occhi  miei  dperti  fulla  caftt 
di  Giuda  . Cioè  riguarderò  con  occhi  di  compaffione 
la  cala. di  Giuda.  Le  darò  nella  perlbna  de’ Maccabei 
capi , che  riprenderanno  Gerufalemme  , che  purifiche- 
ranno il  tempio  , e che  faranno  orrende  llragi  di  quei* 
che  gli'  aveafto  sì  maltrattati . £ affine  di  renderli  in« 
teramente  vincitori  decloro  uemìcì  j percuoterò  di  fiupi- 
dirà  e di  fpavenfo  la  nUmerofa  cavalleria  de’  Sir; , che 
fuggiranno  dinanzi  a loro  come  perfone  , a cui  1’  ec« 
ceffo  del  vino  fa  perdere  li  fentimento  » 

S/.  5.  6.  I capitani  di  Giuda  coti  diranno  in  tUor  loro: 

CU  abitanti  di  Gerofolima  fianmi  rinforzati  nel  Signor 
degli  eferciti  loro  Dìo.l  Maccabei  riponendo  più  la  Io-  * 
ro  fiducia  in  Dio  che  nelle  loro  armi , ricorrevano  per 
lo  più  all’  orazione.  £ ficCome  Don  afpettavan  eglino 
cofa  alcuna  che  dai  folo  Dio  , lo  fupplicàvano  perb 
eoli' intimo  del  cuor  /oro , che  riempiffe  i Giudei  , alla 
cui  teffa  marciavano , di  tutte  le  forze  neceffarie  per 
vincere  i loro  nemici  * £g1ino  andavano  dopo  ciò  al 
conflitto  con  Un  indicibil  coraggio  e con  Una  immobi- 
le fermezza , e benché  le  loro  foldatefche  foffero  com- 
polle  di  pochiffìma  gente,  tagliavano  tuttavia  io  pezzi 
coi  divin  foccorfo  eferciti  numerofi  , come  una  focar» 
dì  fuoco  bàita  per  accendere  un  gran  rogo  j ed  una  fiat* 
fola  per  incenerire  un  monte  di  paglia , 

"V.  7.  il  Signore  falverà  le  flanze  di  Giuda  , affiochì 
in  fe  medtfma  non  fi  glorj  la  cafa  di  Ùavidde . Gl’  In- 
terpreti per  le  flanze  di  Giuda  intendono  le  città  mena 
forti  della  Giudea,  che  Dio  falvò  colle  armi  de’ Mac- 
cabei , facendo  loto  fentire  la  fua  protezione  in  una 
(uilft  maravigliofa  al  pari  di  quella  , che  aveva  egli 

' ■ . . < «rt 
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dimoftats  fin  dal  principio  , quando  egli  trtffe  il  faò^ 

popolo  dall  Egifto. 

Siccome  Dio  per  falvar  tutta  la  Giudea  non  fi  fervi 
all^a  nè  de  difcendenti  di  Davldda  , nè  de’  baluardi 
di  Gerulalemme , ma  di  un  piccioi  numero  di  Giudei 
fedeli  9 lotto  la  condotta  de*  Maccabei  j che  erano'  del- 
la  tribù  di  Levi,  e della  piccola  città  di  Modin:  egli 
parimente  dichiara  di  aver  operato  in  tal  modo  af-. 
finché  la  cafa  di  Davidde  ceffaffe  di  efaltarfi  fopra  le 

P"  » e affinchè  la 

citta  dj  Oerofolima  non  infultaffe  pià  le  altre  città  a 
lei  molto  inferiori  ; poiché  Dio  le  avea  falvate  fenza 
di  effe,  e fenza  il  foccorfo  della  ftirpe  Regale  * eoa 
vittorie  che  attribuir  non  fi  potevano  che  al  Tuprenio 
di  lui  potere . 

'mutilante  tra  loro  farà  forte  come  Davidde . 
La  protezione  di  Dio  farà  sì  manifeffa  fopra  i Giudei  , 
eh  egli  darà  all  infimo  di  loro  un  coraggio  sì  invinci- 
mle  , come  quello  che  già  impreffo  avea  in  cuoV  di 
Davidde.  ^ quello  videfi  in  effetto  de’ Maccabei,  che 
con  uo  piccoli ffìmo  numero  di  uomini  affalivano  e vol- 
gevano in  fuga  eferciti  affai  numerofi. 

La  Vulgata  le^e  ^ che  quegli  tra  loro  che  farà  ca- 
duto, farà  carne  Davidde  j qui  effenderìt  j qua  fi  David  ; 
' lo  che  può  riferirli  alla  caduta  di  molti  Giudei  , che 
nella  ^erfecuzione  di  Antioco  Epifane  abbandonarono 
la  leglje  di  Dio  , mangiarono  cibi  proibiti , e le  ufan- 
ze  aboracciarono  e 'le  ceriàionie  de’  Pagani  , di  cui 
molti  pofeia  fi  correffero , e fi  rialzarono  , come  Da- 
, della  Ioro_  caduta  con  una  lineerà  penitenza  • 

- V.9,  La  cafa  di  Davidde  comparirà  avanti  a loro  ,co* 
««  «»  del  Sig}wr e.  Hannoci  dì  quelli,  che  per 

la  cafa- di  Davidde  intendono  i Maccabei  -,  o ch’eglino 
faffero  difeefi  da  quel  Principe  mediante  le  loro  madri, 
o perchè  foffero  fuoi  focceflbri  tìel  governo  del  popolo 
Giudea.  - " 

S.  Girolamo  fpiega  così  quelle  parole  : * Dio  falverà 
Gerdfalemme  in  una  maniera  sì  llrepitofa  , che  parrà 
che  gl’  infimi  Giudei  fien  fiati  della  cafa  di  Davidde  , 
t parrà  che  i difcendenti  di  quel  Principe  fieno  della 
tafa  dello  ftèffo  Dio , cioè  miniftri  ed  Angeli  del  Si- 
jgnore . 

j Si  può  offervar  qui, che  febbeneDio  far  doveffe  co- 
^ si  maravigliofe  per  la  confervazionc'  dèi  fuo  popolò 

me- 
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mediante  i Maccabei , che  erano  della  famiglia  di  Le- 
vi ; egli  (ì  piglia  nondimeno  una  cura  particolare  di 
efaitare  per  mezzo  di  quello  Profeta  la  cala  di'  David- 
de,  perchè  da  ella  nafcer  dovea  il  Meflìa  . £ quello 
per  l’appunto  ha  Dio  efprefTamente  ligmfìcato  nei  Pro- 
feta Aggeo ) allorché  egli  dice,  che  Db  cqnfervereb- 
be  con  altrettanta  follecitudine  la  cala  di  Zorobabele» 
fuccelTor  di  Davidde,  con  quanta  un  Principe  conferva 
Un  anello  , cb’  ei  porta  in  dito . < 

IO.  tìiffoaderò  fulla  afa  dì  Davidde  uno  fpìrìto  di^ 
grazia  e dt  preghiere . Eglino  getteranno  gli  occhi  /opra 
ài  we,  cut  avranno  trafitto  . Alcuni  fpiegano  così  que- 
lle parole:  Diffonderò  fu  i Giudei  tutto  il  mio  Spiri- 
to , che  meco  li  rimetterà  in  grazia  ^ che  loro  ifpi re- 
ta fentiménti  di  compunzione  per  implorare  la  mia 
mìferìcordia  , e che  loro  farà  alzar  gli  occhi  verfo  me, 
eh’  eglino  hanno  trafitto  , cipè  eh’  eglino  hanno  oflfelb 
con  tanti  delitti  , afhoe  di  ottenere  con  una  fincera 
penitenza  il  perdono  di  tanti  oltraggi  a me  fatti . 

Ma  per  quanto  verifìmile  fembri  una  tale  fpìegazio- 
aie , S.  Giovanni  c’  infegoa  nel  fuo  Vangelo  c nella 
fua  Apocalilfe  (i),  ebe  il  fenfo  principale  delle  paro- 
le : Vedranno  colui , eff  eglino  hanno  trafitto  , riguarda 
GESÙ’ CRISTO  trafitto  àa.  una  lancia  fopra  di  una 
croce . ■ ' 

'Quella  Profezia  è Hata  dunque  interamente  adem- 
piuta il  giorno  della  Pentecofte  , quando  diffufe  Dio 
Jitlla  vera  cafa  di  Davidde  y cioè  fopra  la  fua*  Chiefa , 
la  qual’  era  congregata  a Gerofolima  , lo  Spirito  Santo, 
che  avea  egli  promefl'o  agli  Apolloli',  che  veramente 
era  uno  Jpirito  di  grazia  e di  orazione , poiché  riempien- 
do i cuori  della  fua  grazia,  per  far  loro  operare  il  be- 
ne con  un’ardente  carità,  li  penetrò  nel  tempo  Hello 
del  lentimebtd,  e della  cognizione  della  loro  debolez- 
za, e del  bifogqo  , eh’ eglino  aveano  dell’orazione, 
per  invocar  del  tontinijo  il  foccorfo  di  colui , fenza  la 
cui  grazia  òon  potevano  nulla 

Dio  diffufe  ancora  lo  fteffo  gigmo  della  PentecoHe 

fopra  i Giudei  , che  udirono  la  predicazione  di  San 

Pietro  , quello  Spìrito  di  grazia  e di  orazione  y chi  mef- 

fe  il  cuor  lofo,  che  li  fece  ricotrcre'à  lui , e loro  le- 
> * . 
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ce  riconofeere  per  loro  Salvatore  e loro  Dio  ooIuÌ^mI^ 
eglino  aveano  trafitto  y ed  appefo  ad  una  Croce  . ‘ 

11. ’  In  ^uel  tempo  vi  farà  un  gran  lutto  in  Gtrofom 

Urna  ) ficcome  quello  di  Àdadrcmmon  nella  pianura  dì 
Maffeddon  . S.  Gìroljimo  dice  « che  jidadremipoH  è una 
città  di  Giudea  vicino  a Gerraele  nella  pianura  di  Ma^ 
gtddon  y dove  la  Scrittura  c’  ipfegna  , che  Giofìa  Re  di 
Giuda  fu  ferito  a morte  nella  battagli^  j eh’ ei  diede 
contro  Kecao  Re  di  Egitto  . ^a  Scrittura  ileffa  ci  fa 
Capere , che  fì  fece  un  gran  luttp  in  tutta  la  Giudea 
per  la  rnorte  di  quel  Principe,  e vi  ha  apparenza , che 
quello  lutto  incominciò  \n  ^ddadremmon  y Rccome  vicino 
alla  campagna  di  Mageddon , in  cui  quei  Principe  era 
flato  ferito  . . . t . .. 

Per  (fprimer  dunque  il  dolore, che  i Giudei  conver* 
titi  concepir  dovevano  della  morte  , che  fatta  aveano 
foffrire  al  Figliuol  di  Dio  , lo  paragona  a quello  ii 
una  madre  , che  piagne  l’  unico  fuo  figliuolo  , e a 
quello^  che  tutto  il  popolo  Qiudpo  provò  alla  morte  di 
un  Principe  sì  Tanto , e si  amato  , qual’  era  Giolìa . 

12.  Lutto  farà  il  paefe  , una  famiglia  a parte  , * 
««’  altra  a parte  , e le  donne  a parte  . I Giudei  profie- 
guono  a fpiegare  il  Iqtro  di  quelli , che  violata  avea> 
no  la  legge  di  Dio  al  tempo  de’ Maccabei  . Dieeji  che 

SU  uomini  piagneranno  a parte , e le' dorme  a parte , po- 
ùachè  coflqmfr  era  de’  Giudei  il  congiugnere  la  conti- 
nenza al  digiuno  ne’  tempi  d’  afBizione  e di  penitenza, 
fecondo  in  detto  di  Gioele  (i)  : Lo  Spofo  efea  dal  fuo 
ietto  y f la  Spofa  dal  fuo  talamo  ' nuziali  • ^ ‘ 

Per  le  quattro  famiglie  indicafe  In  'quello  luogo  in- 
tender lì  polTono  quattro  forti  di  perfone  , che  avevano 
un  grado  particolare  fra  i Giudei , e che  efpiaf  dovea- 
BO  colle  loro  1 agri  pi  e la  traTgrelfion  della  legge  di 
cui  lì  erano  refì  colpevoli  nbbidehdo  'ad  Antioco  . I 
Principi  fono  dinotati  dalla  famiglia  regale  di  pavid- 
de;  i Profeti  da  quella  del  Profeta  Natano  ; i Sacer- 
doti della  famiglia  di  Levi , e i Dottori  da  quella  del- 
la famiglia  di  Seme! , che  diede  V Giudei , fecondo  S. 
Girolamo»  una  moltitudine  di  Dottori,  e d’interpreti 
della  loro  legge  ^ ^ ' > 

Ancorché  non  fìa  quello  fenfo  da  rigettarli , è nondi- 
meno ben  probabile  che  il  Profeta  lìegua  a parlare  del 

lut- 
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lutto  ) che  i Giudei  di  ogni  forte  di  gradi  , di  condi- 
zione , e di  fefTo  , darel^ono  a divedere  della  morte 
di  GESÙ’  CRISTO . Si  offerva  ancora  che  le  quattro  • 
perfone , che  Tono  qui  efprefTe  col  loro  nome  , fi  tro- 
vano nella  genealogia  del  Figlino!  di  Dio  riferita  da 
§.  Luca  y io  che  potrebbe  lignificare  V afflizione  de’  pa-  v 
lenti  di  GESÙ’ CRISTO  fecondo  la  carne  j allorché 
io  videro  appefo  fu  ^i  una  croce . 

II  Profeta  accenna  a un  tempo , che  quella  afflizio- 
ne farebbe  loro  comune  co’ Giudei  di  tutte  le  altre  fa- 
miglie , ove  il  Figliuol  di'Dio  avea  difcepoli  , e fra 
le  quali  annoverar  fi  poflono  le  fante  donne  y che  lo 
feguitavanO)  quando  andava  egli  al  Calvario,  e a cui 
egli  medefimo  volle  parlare  > figcorae  ftà  rcgiltrato  nel 
Vangelo  , , 

^ H I , ■ ■ ■ ■ I ■,  I 1 1 • 

^ -,  — - 

SENSO  SPIRITUALE. 

V-  3*  4*  Signore:  Io  ren~ 

...  àtri)  Gtrofolìma  per  tutt’  i popoli  cir~ 

convtctnt , Jiccome  In  porta  di  un  luogo  di  ubbrtacchezzn  • 

Si  è veduto  nei  fenlo  litterale, che  quella  Profezia  in- 
dica , fecondo  i più  dotti  Interpreti  , per  qual  modo  i 
5i^j  ì 0 ?li  altri  nernici  de’  Gipdei  venir  dovelfero  con* 
un  grande  efercito  fotto  il  Re  Antioco , per  ifmanrel- 
Jar  quella  citt^  , e per  imtebbriarji  in  certo  modo  del' 
fangue  de’  fuoi  abitatori . lyia  è facile  il  vedere  , che 
quelle  parole  , e le  feguenti  egregiamente  ci  rapprefen- 
tano  la  C^hiefa  alTalita  da’ fuoi  nemici  , e difefe  dallo 
Spirito,  e dalla  virtù  di  GESÙ’ CRISTO.  Tutt’ i re- 
gni della  terra  fono  inforti  c9ntro  elTa  . La  Babilonia 
del  mondo  le  ha  dichiarata  la  guerra , ed  ella  fi  è in- 
' Mebriaia  del  fangue  de^  martiri . 

Giuda  ^ ficcome  dice  il  Profeta,  fi  è trovato  fra  i ne- 
mici di  Gerofolima  ; pofpiachè  i figli  pur  della  Chiefa 
hanno  cofpirato  contro  la  medefima  . Eglino  fonofi  fe- 
parati  da  quella  divina  madre  , sforzandoli  o di  dilirug- 
gerla  collo  fcifma  , p di  corromperla  colla.  ereCa  . E 
’ quelli  che  rimalli  fono  nel  fuo  leno  l’hanno  difonora- 
ta  colla  fregolatczza  de’  loro  coflumi . 1 tiranni  fonofi 
§forzati  di  abbattere  -quella  cafa  di  Dio  ; ma  ha  egli 

fem- 


Digitized  by  Coogle 


* 


5^18  Z A G G A R I A ' 

feinpre  tenuti  gli  occhi  eperti  fu.  lei  ; ed  avendp  per 
fondamento  GHSU’ CKISTO  , ella  è reftata  ferma  fal- 
da immobilità  di  quella  pietra.  Gli  sforzi  de’ fuoi  ne- 
mici fono  ricaduti  fu  loro  medefimi , e gli  ha  Dio  pcr- 
cofti  colla  cecità  , o piuttollo  gli  ha  abbandonati  all* 
•qrril>ìle  aceecatnento  > in  cui  fònolì  gettati  , allorché 
fianno  ofato  combattere  contro  Dio  fleffo  dichiarandoG 
■contro  la  fua  Chiefa . 

if.  5.  fino  al  y.  IO.  I capi  ài  Qiuàa  pregheranno . 
ViC^lrno  trcveranno  «si  Signore  la  loro  fortezza  ; In  quel 
giorno  reràerh  ì capi  di  Giuda  , come  una  focata  di  fuo- 
co ^ e corti:  uva  fiaccola  accsfa  . Gli' Aditoli  } e i lof 
fnccefforì  , cl^  hanno  fondata  la  Chteu  ^ fono  diven- 
tati forti, credcndoG  deboli.  Non  ebbero  per  armi,chq 
la  fede  e la  orazione  ; non  fonofi  appoggiati  che  ai  fo- 
le Dio  : e perfuafì  eflendo  , che  troverebbero  tutto  in 
colui,  fenza  cui  pon  poteano  nulla  , fon  eglino  flati j 
dice  S.  Agollino  , a fuifa  ài  un  legnò  acce/o  da  un  ce- 
itjie  fuoco  f e fiepome  fiaccole  divine  j chp  hanito  rifehia- 
rata  tutta  la  terra  col  lume  della  verità  di  Dio  ,e  Phart- 
w irifiammata  col  fuoco  dell'  amor  fuo  : Qtiafi  Ugna  ar- 
deatia  igne  divino  y totam  filvam  mundi  fuccenfarny  lu'^ 
jtfine  veritafis'^^  ardore  caritatis  tmpltverunt , 

Dio  ha  fatto  ip  tal  giiifu  tnanifel^amence  vedere , 
ch’egli  folo  fofteaeva  la  fua  Chiefa j e qutjìa  vera  ea^ 
fa  di  Davidde  nog  lì  i gloriata  che  ìa  lui  di  tutte  Iq 
vittorie  da  effa  riportate  , riconofeendo  eh’  egli  avea 
refo  i più  deboli  dé’fuoi  figli  /òrti  come  Davi dde  y aven- 
do rialzati  come  quel  Principe  coloro , che  caduti  era- 
no al  par  di  lui . 

Dopo  cib  ella  è (lata  la  cafa  ed  ij  Santuario  di 
Dio  , Gm>Ie  a un  Angelo  , non  infegnando  agli  uo- 
nùni  fe  non  ciò  che  avea  imparato  da  Dio  uccome 
f(Ii  Angeli  y e dìifoadendp  fopra  |a  tefra  le  grazie  del 
Cielo . 


Si.  io.  Diffonderò  fulla  cafa  di  Davidde  uno  fpirito  di 
Mrazia  e di  preghiere.  Dio  dà  alla  fua  Chiefa  uno  fpi- 
rfto  di  grazia  per  fantificarla  , upo  fpirito  di  orazione 
domandargli  il  fuo  divino  ajutQ  con  una  fiducia 
umile  e perfeverante , che  degni  ci  jenda  di  ottenerlo. 
Lo  Spirito  Santo  nomina  la  grazia  in  primo  luogo,  e 

fiofcia  la  orazione  y per  mofirarci  che  la  impreffione  che 
a grazia  fa  nel  cuore  , è come  la  radice  , e che  la 
Drazione  i cq^ne  tg  piaou  » ^ iphe  nq  germp- 


SPIEGAZIONI  DEL  CAP.  Xll.  520 
^Ua  ) e che  in  noi  con  Cerva,  e fa  crefcere  ognora  piu 
la  lieda  grazia  che  T ha  prodotta  . Per  la  qual  cofa 
S.  Agortmo  dice , che  torto  che  Dio  ha  comraoffo  un* 
anima,  le  imprime  un  affetto  per  la  orazione  , che  è 
come  un  canale  divino,  per  cui  follevafi  verfo  Dio  per 
adorarlo  , e per  amarlo , e fi  abballa  nella  profondità 
del  luo  niente  per  odiar  fc  medcfima  e difprezzarfi  ; e 
che  però  avendola  refa  amica  della  orazione,  egli  ftcf- 
fo  dichiarafi  amico  Tuo  , e le  accorda  ciò  eh'  ella  gli 
domanda  con  una  fede  piena  di  umiltà  , perchè  niente 
ei  ricufa  agli  umili:  Orationis,  àke  Santo  Agortino,0* 
efftfium  V ejjcclum  i/Kpertit , -^-4 

V.  IO.  Eglino  getteranno  gli  occhi  fobra,  di  me  , cui 
avranno  trafitto  , t piagneranno  come  fi  piagne  un  fi~ 
gliuol  utììcol  Veggonfi  nel  libro  degli  Atti  querte  pa- 
role d'vinameme  adempiute  quando  San  Pietro  dice 
a’  Giudei  ( i ) : O Ifraeliti  ,•  voi  fapete  che  GESLF 
di  Nazaret  è fiato  un  uomo  , che-  Dio  ha  refo  celebre  per 
gli  prodig/  , e pe'  miracoli  da  lui  operati  in  metzo  a 
vfi . E pure  voi  r avete  croeìfififo  , « /’  avete  fatto  mo- 
rire per  mano  de'  malvagi , ejfendovi  fiato  confegnato  per  ' 
un  ordine  ejprejfo  della  volontà  di  Dio  , t per  un  de» 
creta  della  fua  pr ef ci enz a . imperocché  rtà  fcrìtto  di  poi, 
che  alcoltare  avendo  querte  parole  , furono  commortl 
nell’  intimo  del  cuore  . Eglino  fi  pentirono  di  un  si 
orribile  delitto,  fecondo  il  configlio  che  loro  diede  l* 
Aportolo  rteflb,  ed  avendol  pianto  con  un  vivo  dolo- 
re , e con  lagrime  fimili  a quelle  di  una  madre  per  un 
figltuol  unico,  riconobbero  che  venuto  effendo  per  gua- 
rirli avea  reio  le  piaghe  del  fuo  corpo  il  .rimedio  d! 
quelle  dell’  anima  loro  9 e la  loro  fede  ricevette  nel 
cuor  loro , e-  adorò  lo  rteflb  fangue , che  avea  fparfo  1» 
loro  empietà . 

S.  Agortino  ( z ) fpiega  querta  profezia  de’ Giudei^ 
che  faranno  convertiti  alla  fine  del  mondo  , e di  cui^ 
' celi  dice  che  faranno  com prefi  da  dolore  veggendo  che 
Gesù’  cristo  farà  flato  trafitto  fulla  Croce  non  da  lo- 
ro medefimi , ma  da’  padri  loro  j e cfce  deplorerannof 
un  tanto  ecceflb  , non  come  rei  della  empietà  de’ lo-, 
ro  padri  , ma  come  pieni  di  venerazione  e di  effetto 
Sacy  T.XXX.  L 1 per 

■ ' ' II»  r- 

(1)  1,  ver/.  22. 

(2)  Augufi,  de  Civit,  Dei  l,  20,  f»  30t 
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per  GESÙ’  CRISTO  : Doltbunt  j non  criminis  reatu  , ftà 

pietà:} s affcBu, 

Tocca  a’ Criftiani , che  fono  moflTi  da  Dìo  don»  gra- 
vi cadute , il  vedere  in  che  modo  pianger  deboano  le 
piaghe  da  loro  fatte  a G.  C.  poiché  fecondo  San  Pao- 
lo (i)  eglino  lo  croctfig{;ono  dì  nuovo  con  tanto  maggior 
oltraggio,  perchè  dopo  averlo  conofciuto  , e mentre 
che  tanno  profeflione  di  adorarlo  ; laddove  i Giudei 
non  /’  avrebber  mai  croci fijfo  fe  P avtjfer  conofciuto  , fc- 
cotne  dice  l’Apoilolo  ftenfo  (2). 

i/.  12.  Tutto  il  patfe  farh  in  lagrime  , una  famiglia 
in  dij parte  , t un  altra  in  dìfparu  , t le  loro  donne  in 
difparte . I Giudei  infegnano  a’ Criftiani  con  quella  fe- 
parazione  sì  formalmente  cfpreffa , e tante  volte  ripe- 
tuta degli  uomini  dalle  donne , che  buona  cofa  è con- 
giugnere la  continenza  al  digiuno  e al  ritiro  , fe- 
condochè  fpeffo  dicono  i SS.  Padri  , allorché  vogliam 
domandare  a Dio  il  perdono  de’  delitti  , che  abbia- 
mo commeffi  dopo  il  Batteiìmo  , che  Ibno  incompa- 
rabilmente pih  gravi  , che  efler  non  potevano  quel- 
li de’  Giudei  ; poiché  non  polTiam  cadervi  fenza  far 
oltraggio  allo  fpirito  , e al  fangue  di  GESÙ’  CRISTO, 
e fenza  render  mutile  il  prezzo  della  fua  morte . 

CAPITOLO  XIII. 

« 

^ • 

Fonte  aperta  alla  cofa  dì  David.  Nomi  d'ìdoli  aboliti  . 
Falfi  Prtfeti  fltrminati , mani  ferite  . Paftort  battuto  , 
• itegge  dìfptrfo . Due  partiti  difptrfi  periranno  . Un 
terzo  fujftfltrà  • 

I,  I N dìe  ella  erit  font  i.  "f  N allora  vi  farà  una 
• patent  dontui  Davide  A fonte  aperta  alla  ca- 
ft  habttantìbus  Jtrufalemin  fa  di  David  , e agli  abi- 
abluùonem  peccetoris  , et  tanti  di  Gernfalemme  per 
menftruata , efpurgo  del  peccatore  , c 

f della  impurità  della  don- 

2.  Ft  erit  in  dìe  illaidì-  2.  E in  allora  , dice  il 

ctt,  Si- 


(0  Hebr,  6,  v,  6,  (2)  f.  Cor,  2,  v,  8. 


CAPITOLO  XIII. 


eh  3omìfius  exercituum:  Di- 
fptràam  nomina  idolorum  de 
terra , et  non  mtmorabtintur 
ultra  : et  pfeudopropbetar  j 
et  fpiritum  immundum  au- 
ftram  de  terra . 

j.  Rt  erit , cum  prophe- 
taverit  quifpiam  ultra  , di- 
ctnt  ei  pater  tjus  , et  matet 
tfus  , qui  genuerunt  tum  ; 
i^on  vives  : quia  mendacium 
locutus  et  in  nomine  Domi- 
ni. Et  configent  eum  pater 
ejus  , et  water  ejus  , geni- 
tores  e/us  , cum  prophetave- 
rit . 

4.  Et  erit  : In  die  ella 
eonfundentur  prcphetx , «- 
nufquifque  ex^vifione  fux 
eum  prophetaverit , nec  ope- 
rientur  pallio  faccino  j ut 
mentiantur  : 

5.  Sed  dicet  : Non  fuin 
prophtta  , homo  agricola  ego 
fum  : quoniam  Adam  exem- 
plum  mtnm  ab  adolefcentia 

mea. 


6.  Et  dicetur  ei  : Quid 
funi  plaga  ifla  in  medio 
manuum  tuarum  ? Et  dicet  : 
His  plagatus  fum  ' in  domo 
eorum , qui  dtligebant  me . 

V 


• 7.  Framea  fufcitare  fuper 
paflorem  meum  , et  fuper  vi- 
rum  cohxrentem  mihi  , dicit 
Dominus  exercituum  : percu- 
te  paflorem  , et  difpergentur 
ove*  : 'et  convertam  manum 

meam 


Signor  drgli  efercitl  .*  abo- 
lirò dalla  terra  i nomi  de- 
gl’ idoli  , talché  più  non 
Seno  mentovati  \ e torrò 
dalla  terra  i fallì  profeti  , 
c lo  fpirito  immondo . 

3.  E fe  alcuno  intra- 
prenderà ancora  a profe- 
tizzare , 1 di  lui  genitori , 
padre  e madre  , gli  diran- 
no : Non  vivrai  poiché 
tu  hai  favellata  menzogna 
a nome  del  Signore  ; e 
per  avere  così  profetizza- 
to , gli  fteflì  fuoi  genitori, 
padre  e madre  lo  Uimatii:- 
zeranno . 

4.  £ in  allora  faran  con- 
fufi  i profeti  ciafeun  della 
Tua  vilìone , che  avrà  in- 
traprefo  a profetizzare;  nè 
più.  fi  copriranno  di  man- 
to pelofo  per  mentire  . 

5.  Ma  ciafeun  di  loro 
dirà’:  Non  fon  profeta  ; 
fonò  un  agricoltore  y giac; 
ché  dalla  mia  gioventù  mi 
fono  impiegato  a queflo  me- 
fliere  all’  efempio  di  Ada- 
mo . 

6.  Allora  gli  fi  dirà  ; 
Che  cola  fon  quelle  feri- 
te , che  tu  hai  in  thezzo 
alle  mani  ? E quegli  ri- 
fponderà  : Quelle  fon  fe- 
rite , che  mi  fono  fiate  da- 
te in  cafa  di  quelli  , che 
mi  volevano  bene. 

7.  Ti  defterai , o fpada , 
contra  il  mio  pallore , cen- 
tra 1’  uomo  , che  è unito  a 
Aie , dice  ii  Signore  degli 
eferciti  ; Percuoterai  il  pa- 
ftore  , e faran  ' difperfe  le 

L 1 z pe- 
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mt»m  ad  farvulos , necore  ,*  io  però  volgerò 

la  mano  fu  ì piccioli . 

8.  Et  rtmt  in  onmi  ttr-  8,  Saranno  allora  in  tuf- 
fa , dicit  Dominus  : partes  ta  la  terra , dice  il  Si^no- 
du*  in  ea  di/per^entur  ^ et  re  , due  partite-  che  faraa- 
dsficient  : et  tertia  pars  re-  no  difperfe  e periranno  } 
iìuquetHr  in  «a.  ed  una  terza  che  vi  rede- 

rà. 

q.  Et  ducane  tartiampar-  g,  E farò  pafTare  queda 
tem  per  t^ntm  , et  uram  eoSj  ter'za  parte  pel  fuoco  ^ e 
ficut  urttuf  argentum  ; et  li  cimenterò  » come  fi  ei- 
prcbabo  eos  , fnut  probatur  menta  l’ argento  , e li  pro- 
aurum  . Ipfe  vocabit  rtomen  . verò  , come  fi  provà^  l’oro  . 
mtum  , et  e^o  exaudìant  eum.  Qucfto  popolo  invocherà  il 
JPicam  : Populus  ^us  es  ; ipio  nome , ed  io  lo  efau- 
et  ipfe  dtcet  ; JJomirtftr  Deve  dirò  : Io  gli  dirò  : Popolo 
fneus,  mio:  £d  edo  dirà;  li  Si- 

gnore è il  Dio  mio. 


SENSO  LITTERAIE. 

?.  T N guel  giorno  vi  /arà  una  fontana  aperta  aìld 
X tafd  dt  Davìddey  per  lavarvi  le  Jozzure  del 
peccatore, 

Si  vedrà  nel  Senfo  fpirituale  « che  la  Chiefa  è pro*> 
Ijriamente  la  cafa  di  Davidde , e la  Gerufalemme  fpi- 
rituale , in  cui  ritrovafi  la  facra  fonte  , che  lava  le 
jDJ’cchie  adle  anime.  1 Giudei  per  guejla  fonte  inten- 
dono l’abbondanza  di  grazie,  e di  mifericordia  offerta 
n tutti  quelli  , che  avendo  cffcfo  Dio  efpiar  voleffero 
i loro  delitti  con  una  vera  converfione  . 

V.  ,2.  Abuiirò  dalla  terra  i nomi  degl' ìdoli  j a pìà  note 
faran  mentovati . Non  fi  legge  in  effetto  che  dal  tem- 
pe  de’  M-ocabei  , a cui  molti  Interpreti  riferifcono 
quella  predizione  y i Giudei  fieno  caduti  nella  idola- 
tria ; ne  che  lo  fpirito  immondo  y cioè  il  demonio  , 
abbia  fufcitato  tra  quel  popolo  impodori,  che  fenfi  at- 
tribuito il  nome  di  Profeta  . Veggiamo  anzi  in  piò 
luoghi  del  primo  libro  d«*  Maccabei  (i),che  da  qual- 
che 


(r)  j.  Maeb,  4.  v,  49.  5.  v,  27.  14.  v,  41^ 
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che  tempo  non  vi  erano  più  Profeti  . Glofeffo  ftcffo 
dice,  che  la  (ìoria  del  popol  ^'Giudeo  dal  tempo  di  Ar- 
taferfe  lino  al  fuo  non  avea  1’  autorità  di  quella  de* 
tempi  antecedenti , perchè  più  non  vi  erano  Profeti  . 

Però  l’ultimo  de’  Profeti  è flato  Malachia  , che  pro-- 
fetò  al  più  tardi  pochifTimo  tempo  dopo  Zaccaria  ; po- 
fciachè  voleva  Dio  , al  dire  di  S.  Girolamo  , che  la 
lunga  careflia  della  Tua  parola  defiderar  facefTe  con  più 
ardore  1’ avanzamento  del  gran  Profeta  , a cui  tutt’  i 
Patriarchi,  la  Legge,  e i Profeti  aveano  refo  teflimo-^ 
ijianza  nel  corfo  di  tutt’  i tempi  » 

11^.5.  Che  fe  alcuno  fi  acetone  ancora  a fate  ’tl  Profeta^ 
fuo  padre  i e fua  madre  gli  diranno  : Non  vìvrai  . Il 
Profeta  fembra  predir  due  cofe  con  quelle  parole  . La 
prima  che  per  un  luogo  tempo  non  vi  faranno  più  fra 
1 Giudei  Profeti  mandati  da  Dio  . La  feconda  che  a 
Dio  ritornati  elTendo  i Giudei  con  una  fmeera  conver- 
fìone  , ripieni  farebbero  di  quello  zelo, con  cui  la  leg« 
ge  comanda  , òhe  morir  lì  facciano  i fallì  Profeti , che 
allontanano  gli  uomini  dal  culto  di  Dio,  fenza  perdo- 
narla ad  alcuno  , per  quanto  congiunto  per  guanto 
caro  d’  altronde  loro  effer  potelfe . 

"V.  4.  5.  In  (juel  giorno  cìafcuno  de  Prefitt , òhe  avran- 
no inventato  profezie  , farà  confufo  dalla  fua  propria  vi- 
fìone  t 11  rigor  che  fi  efercita  verfo  i fallì  Profeti  , e 
la  confufione , ch’eglino  avranno  delie  vane  loro  pre« 
dizioni  dillrdtte  dall’evento  delle  cofe,  farà  che  niuno 
per  l’ avvenire  non  oferà  più  prendere  da  fe  medefimOi 
nè  il  nome  nè  1’  abito  di  Profeta . 

S/'-  6.  Allora  gli  fi  dirà  .'  Donde  cotefle  piaghe  , che  hai 
in  me^Tjo  alle  mani  ? Alcuni  riferifeono  quelle  parole  a 
un  falfo  Profeta  , che  porterà  nelle  lue  mani  ,e  fopra 
il  fuo  corpo  i fegni  de'  colpi  da  lui  ricevuti  per  la 
punizione  della  lua  temerità,  e che  confelferà  di  elTers 
flato  percolfo  di  tali  plaghe  per  mano  de’  fuoi  più  con- 
giunti e de’  migliori  di  lui  amici,  fecondo  che  dianzi 
è flato  detto , che  i padri  non  la  perdonerebbero  a’  lo- 
ro propri  figli . Ma  afTailTimi  altri  Interpreti  fpiegantx 
di  GESÙ’  CRISTO  quelle  parole , come  pure  tutto  il 
rellante  del  prefente  Capitolo , ficcome  fi  dirà  nel  Sca- 
fo fpirituale . 

7.  8,  9.  O fpada , ti  dejìetaì  cantra  il  mio  pijìortf 
e le  pecore  faranno  dtfperfe  . GJESU’  CRISTO  me  defi- 
lo ha  fpiegato  quella  profezia , e noi  l’ intenderemo 
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nel  fcnfo  datocene  da  lui  , benché  noi  riferiamo  qui 
in  poche  parale  il  fenfo  ^ che  ad  elTo  danno  alcuni  fe- 
condo la  lettera  . 

Eglino  dicono,  che  1’ ordine  che  Dio  dà  alla  fpaà» 
ili  percuotere  il  fuo  paftore  y cioè  colui  , per  cui  mezzo 
egli  governava,  e difendeva  il  fuo  popolo,  è una  pre- 
dizione della  morte  di  Giuda  Maccabeo  , che  fu  ucci- 
fo  combattendo  per  gli  Tuoi  fratelli  , - e la  cui  morte 
fu  ieguita  dalla  dirperlìone  di  tutte  le  fue  genti  . 

Che  Dio  ftefe  allora  la  fua  mano  /opra  i piccoli  , o 
percuotendo  i popoli  dopo  aver  perceflo  il  capo , o ri- 
donando la  fua  protezione  a quei  che  erano  rimadi  . 

Che  i due  partiti , che  furono  dij^erli  , o che  peri- 
rono , o fìgnifìcano  quei  che  uccifì  furono  nel  conflit- 
to ^ o che  furono  volti  in  fuga  ; e che  finalmente  il 
terzo  partito , quello  de'  Giudei  , che  rimafero  nella 
Giudea  , e che  Dio  provò  ancora. in  progrelTo  con  mol- 
te afflizioni. 


SENSO  SPIRITUALE.  ‘ 

! 

"V»  I.  "TN  puel  giorno  vi  farà  una  fonte  aperta  alla  ca- 
I fa  di  Davidde  . Il  Profeta  ha  parlato  di 
GESÙ’  CRISTO  trafitto  da  piaghe  . Ed  aggiungendo 
pofeia,  che  vi  farà  una  fonte  aperta  alla  cafa  di  Da- 
vìdJe  per  lavarvi  le  fozzure  del  peccatore  , abbadanza 
(ìgnifica  che  dal  fuo  codato  aperto  dalla  lancia , donde 
meirono  il  fangue  e l’acqua,  feorre  la  fonte,  che  pu- 
rifica le  macchie,  e la  impurità  delle  anime  , di  cui 
non  è che  l’ immagine  quella  del  corpo  . 

Dal  codato  del  Salvatore  , fìccome  dicono  i SS.  Pa- 
dri , ufeiti  fono  i Sacramenti  della  Chiefa  , 1’  acqua 
del  Battefimo , e i’  acqua  delle  lagrime  di  una  lineerà 
penitenza  , che  operano  T una  e 1’  altra  per  virtù  del 
fangue  di  GESÙ’  CRISTO  . Egli  ci  ha  lavati  df 
noflri  peccati  y dice  San  Giovanni  (i)  col  fuo  proprio 
fangue , e quedo  fangue  ha  avuto  una  virtù  sì  potente, 
eh’ edb  ha  cancellato  il  delitto  pur  anche  di  coloro 
che  r hanno  fparfo. 

Siccome  una  fonte  non  lava  foltanto  le  macchie , ma 

edin- , 
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eftìngue  ancora  la  fete  ; cosi  il  fangue  del  Salvatore 
non  purifica  foltanto  le  fozzure , ma  è ancora  una  di- 
vina bevanda,  che  dà  la  vita  . GESÙ’  CRISTO  , di- 
ce S.  Leone,  ha  fparfo  il  f angui  fuo  , perchè  fia  a un 
tempo  , e il  prezzo  della  rtdenzion  del  mondo  , e una 
celelle  .bevanda  , che  dà  la  vita  alh  animi  redente  per 
virtù  dello  ftejfo  /angue  : Fudit  fanguinem  , qui  reconci- 
liando mundo  , et  pretium  ej/et  et  poculum  . 

4.  Se  alcuno  fi  accigne  ancora  a fare  il  Profeta^ 
gli  flsffi  fuoi  genitori  io  trafiggeranno  ^ per  aver  così  pro- 
fetizzate . La  Chiefa  è nemica  del  fangue  . Eflfa  non 
comanda  che  fi  uccìdano  i corpi  , ma  è più  de’  Giudei 
amica  della  verità  , che  è la  vita  delle  anime  , e ne- 
mica  della  menzogna  , che  n’  è la  morte  . Allorché 
dunque  ella  vede,  che  Dio  il  qual  è la  bontà  fupre- 
ma  , ordina  con  quede  parole  un  fupplicio  sì  fevero  , 
e sì  portentofo  ; e vuole  che  il  proprio  padre  , e la 
propria  madre  di  un  falfo  Profeta  gli  tolgano  la  vita 
che  gli  hanno  data , e bagnino  nel  fangue  fuo  le  loro 
mani , non  come  parricidi  ^ ma  come  giulH  vendicato- 
ri deir  oltraggio  fatto  a Dio;  quanto  debb’el^  teme- 
re, o che  i Tuoi  miniflri  diventino  falfi  Profnif,^  fpae- 
ciando  malTim:  contrarie  alla  parola  di  Dio  , eh’  egli- 
no ftelfi  avranno  inventate  ; o che  i fuoi  figli  creder 
vogliano  piuttoflo  a feduttori  , che  gl’  ingannano , che 
alla  verità  di  Dio  , che  dee  guarirli . 

In  tali  incontri  propriamente  GESÙ’  CRISTO  cl  ‘ 
comanda  di  odiar  nofiro  padre , e di  cavarci  V occhio  de- 
firo  y e di  tagliarci  la  mano  delira  , fi  ci  fcandaltzzano  ; 
cioè  di  fepararci  da  quelli , che  laddove  effer  dovreb- 
bero la  noflra  luce , e il  nofiro  foAegno , non  fono  at- 
ti che  ad  accecarci , e a rovinarci . 

V.  6.  Allor  gli  fi  dirà  : Donde  cotefle  piaghe  , che  hai 
in  mezzo  alle  mani  ? Ed  egli  risponderà  : Sono  (iato  tra- 
fitto con  quefle  piaghe  in  ca/a  dt  quei}  che  mi  amavano, 
Quefte  parole  peflfono  effere  fiate  dette  di  un  falfo 
Profeta,  come  fi  è notato  nel  Senio  litterale  ; ma  ò 
certo  che  il  Profeta  ebbe  principalmente  in  mira  GE- 
SÙ’ CRISTO , che  è flato  trattato  da  falfo  profeta , e 
da  feduttore  nel  corfo  della  fua  vita  , e dopo  la  fua 
morte , e che  è flato  trafitto  con  chiodi  fopra  la  croce, 
nella  cafa  d’ Ifraello  , e di  Giuda  da  coloro  flelfi,  che 
facevano  profeffione  di  adorarlo  come  loro  Dio  e di 
afpettarlo  come  MeiTu. 
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I Giudei  da  Dio  convertiri  al  principio  della  Chiefa 
hanno  provato  io  fe  medefimi  la  verità  di  quelle  pro- 
feiie , e ce  fonò  (lati  commoflì  nell’  intiroo  del  cuurCj 
fccome  aV>bi?.m  già  dian/i  cffervato . 

7.  O fpida  rifi'cgliati , viini  cantra  il  mio  PaflcH 
re , Percuoti  il  pejìort  , e /e  pecore  faranno  difperfe  . 
GESÙ’  CRISTO  medcnmo  ha  (piegato  quelle  parole 
nel  Vangelo,  allorché  dice  agli  Apoilolì  (i)  ; Sarò  a 
tutti  voi  quejìa  nette  una  cccafiove  di  fcandalo  , e ài  ca- 
duta . Imperocché  Jìà  fcritto  : Percuoterò  il  paflore  ^ e le 
pecore  delta  greggia  faranno  dil'perfe.  il  Profeta  dichia- 
ra , che  Dio  permetterà  che  gli  uomini  efercitino  cesi 
la  loro  portanza  fopra  GESÙ’  CRISTO  (lerto  ; e que- 
llo egli  conferma  pur  nel  Vangelo  , allorché  dice  a Fi- 
lato (2).-  Non  avrejii  alcuna  potefià  fopra  dì  mey  Je  non 
ti  fofe  fiata  data  dall'  alto  . 

II  Figliuol  di  Dio  ha  fatto  vedere  nella  fua  Pallio- 
re  quel  che  gli'  Apofloli  erano  da  fe  medefimi  ; e do- 
po la  fua  Rilurrezìone  quel  che  elTer  doveano  per  la 
onnipotenza  della  fua  grazia  . II  proprio  loro  timore 
gli  ha  difperfi  ; Io  Spirito  Santo  gli  ria  riuniti  . Que- 
lla perfuauone  della  loro  impotenza  era  loro  necelfa- 
ria  ; affinchè  la  forza  che  il  Figliuol  di  Dio  dovea  po- 
feia  loro  dare  , e che  avrebbe  potuto  abbagliarli , fof- 
fe  (labilità  fopra  una  sì  fenfibìle  efperienza  della  pro- 
pria loro  debolezza  f é fopra  una  profonda  umiltà  . 

8.  9.  Sarannoct  allora  iti  tutta  la  terra  due  partitty 
ahe  faranno  difperfi  , e che  periranno  y e ce  ne  farà  un 
gerzo  che  rimarrà . Alcuni  Interpreti  fpiegano  così  que- 
lle parole  : 1 due  partiti  che  faranno  difperfi , e che  pe- 
riranno y fono  i Giudei  che  fono  difperfi  in  tutta  la  ter- 
ra, e i Pagani  che  volendo  annientar  la  Chiefa , fono 
(lati  eglino  medefimi  annichilati . 11  terzo  è quello  de' 
Crilliani , che  rimarranno  y e che  non  faranno  falvi , fe 
non  mediante  il  fuoco  delP  afflizione  , fecondo  il  det- 
to di  S.  Paolo  (^)  : Tutti  quei  che  viver  vogliono  ire 
GESir  CRISTO  con  pietà  ^ faranno  perftguiiati . 

Ma  ficcome  Dio  loro  predice  , che  li  farà  poffare 
pel  fuoco  y e che  li  proverà  ficcome  l'  oro  y li  confola  pa^* 
rimente  artlcurandoli  che  li  efaudirà  nelle  loro  (Jene  , 
e nelle  loro  fatiche  y e che  ficcome  faranno  eglino  iì 
’ fua 


fi)  Matti}.  26.  V.  ji,  (2)  Joan.  19.  V,  Ji. 
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Diyitl/ed  by  Cooglc 


J 

SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Xm.  537; 

' popolo , egli  fur  Jarà  il  loto  Dio  j e il  loro  protet* 
tore . 

CAPITOLO  XIV.  ' 

€5}  elei  Signore.  Tutt'  i popoli  cantra  Gerufalemme  . 1 
pii  del  Signore  fui  monte  degli  ulivi  . Turbolenze,  guer- 
ra y confujtone  in  Giudea . 1 nemici  di  Gerufalemme  dì- 
•verranno  adoratori^  del  Signore , I refi)  faranno  puniti  . 
Tutte  le  calda je  in  Gerirai  emme  ed  m Giuda  confa-/ 
crai  e al  Signore.  ' 

t.  TTC«  yenient  dies  Do-  1.  Tj'Cco  venire  i giorni 
ih  mini  y et  dividentur  Sii  del  Signore  , in  cui 
f polla  tua  in  medio  tui  * faraona  (partite  le  tuefpo> 

glie  in  mezzo  dì  te,oGcM 
rufalemme . 

1.  Et  congregabo  omnet  2.  £ ragnoerb  tutte  le 
gentes  ad  Jeruf&lem  in  pret-  genti  contra  Gerufalemme 
iium  y et  capietur  cìvitat  y a mano  armata  ; farà  pre« 
et  vajiabuntur  domus  , et  fa  là  tittà  , faranno  f«c« 
mulieres  violabuntur  : et  cheegiate  le  cafe  , faran 
egredietur  media  pars  chi-  violate  le  donne  ; mezza 
tatis  in  captiyitatem  , et  re-  la  città  andrà  in  ifchiavi- 
liquum  populi  nom  auferetur  tìi  ; ma  il  recante  deP' 
ax  urbe.  popolo  non  farà  tolto  dal- 

la città. 

5.  Et  egredietur  DominuSy  3.  Ufcirà  però  il  Signor 
et  prati  abitar  contra  gentes  re  , e guer  reggerà  contra 
illas  f firut  praliatus  efl  in  quelle  genti , ficcome  guer- 
die  certaminis . reggiar  fuole  in  di  di  baU 

taglia . 

4.  Et  flabunt  pedes  ejMS  ^ 4.  In, allora  egli  poferà 
in  die  illa  fupet  montem  0-  i piedi  fui  mónte  degli 
livarum  y qui  eji  contra  Je-  Ulivi,  che  è in  faccia  » 
rufalem  ad  orientem  : et  Gerufalemme  , a Levante; 
fcindetur  mons  olivarum  ex  E il  monte  degli  Ulivi  fi 
media  parte  fui  ad  orìentemy  fchianterà  per  mezzo  di 
et  ad  occidentem  , prxrupto  Levante  a Ponente  , la- 
grandi  valde } et  feparabi-  fciando  dalla  fpaccatura  un 
tur  medium  montis  ad  aqui-  vallone  grande  affai  ; e 
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ionem,  et  medium  t\us  ad 
mtrtdìem . 


5.  Et  fug'ittìs  ad  valltm 
montium  eorum  , quoniam 
confungetur  Vallis  montium 
ufque  ad  proximum  ; et  fu- 
gietis  Jicut  fusdii*  a faci» 
terrxmotus  tir  diebus  Ozia 
regia  Juda  ; Et  veniet  Do- 
tninus  Deus  meus , omnefqtH 
JanBi  cum  eo  « 

6.  Et  erit  in  dìe  illa  : 
Non  erit  lux  ^ f ed  frigus  et 
gelu  . 

7.  Et  erit  dies  una  , qua 
nota  eji  Domino  « non  dies 
neque  nox  : et  in  tempore 
vejperi  erit  lux . 

8.  Et  erit  in  die  illa  : 
Exibunt  aqua  viva  de  Je- 
tujalem  • medium  earum  ad 
mare  orientale , et  mediunt 
earum  ad  mare  noviffmum 
in  aflate  et  in  hyeme  eruntì 

9.  Et  erit  Dominus  _ Rex 
fuper  omnem  terram  : in  die 
illa  erit  Dominus  unus  , et 
erit  nomea  ejus  unum . 

10.  Et  revertetur  omnis 
terra  ufque  ad  defertum,  de 
colle  Remmon  ad  jduj^rum 
Jerufaiem  : et  exaltabìtur  > 
et  habìtabtt^  in  loco  fuo  a por- 
ta Èenfamin  ufque  ad  locum 
porta  prioris  ufque  ad 

por- 


ARIA 

la  metà  monte  fi  fe- 

f tarerà  a Tramontana  , e 
’ altra  metà  a Mezzogior- 
no . 

5.  Voi  fuggirete  al  val- 
lone di  Quei  monti  (i)  j 
perciocché  il  vallone  di 
quei  monti  glugnerà  fin 
vicino  (2);  e fuggirete  fic- 
come  fuggire  pel  tremuo- 
to  a’  di  di  Ozia  Re  di  Giu- 
da ; e verrà  allora  il  Si- 
gnore mio  pio  , e tutt’  i 
unti  Angeli  con  lui . 

6.  In  quel  giorno  non 
vi  farà  luce  > ma  freddo  , 
e gelo  . 

7.  E vi  farà  una  gior- 
nata ben  nota  al  Signore , 
che  non  farà  nè  giorno  nè 
notte  ; ma  fulla  iera  vi  fa- 
rà luce. 

8.  £ in  allora  ufciranno 
da  Gerufalemme  acque  vi- 
ve ) metà  delle  quali  trar- 
rà al  mar  di  Levante , e 
metà  al  mar  di  Ponente  : 
e vi  faranno  inverno  , ea 
ellate . 

9.  11  Signore  farà  il  Re 
di  tutta  la  terra  : in  allo- 
ra altri  non  vi  farà  che 
il  Signore  , e il  nome  di 
lui . 

IO.  Tutto  il  paefe  farà 
convertito  in  una  fpeciedi 
pianura  da  Gabaa  lino  a 
kemmoD  , che  é a Mez- 
zogiorno di  Gerufalemme; 
£ Gerufalemme  farà  efalta- 
ta , e popolata  nei  luogo 

di 


(i)  Altri  leggono:  Mtorum ; de  miti  Monti, 
{i)  Altrlin,  Sino  ad  Atioai , 
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portar»  angulcrum,  : a di  prima  , dalla  porta  di 

turrt  Hananttl  ufqut  ad  Benjamino  fino  al  luogo 
mcularia  rtgts . .della  porta  prima  , e fino 

alla  porta  da’  Cantoni  ; e 
‘ dalla  torre  di  Hananeello 

fino  alle  tinaje  del  Re  . . 

- li.  Et  habitalu^.t  in  ta  ^ ii.  Gerufalemtne  farà 

anathema  non  erit  am-  abitata  j e non  farà  piii 
pltus  i Jtd  fedebit  Jirufa-  addetta  ad  un  eccidio;  Ge- 
Itm  fteur a.  rufalemme  farà  abitata  al 

ficuro . ^ 

12.  Et  htec  errt  plaga  f 12.  E la  piaga  « di  cui 

qua  percutUt  Dominus  om-  il  Signore  percuoterà  le 
nts  gentes  , qua  pugnava-  genti  tutte  , che  avran 
runt  adverfus  jcrujaltm  : guerreggiato  centra  Geru- 

tabeffat  caro  uniufcujufque  falemme  , farà  guefta  : Si 
ftamis  fuper  ptdes  fucs,  & fquaglierà  a ciafcheduno 
oculi  ejus  contabefeent  in  la  carne  j mentre  egli  fia- 
foraminiLus  fuis^p"  lingua  rà  per  anche  in  piedi , eli 
torum  contabe/cet  in  ore  Juo,  fi  fquaglieranno  gli  occhi 

ne’  loro  buchi  , e gli  lì 
fquaglierà  la  lingua  in 
bocca . 

13.  Indie  illa  erit  tu-  13. 'In  allora  farà  tra 

wuìtus  Domini  magnus  in  cffi  un  gran  fracaffo  dal 
tis  : 0“  apprehenàet  vir  ma-  Signore  ; ciafeuno  afferré- 
rium  proximi  fui  « & con-  là  la  mano  del  fuo  com> 
feretur  manus  t)us  fuper  pagno , e porrà  la  fua  mà- 
manum  proximi  fui , no  fulla  mano  del  fuo  com-  , 

pagno  . 

14.  Sed  & Judas  pugna-  14.  Giuda  ancora  guer- 

bit  adverfus  Jtrufalem  : & reggerà  centra  Gerufalem- 
congregabuntur  divitia  om-  me , Ma  faran  ragunate  le 
vium  gentium  in  circuitu  j dovizie  di  tutte  le  genti 
aurum , & argentum  , Ù"  di  ogn’  intorbo  , oro  , ar- 
vefies  multa  fatit . gento  , ed  affailfime  mo- 

biglie. 

15.  Et  fic  erit  ruina  eguiy  15.  £ confimile  pia-* 
& rnuli  I & cameli  , & ga  laran  colpiti  cavalli  , 
afini  y & omnium  jumento-  muli,  cammelli  , afini  , e 
rum , qua  fuerint  in  cajìris  beilie  tutte  , che  faranno 
ilUs  , ficut  ruina  hac . fiate  negli  accampamenti 

di  coloro  . 

16.  Et  omnes  * qui  reli-  i6,  £ tutti  quelli  che 

qui  faran 
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^ui  futùnt  de  Univerjis  gtn^ 
tìbus  , qute  venerunt  cantra 
JeriifàUmi  afcendent  ab  an- 
no hi  annum  , ^ ut  adarent 
Rtgem  t Domirinm  exerci- 
tuum  I & celebrent  fefiivì- 
tattm  tabernaculorum . 

17.  Et  erh  : ^uì  non  a- 
fcenderit  de  familiis  terra 
ad  Jerufalem  » ut  adoret  Re- 
gem , Domìnum  extrcituum , 
non  erh  fuper  eoi  imber. 

18.  QunJ  & fi  fam'dia 
JEgypti  non  afcenderìt  > & 
non  venerh  > nec  fuper 
eos  erh  t ^ fed  erit  ruma  , 
^ua  percutiet  Dominus  om- 
net  gentes  , qua  non  afcen- 
derint  ad  cetebrandam  fe- 
Jìivhatem  tabernacHlorum , 

19.  Hoc  erh  pecca ftm 
JEgypti  y & hoc  peccatunt 
omnium  gentium  , qua  non 
afcenderint  ad  celebrandam 
fcfiivitatem  tabernaculorum . 

20.  In  àie  illa  erit , quod 
fuper  frxnùm  equi  eft  yfan- 
8ium  Domino  : & erunt  le- 
ietes  in  domo  Domìni  quafi 
fhiala  cor  am  altari , 

21.  Et  erit  omnia  lebet 
in  Jerufalem  y & in  Juda 
fan^ificatus  Demino  exerCt- 
tuum  : & venient  omnts 
mmolantts  , & furntnt  ex 
eis  y & ccquent  in  eis 

non  erit  mere at  or  ultra  in 

do-y 
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faran  rimarti  d?  tutte  le 
nazioni  che  faran  '-venute 
contro  Gerufalemme  , fa- 
liranno  di  anno  in  anno 
ad  adorare  il  Re  , il  Si- 
gnore degli  eferciti  , e 3 
fertegglar  la  ferta  delle 
capanne . 

17.  E allora  fe  delle  fa- 
miglie della  terra  alcuno 
non  falirà  in  Gerufalemme 
ad  adorare  il  Re  , il  Si- 
gnore degji  eferciti , (opra 
erto  non  farà  pioggia» 

18.  E fe  pure  la  fami- 
ijlia  di  Egitto  non  vi  fa- 
le , e non  viene  , nè  pur 
fopra  quella  vi  farà  acqusy 
ma  faravvi  la  piaga  , di 
cui  fa  fan  colpite  dal  Signo- 
re tutte  le  genti, che  non 
faran  falite  a ferteggiar  la 
fella  delle  capanne. 

19»  Tal  farà  il  cafiigo 
del  peccato  di  Egitto  , e 
del  peccato  di  tutte  le  gen- 
ti , che  non  faran  falite  » 
ferteggiar  la  fella  delle  ca- 
panne . 

20.  In  allora  fu  i fron- 
tali de’  cavalli  farà  infcrit- 
to  ; SACRO  AL  SIGNO- 
RE ; e i layeggi  nella  ca- 
la del  Signore  faranno  co- 
me i bacili  thè  fon  davan- 
ti all’altare. 

21.  Ed  ogni  laveggio  in 
Gerufalemme  , ed  in  Giu- 
da tara  facro  ai  Signor  de- 
gli eferciti  .•  E tutti  colo- 
ro che  offriranno  vittima , 
verranno  a prendere  di  elTi 
ià^ggi  pcj  cucinarne  la 
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'dome  domini  exerchuum  in  carne  in  quelli , e In  alio- 
die  Uh  • ra  non  vi  farà  più  merca- 

tante nella  cafa  delSigno«> 
re  degli  eferciti . 


SENSOLITTERALE. 

ALcuni  riferifcono  alla  prefa  di  Gerofolima  fatta  da* 
Romani  i mali,  che  Dio  in  quello  Capitolp  mi- 
naccia a’  Giudei  ; altri  alle  guerre  , che  loro  fecero  i 
Re  di  Siria  al  tempo  de’  Maccabei  . .Ed  hannoci  di 
«luelli  finalmente , che  credono  , che  ii  Profeta  avelie 
.in  mira  tutte  le  difavventnre , che  quel  popolo  foffrir 
dovea  in  varj  tempi  . Nondimeno  ficcome  alla  fine  di 

Duello  Capitolo  fi  parla  di  un  rillabilimento  della  Giu- 
ea , fembla  più  naturale  l’ intenderlo  ancora , ficcoraer 
i precedenti , di  quella  che  accader  doveva  fotto  i Mac- 
cabei ; ed  a quello  ultimo  fenfo  noi  ci  atterremo  nel- 
le note  fulfegueatl. 

I.  Ecco  verranno  $ giorni  del  Signore  » e faramù 
fpartite  le  tue  /paglie  in  mezuo  a te  » ^ . 

Il  Profeta  parla  a’  Giudei  ; e i giorni  del  Signore,  df  r 
cui  li  minaccia , fono  giorni  d’ ira  e di  vendetta  , ne’ 
quali  faranno  eglino  maltrattati  da’  Greci , che  divide- 
ranno le  loro  Ipoglie  nel  proprio  loro  paefe. 

Congregherò  tufi  i popoli  contro  Gerofolima  .Erzn» 
vi  foldati  di  ogni  forte  di  nazioni  nell’  efercito  de’  Re 
di  Siria  , lo  che  è notato  efprelfamente  di  quello  dì 
Antioco  Eupatore  (0,  il  qual  era  di  cento  mila  fan- 
ti , di  venti  mila  cavalli.,  e di  trentadue  elefanti . 

^La  città  farà  prefa  da  Antioco  Epifane  , che  in  tre 
giorni  uccider  fece  ottanta  mila  perfone  , ne  fece  por- 
re in  catene  quaranta  mila  , e ne  vendette  ancora 
altrettante . 

' Il  rimanente  del  popolo  non  farà  tolto  dalla  città'.  For- 
fè vuol  egli  dire  con  quelle  parole  , che  que’  che  non 
faranno  condotti  fchiavi , periranno  o dalla  fame  o pei 
ferro  nemico , ovvero  intende  quella  gran  parte  di  po- 
polo , che  o per  timore  o volontariamente  ubbidì  agli 
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empi  delitti  , con  cui  Antioco  Epifane  comandava  a*  ^ 
Giudei  di  rinunziare  al  culto  del  vero  Dio  per  adora- 
re gl’  idoli  fuoi . 

3.  Il  Signore  ufcìrà  di  poi  f t combatterà  contro 
quelle  genti  . Dio  fece  vedere  fu  tante  difavventure  , 
eh’  egli  non  avea  del  tutto  abbandonato  il  fuo  popolo  . 
Imperciocché  fufcitb  egli  per  fua  difefa  Giuda  Macca- 
beo co’ fuoi  fratelli,  a cui  riportar  fece  molte  vittorie 
/opra  i Siri  con  miracoli  non  meno  veri , benché  meno 
ftrepitoG  di  quelli , eh’  ei  fece  allorché  traffe  gl’  Ifraeli- 
ti  dall’  Egitto  . 

5.  Egli  poftrà  i fuoi  piedi  fui  monte  degli  oli- 
vi . Niente  s’ incontra  nella  Storia  de’  Maccabei  , che 
faccia  vedere  che  quella  predizione  (ìa  Hata  adempiuta 

— 11^  - I-  A _ r.  i_  _ ! _ri ! 


varie^  fpiegazioni  , che  fi  poflbno  ridurre  a’  due  fenli 
principali,  che  era  foggiugneremo. 

Il  primo  é che  Dio  , alla  cui  prefenza  la  Scrittura 
fuoi  dire  che  fi  liquefanno  i monti , comparirà  fui  mon- 
te degli  Olivi  come  per  abbattere  i fuoi  nemici  , e 
darà  manifefti  indizi  della  fua  prefenza  con  un  gran 
tremuoto , che  dee  feparare  quel  monte  in  quattro  par- 
ti , fecondo  alcuni  , o fecondo  altri  in  due  , verfo  1’ 
Oriente  e l’Occidente,  gettandofi  l’una  di  quelle  due 
Tattòi^dalla  parte  dell' ^^ui Ione  ^ 0 l'altra  dalla  parte  di 
raezzd). 

Quello  tremuoto  fpaventerà  i Giudei  , che  fuggiran- 
no nella  più  vicina  valle  , che  farà  quella  di  Mello  , 
racchiufa  tra  i monti  di  Sionne  e di  Moria  ,*  che  Dio 
chiama  efprelTamente  fuoi  monti  ; perché  il  fuo  tempio 
era  fabbricato  fu  quell’ ultimo , e la  fortezza  di  David- 
dc  fuo  fervo  fui  primo  , 

Il 'Profeta  aggiugne  che  i Giudei  fuggiranno  collo 
ftelTo  precipizio  , con  cui  foggiti  erano  i loro  maggio- 
ri circa  dugento  fettant’  anni  innanzi  , nel  tremuoto  ac- 
caduto fotto  Olia  Re  di  Giuda  , di  cui  fi  parla  in  Amos 
ca^  r*  verf.  i.  ^ ■ 

ÌDio  verrà  pofeia  in  ajutò  del  fuo  popolo , eh’  ei  ven- 
dicherà da’  fuoi  nemici  per  mano  de’  Maccabei , e ver- 
rà' accompagnato  da’ Santi  fuoi  , cioè  da’  fuoi  Angeli  , 
che  fono  fpelfo  allora  comparii  fotto  vifibile  forma  pel: 
foccorrere  i Giudei  , che  in  procinto  erano  di  cedere 
alla  grande  moltitudine  de’  loro  nemici . Quel  tremuoto 
potrebb’ elfere  llato  uno  di  que’ prodigi  , che  preceder  <- 
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fero  la  prefa  di  Gerufalemme  per  opera  di  Antioco 
Epifane  , e che  fpaventarono  i Giudei  per  Io  fpazio 
di  quaranta  giorni  quai  prefagi  di  tutte  le  difavventu. 
re,  che  piombar  dovevano  fu  quella  città. 

Il  fecondo  fenfo  è feguito  da  pochiffimi  Efpqfitori  , 
che  credono  che  le  parole  : Et  poferà  i fuoi  piedi  fui 
monte  degli  Olivi , intender  fi  poflbno  del  nemico , che. 
accampar  dovea  ed  erigere  le  lue  batterie  fu  quel 
monte  pèr  battere  Gerufalemme  , e quivi  fcavare  una^ 
fpecie  di  valle  per  raettervifi  in  falvo  dalle  frecce' 
de’ nemici . Ma  oltreché  fimili  interpretazioni  sì  ofcu- 
re,  fannofi  propriamente  indovinando  , è difficilifllmo. 
r accomodare  un  tal  fenfo  con  tutte  le  parole  del  fa- 
gro  tefto . . 

6.  7.  In  quei  giorno  non  fi  vedrò,  luce  , ma  non  vi 
farà  che  freddo  e gelo  . Per  quel  giorno  bifogna  intende- 
re tutto  il  tempo  della  oppreffione , che  i Giudei  foffri- 
rono  fotto  i Ke  di  Siria  .-Èra  quello  un  tempo  di  tene- 
ire  e 'un  tempo  d’ inverno  , cioè  un  tempo  dì  afflizione 
e di  miferie  , un  tempo  la  cui  durata  era  nota  a Dio 
folo  , che  fapeva  fino  a quando  abbandonar  dovea  i 
fuoi  al  furore  de’  fuoi  nemici  5 e un  tempo  finalmen- 
te, che  dir  potevafi  non  efferc  nè  notte  nè  giorno  ^ per- 
chè non  avea  effo  nè  il  lume  e la  giocondità  del  gior- 
no , nè  il  ripofo  e la  tranquillità  della  notte. 

Ma  fulla  fera  di  quel  giorno  , cioè  alla  fine  del 
tempo  prefcricto  dal  Signore , dififufe  Dio  fopra  i Giu- 
dei alcuni  raggi  della  fua  bontà , e furon  eglino  pode- 
rofamente  foccorfi  dalla  fua  mifericordia  , allorché  pa-’ 
reva  che  andadero  a cadere  in  nuovi  mali  , ficcome. 
fui  finire  del  giorno  altro  non  ci  afpettiamo  cnc  di  eflec 
cinti  dalle  tenebre  della  notte . 

'V.  8.  In  quel  tempo  ufciranno  acque  vive  da  GerofolU 
fna  , che  fcorrtranno  P inverno  e la  fiate  . Allorché  il 
Signore  avrà  reftituita  la  pace  a Gerofolima  , i Giudei 
avranno  cura  di  far  in  ella  venire  per  mezzo  dì  acque- 
dotti acque  vive  , di  cui  le  une  (correranno  verfo  il 
Mar  morto,  ché  è all’ Oriente  della  Giudea,  e le  al- 
tre verfo  il  mar  di  Siria , che  è ali’  Occidente , ed  ir- 
righeranno così  tutto  il  paefe . • 

9.  Il  Signore  farà  il  Re  di  tutta  la  terra.  I Giu-  ' 
del  liberati  dalla  tirannia  di  quelli  , che  gli  opprime- 
vano , ferviranno  Dio  con  libertà  , e non  riveriranno 
più  che  il  Tuo  nome  , fenza  feparaffi  da  lui  > ficcome 
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g i fècerb  con  un  empio  culto  , per  adorare  gl*  l’dd; 
delle  nazioni . I 

IO.  II.  Dd  Gabaa  fino  a,  Rtmmon  y che  i a tnez-^ 
gogiamo  dì  Gerofolima . De  colle.  Qjierto  è,  (ìccome  (là  , 
notato  nell’ Ebreo  t il  colle  di  Gìtòm  , città  della  tribù 
di  Beniamino,  al  fettentrione  delia  Giudea  . Remm-m 
è una  città  fìmata  al  mezzo  giorno  della  Giudea,  fui» 
le  frontiere  delle*  trib^  di  Giuda  e di  Simeone. 

Nondimeno  ficcomé  v’ ha  pure  un  Remmtm  nella 
tribù  di  Beniamino , hannoci  di  quelli , che  traducono 
così  quello  verfetto  ••  Il  paeft  farà  abitato  dal  colle  dì 
Rimmm  , che  è al  fettentrione  della  Giudea  , lino  al 
Mejizogiorno  di  Gerofolima  ; lo  che  vuol  dire  che 
la  Giudea  farà  ancora  abitata  da  un  ellremo  all* 
altro. 

Getufalemme  eceuperà  il  luogo  , ox/  e (fa  era  da  princì- 
pio t dalla  porta  di  Btnjamno  ec.  Il  Profeta  predice  di 
Gerofolima  quel  che  predetto  avea  della  Giudea  , ed 
tHicura  che  farà  abitata  come  dianzi  , e che  lebbene 

J>oco  allora  le  reHalfe  della  Tua  antica  magnificenza  , 
ari  elTa  nondimeno  riilabilita  nel  fuo  primo  fplendo- 
re , ed  occuperebbe  lo  llefTo  luogo  ed  avrebbe  lo  HelTo 
recinto  , che  già  ebbe  in  altro  tempo. 

12.  Qiafeun  di  loro  morendo  vedrà  aneor  vivo  la  fu» 
tarne  cadere  a brani  . Q^iello  è flato  adempiuto  alia 
lettera  in  Antioco  Epifane  , che  fu  punito  di  tutt’  i 
mali,  «he  avea  egli  tatto  foffrire  , e che  rifoluto  era 
di  far  folTHre  «'Giudei , con  una  piaga  , che  la  Scrir.^ 
tura  deferive  in  .quelli  termini  (i)  .*  Dìo  ptrcojfe  tuttct 
0 .un  tratto  quelf  empio  con  un  crudel  dolore  , che  gli 
firazìav*  li  vifetta  , e fentendofi  morire  ancor  vivo  , ve-m 
deva  la  fua  carne  putrefatta  cadere^  dal  fuo  corpo  f e i 
vermini  che  ne  ufcivano  con  sì  orribile  fetore , che  tnfcp» 
portabile  era  a tutte  te  fue  truppe , 

V.  1?.  V uno  piglierà  la  mano  deW  altro  y e il  com» 
pigna  metterà  la  mano  fui  la  mano  del  compagno  . Dio 
getterà  la  confatone  e lo  fpavento  nel  campo  de’  ne- 
mici di  Gerolblima  , e la  perturbazióne  degli  animi 
loro  gli  obbligherà  a metter  la  mano  nella  mano  dej 
loro  fratelli  , cioè  ad  implorar  1’  ajuto  de’  loro  vicini 
e a contrarre  alleanze  con  elTo  loro  . Altri  per  quell» 

^ ma- 
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tnaniera  dì  parlare  intendono  la  divilìone  , che  (ì  for- 
merà tra  loro . 

V.  14.  Giuda  pure  gutrre^erà  contro  Gerufaltmme  » 
Gl’  Interpreti  intendono  ciò  della  perfidia  di  molti 
Giudei  , che  abbracciato  avendo  Tempio  culto  delle 
nazioni  , che  combattevano  contro  Gerufalemme  , lì 
trovavano  però  nel  loro  efcrcito  ; pofciachè  reggiao:o 
nel  libro  de’ Maccabei , che  T ambizione  di  molti  Giu- 
dei , come  di  Giafone  , di  Menelao  e di  Alcimo  , che 
ufurpar  volevano  il  fommo  Sacerdozio  > fecero  fcifrire 
a tutta  la  Giudea  una  infinità  di  mali . 

Si  Potrebbero  quelle  parole  ancora  intendere  dì  Giu- 
da Maccabeo  , che  aflfediò  i Greci  nella  cittadella  di 
Gerufalemme  , cosi  combattendo  contro  quella  città 
non  per  farle  danno  , ma  per  liberarla  da’ funi  nemi- 
ci . E quello  fenlo  può  eHere  confermato  dalla  verfio- 
ne  de’  Settanta  , che  traducono  come  fegue  il  prefente 
verfetto  .*  Giuda  fi  armerà  in  Gerofolima  y radunerà  Is 
forze  di  tutt'  i popoli  circonvicini  , ed  accumulerà  oro  , 
argento  e mobiglie.  Sì  può  vedere  nel  fecondo  libro  de* 
Maccabei  cap.  8.  che  quell’  invincibil  Capo  de’  Giu- 
dei fece  un  gran  bottino  nelle  vittorie  da  lui  ottenu- 
te contro  Nicànore  e Bacchide . ^ . 

"V . 15.  I cavalli  faranno  ptreoffi  colla  JleJfa  pia^a  ; 
cioè  i cavalli  faranno  confumati  dalla  fame  e dalla  in- 
fermità. E veg^iaiTio  in  effetto  (i)  , che  i nemici  de’ 
Giudei  fono  (lati  obbligati  a levar  T affedio  del  tem-  . 
pio  di  Gerofolima  , llrétti  elTendo  dalia  fame  > che  pe- 
fir  facea  le  loro  foldatefche  . 

V.  id.  Quei  che  faranno  rimafii  dé' nemici  di  Gerofoli- 
tna  , verranno  per  adorare  il  Signore  , Vale  a dire  che 
alcuni  de’  popoli  vicini  , che  al  tempo  de’  Maccabei 
aveano  fatto  la  guerra  contro  i Giudei  « abbracceran- 
no  la  loro  religione  e celebreranno  le  loro  felle  , fìc- 
come  GiofefFo  narra  fra  gli  altri  d^T  Idumei  y allor- 
ché fogeiogatì  furono  da  Ircano  . fc  vegeiarao  che  al 
tempo  ai  GESÙ’  CRISTO  venivano  a Gerufalemme 
Proleiiti  di  molte  nazioni . 

La  fefia  delle  capanne  , cioè  de'  tabernacoli  era  una 
delle  tre  fede  folenni  , che  tutt’  i Giudei  obbligati 
erano  di  andar  a celebrare  in  Gerofolima  . Eglino  la 
folenneggiavano  nel  mefe  di  Settembre  y e durava  ella 

Sacy  T.XXX. M m giot- 
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giorni  otto  , ne’ouaii  rinianevano  fotto  le  tende  in 
mem;ria  snui  quaranta,  ch’eglino  avean  paiTati 
fot^o  le  tende  nel  deferto . 

ìlT.  17.  18.  IV.  Se  trovaji  alcuno  che  nonvadtf  a Gtru- 
Jaltmmt  , la  pioj^gla  non  cadrà'fopra  di  luì  . Dio  mi» 
naccia  liceità  e lic-rilità  alle  terre  di  coloro  , che  non 
andranno  ad  adurarlo  a Gerufalémtne  , ed  alTicura  che 
non  verferà  la  pioggia  delle  fue  grazie  ; primieramen- 
te l'opra  i Giudei  abitanti  nella  Terra  Santa  ; in  fecon- 
do luogo  fopra  quelli  che  abiteranno  nell’iig’tto  , e 
finalmente  fu  quelli  , che  troverannofi  fra  altri  popo- 
li , fe  almeno  in  occafione  della  fefta  de’  tabernacoli 
non  vengono  a rendergli  il  culto  a lui  dovuto  . 

Molti  Giudei  del  tempo  de’ Maccabei  fi  ritirarono 
fn  Egitto  per  fuggire  la  perfecuzione  di  Antioco  , ed 
«attennero  permiliione  dal  Re  Tolomeo  di  fabbricarvi 
ùn  tempio  nella  contrada  d’ Eliopoli , cento  felTantadiie 
anni  avanti  GhSU’ CRISTO  il  quale  fu  difirurto  per 
ordine  di  Vefpafiano  l’anno  di  G.C.  fettantatre  . Quan- 
do dunque  il  Profeta  parla  delle  famiglie  de’ Giudei 
fiabilitefì  in  Egitto,  fembra  che  parli  di  coloro,  cheli 
erano  ivi  ritirati  nel  fuddetto  modo  , e a coi  egli  mi- 
naccia la  divina  maledizione  , fe  fotto  prctello  di  quel 
tempio  eglino  trslafciaoo  di  andare  ogni  anno  ad  ado- 
rar Dio  in  Gerofolima  per  la  fella  de’ Tabernacoli . 

Mr.  20  li.  in  quel  giorno  fu  ì frontali  de'  cavalli  fari 
infermo  : Sacro  al  Signore  . Il  Profeta  predice  con  que- 
lli 4iie  verfett!  i ricchi  prefenti  e la  moltitudine  de’ 
f.igrifìcj  che  offrir  fi  doveapo  un  giorno  nel  nuovo  tem- 

fiin  , al  cui  ridabilimento  egli  eforta  il  popolo  nella 
j2  profezia . Egli  promette  dunque  che  fi  confacreran- 
no  a Dio  r oro  e 1'  argento  e le  gemme  , ond’  erano 
ricoperti  , o i cavalli  de’  nemici  , eh’  eglino  avrebber 
p’-efo  nel  conliitto  , o i cavalli  da  parata  de’ Principi  e 
dc’g'an  Signori,  che  verebbero  per  adorar  Dio  in  Ge- 
ru fa! emme  , e che  farebber  prefente  ai  tempio  di  tali 
-ornamenti , 

Egli  agsiiusn?  che  il  numero  delle  vittime  , che 
quivi  s’  immoleranno  , farà  sì  grande  che  bifo- 
gneranno  altrettante  caldaje  per  farle'  cuocere  , 

quante  g^à  erano  le  razze  . Ei  dice  ancora  che  vi  fi 
po  iteranno  di  quelli  vafi  in  tanta  copia  , che  parrà  ché 
tu'te  le  cal  laie  di  Gerofqlima  , e di  Giuda  fieno  con- 
facrate  al  Signore  , che'  ve  cs  farà  a fuffiaienza  per 
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cuocer  la  carne  di  tutte  le  vittime,  che  fi  cffriranno  a 
Dio  ; e che,  vi  fai’à  nel  tempio  una  tale  abbondanra  di 
tutte  le  cote  neccffarie  pa’ fagrifi?.)  che  farannovi  ilate 
care  da^Ii  (hanieri  e da  perfone  ricche  e potenti  , che 
non  farà  pià  neceffario  che  fìcavi  mercanti  nel  tempio 
per  vendere  tali  cole , 


SENS  O SPIRITUALE,  ^ 

"V.  T.  tutt'  t popoli  pervertire  a combaita-à 

contro  GerofoUmt . Il  Signore  comparirà  dì^ 
poi , e combatterà^  contro  quelle  genti  . La  terrellre  Geru- 
falerame  , di  cui  fi  parla  in  tutto  quello  Capitolo  , è 
fiata  la  figura  della  Chiefa  . Dio  le  ha  fufcitaio  nemi» 
ci,  ma  ha  pofcia  combattuto  contra  loro. 

Qpello  è pur  accaduto  alla  Chiefa.  Ella  è fiata  per- 
fequitata  quanto  , e nel  modo  che  a Dio  è piaciuto, 
Niuno  ebbe  alcun  potere  fu  lei  fuorché  quello  , eh’ egli 
dato  gli  avea  . Ha  voluto,  che  la  maniera  , onde  fi  è 
dilatata  , folle  il  maggior  argomento  della  fua  polTan- 
za  ; e ch’ella  fòlle  a gulfa  di  una  pianta  divina  , che 
flagellata  effondo  da’ venti  e dalle  tempelle  del  mon- 
do , e irrigata  dal  fangue  de’  Martiri , fempre  fi  ergeffe 
verfo  il  Cielo  e riempile  tutta  la  terra  . 

Perciò  il  primo  de’  Martiri  vide  (i)  al  punto  déllat 
fua  morte  il  Cielo  aperto  e GE^U’  CRIPTO  in  piedi 
alla  delira  del  Padre  fuo  , psr  dutiollrare  eh’  egli  non 
farebbe  foltanfo  lo  fpettatore  di  que’  conflitti  , ma  eh*' 
egli  combatterebbe  con  quelli  che  per  lui  combattereb- 
bero , eh’  ei  li  farebbe  vincere  , e coronerebbe  coro- 
nandoli i doni  Tuoi . 

I giorni  sì  fofchi  delle  fanguinofe  perfecuzioni  han- 
no ceduto  finalmente  a un  tempo  più  tranquillo  e 
fereno  , La  Chiefa  ha  trionfato  de  fuoi  pcrfccuton  e 
fi  e arricchita  delle  loro  Ipoglie  . l fuoi  tiranni  hanno 
fpello  provato  con  morti  funefie  che  non  fi  combatte 
impunemente  contro  Dio  ; ed  elTendo  fiato  alla  fine  di- 
firutta  la  idolatria , il  vero  Dio  è fiata  adorato  in  tut- 
ta la  terra  . I popoli' fonofi  affrettati  di  entrare  nella 
Chiefa,  ed  hanno  confacrato  al  fuo  culto  quanto  avea- 

M m z no 
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no  di  più  preriofo  . 1 Re  hanno  trafmeda  la  loro  co« 
rona  a GESÙ’  CRISTO  , i ricchi  ie  loro  ricchezze  c 
i dotti  la  loro  fcienza  ; e que’che  aveano  infultato  eoa 
tanto  oltraggio  la  Croce  del  Salvatore , T hanno  riveri- 
ta fìceome  la  forgente  della  falute  del  mondo  j e di- 
ventati ne  fono  gli  adoratori. 

6.  In  quel  tempo  non  fi  vedrà  luce  > ma  non  vi  ft~ 
rà  che  freddo  e gelo  . Non  vi  ha  luce  , quando  non  vi 
ha  che  freddo  e gelo  . Dio  non  conta  per  luce  fe  non 
le  quella  che  nafee  dal  fuoco  dell’  amore  . La  luce 
lenza  T amore  non  è che  tenebre  innanzi  a Dio  ; non 
è che  una  luce  di  morte , perchè  rende  fuperbo  colui , 
eh’  ella  rifehiara . 

7.  farà  un  giorno  foto  noto  al  Signore  , che  non 
farà  nè  giorno  nè  notte  y e Julia  fera  dì  quel  giorno  com- 
parirà U luce.  Dio  dirà  a quei , che  avranno  predicata 
la  Tua  verità  fenza  amarla;  non  fochi  voi  fiate . La  luce 
Sella  carità  è la  fola  che  Dio  conofea  , cioè  eh’  egli 
orni  ed  approvi . Quella  divina  luce  in  un  fenfo  non  è 

‘ nè  f^orno  nè  notte  . EflTa  non  è un  giorno  rifpetto  alla 
luce  del  cielo , non  è al  contrario  , fecondo  )a  efpref- 
lìone  di  S.  Pietro  (t)  ) fe  non  come  una  lampada  che 
riluce  in  un  luogo  ofeuro . Nè  pur  è una  notte  , pèrchè 
la  medelìma  è un  giorno  rifpetto  a quello  mondo  te- 
cebrofo  ed  alla  umana  ragione  , che  paragonata  elfen- 
do  alla  luce  di  GESÙ’ CRISTO  non  è che  un  f^alfq.- 
lampo»  che  ci  abbaglia  e ci  guida  nel  precipizio. 

. Il  vero  fedele  vive  fimilmente  fopra  la  terra  nella 
luce  fofea  e nelle  ombre  luminofe  della  fede  Uno  alla 
fera  di  quella  vita  , che  non  è che  un  giorno  rifpetto 
all’  altra  . £d  alla  line  di  quello  giorno  le  tenebre  fa- 
ranno diflìpate , r anima  entrerà  nel  mezzogiorno  del- 
la eternità  » e perchè  illuminata  elTendo  dalla  fede 
nvrà  ella  creduto  fermamente  i miUer)  » che  Dio  ci  ha 
riv'elati  , fenza  penetrarne  l’ofcurità  e la  profondità» 
riceverà  la  ricompenfa  di  veder  chiaramente  ciò  che 
avrà  creduto . . ^ ^ ^ ^ 

Tir.  ig.  Di  quello  modo  farà  punito  il  peccato  dì  tutti 
i popoli  , che  non  faranno  venuti  a celebrare  la  fefìa  de 
tabernacplì  . Il  Profeta  non  dice  che  quegli  che  non 
avrà  celebrato  la  fella  di  Pafqua  o della  Pentecolle  fa- 
rà punito  » ma  quegli  che  non  avrà  celebrata  la  Fella 

0^ 
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de’ tabernacoli , ^he  i Giudei  pafTavaiio  forto_  le  tende  « 
ricordandon  degli  anni  quaranta  y che  i padri  loro  paf* 
farono  nel  deferto  dopo  la  ufcita  loro  dall’  Egitto  . 

Niuno  entrerà  nel  cielo,  fecondo  i Santi  , s’ei  non 
ha  celebrato  la  fefla  de  tabernacoli , cioè  fe  non  ha  vif- 
futo  nel  fuo  corpo  come  fotta  una  tenda  , e fopra  la 
terra  come  uno  ftraniero  . Gemi  in  quella  vita  , dice  S. 
Agoftino  , tu  giunca  al  godimento  del P altra . Co-‘ 

lui  che  non  vive  da  pellegrino /opra  la  tetra  y non  farà 
ma\  abitante  del  Cielo  : Geme  peregrinus  , ut  gaudeas 
tiyis  . Qui  non  gemit  ut  peregrinus  , non  gaudebit  ut 
eivis. 
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IL  PROFETA  1 

MALACHIA. 

IL  ncme  di  Malachia  fìgnifica  un  Angelo  in  ' 
hbreo  , e quello  Profeta  è citato  da  Cle-  | 
mente  Alfclfar;drlno  e da  Tertulliano  fotte  il 
nenie  di  Angelo  . Egli  è flato  1’  ultimo  de’ 
Profeti  , avendo  profetizzato  un  ptxo  dopo 
Aggeo  e Zaccaria , allorché  il  tempio  era  già 
riltabilito  , verfo  la  fine  del  regno  di  Artalerle 
Longimann,  circa  quattrocento  cinquanta  anni 
avanti  GtSQ’  CRISTO.  E ficcome  egli  ri- 
prende il  popol  Giudeo  delle  fregolatezze  , che 
rinfaccia  loro  Neemia , fcorgefi  che  viffero  en- 
trambe a un  tempo  fteffo. 

Le  fue  ultime  parole  accennano  sì  chian- 
mente  il  fante  Precurfore  , che  1’  Angelo  che 
annunzia  la  fua  nafeita  le  riferifee  in  S.  Luca, 
allorché  dice  a Zaccaria , che  il  figliuolo  che 
ei  prometlevagli  verrebbe  (i)  ni?//o  /p/r/fo  e nel- 
la virtù  di  Klia  , onde  riunire  i cuori  de  padri 
co'  loro  Jigli  f * richiamare  i.  dìfubbidienti  al 
godimento  de'  giujii. 


CA- 
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I Jiìmproviti  del  Signore  ad  Ifraello  . Gli  verrà  offerto  m 
ogni  luogo  un  puro  facr  'ifizio  incruento  • 


I.  ff\Nus  verbi  Domini 
ad  Ifrael  in  manu 
Malachite  , 

2.  Dilexi  VOI  V dicit  Do- 
minus  , & dixtflis  t In  quo 
dilexifti  nos  ? Nonne  fratet 
erat  Efau  Jacob  ^ dicit  Do- 
minus  ì & dilexi  Jactb, 


E/au  autem  odio  ha- 
bui  : & pofui  montes  ejus 
in  foUtudinem  ^ & heredita- 
tem  ejus  in  dracones  deferti- 

4.  Quod  Jt  dixerit  Idu- 
mtta  : DeJìruBi  fumus  , fed 
revertentes  xdificabimus  qua 
deJìruEia  fu7it  : Hxc  dicit 
Domina t exercituum  : ÌJii  te- 
di ficabunt^  & ego  dejìruam: 
& vocabuntur  termini  im- 
pietatisf  populus  , cui 


I.  /^Nerofa  parola  del 
Signore  indiriizata 
ad  Ifraello  pet  mezzo  di 
Malachia  . 

2.  Io  vi  ho  vmatr  , dice 
il  Sienore  ; E yd'  Hi« 
te  ; Che  marche*  ci  avete 
Voi  date  di  amore  ? Ma 
replica  il  Signore  : Eiaù 
non  era  egli  fratello  di 
Giacobbe  ì E pure  io  ho 
amato  Giacobbe  i 

Ed  ho  odiato  Efah  , 
e ho  ridotte  in  difol  azione 
le  fue  montagne  , ed  ho 
abbandonata  la  Tua  eredità 
a’  draghi  del  diferto  . 

4.  Che  fe  r Idumea  di- 
ce : Noi  fiam  disfatti  ; rna 
torneremo  ad  edificare  ciò 
che  fu  diroccato  t Così  di- 
ce il  Signore  degli  eferci- 
ti  : Elfi  edificheranno  ed 
io  rovinerò  ; e queglino 
faranno  chiamati  confini  di 
M m 4 em- 
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imrus  ejl  Domtnus  ufque  in 
(Ctcrnitm  , 

5.  Et  ccult.  vejìri  vìde- 
bunt , & vos  diceùs  : Ma- 
giufimitr  Domtnus  Juptr 
termtnum  Ifrael  . 

6.  Ftiius  hovcrct  patreniy 
^ Jtrvus  Dcminum  fuum  ; 
fi  ergo  Pater  ego  fum  , ubi 
tfi  honcr  tneus  ? & fi  Do~ 
minus  ego  fum  , ubi  ejì  ti~ 
mor  nttus  , dicit  Domtnut 
txercituum  ? ad  vos  ^ 0 fa 
cerdotts  , qui  defpicitis  no- 
mtn  meum  .f  dixiftts  : la 
quo  dejpexìmus  nome»  tuum? 


7.  Ojfertts  Super  altare 
nteum  panerà  pollutum  , & 
dtsitìs  : la  quo  polluimus  te? 
in  eo  quod  dicitis  : Menfa 
Domim  defpeBa  ifì , 


8.  5"/  cfferatis  caecum  ad 
immoiandiim  , nonne  malum 
eflì  & fi  cfferatis  claudum^ 
& lan^uidum  , nonne  ma 
lum  cjt  i offer  illud  duci  tuoy 
fi  piacuent  et  , aut  fi  fu- 
fceperit  faciem  tu  am  , dicit 
Domtnus  txercituum. 


9.  Et  nunc  depncatnint 
vultum  Dei  , ut  mifereatur 
vejì  ri  ( de  màrtu  enim  vefira 
f.ìBum  ejì  hcc  ) fi  quomodo 
Jufctpiat  facies  vefiras  , di- 
cit Domtnus  extrcituum , 

10, 
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empietà,  e popolo  contro 
cui  il  Signore  fi  èrdcgnato 
perpetuamente , 

5.  Voi  ciò  vedrete  cogli 
occhi  voftri,  e direte  : Ma- 
gnificato Ha  il  Signore  da 
in  lui  confìn  d'iiraello. 

6.  li  figlio  ha  da  ono- 
rar il  padre,  e il  fervo  il 
fuo  Signore  . Se  dunque  io 
fon  padre  , ov’  è 1’  onore 
che  mi  fi  rende  ? e fe  io 
fon  Signore  , ov’  è il  timo- 
re che  fi  ha  di  me  ? dice 
il  Signore  degli  eferciti  . 
A voi  favello  , o Sacerdo- 
ti , che  il  mio  nome  di- 
fprezzatej  e poi  dite  : Qual 
è il  difprezzo  che  del  vo- 
ftro  nome  abbiam  fatto  ? 

7.  Voi  offrite  fui  mio 
altare  cibo  imbrattato  , e 

oi  dite  ? In  che  vi  ab- 
iam  noi  profanato  ? la 
ciò  che  dite  co’  fatti  : La 
menfa  del  Signore  è in  di- 
fpregio . 

8.  Se  voi  offrite  ad  im- 
molare un  animai  cieco  , 
forfè  non  vi  è male  ? e le 
voi  ne  offrite  un  zoppo  , 
o un  ammalato , forfè  non 
vi  è male  ? Offrilo  al  tuo 
Governatore , e vedi  fe  di 
tal  offerta  fi  compiace  , o 
fe  apgradcvol mente  ti  ac- 
coglie, dice  il  Signore  de- 
gli eferciti . 

9.  Giacché  dunque  tanto 
'fi  è fatto  di  vofira  mano, 
porgete  fuppliche  davanti 
a Pio,  ond’ egli  abbia  pie- 
tà di  voi  ; e veder  che  in 
qualche  modo  ei  favore- 
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IO.  Quis  tjl  in  vohìSf  qui 
cìauàat  ofiia  , & incendat 
altare  mtum  gratuito  ? non 
tjì  mihi  voluntas  in  volta  , 
dicit  Domiaus  exereituum  : 
& munus  non  Jujcipiam  de 
manu  vejira , 

ir.  ortu  enim  folis 
nfqite  ad  occafum , msgnum 
eft  nomtn  mtum  ingemibus: 
& in  omni  loco  J^acrifiiatur^ 
& cffertur  nomini  meo  ob- 
latio  muada  , quia  magnum 
eft  nomtn  meum  ingentibus^ 
dicit  Dominus  exereituum . 


12,  JEr  vos  poiluiflis  illtid 
in  co  , quod  dicitis  : Menfa 
Domini  contaminata  eft  : & 
quod  fuperponitur  , contem- 
ptibile  eft  cum  igne  j qui 
illud  devorat . - 

i:j.  Et  dixiftis  : Eccede 
labote%  & exjufftajìis  illud, 
dicit  Dominus  exereituum  : 
& intuliflis  de  rapinis  elau^ 
àum  , et  languidum  , et  in- 
tulijiis  munus  \ numquidfu- 
feipiam  illud  de  manu  ve- 
ftra , dieit  Dominus  ? 


14. 


O L O I..  , 5^? 

volmcnte  vi  accolga  , di- 
ce il  Signore  degli  eierci- 
ti . . 

IO.  Folte  almen  tra  voi 
chi  chiudeffe  le'  porte  del 
tempio  , onde  il  mio  altare 
non  veniffe  accefo  sì  va- 
n.imente . Io  di  voi  non 
mi  compiaccio  , dice'  il  Si- 
gnore degli  eferciti , e ob- 
blazion  non  accetto  di  vo- 
Ara  mano . 

ir.  Imperocché  dal  Sol 
Levante  lino  al  Ponente 
grande  è il  nome  mio  tra 
le  genti  ; ed  in  ogni  luo- 
go vien  facrificato  , e vie- 
ne offerto  al  mio  nome  un 
puro  facrifizio  incruento  (r)> 
poiché  grande  è il  nome 
mio  tra  le  genti  , dice  il 
Signore  degli  eferciti . 

12.  E pur  voi  profana- 
te queAo  nome  , mentre* 
dite  ro’  fatti  : La  menta 
del  Signore  è imbrattata  , 
e ciò  che  vi  fi  mette  fopra 
è in  difprcgio  , affieme 
col  fuoco  che  lo  confuma. 

ij.  Voi  dite  ancora  .* 
Vè  , fatica  ! E vi  folliate 
fopra , dice  il  Signore  de- 
gli eferciti  : Introducete 

animale  ufuxpato,  zoppo, 
ed  ammalato  , ed  adducete 
un  confimile  annefjo  faevifi- 
zio  incruento  y e lo  a^iò 
ad  accettar  dalla  vofira 
mano  , dice  il  Signore  ? ' 

14. 


(i)  La  parola  ebrea  , che  in  generale  può  pren- 
derli per  propriamente  lignifica  /irmyirio  rVra?»- 

to  fatto  di  farina  . Anche  i LXX.'^fpiegano  il  paffo 
colla  .parola  facrifizio . 
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14.  MalediSìus  dolofus  ^ 
qui  habét  in  grtgt  fuo  ma- 
Jcuìum  , & votutn  faciens 
immolai  àthile  Dom‘mo:qu\a 
Rtx  magnus  ego  , d'uìt  Do- 
ifìtnus  exercituum  , et  twmen 
meum  ìmtibile  in  gemtùus. 


GHIA 

14.  Maledetto  1 ingati- 
natore  , che  avendo  nel  fuo 
gregge  un  buon  mafehio 
confacra  In  voto  i e facri- 
fìca  un  difettofo  al  Padro- 
ne ; a me  che  fono  il  Re 
grande  , dice  il  Signore 
xlegli  eferciti  , ed  il  mio 
nome  è tremendo  tra  le 
genti  * 


. SENSO  LITTERALE. 

2.  4.  \Tl  ho  amato  , dice  il  Signore  . Dio  rim- 

V proverà  da  principio  a’  Giudei  la  po- 
ca loro  riconofeenza  per  tante  grazie , eh’  eglino  avea- 
no  da  lui  ricevute,  c che  loro  effer  dovevano  fenfibilt 
teftiinooianze  dell’  amor  affatto  particolare  , eh’  egli 
avea  per  eflTi  . La  loro  ingratitudine  era  , che  ignora-  ' 
vano  perfino  i favori  , di  cui  Dio  gli  avea  colmati  , 
non  che  effere  de’  medefimi  riconofeenti  . Per  la  _<jual 
cofa  gli  fanno  quella  dimanda  : Quai  contrajfegni  ci  hai 
tu  dati  deir  amore  SÌ  particolare  , che  tu  dici  , che  hai 
per  noi  ? Quali  che  gli  dicelìero  ; Non  veggiamo , che 
tu  abbia  amore  per  noi  più  , che  per  le  altre  nazioni  » 
poiché  non  abbiamo  da  te  nulla  ricevuto  , che  da  effe 
ci  diltingua  particolarmente  . 

Dio  per  far  meglio  fentire  là  preferenza,  che  avea  loro 
data  fopra  tutte  le  altre  nazioni , paragona  la  maniera, 
onde  gli  ha  trattati , a quella  con  cui  trattato  avea  un 
altro  popolo,  fu  cui  non  pareva,  fecondo  la  ragione 
umana , che  aver  doveffero  alcun  vantaggio  . Il  popo- 
lo, di  cui  loro  parla,  erano  gridumei,che  difeefi  ef- 
fondo da  Efaù  , fratello  primogenito  di  Giaeobbe  , pa- 
reva che  effor  doveflero  trattari  benignamente  al  par 
de’  Giudei , perchè  ufeivano  entrambo  da  Abramo  ,con 
quello  divario,  che  gl’ Idiiaiei  traevate  1’  origine  dal 
primogenito  ,^e  gl’ llraeliti  dal  minore . Ciò  non  oflan- 
te  Dio  per  una  mifericordia  affatto  gratuita  avea  fccl- 
to  Giacobbe,  e tutta  la  fua  poilerità  per  farne  il  fuo 

popo- 
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popolo,  e per  un  fegreto  giudizio  , ma  giullifllmo  avea 
rigettato  LIjìi,  e tutta  la  fua  liirpe 

Per  una  conl^eguenza  di  tale  fccita  ,,  mentre  che  i 
Giudei  tornfti  erano  nel  loro  pacfe  , dopo  la  loro 
fchiavitù  , ed  aVeano  riabilita  la  loro  città  , e il  loro 
tempio,  i morjti  , e C eredità  dt  Ejaà  , cioè  la  Idumea 
rimaneva  rovinata  , e tutta  deferta  . Ma  perchè  i Giu- 
dei rifp  nder  poteano 1’  Idumea  fpcra  di  riltabilirfi 
egualmente  che  noi,  gli  alficura,  che  dillruggerà  ciò  « 
che  gl’  Idumei  potranno  rifabbricare  , e che  per  1’  ap- 
punto diUingue  gl’ Ifraeliti  da  loro,  perchè  non  fi  adi- 
ra centra  il  fuo  popolo  fe  non  per  un  tempo  , laddo- 
ve concepifee  centra  gli  altri  un’  ira  , che  femprc 
dura  . 

7*  offrite  /opra  il  mio  altare  un  cibo  contami- 
natole dite:  In  che  vi  abbiamo  noi  difonorato}  Per  quello 
cibo  gl’  Interpreti  intendono  i pani  , e le  focacce  fen- 
Ta  lievito,  che  ofFrivanfi  a Dio,  ovvero  la  farina,  con 
che  accompagnavanfi  i facrifizj  della  mattina  , e della 
fera  , che  faceanfi  nel  tempio  ciafeun  giorno  . Altri 
credono  , che  fi  polla  qui  intendere  generalmente  tutto 
ciò,  che  efferivafi  a Dio  fopra  l’altare  . Dio  chiama 
quello  cibo  .contaminato  , pofi:iachè  tutte  palTavano  per 
Jmpure  le  oblazioni  , che  non  facevanfi  fecondo  le  re- 
gole , eh’  egli  ne  avea  preferitte  nella  legge . 

7»  NelP  aver  detto  : La  menfa  del  Signore  è in  dU 
/pregio.  Allorché  i Sacerdoti  dicono,  che  la  menfa  del 
Signore  è nel  difpregio  , fembrano  voler  dire  , che  non 
elfendo  piò  nello  fplendore  , in  cui  era  dianzi  la  men- 
fa , cioè  r aitar  del  Signore , né  il  popolo  sì  liberale  , 
come  per  l*  addietro  , 1 Sacerdoti  elTer  non  poteano  piò 
sì  efatti  nella  fcelta  delle  obblazioni  , che  ivi  fi  face- 
vano, ed  erano  eglino  obbligati  a ricevere  tutto  ciò  , 
che  il  popolo  veniva  ad  offrirvi  , per  quanto  indegno 
folle  di  elfere  offerto  a Dio  , e benché  dovelfe  riget- 
tarli , qualora  fi  offervaflero  a rigore  i precetti  della 
legge . 

Forfè  ancora  quelle  parole  non  erano  , che  un  pre- 
tello  per  coprire  la  loro  avarizia  , e potendo  eglino 
prendere  dalle  loro  rendite  , o da  quelle  del  tempio  , 
di  che  offrire  a Dio  vittime  pure  , allorché  1’  arrecate 
dal  popolo  aveano  qualche  difetto  fecondo  la  iepge  , 
prendevano  per  fe  medefimi  que’  facri  beni  , e fi  con- 
tentavano di  offrire  a Dio,  ciò  che  il  popolo  ad  elfì 
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prerentav”!,  per  quanto  effer  poteffe  difettofo. 

8.  Se  prefentate  un  animai  cieco  i non  è guejìo  forfè 
un  male  ? Era  .certamente  un  trattar  Dio  con  poco  ri- 
fpetto  r offrirgli  ciò , che  non  l'arebbefi  voluto  cffrire 
ad  un  uomo  ; ma  era  ancora  un  commettere  un  delit- 
to r offrirgli  un’  oftia  , eh’ ci  rigettava  formairrtente 
colle  preferizioni  delia  legge  . 

'V,  IO.  Fojfe  tra  voi  chi  chiudejfe  le  porte  del  mio  tenu 
pio  . Dio  con  quelle  parole,  o rimprovera  a Sacerdoti, 
e a’  fuoi  altri  Miniliri  la  loro  avarizia  , che  induceva- 
li  a non  far  nulla  , fé  non  in  villa  dell’  intereffe  , e ad 
elìger  pure  dal  popolo  cofe  , che  loro  non  erano  dovu- 
te ; ovvero  fi  duole,  perchè  avendo  avuto  tanta  cura 
di  provvedere  colla  l’uà  legge  alla  fuffillenza  degl’  infi- 
mi de*  Tuoi  Miniliri , eglino  adenipivano  tutti  sì  inde- 
gnamente il  loro  minillero . 

Si'-  II.  Dall'  oriente  ali'  cccafo  a me  fi  fagrifica  in 
cpni  luogo  . Si  fpiegherà  quello  verfetto  nel  ò'enfo  fpi- 
rituale. 

y.  12.  Voi  dite:  La  menfa  del  Signore  è imbrattata  . 
Cioè,  ficcome  è (lato  notato  al  verfetto  6.  07.  voi  co- 
prir volete,  o la  vollra  avarizia , o la  volita  negligen- 
za, con  dire,  che  il  mio  altare  , e il  fuoco,  che  fo- 
pra  vi  abbrucia , non  era  più  rifpettato  come  dianzi  , 
e che  il  popolo  non  vi  prefenta  più  che  vittime  inde- 
gne di  elTermi  offerte  . Quello  fenfo  potrebb’  effer  con- 
fermato dall’  Ebreo  , fecondo  il  quale  fi  può  tradurre 
così;  Voi  dite,  che  la  menfa  del  Signore  non  è più 
onorata  , che  fcarfiffime  fono  le  fne  rendite,  e che  vi- 
li, e difpregevoli  fono  le  vivande  , che  vi  fi  arre- 
cano . 

Alcuni  ripiegano  così  quelle  parole  .*  La  menfa  del 
Signore  è in  dtfpregio . Cioè,  voi  liete  cagione  , colla 
vollra  condotta  indegna  del  volito  minillero  , che  la 
menfa  del  Signore  è difpregiata  . 

V.  rj.  Voi  dite  y che  la  vittima  che  arrecate  ^ vi  affiti 
tica . Quello  verfetto  è ofeuro . Si  è notato  nel  tello  il 
fenfo  , che  fi  è creduto  più  naturale  , e il  più  con- 
forme all’  Ebreo  , e alla  Vulgata  . Vi  fi  può  ancora 
dare  quello  fenfo  , fecondo  S.  Girolamo  : Voi  dite  , 
che  quel  che  mi  arrecate  è il  frutto  della  vollra  fa- 
tica y ma  vi  fate  beffa  di  me  ; è il  frutto  delle  vo- 
flre  rapine . 
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2.  3.  \TI  ho  amato  ^ dice  il  Signore  ^ ed  avete  Jet- 
V to:  Quai  centra fegni  ei  hai  tu  dati  dt  un  , 
tal  amore  ì Noi  conoteiamo  , e deteftiamo  quanto  baila 
l’oblivione  de’  benefici  di  Dio  , che  fi  è manifei'tata 
nel  popol  Giudeo  . Ma  ficconae  i favori  , onde  Ibu 
eglino  Itati  ricolmi  , non  fono  che  una  impeifetra  fi- 
gura di  que’ , che  riceviamo , la  loro  ingratitudine  pa- 
rimente non  è,  che  un’ombra  della  nofira . Noi  forfè 
non  diciamo  colla  bocca  : Q^uai  contraff'egni  ci  ha  dati 
Dio  dell'  amor  fuo  ? ma  lo  diciamo  effettivamente  col- 
la infenfibiiità , in  cui  fiamo  rifpctto  a lui  , e coll’  in- 
grato lilenzio  t che  chiude  la  noltra  bocca  , e il  nofiro 
cuore,  agl’inni  di  lodi  , e a’fentimenti  di  riconnfeen- 
za  che  dovremmo  offrirgli  , con  un  continuo  rendi- 
mento di  grazie. 

Imperciocché  dov’è  colui,  che  a fe  dica  quante  voU 
te  e con  quanto  fcntimcnto  egli  dovrebbe  : Per  qual 
ragione  non  fono  io  come  una  infinità  di  altri,  che  vi- 
vono , e muoiono  nel  peccato  , che  dimenticano  Dio , 
e fono  da  lui  dimenticati  \ che  fono  monti  pel  loro  or- 
goglio , e le  cui  anime  diventano  una  orrida  folitudì» 
ne  ; che  Dio  abbandona  , non  a'  draghi  ds'  deferti  , ma 
a quell’ invifibil  dragone  , che  è il  re  de’ figli  di  orgo- 
glio , che  fi  ciba  di  loro  , com'  eglino  fi  cibano  di  lui , 
giuda  il  terribil  détto  di  Si  Ambrogio  : Edtmt  draco- 
nem  , eduntur  a dracene  ^ 

Che  fe  alcune  di  quefie  perfone  avendo  1’ apparen- 
za ^ c Qon  I*  virtb  della  pietà  , e prefumendo  delle 
proprie  loro  forze  , dicono  tra  fe  medefimi  ; Noi  ri- 
fabbricheremo in  noi  o negli  altri,, cò  che  è fiato  di- 
flrutto";  Dio  dirà  di  loro  .*  Eglino  rifabbricheranno  , ed 
io  difiruggerò  ; perché  tutto  ciò  , che  Dio  non  edifica 
colla  Tua  grazia , cade  da  fe  (leflo  , e tutte  le  piante  , 
ch’egli  non  ha  piantate  , faranno  divelte  , fecondo  il 
detto  del  Vangelo . 

Per  la^qual  cofa  un’anima  umile  trema  davanti  a 
Dio  , e s’ inabiffa,  nella  riconofeenza  della  fua  miferì- 
cordia  , allorché  la  medefima  confiderà  l’ innUmerabile 
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ino,titu(?ine  d’ anime,  che  morir  deggiono  nel  loro  m- 
dilram^nra , e nel  lo'’o  orgoglio,  che  Dio  chiama  una 
tetra  if  empierà^  ed  un  pepilo  contro  cui  ha  egli  concepi- 
to ur^  ira  , che  durerà  eternarnente . 

51'’.  7.  V(à  offrite  un  cibo  immondo  , c dite  ; In  che  vi 
abbiamo  not  profanato  ? Noi  dilomriamo  il  pane  di 
DiO  , e il  corpo  dì  GESJ’ CRISTO  , dice  S.  Girola- 
mo , allorché  ci  accolliamo  indegnamente  al  facro  aU 
tare  , ed  oQam  bere  con  una  cofcienza  im  nenia  un 
fangue  sì  puro  . E benché  non  fumo  abblulanza  em.ij 
per  dire  allora  , che  deprezzata  è la  menfa  del  Signo- 
re , lo  diciamo  nondimeno  colla  voce  delle  nodre  fre- 
go!atezxe,e  la  iniegn  tà  della  nol^ra  vita  e il  dìfono- 
re  di  q^uelta  menfa  sì  Tanta. 

La.  difpeniaz.one  deila  parola  , aggiugne  il  Santo 
ileffo  , fì  può  ancora  chiamare  la  tneofa  del  Signore  , 
poiché  per  effa  fi  diftribuifee  il  pane  della  verità  , che 
nutre  le  anime  . il  Minidro  della  Ghiefa.  difonora 
„ queftì  menfa,  e la  efpone  al  difpregio,  fe  nella  di- 

(penfazione  di  quello  pane  fpirituale  ei  cerca  piutto- 
„ fio  la  Tua  propria  gloria  , che  quella  di  Dìo  \ s' ei 
,,  penfa  ad  efaltarfi,  o ad  arricchirli  nel  mondo,  piut- 
j,  torto  che  ad  acquirtar  le  anime  ; s'egli  onora  i tic- 
,,  chi  , s’  ei  trafeura  ì poveri  , e fe  altera  la  purità 
,,  della  parola  dì  *Dio  » per  compiacere  i Grandi  del 
„ fecolo  . Allora  ei  difonora  Dio  , e fa  ingiuria  alla 
^'fanta  fua  menfa  , trattando  la  fua  verità  , còme 
„ una  cofa  profana,  ed  un  minìfiero  tutto  divino,  fic< 
,,  come  un  rninifiero  tutto  fecolare,  e tutto  impuro. 

8.  Se  Vai  offrite  un  animol  cieco  ad  ejfere  immola- 
to , non  è forfè  quefio  un  male  P Se  ne  offrite' un  zoppo  j 
O infermo  , ancor  queflo  non  è fjtfe  un  mtle  ? I Giudei 
erano  già  fommaménte  colpevoli  prefentando  vittima  a 
Dio  0 cieche , 0 zoppe  , o inferme  ; poiché  violavano  in 
«iò  gli  efprelfi  di  lui  precetti  , e perché  niente  dee 
offrirli  a Dio  , che  non  fia  perfetto  nel  fuo  genere,  e 
degno  di  lui  . Ma  che  deefi  dire  di  canti  padri  , che 
portano  il  nome  di  Crifiiani  , c che  non  temono  di 
offrire  a Dio  vittime  , die  gli  fono  molto  più  ingrato 
di  tquelle  , di  cui  abbiamo  parlato  , e che  rendono  lo- 
ro Iteffi  incomparabilmente  più  rei  , che  non  erano 
que’ Giudei? 

S’ eglino  hanno  figli  fenza- ingegno  , fgraziati  , per 
|ui  eglino  mede-fimi  non  abbiano  che  difpregio  ) e che 
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da  loro  pure  li  riguardano  come  il  r.ifiuro  delle  loro 
famiglie  ; li  couringono  a'd  entrar  di  buonora  ad  un 
Chioitfo.  nè  fi  piglian  pìnfiero , fe  non  hanno  una  fin- 
cera  voloiK.ì , o te  Dio  ve  li  chiama  . Balta  che  loro 
p'accia  di  ui'ar  cosi  dell’  autorità  paterna  , eh’  eglino 
cangiano  in  un  tirannico  dominio  , e che  quello  mezzo 
loro  torni  in  acconcio  per  acerdeere  le  facoltà  j e lo 
fplendore  della  loro  famiglia  , e perchè  a più  alto  fe- 
gno  afpirar  polla  1’ ambizione  di  uno  de’ loro  figli  , cui 
deltin  ano  a far  compirla  nel  mondo. 

].e  figlie  , ficcome  il  feffo  più  debole  , fono  ancora 
piò  efpoile  a un  tal  oltraggio  . Vengono  racchiufe  fan- 
ciulle in  Monalter; , come  in  prigioni  , e fi  fa  loro  in- 
tendere con  qualche  dellrezza  , e talvolta  ancora,  in  un 
modo  rifolutò  , che  non  rimane  ad  effe  da  prendere, 
che  quel  partito  , poiché  non  poffono  effer  collocate 
nel  mondo  , fecondo  la  loro  condizione  . L’  ignoran- 
23 , e la  tenerezza  della  loro  età  piega  tolto  fotto  quel 
giogo  , che  loro  s’ impone  , e loro  fa  fare  loro  mal- 
grado , quel  che  non  dee  farfi  fe  non  con  una  piena 
volontà  . A^a  quando  hanno  elleno  acquiltato  up  mag- 
gior lume  di  ragione  , e più  forti  fonofi  fatte  le  loro 
paffloni,  deteffano  quai  parricidi  i loro  padri  , e le  lo- 
ro madri , come  le  loro  più  crudeli  nemiche  ; e confi- 
derano  il  mondo  , che  il  demonio  loro  dipigne  tutto 
altro  , da  quel  che  è , ficcome  un  paradifo  , da  cui  fo- 
no (tate  efiliate  , e la  religione  ficcome  un  inferno , 
in  cui  le  ha  condannate  la  barbarie  de' loro  padri  , e 
delle  loro  madri  . 

Que’  che  fanno  gli  orribili  difordini , che  nafeono  d* 
una  sì  inumana  condotta  , non  ci  accuferanno  di  fare  a 

J|uelV  uopo  la  menoma  efagerazione  ; ma  faranno  per- 
uafi  all’  oppofito  , che  fe  ne  potrebbe  dire  affai  più  di 
quel  che  ne  diciamo  ; e che  da  tai  funefii  facrìfic) , 
con  cui  s’immolano  a Dio  ofiie  involontarie,  nafee  la 
maledizione,  che  fpeffo  cade,  e fu  que’ padri  cruJeli , 
e fu  quelle  madri  Cnaturate  , e fu  quelli  tra  loro  fi- 
gli, a cui  la  loro  ingiufiizia  dà  ciò  , che  agli  altri  ha 
rapito  la  loro  inumauìtà  . 

Si  può  ancora  aggiugnere  , che  quelta  maledizione 
cade  parimente  fu  quelle  cafe  religiofe  , allorché  vi  d 
trovano  Superiore  sì  indegne  della  fante  loro  profeffto- 
ne  , che  piellapo  le  loro  mani  alta  durezza  di  quelle 
madri  fpieute  , per  aiutarle  colla  foro  afiuzia , colora 
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ta  da  un  preteso  di^ religione  , a J'agrificar  le  loro  figlie 
al  demonio  dell’ ambizione  , o dell’ inteieffe  , giutla  1’ 
cfprelTione  del  Re  Profeta  , e per  verfarc  feco  loro 
non  il  fangue  de’ corpi,  ma  il  fangus  delle  anime. 

'i'’.  IO.  II.  Non  riceverò  prefente  dalla  volìra  mano  , 
perchè  dèli'  oriente  all' occafo  fi  J'agrìfica  in  ogni  luogo  al 
mio  nome  una  ohhlazione  puriQima  . 1 Giudei  fagrificar 
non  doveano  j che  in  Gerufalemme  ; e non  offrivano 
a Dio  che  odie,  le  quali  non  erano  pure  rifpetto  alla 
fantità  di  Dio  , nè  degne  di  lui,  poiché  non  gli  offri- 
vano, che  il  fangue  delle  beftie  ,cne  non  erano  che  l* 
ombra  del  fagrificio  della  legge  nuova  . Ma  prefen te- 
mente la  Chiefa  , diflufa  in  tutta  la  terra , offre  a Dio 
in  tutt’  i tempi  , e in  tutti  i luoghi  del  mondo  un’ 
osila  infinitamente  pura  , poiché  un  Dio  fi  offre  a Dio, 
affinchè  lo  Itefi'o  fangue  , clie  ha  egli  verfato  per  la  re- 
denzion  delle  anime,  le  cibi,  e Te  guarifca , e le  fac- 
cia vivere  la  vita  di  Dio. 

Non  è neceffario  1’  aggiugner  cos’  alcuna  alla  fpiega- 
zion  di  quefte  parole  . Imperciocché , iìccome  S.  Giro- 
lamo ha  detto  giudiziofiffimamente  , „ quando  fi  vede 
,,  una  profezia  chiarilfima  di  GESÙ’ CRISTO,  non  bi- 
,,  fogna  che  flabilirne  la  verità  , ed  ammirar  la  gran- 
,,  'dezza  di  Dio  , che  ha  profetizzato  tanti  fecoli  prU 
„ ma  , ciò  ch’egli  far  dovea  sì  lungo  tempo  dopo, 
,,  fepza  metterfi  in  pericolo  di  offufcare  una  luce  sì 
^ grande  , coll’  ombra  di  alcune  allegorie  incerte  » 
,,*ed , ofcure . ^ 

14.  Maledetto  P ingannatore  , che  dopo  aver  fatto  un 
Voto  1 avendo  nella  fua  greggia  una  beflia  fana  , ne  fa- 
grifica  al  Signore  una  inferma . Quefta  parola  è ben  de- 
gna di  offervazione . Si  dee  temere  fopra  ogni  cofa  il 
rìladamento  . Da  principio  «i  dedichiamo  a Dio  come 
Vna  vittima  fana  . Dar  gli  vogliamo  tatto  il  cuore  ; 
ma  a poco  a poco  ne  ricaviamo  una  parte  per  darla  a 
noi  fieffi.  Quello  cuor  fi  divide,  e non  rendiam  più  à 
Djo  j che  un'  oflìa  inferma  . Di  caldi  che  eravamo  di- 
veptiam  tiepidi , e bifogna  ben  temere  allora , che  (ìc- 
come  noi  ci  fiamo  fiancati  di  Dio  , così  Dio  non  ù 
fianchi  di  noi  . 

Per  la  qual  cofa  ,“tofio  che  ci  accorgiamo  dì  un  tal 
raffreddamento , dobbiamo  affrettarci  di  ufeire  da  un  sì 
grave  pericolo  . Bifogna  che  profondamente  ci  abbaffia- 
mo  ipnapzj  9 D\q  , che  gli  domandiamo  con  ifiaqz^, 
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grazia  j e la  pace  del  cuore , 
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Minaccia  a'  Sacerdoti . Elogio  di  Levi’ , Le  de 

Sacerdoti  depoji farie  della  fcienxa  . Angelo  del  Si^o^ 
re  . Giuda  violò  la  leg^e  in  prendere  eflere  mo^li . Co«- 
tra  il  divorzio. 


J,  TT'T  nunc  ai  vos  man- 

JUi  datura  hoc  , e facer- 
dotes . 

2.  Si  nolueritis  audire^Ù" 
fi  nolueritit  ponert  fuper 
cor  y ut  detis  glori  am  nomi- 
ni meo  , ait  'Domìnus  exer- 
cituum  : mittam  in  vos  e^e- 
Jlatem  j maledicam  bene- 
dìSiiontbus  vefiris  , & ma 
ledicam  illis  y quoniam  non 
pofuijhs  Juper  cor . 

3.  Ecce  ego  proficiam  vo- 
bis  brachium , & difpergarn 
fuper  vultum  vefirum  Jìer^ 
cus  folemnitatum  vefirarumj 
& ajfumet  vos  Jecum . 


4.  Et  feietis  , quia  mifì 
ad  vos  mandatum  ijlud  , ut 
ejfet  paElum  meum  cum  Le» 
vi  , dicit"  Dominus  exerci- 
tuum . 


5.  PaRum  meum  f uh  cum 
eo  vita , & pacìs  : & dedi 
■ Sacy  TJCXX.  ei 


I.  donquequefto  co-* 

mando  a voi  <«- 
fima  y o Sacerdoti . 

z.  Se  Bon  volete  ubbidi- 
re, e fe  non  volete  porvi 
al  cuore  di  dar  gloria  al 
nome  mio  , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti^  manderà 
contra  voi  la  miferia;  ma- 
ledirò le  voflre  beRedizio- 
ni , e le  maledirò  y poiché^ 
non  vi  ponede  tal  cofa  al 
cuore . 

3.  Ecco  che  io  vi  get- 
terò addodo  la  Tpalla  del- 
le vittime  y e vi  fparpa-'^ 
glierò  falla  faccia  lo  ller- 
CO  della  trippa  delle  vitti- 
me delle  voftre  folennit^,- 
e quedo  vi  allumerà  ^on 
fe. 

4.  E riconofeerete  che 
era  io  che  vi  avea  invia- 
to il  comando  di  quede 
cofe  opde  fulfiftelTe  il  pat- 
to da  me  fatto  con  Levi  y 
dice  il  Signore  degli  efer- 
citi . 

5.  Il  mio  patto  fu  eoa 
effo  patto  di  vita  > ff  di  fe- 

N n , li* 
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gi  tinrorem  f ty  timutt  mt  , 
^ a facte  nonùn\s  mti  p» 
Vebat . 

é.  Ze*  verUarts  fuh  mo- 
re efus  , & ìntquHas  non  efl 
inventa  in  labiis  efus  ; in 
face  , G"  iti  eeqmtate  ambu- 
lavi t mecum  y Cy  multos 
tverth  ab  inifuitate , 

7.  Zabia  enim  facerJotrs 
euftoJitnt  fcientiam  : & le' 
pem  requitent  e»  ore  ejus  t 
fkia  s/Melus  Domini  exerci- 
tuum  efi , 


8.  Vos  aueem  receffiffis  da 
vìa  , & fcandaitzaftis  plu- 
rimos  in  lege  : irritum  fecì- 
ftis  paElnm  Levi , ditit  Do- 
minus  exercttuum  • 


9,  Propter  tfuoi  (3*  ego 
Jedi  vos  contemptibilis  , & 
humìles  omnibus  popuLis  , fi- 
cut  non  Jervajlia  vias  meas^ 
(3*  atotpi^is  faciem  in  Itge, 


10.  Numquìd  non  pater 
u-us  omnium  nojiruml  num- 
quid  non  Deus  unus  creavit 
nosì  quare  ergo  de/pictt  u 
nufqnifque  n'ftrum  fratrem 
fuum , vtolans  paèìum  pa- 
trum  noflrorum  t 

11.  Tranjgrejfus  efi  Juday 

C 


.licita  ; gii  fuetle  tof§ 
pel  timore  e venerazione f 
cbe  aveva  di  me  » e pa- 
ventava davanti  al  mio 
nome . 

6.  Legge  di  verità  e»a 
in  bocca  l'Ua  y e iniquità 
non  fu  trovata  nelle  lue 
labbra  ; eì  procedette  me- 
co in  pace  , e rettitudine  , 
e ftolle  molti  dalla  iniqui- 
tà. 

7.  Imperocché  le  labbra 
del  Sacerdote  hanno  a cu- 
(iodire  la  fcienza  , e dalla 
fua  bocca  ha  a ricercarli 
la  legge  ; poiché  egli  è P 
jimbafciatore  t T Angelo 
del  Signore  degli  eferci- 
ti. 

8.  Ma  voi  vi  Cete  ftol- 
ti  dalla  ftrada  , e avete 
farti  intoppar  molti  ri- 
guardo alla  legge  ; avete 
rotto  ri  patto  di  Levi  , 
dice  il  Signore  degli  efer- 
citi . 

9.  Perlochè  anche  io  vi 
ho  refi  fpregevoli  ed  ab- 
bietti a tutto  il  popolo  . 
Hccome  voi  non  avete  oU 
fervalo  le  mie  vie,  e ave- 
te avuto  rffpetti  nmanì  » 
allorché  trattavalì  della 
legge  . 

10.  Non  abbiamo  noi 
tutti  un  medefìmo  padre  ì 
Non  è uno  AelTo  Dio  il 
noliro  creatore  ? Perchè 
dunque  ci  abbtam  noi  a 
tradire  l’un  T altro  , vio- 
lando il  patto  de’  nollri 
maggiori  ? 

11.  Giada  fu  traditore  ; 

fa 
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ty  ébomìngtìo  fa^a  tfl  in 
Ifrael  , & '.  in  Jerufaltm  : 
^uia  contaminavit  Judas  fan- 
biificationein  Domini  ^ quam 
dii  exit , & habuit  filtam  dei 
xileni . 

J2.  Difperdet^  Dominus 
virum  i qui  fecerit  hoc  , ma- 
gijìrum  ) & difcipulum  le 
tabernaculis  Jacob  , offe- 
rtntem  munus  Domino  exer- 
eituum . 

I Et  hoc  _ rurfum  feci- 
Jiis  i operiebatis  lacrymis  al- 
tare Domini  y fietu  , & mu- 
gitu  ) ita  ut  non  refpiciam 
ultra  ad  facrificium  » nec 
accipiam  placabile  quid  de 
manu  veftra , 


14.  Et  dixiflis  : Quam  oh 
caufam  ? Quia  Dominus  te- 
flificatus  eji  inter  te  y&  U. 
xorem  pubertatts  tua  , quam 
tu  defpexijìi  : hxc  parti- 

ceps  tua  y (y  uxor  faederis 
tui. 


15.  Nonne  unus  feeit  : & 
reftduum  fpiritus  efus  efl  ? 
Et  quid  unus  q'fjtrit  y nifi 
Jemen  Dei  ? Cuflodite  ergo 
fpiritum  vejlrumy&  uxorem 
adolefceatti-  tua  noli  d^/pi- 
tere . , 


1^.  Cum  • odio  halueris  , 
^ . di- 


O L O ir.  5<jj, 

fu  cormnefTa  abboininazio> 
ne  in  Ifraellot  e in  Geru« 
falemme*:  imperocché  Giu» 
da  profano  la  fantità  del 
Signore , che  egli  ha  ama- 
to , e fì  maritò  con  figlia, 
di  eftero  nume . 

12.  Ma  a colui,  che  a- 
vrà  ciò  facto  , il  Signore 
germinerà  dalle  danze  di 
Giacobbe  maedro  , e di- 
fccpolo  , e prefentante  of- 
ferta al  Signore  degli  efer- 
citi . 

15.  Voi  avete  fatto  an- 
che quedo^L  Avete  coper- 
to di  lagrime  , di  pianti  , 
e di  gemiti  T aitar  del  Si- 
gnore , talché  io  , dice  Dio, 
piò  non  riguardo  ad  offer-- 
ta  ; né  accetto  qual  grato  , 
dono  alcuno  di  vodra  ma- 
no . 

14.  E voi  dite  .‘  Per  qual 
cagione  ? Perché  il  Signo- 
re fu  tedimonio  tra  te  , e 
la  moglie  di  tua  gioypo- 
tò  , che  da  te  fu  tradita  ; 
quantunque  queda  folle-  la 
tua  compagna  , e la  mo^ 
glie  di  tuo  legìttimo  con- 
tratto. 

15.  Non  é ella  creatura 
del  medelìmo  Dio?  e non 
è ella  tdedamente  anima- 
ta dal  fuo  folfio  ? £ que- 
do  unico  autore  che  cerea 
egli  fé  non  fe  una  proge- 
nie dì  figli  di  Dio  ì Srate 
dunque  in  guardia  lui  vo- 
dro  fplrito  y e non  tradite 
la  moglie  di  volita  giovea- 
tù . 

lò.  Se  tu  la  olii , llcea- 
N n a %ii- 
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iimitte  , ^cìt  Domìnus  Dtus 
Ifraet  : operìet  auttm  ìniqu  't- 
tai  vejiimentum  ejus  , dicit 
Domìnus  esetrcituunt  ; cujio- 
dìte  fptritum  vtfirutn  > C* 
miìte  Jefpicere . 

ij.  Lahorart  fectjiìs  Do- 
mìnum  ìnfer  moni  bus  veflrìs^ 
& dtxiflìs  : la  quo  eum  fe- 
eimus  laborare  ? la  to  quod 
dicitis  : Omnis  qut  facìt  ma- 
lum  y bonus  eft  in  canfpeElu 
Demini  , & talts  ei  piacenti 
aut  certe  tfbi  ^ Deus  fu- 
dicii  ? 


2iala  pare , dice  il  Signo- 
re Dio  d’ifraello  : ma  la 
violenza  coprirà  il  Tuo  ve- 
dito  , dice  il  Signore  degli 
eferciti  : State  donane  in 
guardia  fui  vodro  fpirito  , 
e non  Hate  traditori . 

17.  Colle  voftre  parale 
voi  avete  dancheggiato  il 
Signore  . Voi  dite  .•  In  che 
lo  abbiam  noi  fiancheggia- 
to ? In  cib  che  dite  ; Chiun- 
que fa  male  è grato  da- 
vanti al  Signore  , e tali 
perfone  a lui  piacciono  : 
O pure  ••  Dov’  è il  Dio 
della  rettitudine  ? 


SENSO  LITTERAL^E. 


\TI  getttrh  addtjfo  la  /palla  delle  vojlre  vitti- 
V me . Era  preferitto  dalla  legge  , che  que* 
che  offrivano  facrificj  » deffero  al  Sacerdote  la  fpallé 
delira  , e il  ventricolo  della  vittima  da  loro  offerta  . 
Dio  dunque  effendo  offefo  della  negligenza  , o dell* 
avarizia  de' Sacerdoti  , che  ricevevano  indifferentemen- 
te dalle  mani  del  popolo  oflie  , che  avrebbero  dovuto  ^ 
rigettate , per  aver  difetti  , che  non  avrebbero  dovuto 
avere  fecondo  la  legge  , loro  dice  , che  loro  getterà 
fui  volto  le  parti  delle  vittime  , ehe  loro  erano  delli- 
nate  y qual*  era  la  fp»H*  in  particolare  y per  moflrar 
loro  quanto  li  fentiffe  offefo  della  maniera  indegna  , 
con  cui  lo  trattavano^,  e ch’ei  conGderava  i loro  fagri- 
Gc)  , e le  loro  feffe  lolenni  ficcoìre  fozzure  , ehe  gli 
erano  infopportabili , e di  cui  fu  loro  farebbe  ricadere 
tutta  la  vergogna  . 

V.  4.  5.6.  Jfffincbè  fufftjie//e  il  patto  da  me  fatto  co» 
Larvi.  I Sacerdoti  erano  ben  attenti  a profittare  di  tut- 
ti 4 vantaggi  annefli  in  virtù  della  legge  al  loro  mini- 
ffero  , fei^a  darG  penfiero  di  adempiere  degnamente  le 
loro  fnns^oiul:}  e 41  far  efateamente  offervare  al  popo- 

jiv,.  A.  iàSàK  lo 
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10  1 precetti  d^lla  legge  ^ Egliao  in  ci6  violavano  V 
alleanza  , che  Dio  avea  fatta  con  loro  in  perfona  di 
Aroane,  e de’ fuoi  figli  , cfa’efprime  Cotto  il  nome  di 
Levi  y perchè  della  tribh  erano  , e della  fiirpe  di  quel 
Patriarca  , e perchè  a quella  tribh  avea  Dio  conceduta 
la  prerogativa  del  fuo  Sacerdozio. 

C^uefta  infedeltà  ei  loro  qui  rimprovera , per  mezzo 
del  luo  Profeta  y e per  farndi  arroffire  loro  rapprefen- 
ta  , |Che  con  quella  alleanza  di  vita  , e di  pace  avea 
loro  promelTo  di  dar  loro  una  vita  beata  e tranquilla, 
ina  che  fi  eran  eglino  obbligati  a un  tempo  d’eifargii 
si  fedeli , com’  erano  fiati  Aronne  , « i figli  fuoi  , di 
cui  rimette  loro  T efempio  dinanzi  agli  occhi  , e di 
cui  loro  dice  , che  tremavano  alla  fua  preftnza  , cioè 
non  fi  accodavano  al  Tua  altare  , e al  Tuo  minidero, 
fe  non  fe  con  un  terrore  pieno  di  rifpetto  ; che  non 
che  ingannare  il  popolo  con  una  dottrina  falfa  o rilaf- 
fata  , loro  infegnavano  la  legge  nella  verità , ed  aveano 
cura  di  confervarfi  in  pace  con  Dio , camminando  fem- 
pre  nella  fantità  , e nella  giuftizia . 

IO.  fino  al  V.  i^.Nin  abbism  forfè  tutti  uno  fief- 
fo  padre  ì Dio  palla  qui  a un,  altro  rimprovero  ',  cV. 
4gli  fa  non  Colo  a’ Leviti , ma  ancora  a tutto  il  rima- 
nente del  popolo  . E per  comprendere  il  delitto  di 
cui  gli  accufa  , bifogna  olTervare  che  i Giudei  , dopo 

11  loro. ritorno  dalla  fchiavitù  di  babilonia  , aveano 
fpofato  donne  draniere  , alleandoli  per  mezzo  del  ma- 
trimonio con  nazioni  , colle  quali  Dio  avea  loro  vie- 
tato efprelTamente  di  fare  alcuna  alleanza  (0.  Soorgefi 
da  Malachia  , ficcomc  olTerva  S,  Girolamo  , che  alla 
trafgrelTion  della  legge  eglino  aveano  aggiunto  un  al- 
tro delitto  , eh’  era  di  abbaiidonar  le  mro  mogli  le- 
gittime i'enz’ alcuna  rag'one  fuorché^  quella  del  loro 
tnterelTe  ) o delia  loro  ienfuaiità  per  ifpofar  quelle  dra- 
niere \ pyvero  fe  ritenevano  le  prime  colle  nuove  da 
loro  fpofate  , le  trattavano  indegnameaie . . 

Per  far  loro 'comprendere  la  iniquità  di  una  tale  con- 
dotta il  Profeta  loro  dice  : Non  abbiam  noi  tutti  mìo 
Jiejfo  padre  ? quali  che  loro  diceffe  : L’ Ifraelita  , di  cui 
avete  fpofata  in  prime  nozze  la  figlia  , o la  forella  j 
non  è forfè  vodro  fratello  , poiefi^é  al  par  di  voi  egli 
c della  dirpe  di  Abramo  , .ed  ha  per  creatore  , e pez 
N n 3 . pa- 
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padre  lo  ftcffo  Dio?  Perchè  dunque  gli  fate  la  ingin- 
ria  di  antepoire  alia  sì  liretta  alleanza  , che  avevate 
fatta  feco  fui  y quella  di  un  popolo  ftraniero  e idola- 
tra, contro  r efprefTo  divieto  fattone  dal  Signore  , at- 
lorche  ha  egli  dato  la  fua  legge  a’ padri  nollri?' 

Oltre  l’ ingiuria  , che  fate  al  veltro  fratello  , ne  fa- 
te ancora  una  a voi  lìelTi  , e al  veltro  Dìo  . poiché 
unendovi  cesi  ad  idolatri , vi  rendete  indegni  dell’ono- 
re , che  avete  d’  effere  il  popolo  di  Dio  , e violate  la 
(anta  confacraxionc  , con  cui  egli  vi  avea  particolar- 
mente confacrati  al  fuo  iervigio  , e che  vi  dillingueva 
da  tutt’  i popoli. 

15.  Non  è ella  creatura  dello  fteflfo  Dio  , e non  P 
ha  forfè  animata  il  fuo  fvffio  al  par  di  voi  ? jE  che  do- 
manda r autore  unico  dell’ una  , e dell' altro  , fe  non 
che  efea  da  voi  una  /chiatta  di  figli  di  Dio?  £ non  una 
fchiatta  di  figli  illegittimi  ed  infedeli  , che  Dio  non 
può  riguardar  più  ficcome  Tuoi  , efTendo  i frutti  di  ua 
matrimonio  proibito  . Tal  è il  fenfo  di  quello  palio, 
che  ci  è parlo  piò  naturale,  e che  è fiato  feguitato  da 
S.  Girolamo , ....  ' . 

ló.  Se  tu  la  odii  y licenziala  . Abbiamo  fegnito 
San  Girolamo  , e molti  Interpreti  attribuendo  quelle 
parole  a’ Giudei  , che  voleano  giufiificare  colla  legge 
medefima  la  durezza  , con  cui  eglino  abbandonavano 
le  loro  mogli . Vero  è che  la  legge  permetteva  ad  uo 
uomoi  che  avefle  conceputo  avverfione  per  fua  moglie 
a motivo  dì  qualche  deformità  , ch’egli  avelie  in  lei 
ritrovata  y di  abbandonarla  , dandole  uno  ferino , con 
.cui  dichiarava  eh’  ei  la  ripudiava  ; ma  vero  è pure  che 
fecondo  il  detto  di  GESÙ’  CRISTO  fielTo  , la  legge 
non  permetteva  a’  Giudei  quello  divorzio  fe  non  le , a 
cagione  della  durezza  del^uor  loro  , che  gli  avrebbe 
potuti  indurre  ad  eccefiì  ancora  maggiori  , che  la  leg- 
ge ha  voluto  prevenire  con  quefia^permilTione  (i).  Ciò  » 
non  ofiante  una  tale  condifeendenza  della  legge  non 
cfentavali'  da  peccato  , perchè  eglino  lì  allontanavano 
xon  quella  condotta  dal  fine  , per  cui  Dio  aveva  idi- 
'tuito  il  matrimonio  fin  da  principio  . £ il  divorzio^ 
che  Dio  qui  r,improvcra  a’Giudei  ritornati  da  Babilo- 
nia era  ancor  piò  reo  , perchè  abbandonavano  le  loro« 
ffogli  legittime  per  attaccarfi  ad  idolatre . 

• ' t^.17. 

-j-  - - 

(t)  Deuter.  24.  v,  r. 
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17.  Chiunqut  fa  male  , è grato  al  Signore  . Tali 
Inno  le  parole  em^ie  de’  Giudei  , che  veggendo  la 
pròfperità  de^  malvagi  , e degl’  infedeli  pretendevano  » 
o d’  effer  grati  a Dio  , poiché  non  li  puniva  ; o che 
gli  uomini  i pih  rei  non  aveffcr  niente  da  temere  dal- 
la fua  giuftizia . Dio  nel  Capitolo  feguente  giuftifichc- 
zÀ  la  Tua  condotta  contro  quelle  beftemmie. 


SENSO  SPIRITUAL  E- 

V.  I-  C mm  volete  applicare  il  cuor  vcfiro  a glorifica- 
2.  3.  te  il  min  nome  , mancìe^ì  contro  voi  la  miftria , 
Dio  accenna  da  prima  le  fregolatezre  de’  Sacerdoti , 
che  fi  rendono  indegni  del  fno  miniftero  , e ftabilifce 
rii  poi  quali  effer  dcbbauo  i fuoi  veri  Miniftii  • Il  Sa- 
cerdote è per  un  titolo  particolare  difcepolo  di  Dio  / 
egli  dee  imparar  da  lui  h maniera  di  condor  le  ani- 
me a lui  ; dee  afcoltar  Dio,  e non  dee  dire  agli  altri, 
fe  non  ciò  che  Dio  gli  ha  detto  , fecondo  l’infepn*- 
mento  di  S.  Agollino  / dee  applicare  la  foa  mente  non 
folo  , ma  il  Tuo  cuore  a ciò  che  la  verità  di  Dio  gli 
prefcrive  ne’  fanti  Cubi  libri  ; atfinché  la  fua  pietà  ani- 
mi la  fua  fcienta  , ed  affinchè  la  fua  fcienta  rifchiari 
la  fua  pietà  , ed  egli  fia  potente  in  c^ra  e in  parole , fì«« 
come  è fiato  detto  di  GESÙ’ CRioTO . 

Che  s’egli  manca  a on  dover  sì  indifpeafabile  , fc 
«fcolta  e fegue  fe  ftelTo  in  vece  di  afcoltare  e di  feeotr 
Dio  , e s’  ei  fi  conduce  fecondo  le  vifioni  fal- 
laci o intereffate  del  fuo  fpirito , e non  fecondo  le  re- 
gole  immutabili  della  verità  di  Dio  , Dio  nr-n  avrà 
che  avverfione  ed  orrore  per  tutto  il  culto, eh’ ei  pre- 
tende di  prefiargli  ; contro  lui  rigettrà  le  fcxxure  de* 
fuoi  facrificf  y i*  tneenfo  eh’ ei  gli  offre  gli  farà  in  abho- 
minio , Mcome  fià  fcritro  in  Ifaia  , ed  egli  non  trove- 
rà neir  onore  , cui  prefume  di  rendergli  , fuorché  la 
fua  condanna  e la  fua  ignominia. 

V.  5.  fino  ai  V.  li.  Ho  fatto  con  Levi  un*  alleanza 
a vita  e pace  . Dio  c’indica  nella  perfona  di  Levi,, 
capo  della  fiirpe  Sacerdotale  , la  principal  qualità  dé* 
fuoi  veri  minifiri  . Dio  fa  con  loro  un’  alleanza  di  vi- 
ta e di  pace,  t’eelmo  a lai  fi  dedicano  unicamente , e 
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fe  lo  pigliano  per  loro  porzióne  ; ed  ei  li  prenderà  pet 
fuoi  coadfutori  e cooperatori , fecondo  11  detto  di  S.  Pao- 
lo , nella  cura  ch'egli  ha  della  falute  delle  anime.  £i 
li  renderà  gl*  interpreti  delle  Tue  volontà  , . i difpenra- 
tori  della  lUa  parola  > e i vicar)  e gl'imitatori  della 
fua  tenerezza  e dell’  afnor  fuo  verfo  le  anime  : vicarit 
caritath  Chrijìi ^ dice  S.  Ambrogio* 

I veri  Minidri  di  Dio  non  hanno  foltatito  la  verità 
nel  citoré  per  adorarla  e per  nutrirfene  ; 1'  hanno  anco* 
ra  nella  bocca  per  cor/efarla  , quando  n’  è venuto  il 
tempo  ; e le  rendono  allora  una  pubblica  teftimonian* 
za  \ fenza  che  la  iniquità  polTa  rimuoverli  dall’  adem* 
piere  un  tal  dovere  , per  quanto  effer  poffa  terribile 
pél  terrore  delle  poterà  di  quello, mondo  : Io  che  ci 
viene  infegnato  da  S.  Cipriano  con  una  fermezza  de* 
gna  di  un  Martire  e di  un  padre  di  tanti  Martiri  , là 
dov'egli  dice  (i)  : Un  taìnìjiro  di  Dio.  .,  che  vive  e che 
parla  Jtcondo  il  Vangelo  , t che  no»  ha  altri  ìnterejfi  che 
quei  dt  Dio  , Puh  ttcrV/b , non  puh  ejftr  vinto  ; Occim 
di  potefl  , non  pottjt  vinci . 

Égli  cammina  con  Dio  nella  pare  : allora  pure  ch'egli 
non  1’  ha  cogli  uomini  / ed  ha  una  fomma  premura  di 
confervarla  con  tutti  , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo , 
per  quanto  è in  fuo  potere , e in  tutto  ciò  che  dipen-  . 
de  da  lui . * 


V.,7.  Pofciéchh  le  labbra  del  Sacerdote  fonò  le  depojt- 
urie  della  /denta  . Egli  cuHodifce  con  una  efatta  fe- 
deltà , fecondo  1’.  Apoliolo  llelfo  , il  d^ojito  della  dot^ 
trina  celefie , che  gli  è (lato  alhdato  *^£gli  dà  a'  fuoi 
figli  ciò  , che  ricevuto  ha  da’  padri  fuoi  ^ e per  ef> 
fere  il  padrone  degli  uomini  i fi  rende  il  difeepolo  di 
Dio  , della  Tua  Scrittura  , de’  Santi  fuoi  e della  fua 
Chiefa  . Perciò  fi  ricerca  dalla  fua  bocca  la  cognizione 
detta  leg^e  del  Signore  y perchè  procura  di  non  elTere 
egli  fieuo  che  4’  organò  dello  Spirito  di  Dio  e i'  inter* 
prete  della  fua  verità  * , . . 

Dio  dice , che  renderà  vili  e dipregevoli  i fuoì  Mini* 
fiti  , che  non  avranno  camminato  nella  fua  via  , e che 
no»  farannofi  condotti  fecondo  i fuoi  precetti  ; poiché  fon 
eglino , fecondo  il  Vangelo  , il  fai  della  terra  , di  cui 
iì  fa  un  fommo  conto  , finché  conferva  la  virtò  , che 
''(li  é propria,  ma  che  via  fi  getta  e fi  conculca,  quan>; 
do  ha  perduto  la  fua  forza  . 


(0  CypT.  Ep,  55.  ad  Corn,  Pap. 
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Per  coofìfTatta  enifa  fi  onorano  i Miniflri  di  Dio  > 
Anchè  onorano  eglino  iictTi  il  loro  minillero . Ma  quan- 
do poi  degenerano  da  quel  che  fono  , e fchiavi  diven- 
tano d’ interelTi  baffi  e vergognofì  , cadono  nell’  avvili- 
mento . Gli  uomini  li  trattano  , come  hanno  eglino 
trattato  la  loro  dignità  ; e coloro  medeCm!  che  procu- 
rano di  renderli  i Miniliri  (felle  loro  pacioni  , lì  di- 
fprezzano  Ipeffo  in  cuor  loro  , allorché  li  riverifcono 
colle  parole  » Sempre  farà  vero  il  penderò  di  S.  Ber- 
nardo (i)  ; che  una  cofa  mollruofa  è il  vedere  in- 
(ìem  congiunte  un’anima  baflKTima  ed  una  eminentiff- 
ma  dignità  ì Monflruoja  res , gradus  fummus  & animus 
infimut . 

15.  Che  domanda  il  Signore  fe  non  che  efca  da  voi 
una  /chiatta  di  figli  di  Dioì  Quefto  è il  vero  fine  del 
Sacramento  del  Matrimonio.  Dappoiché  quelli  che  Dio 
ha  uniti  con  quello  facro  vincolo , ne  hanno  onorato 
la  fantità  con  una  condotta  affatto  pura  e degna  dell* 
Unione  di  GESÙ’  CRISTO  colla  Chiefa  fua  Spofa  , 
di  cui  quello  Sacramento  è l’ immagine , aver  deggio- 
no  per  ifcopo  ^ che  da  loro  efca  una  /chiatta  dì  figli  di 
Dio . Quei  che  nafcono  da  loro , nafcoho  figli  <!’  ira  e 
nella  fchiavitù  del  peccato  e del  demonio.  Per  la  qual 
cofa  eglino  li  portano  tollo  alla  Chiefa  , e li  rimetto- 
no nel  fono  di  Dio  , da  cui  eli  hanno  ricevuti  , che 
fcacciato  avendo  colla  virtù  della  Tua  grazia  lo  fpirito 
immondo,  da  cui  quelle  piccole  creature  etano  polTc' 
date  , eli  adotta  per  fuoi  figli  e li  rende  i frate  li  di 
GESÙ’ CRISTO  . Avendo  i padri  dunque  ricevuto 
quella  grazia  e quello  onore  in  perfona  de’  loro  figli; 
a loro  tocca  il  confervare  la  divina  origine  , che  han-  ' 
no  ad  elfi  procurata , e ad  educarli  in  una  maniera  sì 
favia  , che  contribuifcano  per  quanto  potranno  a ren- 
derli degni  dell’  alto  grado , in  Cui  Dio  gli^  ha  colloca- 
ti , e della  eredità,  cne  riferba  loro  nel  Cielo. 

Quella  verità  é una  delle  più  importanti  e delle  pttlli 
elfenziali  della  religione  , Elfa  ha  confegusnze  terribi- 
li e per  gli  figli , e per  gli  padri  , e per  le  madri  . 

I doveri,  eh’ effa  racchiude  ^ fono  interamente  immu- 
tabili e indirpenfabili , fecondo  S.  Paolo  ; e da  quello 
grande  ApoAolo  impariamo  che  la  buona  o la  mala 
educazione  de’  figli , farà  o la  condanna  o la.  corona 
di  quelli , che  hanno  loro  data  la  vita . 

CA- 

V*  (x)  JBem,  de  Cenjìd.  /.  2.  c,  7. 
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f 

Venuta  Jel  Prert$r/ort  « iti  Meffta  . Pur’tfichrà  i Lrvi~ 
ti.  Snertfiz'f  grati  al  S’^nore  . Ciudfce  e trjìiir'tiià 
eontro  i peccatori.  Immutabile , Decime  , ijiudtzio  fi* 
male. 


t.  17  mino  angelum 

\ ^ meum  , Ò*  prapara~ 
èit  viam  ante  faciem  meam. 
Et  ftatim  venìet  aà  templum 
fuum  Dominator , guem  vos 
fuarieis , Ó"  angelus^  tefla- 
menti } gmem  vos  vultis . Ee 
C*  venit , etìeit  Domimca 
axereituum , 


t.  Et  fuir  poterh  eogha~ 
re  diem  ^ventus  ejus  ? tT 
fuis  flabit  ad  videndum  turni 
epfe  enim  quafi  ianis  con- 
^ant  , guafi  herba  fuU 
Joftum: 


J.  Et  fedebit  confi tT 
amundans  argentum , pur- 
gabit  filios  Levi , cola- 
hit  eos  quafi  aurum  , 

Suafi  argentum  , <5?*  i^unt 
hmino  cffereutee  fatrìficia 
*in  fufiitia , 

' Et  plicehìt  Domino 
facrìfictum  Juda  y Jtru- 
faltm  ficut  dies  /ieculi^  O* 
ficut  anni  antiqui. 


5. 


I.  17Ccoml  a mandar  In- 

~ nanzi  il  mio  Am- 
bafciatore  ed  Angelo , che 
mi  Igcmbrerà  d’ innanzi  la 
ftrada  ■:  E t«fto  verrà  ai 
fno  tempio  il  Dominatore, 
die  voi  cercate  , e V An- 
gelo dell’ alleanza  , di  cui 
voi  avete  voglia  . Eccolo 
che  viene , dice  il  Signo- 
re degli  eferciti . 

a.  E chi  potrà  fòl  pen- 
fare  al  dì  della  Aia  venu- 
ta ? e chi  potrà  fonener-  ’ 
ne  la  vifta  ? Imperocché 
e^i  farà  qual  fuoco  fon- 
ditore de'  metalli  , c qua- 
r\erba  faponara  da  purga- 
tòr  di  panni . 

£?H  A ainderà  come 
a fondere  e a purificare  1* 
argento  , e purgherà  i fi- 
gli di  Levi  , e li  colerà 
come  oro , e come  argen- 
to 1 ed  rfTrirairno  al  Signo- 
re facrifizio  mcruenie  in 
giuftizia. 

4.  E farà  foave  al  Si- 
gnore il  facrifizio  incruen- 
to di  Oiuda  , e di  Gerufa- 
lemme  , come  a’tempi  vec- 
chi , e come  agli  anni  an- 
tichi- 

s. 
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5.  Et  accfJam  ad  vos  in  5.  Ed  a voi  mi  accofte- 
judìchy  & ero  uflts  vtlox  th  a giudizio  > e farò  fol- 
mahficìs  . c5?*  aduiteris  , & lecito  teftimonio  contro  i 
ftrjuris  qui  calumnian-  maliardi)  contro  gli  adul- 
ar mercedem  merctnarti , vi-  teri , e contro  gli  fpergiu» 
duas , pupiilos  : op-  ri  , e contro  i defraudanti 

frimunt  peregtinum , nec  ti-  la  mercede  al  mercenario» 
muerunt  «e,  dicit  Demtnus  e contro  gli  cpprtjforì  della 
axtrcìtuum . vedova  » e del  pupillo , e 

contro  gli  opprimenti  il 
foreftiero  , fenza  aver  ti- 
more di  me  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti . 

<5.  Ego  tnim  Domtnus  ■y  6.  Imperocché  io  che 
non  mutir  : tT  vos  filii  fono  il  Signore  non  mi 
Jacob  non  ejiis  con/umpti  , cangio  ; ma  voi , o figli  di 

Giacobbe  non  1’  avete*  mai 
finita  fi)  di  mal  oprare» 

7.  ^ dithus  enim  patrum  7.Imperocchè  fin  da’lem- 
vefirornm  re^ffftjiis' a Irgi-  pi  de’ voftri  maggiori  voi 
timis  ,meit  y non  chjiodi-  vi  fiogliefle  da’ miei  fiata» 
fiis  . Revertimini  adyhe  y ti  , e non  gli  ofiervafie . 

revertar  ad  vos  , dicit  Ritornate  a me,  ed  io  ri- 

Drminus  exercituum  . Et  tornerò  a voi , dice  il  ^ì- 

dixijiis  : In  quo  rtvtrttmurì  gnore  degli  eferciti  . M» 

voi  dite  : Con  che  cl  con- 
vertirem  noi  ? 

8.  r;  afffget  homo  Deumy  8.  Un  uomo  ha  egli  a 

quia  vos  c'vfigitis  mtì  Et  derubare  a Dio  , che  voi 

dixifiis  : In  quo  ccr.figimus  derubate  a me  E poi 

tei  In  decimis  y 0"  Jn  pri-  dite  .•  In  che  vi  abbiam 
mittis^  noi  .derubato  ? Nelle  de- 

cime , io  rìfpondo  , e nel- 
le prime  parti  a m;  «/o» 
vutt . 

9.  Et  in  penuria  vos  ma-  9,  Voi  Cete  maledetti 

ieaiSli  tfiìs  y & me  vos  con^  di  penuria , poiché  voi  mi 
Jigitis  gens  tota  . ^ derubate  , o nazion  tutta  . 

10.  Infette  omnem  deci-  io.  Portate  dunque  tutta 

mem  in  ^rreum  , 0 fit  ci-  la  decima  nel  m/o  magaz- 
iuS  in  domo  mea  y 0 prò-  zino  , e fiavi  cibo  nella 
tate  me  fuper  hoc  , dicit  mia  cafa , e fu  quefio  pro- 
. Do-  va- 


co Io  quello  fenfo  fpiegano  i LXX. 
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Domimi  : fi  non  aferuero 
vobìs  cataraclas  cali  y ^ 
4(ffudero  vobts  benadiSltontm 
ujque  ad  abundantìam  • 

li.  Ef  ìncrtpaho  prò  vd- 
bìs  devoramem  , & non  cor- 
rumpet  fruElum  terra  vefires: 
ntc  erit  fieri lìs  vinta  in 
«£roy  dicit  Deminus  exer~ 
tituum . 

✓ 

li.  Kt  bentos  vot  dkent 
omnes  gtntes  i eritis  enim 
DOS  terra  defiierabiììs  , di- 
€tt  DomtTtus  exercnuum  . 

15.  Invalxerunt  fuper  me 
verba  vefira  y dicit  Domi- 

mbs . 

14.  Et  dìxìflìs  : Quid 
ìocuti  fumus  cantra  te  ? Dì- 
stiflis  : Vanus  tfl  y ^u\  Jtr- 
vit  Deo  : 0 quod  emotumen- 
tum  , quìa  cufiodivimus  prx- 
eepta  e/ust  & quia  ambu- 
lavimus  trifiet  coram  Domi- 
no exercìtuumì 


*15.  Ergo  vunc  beatos  di- 
eimus  arrogames  y fiquidem 
adificatì  Junt  facitutet  im- 
’pietatem  y & tentaveruht 
tDeum  y & /alvi  fa&i  Jxnt. 

. 16.  'fune ^ ìocuti  funt  ti- 
mentes  Dominum  , unufquif- 
, que  cum  proti  mo  J'uo  . Et 
attendit  Domivus  • CT  au- 
divit  : ^ fcriptut  «fi  liher 
monumenti  coram  to  tìmtn- 

ti- 


GHIA 

vatetni  > dice  il  Signore; 
e vedrete  fe  io  non  aprirò 
a voi  le  cateratte  del  cieloj 
e non  verlcrò  fopra  voi 
foprabbondante  benedizio» 
ne. 

II.  RibufFerò  per  voi  la 
iefiia  devota  trice  , che  più 
non  corromperà  il  frutto 
della  voftra  terra  ; e in 
campagna  non  vi  farà  più 
■fterile  vigna  y dice  il  Si- 
gnore degli  ei^erciti . 

iz.  £ tutte  le  genti  vi 
chiameranno  beati  ; impe- 
rocché voi  farete  un  defi- 
derabii  paefe  , dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti . 

i;.  Forti  furono  le  pa- 
role voflre  contro  di  me, 
dice  il  Signore . 

ijj.  E poi  dite  : Che 
ahbiam  noi  fparlato  contro 
di  voi?, Avete  detto  .•  In 
vano  fi  ferve  a Dio  .*  E 
che  guadagno  ahbiam  noi 
fatto  ad  òffervare  le  fue 
cflervanze  « ed  a cammi- 
nare velliti  a bruno  innan- 
zi il  Signore  degli  efer- 
citi  ì 

15.  Or  dunque  nql  chia- 
miam  beati  gli  arrivanti  ; 
giacché  han  commena  em- 

ietà  ; e pure  fi  fono  fta- 
iliti  ; hanno  tentato  Dio; 
e pure  fi  fono  tratti  da'pe- 
figli . 

16.  Ma  i timorati  del 
Signore  fi  han  tenuto  dt- 
feorfo  r un  T altro  : ed  il 
Signore  ha  attefo  , ed  ha 
dato  afcolto  ; e davanti  ad 
eife  è fiato  fcritto  un  li- 
bro 
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vhu»  Domìnum  , €?*  ceffi- 
ttntìbus  nomtn  efus . 

17.  Et  trunt  mìht  ^ ait 
Dominui  eterei tuum  , in  die^ 
qua  ego  facto , in  peculium  : 

, & parcam  eh , ficut  parcìt 
vir  filio  fuo  fervienti  fibi . 


_ x8.  Et  convertemini , & 
videbitìs  quid  fit  inter  fu- 
ftum  O"  imp^um  ; & inter 
fervi  entem  thè  , v non  fer- 
vientem 
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bro  di  memoria  per  gli  ti- 
morati del  Signore  , e per 
gli  eiimvatori  del  di  lui 
nome . 

17.  E nel  giorno  in  cut 
io  agirò , dice  il  Signore 
degli  eferciti , eglino  a me 
faranno  un  tefóro,  e li  ri- 
fparmìcrò  , come  un  padre 
rifparnoia  il  fuo  figlio , che 
lo  ferve  . 

18.  E voi  0 empf  can- 
gerete  di  fentimento  , e 
vedrete  qual  differenza  paf- 
fa  tra  il  giufto  e Tempio, 
e tra  quello  che  ferve  a 
Dio,  e q^uello  che  non  la 
ferve , 


■ ' ' — I II  II 

SENSO  E'ITTERALÉ. 


"V.  I.  "\f[Anderò  un  Angelo^  che  mi  fgombrerà  dinan- 
^ iVJ.  zi  la  firada  . GESÙ’ CRISTO  medefimo 
ha  fpiegato  quelle  parole  nel  Vangelo  (i) , allorché  h*a 
detto  che  T Angelo  da  lui  mandato  a prettarargli  la 
via  era  S.  Giovanni  Batilla  . Quindi  il  Dominatore  ^ 
che  i Giudei  afpettavano  da  sì  gran  tempo,  altro  non 
è che  GESÙ’ CRISTO  , che  venir  dovea  nel  fuo  tempio 
o nella  fanta  fua  carne  da  lui  HeRo  chiamata  il  fuo 
tempio,  o nel  tempio  di  Gercfolims  , in  cui  ha  egli 
infegnato  per  tutto  il  corfo  dejla  fua  vita  mortale. 

11  nome  dì  Angelo , che  gli  è dato  in  quelle  parole, 
lignifica  Ambafciatcre  o Inviato,  ed  è particolarmente 
chiamato  V Angelo  delf  alleanza  perché  fiato  è manda- 
to da  Dio  per  aitt'unziar  agli  uomini  T alleanza  , che 
Dio  far  dovea  con  loro  , e di  cui  egli  «ffer  dovea  il 
mediatore  col  fuo  fangue  . 

'i''.  i.  Chi  potrà  Jcltanto  penfare  al  giorno  della  fua 
venuta  yC  (hi  potrà  f fienerne  la  ? Hannoci  di  quel- 
. , l'j 

(1)  lue.  12.  V.  49.  ‘ 
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li , che  intendono  quelle  parole  delia  feconda  venntt 
del  FigUuol  di  Dio  j ina  quanto  tegue  feinbra  necelTa- 
TÌamente  richiedere  che  s’intendano  della  prima.  £ lì 
può  dire  che  impolTibil  è il  comprendere  non  folo  tot* 
ta  la  grandezza  di  DiO}  che  fi  manifelta  nella  venuta 
di  un  DÌO  uomo  fopra  la  terra,  ma  che  ancora  è vero 
alla  lettera  che  i Giudei , a cui  il  Profeta  parla  , non 
hanno  potato  fopportart  /*  afptUo  e la  prefenza  del 
Melfìa  che  afnettavano  da  sì  gran  tempo  ; poiché  in 
effetto  non  1 nanno  eglino  crocifìlTo  fe  non  perchè  fop> 
portar  non  potevano  la  purità  della  Tua  vita  e della 
.fua  dottrina  , che  era  una  perpetua  condanna  delle  lo* 
xo  fregolatezze  e de’  loro  eccelfi . 

z.  Strh  comi  il  fuoco  che  fonde  i metalli , Siccome 
GESÙ’  CRISTO  non  è venuto  foltanto  per  contrarre 
una  nuova  alleanza  cogli  uomini  , ma  eziandio  ^er 
iltabilire  in  Giuda  e in  Gerufalemme , cioè  nella  Ghie* 
i» , un  nuovo  facrifìzio  figurato  da  tutti  gli  antichi  fa* 
grifiz)  I che  fiati  erano  accettevoli  a Dio  . il  Profeta 
accenna  qui  che  uno  de’fuoì  principali  unz;  fopra  la 
terra  è fiato  di  preparare  i Minifiri  di  quello  iagrifi* 
zio.  Par  la  qual  cofa  egli  dice.»  che  purificherà  t fiilì 
di  Levi  t cioè  i Sacerdoti  della*  Legge  nuova  , figurati 
da’ Leviti  del  vecchio  Tefiamento,  e generalmente  tot* 
t’i  Crifiiani,  che  fono  alla  loro  guifa  participanti  del 
fuo  regai  facerdozio , e li  purificherà  come  fi  purifica  /’ 
oro  e l' argento  col  fuoco  t ch’egli  dice  di  ejfer  venuto  a 
recar  fulla  terra  (i)  , cioè  col  fuoco  della  fua  carità. 
Imperocché  con  quello  fuoco  egli  fgombra  1’  anima  da 
tutti  gli  affetti  terreni , ficcome  il  fuoco  materiale  pu- 
rifica 1 metalli  da  tutto  ciò,  che  vi  fi  trova  d’impuro, 
e ficcome  1’  erba  de’  folloni  toglie  tutte  le  macchie  da’ 
panni , che  da  loro  s’ imbiancano . 

Il  Profeta  twn  fi  contenta  di  dire,  eh* egli  parifiche» 
fà  i figli  di  Levi  ; ma  eh’  egli  pur  farà  il  fuoco  e l*  «r- 
ia  che  li  purifica  ; o per  effer  lui  quell’  amore  , eoa 
che  purifica  le  anime  , fecondo  il  detto  di  S.  Giovan* 
ni  (i) , Dio  è amore  e carità  ; o |>er  non  ellerfi  fervito 
di  qualche  cofa  che  gli  folle  firaniera , ma  del  fuo  prO' 
prio  fanguc  e del  fuo  fpirito  per  purificare  e lavare  le 
anime . 

V.  5.  fino  al  i/’*  iS.  Alhra  io'  mi  affretterò  di  veni- 
re 


(i)  Lue,  1 1.  t».  4P.  (a)  I,  Jean,  4.  v.  i6. 
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tC  per  effere  io  $effo  gìudtet  e tejìtmomo  , I Giu<}et  av«a> 
no  detto  alla  fine  dei  Capitolo  precedente  : Dov'  è U 
Dìoy  che  giudica  fecondo  la  giu^tzia  ? Al  die  Dio  ri-  v 
fponde  con  quello  verfetto»  afikurandoii  che  dopo  chi* 
egli  avrà  purificati  gli  uom  m colla  morte  del  fuo  FI- 
fittolo , punirà  con  tutta  la  Teverità  della  Tua  giudizi» 

1 delitti  di  quelli  tra  elfi  che  non  avranno  voluto  e£* 
piarli  nd  (angue  del  Redentore 

Et  dice  che  fi  affretterà,  a giudiacrlì , e G è sfifrettat». 
in  effètto , poiché  lubito  dopo  la  morte  del  Figliuol  di 
Dio  1 Giudei  incominciarono  a fentire  i mali  ^ da  cui 
furono  finalmente  opprefTk  nella  rovina  di  Gerdfolima. 
Allora  eglino'  riconobbero  che  Dio  non  cangiai  che  nè 
' il  peccato  nè  il  peccatore  , finché  ama  le  lue  (regola- 
tezze , non  pofTono  piacergli  ; che  (e  talvolta  li  jaTci» 
impuniti  noi  fa  che  per  oflervare  immutabilmente  i 
decreti  della  fua  mifericordia  , che  promette  il  perdo- 
no a’  penitenri  , e della  fua  g'ull  zia  che  riferba  nell* 
altra  vita  i pià  afpri  gafiighi  a coloro  che  ia 
«bufano  ddla  lua  pazienza. 


SENSO  SPIRITUALE. 

z.  5.  f^Hi  potrà  foltanto  pensare  al  giorno  delta  fu» 
V->  venuta  ^ poiché  farà  egli  ficcome  il  Jfuoe» 
thè  f .mie  i metalli.  Il  Profeta  fìgainca  qui  col  fioco 
la  prima  venuta  del  Figliuol  di  Dio , ficcome  ha  fatto 
di  por  il  Tanto  Precurfore  , allorché  ha  egli  detto  che 
GESÙ’  CRISTO  battezzerebbe  le  anime  nello  Spirito 
Santo  e nel  fuoco , e ficcome  GESÙ’  CRISTO  mede* 
fimo  lo  dichiara  y allorché  dice  eh’  egli  è venuto  per 
arrecar  fopra  la  terra  il  fuoco  del  Cjelo  . Lo  Spirito 
Santo  non  indica  1’  effetto  di  quel  fuoco  divino  Te  non 
fe  ne’  Minifiri  della  Chiefa  , e non  in  (focili,  che  da 
lor  fi  governano  y allorché  dice  che  Dio  purificherà  $ 
figli  di  Levi  y e It  renderà  come  l' or»  e l'  argento . che  è 
pajfato  pel  fuoco  . La  fantità  del  Pallore  pana  ne^  popo- 
li \ e quando  Dìo  ha  voluto  convertire  tutte  le  Dazio* 
ni  ha  accefo  nel  cuor  degli  Apoiloli  e de’  loro  difcepo* 
li  un  fuoco } che  infiammaudoii  ha  abbruciato  .tutta  U 
terra . 

La 


Digitized  by  Googk 


57<i  MALACHIA 

La  ftcoBfìa  venata  di  GESÙ’  CRISTO  farà  par!men< 
te  nel  fuoco  ; poiché  verrà  egli  , fecondò  il  detto  di 
GESÙ’  cristo  • circondato  da  fiamme  » da  folgori  t da 
tempefle . Il  primo  è (lato  un  fuoco  di  amore  che  ha 
purificato.!  peccatori  ; il  fecondo  farà  un  fuoco  di  ven« 
detta  per  eonfumarli  . Se  i«Giudet  non  hanno  potuto 
Toffrire  la  verità  fuprema  , allorché  fi  è riverita  di  un 
corpo  , e loro  ha  parlato  con  tanta  dolcezza  per  con- 
vertirli ; come  la  loffriranno  allorché  comparirà  da  Dio 
per  condannarli  ? 

Non  imitiamo  la  durezza  di  quel  p^opolo  sV  ingrato, 
e sì  incredulo  ; e ficcome  noi  paventiamo  U feconda 
venuta  della  verità  fuprema  , allorché  verrà  effa  in 
mezzo  a’ fuochi  per  giudicare  il  mondo  , amiamola, 
cd  abbracciamola  ora  con  tutto  il  notìro  cuore , allor- 
ché viene  in  noi  per  illuminarci , e per  guarirci . 

V.  4.  E il  fagrìfizìo  di  audaci  di  Gerufalemme  fa- 
rà accettevole  al  Signore  , ficceme  fono  fiati  già  quei  ài 
primi  tempi.  Dio  non  riguarda  foltanto  la  vittima  of- 
ferta , ma  confiderà  partieoi atmentb  la  pietóse  rumil- 
tà  interiore  di  chi  gliela  offre  . Di  quello  modo  la 
Scrittura  dice  , eh’ ci  riguardh  jibtle  primieramente  , e 

J>oi  i fuoi  prelenti , Per  la  qual  cofa  ancorché  la  Chie- 
a fia  certififima,  «he  1’ o(li«  adorabile  ch’ella  offre  a 
Dio,  gli  é fempre  per  fe  medefima  fornmamente  ac- 
cettevole , non  lafcia  però  di  domandareli  nelle  orazio- 
ni del  fanto  Sagtifizio  ^ eh’  egli  fi  degni  di  aggradirlo , 
ficcome  aggradì  il  fagnfizio  di  Abele  , e' quello  del  Pa- 
triarca Abramo  ; pofeiaobè  non  confiderà  le  vittime  di 
que'  Santi  offerte  a Dio , fe  non  come  figure  di  quella 
che  gli  offre,  ed  ella  defìdera  a tutt’ i fuoi  Miniilh  la 
fteffa  fede  , e Io  fìeffo  ardore  di  carità  , che  ebbero  gli 
antichi  Patriarchi  ne’ fagrifiz)  , che  gli  hanno  offerto. 
Se  la  loro  umiltà  fu  sì  profonda  , e sì  ardente  la  loro 
pietà,  allorché  non  offrivano  a Dìo  che  un’ombra, 
ed  una  figura  ; quanto  dovremmo  noi  arrofpre  dì  ave- 
re -sì  poca  fede  , e sì  poco  amore  , allorché  offriamo 
al  Padre  un’  oftia , che  é con  lui  uno  fteffo  Dio  > 

Si.  14.  fino  al  V.  18.  Avete  detto  : In  vano  fervefi 
Dio . Qual  profitto  è il  nofiro  per  aver  ojfervati^  i fuoi 
comandamenti  ? Non  fono  queue  le  parole  degli  uomi- 
ni , ma  fono  t loro  penfieri , e il  linguaggio  del  cuor 
loro  ; pofciachè  quelli  che  hanoo  cancellato  Dio  dalla 

lo- 
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loro  mente;  ^ e che  fonofi  dati  interamente  a’  deCder; 
del  mondi»,,  fono  perfuari.  che  tutto  è inutile  quel  che 
fi  fa  per  Dio  che  non,  vi  ha;  niente  di  fodo  fuor  dé^be- 
ni  prefenti',  e cke.i  fuperbi  fono  felici  , tf/7orcW  vìven- 
do nell'imp^-etiXt  trovano  per  altro  il  mezzo  di  foddisfa- 
re  il  loro  orgoglio,  e di  godere  il  fnitto  de’ loro  delitti. 
Di  quello  modo  r Angelo  apoftata 'jpafee  di  errore  , «■ 
d’ illufione  „ ouei  eh'  egli  pollìcde  |J>finchè  il  momento 
della  morte  nilTipi  il  velo , che  copre  i loro  cuori  , e- 
che  li  tiene  -in  profonde  tenebre  per  tutto  il  corfo  del- 
la loro  vita.  ** 

ikftf  quei-  che-  temono  Dio  , dice-  il  Profèta  , rwi-o/jo  he*- 
mn  altro-  linguaggt.3  . 'Eglino  fono  certi  , che  niente 
è (labile  fuor  di  Dio,  e ciò  ch’egli  promette  ; che  il 
mondo  palTa  , e che'  niente  è piò  vero;  del  detto  del 
Re  Profeta  : l figli  degli  uomini  non  fono  che  un  nulla  y 
i figli  dò:  Grandi,  non-  fono  che  vanità  . St  hiettonfi  i» 
una  bilancia  i troverannofi  più  leggieri  dello  fieffo  nulla  - 
Eglino-  fi  rendono-  attenti  alla  parola  di  Dio^e  Dio 
gli  afaolta  nelle  loro  orazioni  ..  Eglino  fcolpifcono  la 
fua  legge  nel  cuor  loro  c Dio  gli  ferive  nei  fuo  libro,  ' 
in  Qud  libro  di  vita  , ove  fcritti  fono  i nomi  di  tutti 
quelli  eh’  egli  ama  e eh’ ei  rende  fimili  folla  terra; 
all’  immagine  del]  foo  Figliuolo  . Eglino  fi  occupano 
della  grandezza  > e della  purità  di  Dio  e Dio  fi  ap- 
plica alla  cudodia  dell’  anima  loro- . E.  quando  verrà 

?[uel  gran  giorno  , in  cui  Dio  ronaperà  nnalm^te  il 
HO  filenzio-y  e in  cui  parlerà,,  e opererà  da  Dio  j.  li 
prenderà  allora  fotto  la  fua  protezione  , Hccorhe  un 
popolo  cb’  egli  fi  è riferbato , e li  tratterà  con  una  in- 
dulgenza piena  di  bontà- y?«o»we  un-  padre-  tratta  il  fu»-  - 
figliuolo , che  lo  ferve , e che  gli  è caro.. 

Allora  fi  vedrà  la  prodigiofa  diffèrenza  » che  vi  farà 
tra  i giudi,  e gl’ ingiudi,  fra  gli  amici  di  Dio  , e i 
fuoi  nemici  ed  efiendo  Dio  pienamente  'giudifìcato 
nella  eternità  della  ricompeofa  de’  buoni , e del  gadi- 
go  de’  malvagi , verificherà  il  detto  della  Scrittura  (i)  r ' 
Giuro  per  me  ftefib,  dice  il  Signore,^  che  ogni  ginocchi» 
fi  piegherà  dinanzi  a me  , e che  ogni-  lingua  cvnfejgerà 
<be  io  fono  Dio - 

Sacy  T.XXJC-  ' Po  CA- 

(r)  Rom.  14.  V,  11,  Jfi  4J.  v,  zi.  24, 
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Cìorfio  Ai  fìtoco . Ve^a  del  Signore 
lésse  di  Mosi.  "Elia  mandalo  a 


. Ricordariyt  Mlm 
rivocer  $ Giudei , 


17  C«  venìet 

JCj  fucctnfa 

nus  : Ù“  erunt  cm^ts  juptr~ 
hi , & omnes  fcctentes  m- 

pìetatem  Jfiip^la  • Ù‘>*^pom- 
mabit  eos  dtts  venttns  , dt-^ 
fit  Dom^us  exercnuum  , 
bujt  non  dorelinguet  (if  fd‘ 
digtm  , tr  germtn . ' 

1,  Et  ^tetur  vohis  t'men- 
tihns  nomtn  meum  Sol  fu- 
JiitU  , & fawtas  tn  ptnnu 
$fus  : & egttdiemtra  , Cr 
J^alistis  ficuf  vitali  «*’" 
mento , • 

j.  Càie tthit ts  ìnrp  tot  i 

fum  fuerint  cinis  tfub  plan^ 
tu  pedum  veftrorum  tn  dtt  y 

0ua  ego  ff(io  * dici(  Do.iHé^ 

V fwj  exercituum . 

4.  Memftetote  legis  Moyft 
fervi  mtf  , gudta  mandavi 
et  in  Horeb  ad  omnM^ 
taci  f prbcepta  & juaicta. 

'5.  Ecee  ego  nùttam  vobit 
Eltam  prophetam  ^antequam 
veniat  ditt  Domini  magnuSf 
borribilh, 

6,  Et  mvtrtet  cor  pd- 

pfum 


1.  TMperocchè  ecco  ve- 

X dir  la  giornata  ar- 
dente come  un  forno  ^ 
tutt’  i fuperbi  > e tutti  gU 
operatóri  d’ iniauità  faran- 
no doppia  i e la  vegnente 
giornata  11  irucerà  » dice 
il  Signore  ^egli  efcrciti , 
fenza  lafciar  ad  cffi  nè  ra- 
dice X nè  ramo , 

а.  Ed  a voi  ) o timora- 
1(1  del  mio  nome , fi  leve- 
rà il  fole  di  giuftixia  , e 
nelle  fue  ali  farà  fan  ita  ,* 
e voi  ufclrete  , e faltel- 
Jerete  copie  ben  graffi  vi« 
felli. 

3,  E ealpefterete  gli  em- 
pi , allorché  faranno  f«e/ 
fenere  fotte  la  pianta  de* 
piedi  voffri  , nel  giorno  , 
in  cui  io  agirò  » dice  il 
Signore  degli  efereiti . 

4.  Siate  memori  della 
legge  del  mio  fervo  Mo- 
sèi  de*  precetti  , e di^N 
tt-,  che  io  gli  preferiffi 
ali*  Horeb  per  ttUto  Ifrael- 

<:  Eccomi  a mandarci 
il  Profeta  Elia  , innanzi 
che  venga  la  grande  , e 
fpaventevol  giornata  del 
Signore.  , , > 

б,  E rivocherà  U cuor 

de 
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trum  ad  film , tt  cor  filio-  padri  a’  tigli  * e il  cuor 
.rum  ad  fatrts  etrum  ^ ne  de’ fi^li  a’ loro  padri';  on- 
fiorii  ventam  , ^ et  percutìam  de  io  non  venga  , e per* 
itrram  aitatbemate  * cuora  la  terra  a’  intero  ec« 

. cìdiot 


S E N S O L^I  T T E R A jL 


t.  2*  3.  T ^Olendo  Dio  eotifonderfc  ancóra  pili  1* 
V empietà  di  quelli  j che  riguardavan<> 
iòme  inutile  il  culto , che  a lui  preftavafi , perchè  ve- 
devano avvenire  indifflereiltementè  t’ buoni , e a’ latti- 
vi i beni,  e i mali  j loro  predice  qui  il  giórno  tre- 
mendo, che  far  dee  la  dilliniiOne  degli  uni  ,,  e degli 
altri  ) poiché  ha  da  edere  un  giamo  di  fuoco  per  ifter'- 
minare  > e per  Éonfurotare  i l'uperbi  , che  da  lor  fi 
riputavano  felici  , e un  giorno  di  luce  , e di  faluta 
per  gli  umili , di  ftiii  riguardavano  la  virth  come  una 

follìa,  ^ rt  t 

Alctini  riferiraono  qUedo  giorno  alla  prefa  di  Cero* 
foltma , che  (Appelli  una  moltitudine  innumiitabila  di 
Ciudei  empi  nelle  fUe  rovine  , mentre  che  i Giudei  • 
che  abbracciata  aveano  la  fede,  e che  erano  in  pìccol 
naraero , (i  falveranno  colla  fuga,  a cui  GESU’CRI- 
gli  avea  efortati  , ai(orcnè  predetta  egli  avea  la 
didiuzione  della  loro  città  / e che  tornati  edendo  alla 
fine  della  guerta  al  luogo,  ov’ era  data  derulalemme, 
non  trovarono  più  folto  i loto  piedi  che  la  cénere  ^ de- 
gli empi , e de’  nemici  di  G£oU’  CRISTO , eh’  erano 
dati  conlumati  » 

Ma  S.  Girolamo,  e qtìafi  tutti  gl’ Interpreti  inten- 
' dono  quedo  del  giórno  del  giudizio  finale , che  farà  ve- 
ramente un  giorno  di  fuoco  , poiché  rutto  ciò  , che  è 
fopra  la  terra  , farà  confumato  dalle  fiamme  ,*  e che 
lo  farà  ancora  in  Una  maniera  particolare  per  gli  empi, 
poiché  U fuoco  eterno,  a cui  faranno  cotKiannati , edef 
dee  per  loro  la  fine  di  quedo  giorno  , fenza  che  rimarti 
ga  loro  alcun  feme , nè  alcun  raggio  di  fperanza  in  ma- 
li si  orribili . . ^ 

GESÙ’ CRISTO  rimèdi  Giufiitià  ] comparirà  4Ì- 
iora  tur#  rlfpleodeate  91  Una  luce , che  gli  empi  non 

.0  o a , pò- 
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potranno  fopportare  ,*  ma  nella  quale  i giufti  trovennn» 
la  loro  falute , e la  loro  vita  . Eglino  uftlraàtiD  con 
allegrezza  dal  loro  fepolcro  per  andargli  incontfo  , c 
vedranno^  con  una  infinita  liconofcenza  della  mifericor- 
dia  di  Dio  fopra  di  loro  , il  gafiigo  degli  cmpj  , che 
eglino  conculcheranno  -dopo  edere  fiati  conculcati  quag* 
giìi  nelle  perfecuzioni  ioro  fofferte . 

5*.  "manàtrò  il  Profila  Elia , prima  che  veih 
giorno  del  Signore  . Siccome  Dio  avea  promeffo 
nel  Capitolo  precedenteildr  mandare  /’  uingelo  fuo  per 
difporre  gli  uomini  alla  prima  venuta  di  GESÙ’  CRI- 
STO, _egli  promette  qui  di  mandare  un  Profeta  per 
difporli  alla  feconda  . S.  Giovanni  Batifla  è fiato  il 
Precurfore  della  prima,  ed  Elia  il  farà  della  feconda. 
Ed  entrambe  animati  dallo  fieffo  fpirito  efercitar  do- 
veano  quello  minifiero,  riunendo#  cuori  de^  padri  co* 
/oro  , cioè  rifufeitando  colla  loro  predicazione  nel 
cuor  ce_’G:udei  la  pietà,  che  fi  era  manifefiata  ne’ lo- 
ro padri , o riconciliando  gli  fpiriti'-d^ordi  , e unen- 
doli tutti  col  vincolo  di  una  fteffa  fede , e di  una  ftcf* 
fa  carità . 

^ I Giudei  dalla  predicazione  di  San  Giovanni  conver- 
titi a GESÙ’ CRISTO  feanfareno  7’  ant^ema  , cioè  il 
totale  fierminio  della  Giudea  , con  cui  Dìo  vendicar 
dovea  la  morte  del  Aio  Figliuolo  y e i Giudei  , che- 
Elia  farà  entrare  nel  feno  della  Chiefa  alla  fine  del 
mondo  , fcanferanno  1’  anatema  eterno  , -cob  che  la  ri- 
bellione degli  altri  farà  punita  nel  giorno  del  giudizio 
'finale,  che  effer  dee  tanto  terribile  a’ipalvagì,  quanti 
«dolce  farà  e propizio  agli  amici  di  Dio . 


^ «E  NSO  5PIRITU  A X E. 

^9’’.  2.  T rErrà  un  giorno  di  fuoco  Jimi le  a una  fomas* 
V ardente.  Tutt*  i fuperbi  ^ e tutti  gueili  , chf 
'iterrmettem  I*  ifiiouitiì  y faranno  allora  come  paglia.  Que- 
fie  parole  fignincano  marifrfiamenre  il  girrr.o  , in  cui 
il  Figliuol  di  Dio  giudicherà  il  mondo.  Queflo  gior- 
no è thiimato  un  giorno  di  fuoco  ^ e dicefi  , che  / mal- 
"ergi  arenno  allora  ame  paglia  Irrretccthì  CtSU* 
CJJIbTO  comparirà  in  quell’ ultimo  giorno  grande  pe’ 

buo* 
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Buoni , rifpetto  a eui  farà  egli  come  un  lume  rirplen* 
dente  ^ e una  celefte  rugiada  yje  comparirà  terribile  pe* 
malvagi , ch’egli  confutnerà  Hccome  una  fìamsia  vora» 
ee  , fetrta  lafctar  loro  nè  gerrr.t , nè  radice  y perchè  al- 
lora la  loro  condanna  farà  lenza  mìfericordia,  e il  lo- 

10  fupplicio  lenza  fine,  e fenza  riparo. 

Quello  giorno  è paragonato  a una  fajrnace  ardente  , e 
la  fornace  di  Babilonia,  nella  quale  furono  gettati  A- 
nania  Azaria , e Mifaele , n*e  Hata  la  figura.  Impe- 
rocché fìccome  quelle  fiamme  ardenti  confumarono  i 
minillri  di  quell’ empio  Re  , che  procuravano  di  ac- 
•enderle  ognora  più  , e parvero  a guifa  di  una  dolo* 
rugiada  a*  tre  Santi  , che  <vi  rimafero  fìccome  in  uà 
tempio , invitando  tutte  le  creature  a riverir  feco  lo- 
ro la  onnipotenza  del  Creatore  ; così  il  fuoco  , che 
afcenderà  allora  dalla  terra  (ino  al  cielo  farà  come  un 
.{bave  refrigerio  rifpetto  a’ giudi  , ed  un  infopportabil 
tormento  per  gl’ ingiudi. 

11  Profeta  fra  tuti’  i peccati  non  accenna , .che  /’  of- 
goglio , e l\etnpietà  , perchè  fono  quedi  i due  , che 
chiudono  la  porta  al  pentimento , e alla  grazia  , che 
Dio  non  dà  che  agli  umili . ’ ‘ ^ ^ 

■ir.  2.  Il  Sol  di  giufiizia  /ergerà  per  voi  , o timorati 
del  mio  Notne . Hannoci  perfone  , che  conofeono  la  ve- 
rità , e non  la  feguono , perchè  ha  ella  percoffo  la  1#- 
ro  mente  fenza  commuovere  il  loro  cuore.  Si  pub  di- 
re che  fì  è per  loro  alzato  il  fole  di  verità  , ma  non 

11  fole  della  giufiizia  , che  fparge  nelle  anime  raggi  non 
folo  di  luce,  ma  di  fuoco ^ e mentre  che  illumina  1’ 
intelletto  , giudifìca  e fantifìca  il  cuore  colla  ' impref- 
Cone  del  fuo  amore . 

La  Scrittura  foggiugne  ; Troverete  la  falute /otto  U 
Jue  ali  ; ciò  che  da  alcuni  fì  fpiega  fotta  i fuot  raggi , 
Ma  fì  pub  ancora  ottimamente  intenderlo  alla  lettera; 
poiché  lo  delTo  Figliuol  di  Dio,  che  vien  qui  chiamato 
un  fcl  di  giufiizia  , paragona  fe  medefìmo  nella  fanta 
fua  umanità  ad  una  chioccia  j che  con  una  mirabile  te- 
nerezza ricopre  i fuoi  pulcmi  colle  fue  ale  , li  rifcal- 
éiyc  li  fa  crefeere  a poco  a poco, finché  abbiano  ac- 
quidato  tutta  la  loro  forza  .. 

Qped’  ultima  figura  dì  GÉSIT  CRISTO  è , non  vi 
ha  dubbio , meno  magnifica  , e meno  rifplendente  del- 
la  prima  , ma  nel  ttmpo  dtffo  é piò  confolante  per 
noi  , e la  fua  piccolezza  siedefìma  è piò  acconcia  a 
" Ut- 
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farci  nfovVènire  eoa  giubilo  della  bontà  ètlrema  dà 
colui  j che  fi  è Tifo  debole  co'  deboli  , e pjccojo  co’  pic- 
coli ,*  e ad  imprimerci  nel  cuore, che  Hccome  egli  noti 
ci  ha  falvati  fe  non  con  una  infinita  umiltà , egli  pa- 
rimente non  dee  Talvar  che  gli  umili . 

V.  5.  6.  Pt  manderò  il  Pr^et a È.Ha , Egli  riunirà  ÌÈ 
cuof  de'  fadriìtcP  loro  figli  y e il  tuor  de'  figli  co'  loro  pa- 
dri. S.  Agollino  fpi^ando  nella  Città  ^ Dio  (1)  le 
parole  di  quello  Profeta  dice;  „ che  Elia  , che  venif 
,,  dee  alla  fine  del  mondo  per  convertir  1%  Ch^fa  dé* 
„ Giudei , e che  per  quella  ragione  0 credè  effere  an- 
,,  cora  in  vita , dappoiché  Dio  lo  rapì  dalla  terra  ìit 
un  carro  di  fuoto , riunirà  il  cuor  de'  padri  co  loro  fi- 
„ gli , perchè  infegnerà  a’  Giudei , che  faranno  in  quel 
y,  tempo  . a intender  la  legge  ^^osè,  non  carnal- 
„ mente  nccome  i Giudei  carnali , *na5^fpiritualrtienre; 

^ a icoprir  GESÙ’ CRISTO,  e le  vétità  della  leg- 
„ ge  nuova,  nafcolle  lotto  le  ombre  , e lotto  le  figu-* 
,,  re^”  5 e di  quefto  modo  riunirà  i figli  co  padri  , e f 
padri  enfigli  ,,  tramandando  lo  fpirito  , e i feriùrrmti 
de  Padri  nella  inteÙigenìta  , e nel  cUor  de'  figli  * 

Il  defidcrio  della  Chiefa  è di  fare  verlb  i /uoì  figli 
in  tutt’  ì fecoli  ciò , che  dee  allora  fare  rispetto  a’Giu- 
dei.  Siccome  GESÙ’ CRISTO  nientfr  ha  detto,  fecon- 
do ch’egli  llelTo  dichiara  nei  Vangelo  (2),  fe  non  ciò 
che  ha  apparato  dal  Padre  fuo^^  nè  lo  Spirito  Santo  fe 
pon  ciò  che  ha  apparato  dal  Piglinol  di  Dio  ; JgH 
ApoHoli  , fé  non  ciò  che  hanno  apparato  da  GESiU’ 
Cristo,  e dallp  spìrito  Santo^  nè  gli  nomini  Apo- 
ftolici , ì gran  Vefeovi  ^ i lóro  fuccelTori , ) fanti  Pon- 
te0ci , e i Santi  Concilj  fe  non  ciò'  che  hanno  appara- 
to dagli  Apollolj , e dalla  Scrittura  ; coVi  la  intenzio- 
ne della  Cniefa  è,  che  quella  divina  tradizione  , che 
ha  GESÙ’  CRISTO  per.  Capo  , n per  origitte  , che 
Ihfìem  congiugne  tutte  le  Ghiefe , e tutt'  i fecoli  col- 
la unità  delia  fteffa  Fede  , e colla  pnrità  di  »nà  lleflà 
dottrina  Evangelica  , éd  Ap^ilolica  , fi  confervi  fino 
alla  fine  del  mondo,  e fia  ìemprè  l'oggetto  della  ve- 
nerazione, e della  religìofa  offervazione  de' fuoi  figli* 
GESÙ’  CRISTO  ha  detto  , eh’  egli  è la  porta  , « l* 
V/0,  e che  quella  porta  ^ piccola,  e qùella  via'‘jn^r 


(1)  .^ug.  *de  Tàci  Im  20.  c.  2p. 

(2)  }oan.  lì.  V.  4p,  Jd.  i6,  V.  14, 
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ila,  ma  la  fola  che  guidi  alla  faluce. Colui  che  eutrar 
vuole  per  un’altra  porta,  e che  vuol  camminare  per 
un’ altra  via  t o che  C sforza  di  allargar  1’ una  e l’al<* 
tra  contro  l’ erpreffa  parola  del  Figliuol  di  Dio , s’  in-« 
ganna  ed  erra,  e non  è atto,  che  ad  ingannar  gli  al«. 
tri , e a condurli  nel  precipizio , 

Ifaia  (i)  richiamava  i Giudei  del  fuo  tempo  al/a  lag» 
«e,  e olia  teflmontanza  che  Dio  avea  refo  di  fe  mede- 
fimo  . Elia  richiamàr  dee  i Giudei  alla  fine  del  mondo 
alla  legge  di  Mosè  fpiegata  fecondo  lo  fpirito  de’ loro 
padri. Noi  parimeute  attenghiamoci  alla  legge  di  GE- 
SÙ* CRiSl'O  fpiegata  collo  fpirito,  e colla  tradizione 
delia  fua  Chiefa . Rendiamoci  i difcepoli  di  coloro , di 
cut  Dio  iieiTo  è fiato  il  maefiro  ; e riponghiamo  la 
nofira  gloria  nell’  efiere  non  folp  i feguaci  de*  loro  fen- 
timenti  j e delia  loro  dottrina , ma  ancora  gl’  imitato* 
•ri  ideila  favia  loro  condotw>  e delia  Tanta  loro  vita* 


(l)  I/.  8,  V,  20* 
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